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AL    LETTORE 


II  Comitato  eletto  dall'  Ateneo  di  Bergamo  per  le 
onoranze  a  Lorenzo  Mascheroni,  ricorrendo  nel  1 900 
il  primo  centenario  dalla  morte  dell'  illustre  concittadino, 
fin  dairinizio  de'  suoi  lavori,  indettatosi  con  alcuni  membri 
del  Circolo  Artistico  bergamasco,  deliberava:  d'avviare 
ricerche  per  il  rinvenimeni-o  del  luogo  dove  mori  e  fu  sepolto 
in  Parigi  il  celebre  matematico,  e  di  chiedere  che  fosse  resa 
accessibile  agli  studiosi  la  raccolta  delle  carte  maschero- 
niane  posseduta  dalla  ornatissima  signora  la  contessa  Chia- 
rina Barca-Lurani. 

Rispetto  alla  prima  deliberazione,  col  mezzo  del  Mu- 
nicipio di  Bergamo,  del  nostro  Ministero  degli  Esteri  e  del- 
'  Ambasciata  Italiana  in  Parigi,  fu  posto  in  chiaro  che 
^?ni  indagine  circa  il  luogo  della  sepoltura  sarebbe  riuscita 
^ntruttuosa,  non  risalendo  gli  archivi  degli  attuali  cimiteri 
P'iri^ini  oltre  il  1804.  Si  potè  invece  identificare  il  luogo 
Wla  morte,   cioè,  il  Collegio  o  Casa  d'educazione  e  istru- 


II 

zione  dei  signori  Dubois  e  Loyseau,  al  num.  752  deiran- 
tica  <  rue  Bigot  »,  corrispondente  ai  num.  18-20  dell'o- 
dierna  «  rue  Monsieur  »  dov'è  un  convento  di  monache 
benedettine. 

Ivi,  mediante  offici  presso  il  Prefetto  della  Senna  e 
TAutorità  Ecclesiastica,  si  fece  apporre  una  lapide,  scoperta 
il  4  giugno  1902,  colla  seguente  epigrafe  dettata  dal  signor 
avv.  A.  Dragoni  presidente  del  Circolo  artistico  di 
Bergamo  : 

qui    SORGEVA    LA    C^S.V    OVE    MORI 

LORENZO    MASCHERONI 

INSIGNE    MATEMATICO    E    POETA 

ONORATO    DAL    BONA PARTE 

PIANTO    dall'istituto    DI    FRANCIA 

E    DA    TUTTI    GLI    UOMINI    DI    SCIENZA    E    DI    VIRTÙ 
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Rispetto  alla  seconda  delle  mentovate  deliberazioni, 
nell'agosto  del  1 900  si  ottenne  dairintelligente  liberalità  dei 
signori  conti  L  urani  che  fosse  messa  a  disposizione  degli 
studiosi  nella  civica  biblioteca  di  Bergamo  la  raccolta  delle 
carte  del  Mascheroni.  Vivi  ringraziamenti  siano  resi  a 
quei  nobili  possessori  —  non  altrimenti  che  ai  signori  conti 
Fogaccia  di  elusone  ed  ai  signori  Fan  toni  di  Ro- 
vetta,  che  pure  concessero  dei  loro  archivi  privati  quanto 
potesse  tornar  utile  agH  studi  mascheroniani. 

A'  di  30  dicembre  del  1 900  il  dott.  CiroCaversazzi. 


IfeU 


Ili 

valendosi  di  tali  preziosi  manoscritti,  per  incarico  del  Co- 
mitato commemorava  V  illustre  matematico  e  poeta  pub- 
blicamente nell'aula  accademica  dell' Ateneo  di  Bergamo. 
Se  non  che,  dal  ricco  materiale  delle  accennate  collezioni, 
tanto  al  dott.  Caversazzi  quanto  ad  altri  parve  poi  di 
potere  e  dover  trarre  argomento  ed  occasione  di  pili  compiuti 
studi  su  l'uomo,  sul  poeta  e  sullo  scienziato.  I  quali  studi  si 
raccolgono  ora  in  due  volumi:  questo,  che  riflette  l'opera 
letteraria  del  Mascheroni,  e  un  altro  —  ormai  quasi 
compiuto  —  che  seguirà  immediatamente  e  dell'  insigne 
bergamasco  rifletterà  l'opera  scientifica  e  la  biografia. 

Bergamo,  14  luglio   1903. 

IL  COMITATO 

Dott.  Ciro  Caversazzi  —  Prof.  Antonio  Fiammazzo  - 
Prof.  Arnaldo  Foresti  —  Ino.  Elia  Fornoni  —  Dott.  An- 
gelo Mazzi  —  Prof.  Achille  Mazzoleni. 


Busto  di  Lorenzo  Mascheroni — lavoro  dello  scultore  milanese  Ernesto 
Bazzaro  —  inaugurato  a  Bergamo,  nella  piazza  Cavour,  il  5  set- 
tembre 1897,  con  discorsi  dell'on.  Gianforte  Suardi  e  del  sindaco 
comm.   G.  L.  Malli  ani. 


PARTE    PRIMA 


INTRODUZIONE  STORICO-LETTERARIA 

ALLE  POESIE  E  PROSE 


ITALIANE  E  LATINE 


DI    LORENZO    MASCHERONI 


•'ul 


Giacomo  Zanella,  nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana 
dalla  metà  del  settecento  ai  giorni  nostri  (*\  ponendo  Lorenzo 
Mascheroni  tra  i  <  riformatori  della  poesia  >,  scrive:  <  I 
classici  antichi  col  Savioli,  Dante  col  Varano,  la  scienza  mo- 
derna col  Mascheroni  sono  i  tre  elementi  che  rinnovarono  la 
poetica  degli  Italiani  >.  Poi,  nel  suo  studio  Della  letteratura  ita- 
liana nell'ultimo  secolo  ^^\  riaffermando  cotesto  giudizio,  fatta 
menzione  dell'Invito  a  Lesbia^  del  sermone  su  La  falsa  eloquenza 
del  pulpito   e  della   elegia  latina    In   morte  Bordae^  soggiunge: 

le   altre  poesie  non  meritavano  di    essere    né  raccolte    né 

pubblicate  ».  Parole  che  condannano  evidentemente  l'edizione 
delle  poesie  mascheroniane  procurata  da  Aloisio  Fantoni  di 
sui  manoscritti  originali  nel  1863  ^^>.  E  non  senza  ragione,  per 
pili  rispetti. 

E  noto  che  l'avv.  Luigi  Fantoni  di  Rovetta  comperò  le 
carte  manoscritte  di  Lorenzo  Mascheroni  da  Giuseppe  Ma- 
scheroni fratello  ed  erede  del  matematico  e  poeta  nel  1819,  or- 
dinandole poi,  benché  non  molto  accuratamente,  in  46  volumi. 
Ebbe  agio  di  vederle  prima  l'ab.  Pietro  Antonio  Uccelli 
di  elusone,  che  in  un  suo  discorso  letto  nell'Ateneo  di  Ber- 
gamo   a'    17  luglio   1851  W   le   descrisse   sommariamente  e   sol- 


co Milano,  Vallardi,  liJ80.  Pag.  104-105. 

(2)  Città  di  Castello,  Lapi,  1886.  Paf^.  120-121. 

(3)  Poesie  di  L,  M,  raccolte  dai  suoi  manoscritti  per  Aloisio    Fantoni,  Firenze,  Felice 
le  Monnier,  1863. 

(4)  Annali  di  statistici,  MiUno,  Voi.  XXXIV,  Serie  2.  Pag^.  2Q-16  (a.  H53). 
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lecito  un'  edizione  delle  opere  poetiche,  delle  prose  letterarie 
e  deirepistolario  ^^K  II  Fantoni  accolse  solo  in  parte  il  pensiero 
dell'Uccelli;  e,  dando  fuori  le  opere  poetiche  in  volgare,  com- 
prese nel  volume  troppi  componimenti  che  potevano  e  dovevano 
rimanere  esclusi.  DI  qui  l'appunto  dello  Zanella.. 

Ma  per  verità  l'avvocato  di  Rovetta   nella  Prefazione  s'era 
già  difesOj  come  a  lui  parve,  scrivendo  : 

Nessuna  [delle  poesie  qui  stampate]  canta  avvenimenti,  i  quali  da  sé 
dilettino;  ma  nozze,  nascite  di  ignoti,  monache,  messe,  parrochi,  prediche,  santi, 
sante,  scolastiche  prov^e,  e  se  altro  v'ha  di  astruso  ed  avverso  al  poeta.  Di 
modo  che  noi  ci  sentiamo  tenuti  a  giustificarci,  perché  mai  spargiamo  esse  per 
la  Italia  in  quest^anno,  jnentre  non  stampasi  che  di  libertà,  di  diritti,  dì  vittorie, 
di  sconfitte,  di  felicità,  di  gloria  ventura.  La  ragione  si  fu  perché  appunto  con 
tanta  ricchezza  di  a.rgo menti,  povertà  altrettanta  abbiamo  di  poesia:  ed  utile 
ci  parve  dare  a  vedere,  come  (per  usare  espressione  di  antichi  poeti)  dal  sasso 
scaturir  possa  farsi  poetica  vena;  essendo  che  non  si  saprà  mai  della  gran- 
dezza degli  argomenti  giovarsi  quando  veduto  non  s'abbia  con  che  arte  i  più 
poveri  stati  siano  maestrevolmente  trattati. 


Se  non  che  dall'esame  dei  manoscritti  del  Mascheroni  ^-^  i 
difetti  del  lavoro  iantoniano  risultano  anche  maggiori  e  diversi. 
L'edizione,  infatti,  appare  condotta  senza  lume  di  critica;  il 
testo  trascurato  e  scorretto  fino  all'omissione  di  interi  versi: 
l'ordine  dei  componimenti  tutto  esteriore  e  pressoché  arbitrario; 
nessuna  indagine  poi  sulla  cronologia  o  sulla  precisa  occasione 
delle  singole  poesie.  Vero  è  che  il  Fantoni,  com'ebbe  conse- 
gnato nell'aprile  de!  1856  a  Fel.  Le  Mounier  il  plico  delle  poesie 
mascheroniane,  quale  che  ne  fosse  la  cagione,  non  rivide  più  il 
manoscritto,  né  le  bozze  della  stampa,  la  quale  usci  solo  del  '63  (^>; 


(1)  Anche  il  prof.  Giovanni  Della  Valle,  più  tardi,  cioè  nel  1863  prima  della  pub- 
bile  Axj  OD  e  del  F  Anto  ni,  in  un  commento  airelegia  mascheroniana //i  morte  Bordjie  tradotta 
in  ter£c  rime  scriveva^  "  Farebbe  opera  utile  e  di  cui  i  veri  amatori  delle  buone  lettere 
gliene  dovrebbero  snpef  grado  chi  togliesse  a  pubblicare  ia  un  volumetto  tutte  le  poesie 
di  MaacIvcroDÌ  ,  (OpereiU  kit,  e  scient.  ecc.  del  prof.  Giov.  D.  V.,  Ravenna,  Stamp.  Nax. 
Ifi62.  Voh  li, 

(2)  Ora  poigcdtiti  dilla  contessa  Chiarina  Barca-Lurani,  poiché,  morto  il  Fantoni 
nei  ItìTi,  furono  coritfieritti  dal  nob.  dott.  Vincenzo  Barca  di  Bergamo,  che  li  lasciò  in 
creilicà  ah  a  propria  figlia  Chiarina.  Indicherò  questi  manoscritti    colla  segnatura:  Ms,  B-L, 

(S)  Ciò  risulta  dilla  corrispondenza  che,  per  cortesia  dei  sijfnori  Fantoni,  potè  avere 
alle  mani  U  prof.  Fiahmazzo  (v.  Nel  XIV  luglio  MCM  ecc,  Bttrg Amo,  Ist.  It.  d'Art.  Gr. 
1900.  Pag.  117»  nota  4i}. 


^ 
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ma,  insomma,  l'edizione  fantoniana,  anche  perché  priva  di  un  qua- 
lunque saggio  dei  carmi  latini,  risulta  insufficiente  e  disadatta  a 
un  equo  e  positivo  giudizio  intorno  al  Mascheroni  poeta. 

Assai  prima  del  Fantoni,  Defendente  Sacchi  pavese 
(1796-1841),  che  dettò  una  biografia  del  Mascheroni,  se- 
condo il  RegH,  «  con  tale  una  dovizia  d'immagini  da  pareggiar 
l'argomento  e  la  fama  di  chi  aveva  saputo  a  sublimi  carmi  sve- 
gliare persino  la  volubile  musa  del  Monti  »  ^^\  aveva  curato, 
nel  1823,  la  pubblicazione  di  un  saggio  di  poesie  mascheroniane, 
parte  e  comeché  stampate  malagevoli  a  rinvenire  >  e  parte  ine- 
dite, le  quali  «  a  gran  ventura  gli  eran  venute  alle  mani,  o  per 
dir  meglio  gli  erano  state  donate  molti  di  innanzi  la  sua  morte  dal 
prof.  Savioli....  amico  del  Mascheroni  >.  La  rapidità  con  cui  fu 
esausta  la  prima  edizione  animò  il  Sacchi  a  intraprenderne  nel- 
l'anno stesso  una  nuova,  accrescendola  di  «  molte  e  preziose 
poesie  inedite  e  d'altre  che  essendosi  solo  stampate  su  fogli 
volanti  si  potevano  considerare  tuttavia  come  tali  >  (^).E  il  Sacchi 
esortava  a  rendere  di  pubblica  ragione  anche  quelle  poesie  che 
per  avventura  giacessero  obliate  nelle  mani  di  alcuno,  poiché, 
diceva,  «  è  sempre  un  furto  che  si  commette  verso  la  patria  il 
nascondere  parte  di  quei  lavori  che  valgono  ad  accrescere  la 
gloria  nazionale  >.  Poi,  in  certi  versi  di  dedica  al  dott.  Pietro 
Carpanelli  professore  di  umane  lettere,  accennava  all' idillio  in 
morte    del  Gessner,   alle   ottave   sui   mascheroni,    al   sonetto   in 


CD  Intorno  a  Def.  Sacchi  poeta  e  filosofo,  storico,  archeologo,  novelliere  e  giorna- 
lista, redi  /  Secoli  della  Utt,  il.  di  G.  B.  CcRHiAvr  (rol.  Vili,  pag.  228-2JI)  e  l'Elogio  del 
Reffli  in:  Elogi  di  Fr.  Rcoli,  Milano,  tip.  G.  Chiusi,  1841.  ~  II  Sacchi  fu  discepolo  del 
Romagnosi  e  ne  descrisse  la  fine  in  una  lettera  a  Giuseppe  Sacchi  pubblicata  nel  voi.  I 
degli  L'omini  utili  e  benefattori  del  genere  umano,  saggi  di  D.  S.,  Milano,  Silvestri, 
UMO,  pag.  193-202.  La  bio^^rafia  del  Mascheroni  si  legge  ivi  a  p.  169  e  sgg. 

(2)  Poesie  edite  ed  inedile  di  Lorenzo  Mascheroni  raccolte  e  pubblicate  per  cura  di  De- 
FEsn>B:vTB  SACcm,  Pavia,  nella  tipog.  di  Pietro  Bizzoni  successore  di  BoUani,  1823,  in-8. 
—  La  edizione  prima  contiene  V  Invito ,  la  Falsa  eloquenza  del  pulpito  coi  due  sonetti  al 
DolAn  e  Pelogia  In  morte  Bordae,  Gli  sciolti  al  Bertela  e  il  sonetto  per  il  Museo  di  prete 
Crispino  sono  dati  come  inediti.  —  La  edizione  seconda  contieae  in  più,  fra  Ib  poesie  ine- 
dite, /  Mascheroni^  l'idillio  In  morte  di  S.  Gessner,  l'epigramma  ••  Della  porpora  sua  Roma 
t'onora  „  lo  sciolto  alla  Grismondi  "  Vanne  mio  libro:  ormai  sottratto  il  fianco  „,  un'ode 
per  nozze  Alla  Sposa,  un  sonetto  burlesco  In  morte  di  Milordino,  e,  sullo  stesso  argo- 
mento, due  epigrafi  latine,  una  del  Mascheroni,  l'altra  del  Perondoli.  Il  volumetto  è 
preceduto  da  versi  di  dcilica  al  dott.  Carpanelli  e  da  una  Memoria  sulla  vita  e  sugli  scritti 
di  L.  il/. 
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morte  di  milordino,  ali* invito  a  Lesbia,  all'elegia  in  morte  del 
Borda,  al  sermone  sulla  falsa  eloquenza  del  pulpito  e  agli  sciolti 
al  Bertola,  cosi: 


r- 


Ecco  di  nuovi  fregi  ornato  io  v'offro 
Il  bel  monil  delle  preziose  perle 
Che  Lorenzo  cogliea  lungo  le  rive 
Dell'Italo  Ippocrene.  —  Egli  pietose 
Lagrime  sparse  sulle  caste  zolle 
Che  le  quete  coprian  ceneri  sante 
Dell'Elvetico  Titiro,  e  la  Najade 
Della  fonte  gentil  ove  s'udia 
Di  Dafni  il  nome  ne  facea  tesoro 
Nell'argentea  conchiglia.  Egli  dal  cielo 
Momo  richiese  a  sparger  lieto  riso 
Sul  finto  volto  onde  Talia  fa  velo 
Al  pudor  fra  le  celie,  e,  ove  altri  solo 
Credeva  scarso  umor,  ei  grata  sparse 
A'  palati  pili  schivi   e  larga  vena. 

Guidata  avea  al  talamo  desiato 
Vaga  Donzella  Imen:  splendea  festante 
La  nuzial  conca,  battean  lieti  i  vanni, 
Spargendo  alme  fragranze  e  scelti  fiorì, 
Le  Grazie  e  il  Riso,  si  sciogliea  soave 
De'  Vati  il  canto.  Amor  volle  per  gioco 
Turbar  la  gioia:  un  fier  mastino  spinse, 
Quasi  cruda  Leena  in  su  l'agnella 
A  disbramar  la  furibonda  rabbia, 
Sul  grazioso  cagnolin  che,  fido, 
Al  teatro  alle  feste  al  corso  all'ara 
Seguia  la  madre  della  Sposa,  e  ognora. 
Invidiato  compenso,  ne  coglieva 
Ampia  messe  di  baci.  Esterrefatta 
E  da  subito  brivido  compresa 
Balzò  la  dama  a  tanto  orror;  pietoso 
Il  suo  bel  core  inorridì  vedendo 
Spicciar  l'amato  sangue:  invan  tre  volte 
Die  un  alto  grido,  invan  chiamò  furente 
Cavalieri  e  donzelli,  invan  sì  pose 
Ardita  fra  la  mischia,  e  farsi  scudo, 
Quasi  romana  madre,  osò  al  gentile 
Alunno  del  suo  amor.  Lacero  il  fianco 
E  palpitante,  omai  vicino  a  morte 
Era  il  misero,  e  un  gemito  mettea 
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Un  ulular  dalla  cruenta  gola 
Che  ricercava  il  cuor.  Su  lui  fur  sparsi 
Gli  assenzi  invano  e  le  anelanti  cure 
DI  quegli  che  talor  blandendo  umili 
Il  vago  cagnolin  qualche  pietoso 
Sguardo  ottenevan  dalla  dama.  Ei  volse 
Su  lei  gli  amati  lumi,  e  in  sua  favella 
Parve  saperle  cortesia,   ma  ahi  I  fosca 
Tenebria  li  coprf  ;  die  un  grido,  e  rese 
Fra  le  braccia  pietose  il  fiato  estremo. 
Tocco  a  tanta  sciagura,  che  travolse 
In  pianti  e  sdegno  d'Imeneo  la  gioia, 
Fu  pure  il  Vate^  e  molli  fiori  sparse 
Del  caro  estinto  sulla  mesta  tomba. 

Questi  leggiadri  versi  che  sdegnosi 
Certo  giacean  perché  lor  si  togliesse 
La  luce  alma  del  df  che  miglior  fato 
Concedeva  ai  fratelli,  e  a  me  la  cura 
Dell'amicizia  offriva,  or  lieti  invio 
Pellegrini  novelli  in  su  le  rive 
Del  bel  mondo,  col  carme  in  cui  le  Grazie 
Pinsero  a  Lesbia  l*inclito  Ateneo, 
Vanto  d'Italia  un  df,  sicché  il  Tesino 
Non  più  la  sponda  memore  d'impero 
•Umile  iva  lambendo,  ma  alternava 
Di  sé  maggiore  al  mormorio  dell'onde 
La  melodia  di  que'  soavi  accenti. 

10  inslem  gl'invio  bramiti  al  lieto  carme 
Che  leggi  indice  al  pio  che  insinua  e  muove 
Religion  santa  negli  umani  petti; 

Al  flebil  canto  che  sul  muto  avello 
Sciolse  Ei  di  Borda,  sicché  fu  commosso 

11  cener  freddo  al  suon  di  sue   parole, 
E  l'alma  innamorata  a  lungo  stette 
Dimentica  del  cielo  ;  al  dolce  verso 
Che  la  sacra  de'  Vati  infula  onora, 

E  nobil  serto  intessz  al  nostro  Guidi, 
Cui  nulla  pose  ancor  la  patria  ingrata 
Monumento  o  parola  ;  eppur  ei  solo 
Fé  airitalia  sentir  Tebanì  accenti. 

Formano  queste  perle  il  bel  monile 
Che  lieto  io  v'offro 
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Dopo  il  <  bel  monile  >  del  Sacchi,  altre  e  pili  complete 
raccolte  delle  poesie  del  Mascheroni  non  si  ebbero  prima  del- 
l' edizione  fantoniana  ^^\  la  quale,  ripeto,  escluse  ogni  saggio 
di  carmi  latini,  perfino  l'elegia  in  morte  del  Borda.  Di  che  Giu- 
seppe Bellucci,  nel  1884,  giustamente  si  rammaricava  scri- 
vendo:  « per  verità  [il  Fantoni]  invece  di  parecchie  poesie 

italiane,  che  poteva  (senza  defraudare  alla  fama  del  suo  autore, 
anzi  a  più  confermargliela)  lasciare  da  parte,  era  molto  meglio 
che  ci  avesse  dato  quei  dieci  Carmi  che  il  Mascheroni  lasciò 
aureamente  latini,  come  esso  stesso  asserì  (Pref.  pag,  IX).... <^>  >. 

E  certo  il  Fantoni  avrebbe  dovuto  procedere  più  accor- 
tamente, ristampando,  si,  tutte  le  poesie  già  messe  in  luce  dal 
Mascheroni  stesso  o  da  altri  col  suo  consenso,  ma  poi  va- 
gliando con  miglior  criterio,  e  scegliendo  tra  i  versi  delle  carte 
autografe  o  sparsi  nelle  raccolte  del  tempo  o  recitati  nelle  acca- 
demie o  fatti  recitare  agli  alunni  nelle  esercitazioni  scolastiche 
quelli  che  fossero  poesia,  o  paressero  in  qualche  modo  docu- 
menti di  stile,  di  pensiero  e  di  vita  ^^\ 


(1)  L'edizione  delle  Poesie  delVah,  Lorenzo  Mascheroni  bergamasco,  Torino,  per  Gia- 
cinto Marietti,  1830,  sfuggita  alla  diligenza  del  Ravc(.li  (conf.  Bibliogr.  masch,  Bergamo. 
1381),  riproduce  le  poesie  contenute  nella  seconda  ediz.  Sacchi,  meno  l'elegga  per  il  Borda, 
ma  con  diverso  ordine. 

(2)  V.  nel  Bar  et  ti,  anno  XV,  n.  31  (TorlnD,  IO  settembre  1884)  la  lettera  di  G.  BEt.x.ucci 
al  prof.  Giacomo  Poletto  intorno  alle  poesie  latine  di  L.  M.  —  Il  Bellucci,  l'anno  prima 
(1883),  aveva  scritto  da  Cervia  al  prof.  ab.  Jacopo  Ferrazzi  di  Bassano,  li 9  luglio  e  4  settembre, 
due  lettere,  sollecitandolo  a  pubblicare  le  poesie  latine  del  Mascheroni  o  a  procurare'che 
da  qualcuno  si  pubblicassero,  ed  esprimendo  il  voto  che  i  mss.  mascheroniani  passassero  da 
mani  private  alla  Biblioteca  Civica  di  Bergamo  (Musco  di  Bassano  veneto,  Corrisp.  Ferrazzi). 

(3)  Pare  che  ilFantoni,  aciuistate  le  carte  mischeroniane,  pensasse  subitola  un'edi- 
zione delle  poesie,  affidandone  la  scelta  a  Don  Antonio  Riccardi  di  Ardesto  (1778*1846) 
fondatore  e  rettore  del  Ginnasio  Comunale  di  Clusone,  scrittore  e  maestro  di  belle  lettere 
(V.  Elogio  di  don  Ani.  Riccardi  m%.  in  Bibl.  Cìv.  di  Berg.  Sai.  Cassp.  1.  IV.  29  [14]).  Infatti 
nei  mss.  B-L.  Voi.  VI,  cart.  40  si  legge  un  elenco  di  venti  poesie,  ^oll*  avvertenza  di 
mano  del  Fantoni:   "    scelte   per    la  stampa  dal  P.  Riccardi  «.  Ecco  l'elenco: 

Io  vidi  il  figlio  del  paterno  latere  (ined.  ms.  B-L,  Voi.  VI,  cart.  47-48), 

Sulla  nave  d'Amor  passasti.  Aliso  (ediz.  fant..  pag.  362). 

Vale  delicium  maris  (traduzione  della  canzonetta  del  Bercola:  "  Addio  beato  margine  «; 

ined.  ms.  B-L.  Voi.  VI.  cart.  48-50). 
Al  vivido  fulgor  di  questa  face  (ediz.  fant.,  paj.  344). 
Certo  il  crepuscol  ravvisar  giammai  (ediz.  fant.,  pag.  239). 
Di  questa  eccelsa,  al  del  diletta  pianta  (ediz.  fant.,  pag.  344). 
Perchè  taccigli  e  mi  riguardi  in  faccia  (ined.  ms.  B-L.  Voi.  VI,  cart.  54). 
Venne  Valtrier  da  me  certo  pittore  (ediz.  fant.,  pag.  372). 
Veggio,  il  veggio,  o  Maron,  quel  tuo  Polite  (ediz.  fant.,  pag.  319i. 
Presso  una  fonte,  al  tramontar  del  giorno  (ediz.  fant.,  pag.  127). 
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Sfrondare,  dunque,  e  diradare  la  selva  fantoniana,  e,  insieme, 
colla  scorta  dei  manoscritti  originali,  aggiungere  alcune  poesie 
dal  Fantoni  forse  ignorate  o  dimenticate,  dar  fuori  le  prose 
letterarie  e  i  carmi  latini  non  mai  editi  finora,  accertando  d'ogni 
componimento  la  cronologia  e  l'occasione,  mi  parve  lavoro  non 
inutile  cosi  alla  fama  del  Mascheroni  come  alla  cronaca  delle 
lettere  nella  seconda  metà  del  settecento. 

» 

E  da  notare  che  il  Mascheroni  fu  restio  sempre  a  pub- 
blicar versi  colle  stampe. 

La  pili  parte  delle  sue  rime,  dettate  per  sollecitazione  al* 
trui  o  per  dovere  professionale  o  suggerite  dalla  consuetudine 
arcadica  encomiastica,  corsero  manoscritte,  e  spesso  o  anonime 
o  sotto  nome  d'altri;  e  il  Fantoni  le  cavò  dalle  carte  del  poeta. 

Alcune  furono  dal  Mascheroni  stesso  recitate  nelle  Acca- 
demie degli  Eccitati  in  Bergamo  e  degli  Affidati  in  Pavia,  o 
fatte  recitare  agli  scolari  nelle  esercitazioni  annuali  del  Seminario 
bergamasco  e  del  Collegio  Mariano  quand'egli  v'insegnava  elo- 
quenza. Altre  pili  poche  furono  pubblicate  da  lui  proprio,  come, 
gli  sciolti  A  Bonaparte  l'Italico  premessi  alla  Geometria  del  Com- 
passo (*\  l'elegia  In  morte  di  Gian  Carlo  Borda  stampata  in  Pa- 
rigi presso  il  Didot  nel  marzo  1/99  (^^  e  la  canzone  All'  Italia 
scritta  subito  dopo  il  ritorno  del  Bonaparte  dall'Egitto  e  impressa 
a  Parigi  su  foglio  volante  ^^\ 

Diva,  che  queste  a  Dio  dilette  mura  («diz.  fané.,  pag:.  301;. 

Aurelio,  a  cui  la  celerà  gentile  (ediz.  fant.,  pa^;:.  42). 

Vanne,  mio  libro:  ornai  sottratto  il  fianco  (cdiz.  fant.,  pag.  39). 

O  mio  Vigan,  che  i  Satiri  (cdiz.  fant.,  pag:.  388), 

Perché  fuggi  Amarilli?  E  qual  destino  (ediz.  fant,  paj?.  293). 

Gentil  signor  m'ascolta.  Estremo  vate  (ediz.  fant.,  pag.  35). 

Mentre  col  lume  di  Geometria  (ediz.  fant.,  pag^.  401). 

Ahi!  Ahi!  che  allatto  son  di  partorire  (cdiz.  fant.»  (^  405). 

Se  teco,  o  borsa,  mi  lagnava  pria  (ediz.  fant.,  pa{f.  402). 

Nobile  Presidenza,  a  voi  m*inchino  (ediz.  fant..  pa.g,  403). 

(1)  Paria,  presso  gli  eredi  Pietro  Galeazzi,  anno  V  della  Repubblica  francese  (1*97).  — 
Vedi  ancora:  Giornale  degli  uomini  liberi^  N.  1,  4  luglio  1797.  ore  gii  sciolti  furono  pubbli- 
CAti  prima  che  uscisse  Tediz.  della  Geometria.  L'edizione  fantoniana  non  li  riproduce  che 
incidtatalmcnte  nella  Prefazione, 

(2)  Opuscolo  in  foL  di  pag.  4.  senza  indicazione  di  luogo,  d*anno  o  di  tipografo:  ormai 
raro.  Il  Borda  morf  a'  20  febbraio  1799. 

(3)  V.  Bibliografia  mascheroniana  del  Rare  Ili.  E  v.  il  foglio  rolante  di  face.  3  in  BibL 
civ.  di  Bergamo,  pacco  Rarelli  225.  Questa  cannone  è  igiiota  alPedi£.  fantoniana. 
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Invece,  l'opuscoletto  di  poesìe  varie  in  onore  di  S.  Giovanni 
Grisoshffio  vide  la  luce  per  esortazione  forse  della  Nob.  Presi- 
denza del  Collegio  Mariano,  e  senza  nome  d'autore  *(^\  Gli  sciolti 
AlP  ornai isshna  donna  la  signora  contessa  Paolina  Secco-Suardo 
Grismondi  inviandole  un  esemplare  delle  Nuove  ricerche  sull'equi- 
librio delle  volte  uscirono  in  Bergamo  nel  1786,  non  per  cura  del- 
Tautore  come  pare  al  Ravelli,  ma  per  zelo  di  qualche  amico,  e 
in  un  numero  ristrettissimo  di  copie  <^).  La  Falsa  eloquenza  del 
pulpiio  fu  pubblicata  dal  dott.  Benedetto  Antonio  Mazzoleni,  che, 
a  titolo  d'amicizia,  potè  ottenere  dall'autore  il  manoscritto  (^>. 
LMdillìo  In  morte  di  Salomone  Gessner,  recitato  dal  poeta  nel- 
l'Accademia degli  Affidati  in  Pavia  il  15  maggio  1788,  com- 
parve neWAnno  poetico  veneziano  del  1793  (^)  probabilmente  per 
cura  del  Bertola  che  l'aveva  già  letto  in  Venezia  a  Isabella 
Teotochi-Marin.  Quanto  alV Invito  a  Lesbia,  ognun  sa  che  fu 
pubblicato  sotto  nomi  arcadici  dal  Bertola  contro  le  renitenze 
dell'autore,  il  quale  e  non  credea  punto  bello  questo  suo  poe- 
metto  ^'  ^*^- 

Si  capisce,  quindi,  come  a  un'edizione  completa  dei  propri 
componimenti  poetici  o  ad  una  scelta  di  essi  il  Mascheroni 
non  pensasse  mai. 

In  fondo  egli  non  aveva  l'umore  d'esser  poeta.  Perciò  né 
manco  soleva,  poetando,  adoperar  molto  la  lima;  e  pur  nelle 
maggiori  sue  poesie,  nello  stesso  Invito^  se  ne  togli  uno  squarcio, 

{1}  Akmig  poesie  recitate  nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  ecc.  Bergamo,  Locatelli, 
1777.  Per  questa  pubblicazione  il  Mascheroni  ebbe  dalla  Xob.  Presid.  del  Coli.  Mariano 
una  ricognizione. 

\2)  Vedi  Havrlli,  op.  cit,,  pag.  33. 

(^^>  La /nìsa  eloquenza  del  pulpito,  sermone  umiliato  a  S.  E.  Rev.  Mons.  Gian  Paolo 
Uoìùn  T^escovo  di  Bergamo,  ecc.  In  Bergamo,  presso  Vincenzo  Antoine,  1779.  —  Benedetto 
Antonio  Mazzoleni.  nella  lettera  di  dedica,  dichiara:  "  L'amicizia  intima  già  da  molti 
anni  stretta  coirautore  del  presente  sermone  fu  quella  che  me  ne  ottenne  una  copia.  Quindi, 
reduta  un^^ipera  appoggiata  a  sodissimi  fondamenti,  come  Io  mostrano  le  note  dall' aator 
medesimo  a^L^iuntevi,  ho  presa  risoluzione  di  presentarla  al  pubblico  colle  stampe  ». 

(4)  Anno  poetico,  ossia  Raccolta  annuale  di  poesie  inedite  di  autori  viventi,  Vene«ia, 
1793,  presso  A.  F.  Stella,  Voi.  I.  pag.  261-264. 

(»)  L'Invito,  versi  sciolti  di  Dafni  Orobiaxo  a  Lesbia  Cidonia.  In  Pavia,  presso  Bal- 
da»»arc  Cornino,  con  permissione,  1793,  in-4  picc.  —  Ticofilo  Cimerio  (rab.  Aurelio 
De^  Giorgi  Bertola)  nella  dedica  del  poemetto  a  Dio  d  o  ro  Delfico  (Pab.  Saverio- 
Bel  tinelli)  scrive:  "  Aggiungerete  che  modesto  oltre  misura  TAutore,  soavissimo  amico 
olioj  non  creJea  punto  bello  questo  suo  Poemetto,  il  quale  fa  cosf  nobil  fede  che  la  buona, 
poesia  aoiiticr.si  in  Italia. anche  per  opera  di  coloro  che  non  la  professano.  L*ho  indotto  io 
A  darlo  in  luce....  „. 
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tu  senti,  più  che  l'afflato  meditativo,  un'aura  ingegnosa  e  un 
felice  abito  verbale.  Solitamente  gli  accadeva  dì  scrivere  per 
obbedienza  o  per  cerimonia,  in  occasione  di  accademie,  di  mo- 
nacazioni, di  matrimoni,  di  nuovi  parrochi:  «  argomenti  sterili 
e  secchi  —  lamenterà  poi,  scusandosi,  anche  l'anacreontico  Vit- 
torelli  —  che  rade  volte  il  genio  assume  con  allegra  spontaneità 
e  moltissime  volte  il  dovere  comanda  per  forza  >  (^>. 

Ma  i  tempi  portavano  cosi. 

Come  ognuno  per  qualsivoglia  occasione  chiedeva  versi, 
ognuno  voleva  poetare  anche  a  dispetto  della  natura  e  a  suo 
scorno.  <  È  proprio  un  peccato  —  esclamava  il  Bettinelli  —  in- 
contrare in  ogni  città  una  persona  di  onore  che  se  fosse  affatto 
ignorante  di  Poesia  sarebbe  perfetta  idea  di  galantuomo  e  pare 
un  altro  perché  è  Poeta  >  ^^K  Vanesio  abuso  di  poesia  vanesia: 
<  mal  costume  —  secondo  l'espressione  del  Becelli  nel  1732 
—  da  annientarsi  a  gloria  e  salute  della  poesia  nostra  »  ^^\  e 
pur  durato  col  vivere  leggiadro  del  secolo  fino  air  invasione 
francese  che  ancora  del  tutto  non  lo  sommerse. 

I  versi  assordavano  le  aule  delle  Accademie,  correvano  le 
vie  sui  fogli  volanti,  impaludavano  nelle  Raccolte.  Fino  dal  1750 
il  Bettinelli,  con  quel  suo  poemetto  satirico  allegorico  nelle 
nozze  del  nobile  veneziano  Andrea  Cornaro,  s'era  provato  a 
sbertare  le  Raccolte  deprecando  l'influsso  maligno  di  Cacoete; 
ma,  sermoneggiava,  e  a  ragione,  il  De  Luca  ^*\  vi  voleva  ben 
altro  che  poemi  t  da  putti,  tronfl,  slombati  e  senza  fìl  di  senno  > 
e  €  versiere,  baie,  tantafere,  fantasmi  e  cacoete  >  !  Sette  anfti 
dopo,  Cacoete  crucciava  ancora  il  Goldoni,  il  grande  Gol- 
doni: 

Non  si  fa  un  matrimonio  benedetto 
Non  si  veste  una  santa  religiosa 
Ch'io  non  mi  vegga  a  verseggiar  costretto. 

(1)  Jac.  Vittorelli  aÌ  sig.  Bart.  Gamba,  in  i?im«  di  J.  Vittorblli  nuova  ediz.  daU*au* 
tore  medesimo  accresciuta  e  unicamente  approvata.  Bastano,  dalla  tlpog.  Remondìn,    1606. 

(2)  Le  Raccolte,  poemetto  al  nobilis.  sig.  Andrea  Cornaro  gentiluomo  renertano,  terza 
ed».  Venezia,  1758,  senza  nome  d'autore.  V.  il  proemio  Al  lettore, 

(3)  V.  Fraxc.  Colaorosso,  Un'usanza  letteraria- in  gran  voga  nel  settecento,  Napoli, 
Giannini,  1899;  e  v.  la  recensione  di  Emilio  Bkrtaxa  in  Giorn.  Stor,  della  lett.  ii.  Voi. 
XXXV,  pag.  4U-446. 

(4)  Sermone  XIH  di  GiAjrAXTOEno  Db  Luca  sul V  abuso  delle  Raccolte,  in  Raccolta  di 
poesie  satiriche  scritte  nel  sec,  XVI II,  Milano,  tipog.  clas.  it.  Is27.  Pag.  W  e  segg. 
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....     manda  una  dama 
A  dirmi  che  fa  monaca  la  figlia 
Che  qualcosa  del  mio  da  lei  si  brama. 

Il  dovere  mi  sprona  e  mi  consiglia  : 
Presto  presto  si  canti  e  si  dia  lode 
Alla  vergine  saggia  e  alla  famìglia. 

Prendo  in  mano  la  penna,  e  venir  s'ode 
Uno  a  dirmi:  Non  sai  che  si  marita 
Una  vaga  donzella  a  un  giovin  prode  ? 

LUUustre  casa  a  verseggiar  t'invita; 

Lascia  lascia  ogni  studio  in  abbandono; 
Se  tu  lo  neghi  il  Cavalier  s'irrita. 

Da  mille  cose  imbarazzato  io  sono. 
Di  buon  core  per  tutti  io  m'affatico, 
Ma  poi  col  presto  non  si  accorda  il  buono  0). 


E  <  l'avvocato  veneto  >  si  affaticò  tanto  per  tutti,  che 
di  cotali.  <  barzelette  in  verso  dette  abusivamente  poesie  » 
potè  nel  1764  formare  due  tomi  di  Componimenti  e  offrirli  in 
dono  agli  abbonati  alle  sue  commedie  che  uscivano  allora 
pel  Pasquali  in  Venezia.  Pure,  nel  proemio  agli  associati  prote- 
stava di  saper  troppo  bene  che  la  e  divina  poesia  andava  trat- 
tata diversamente  j,  e  ch'egli  <  Tamava  e  venerava  troppo  per 
abusarsi  del  nome  suo  e  de'  soavi  suoi  attributi  >...;  e,  scusandosi 
della  <  necessità  >  che  aveva  avuto  «  bene  o  male  di  scri- 
vere >  ^^\  illustrava  il  primo    tomo  con    una  vignetta,  eh' è  una 


(1)  Delli  Componimenti  diversi  di  C.  Goldoxx  avvocato  veneto,  Venezia,  1764,  per 
G.  B.  Pasquali,  in  due  tomi.  Tomo  I[,  pag^.  97.  Capitolo  "  all' illustris.  sig.  avvocato  Giu- 
seppe Alcaini  In  occasione  che  termina  g^loriosamente  il  suo  regg^imento  in  Berg^amo  soa 
Ecc.  il  sig^.  Bastian  Venier  ecc.  ».  Il  capitolo  non  porta  data;  ma  il  Venier  cessò  1* ufficio 
nel  gennaio  del  1737. 

(2)  Ecco  un  passo  del  proemio:  "....  le  mie  barzelette  non  meritano  né  la  vostra  ap- 
provazione né  la  vostra  critica.  Vedete  ch'io  non  ardisco  chiamarle  poesie.  I  valorosi 
Poeti  non  hanno  alcun  diritto  di  criticarle  e  quei  che  amano  le  barzelette  le  prendono 
come  le  trovano  senza  esaminar  cosa  sieno.  Voi  non  ritroverete  un  solo  fra  i  miei  com- 
ponimenti creato  con  pretensione,  per  furore  poetico,  per  voglia  di  verseggiare,  per  impo- 
ne re,  per  comparire,  per  soddisfare  la  Musa.  Cose  sono  elleno  tutte  create  per  Toccasione, 
fatte  per  obbedienza  e  dovere.  L'onore  che  ha  voluto  farmi  qualche  Accademia  di  ascri- 
vermi fra'  suoi  compagni  mi  ha  obbligato  talvolta  a  comporre  per  debito  o  per  gratitu- 
dine. In  occasione  di  Monache  o  di  Sposaiizii  sono  ricorsi  al  Poeta  Comico  per  rallegrare  la 
festa;  insomma  voi  non  ritroverete  ne'  miei  componimenti  il  Sonetto  a  dori,  la  Canzone  a 
Filli,  la  Poesia  di  capriccio,  ma  gii  argomenti  vi  mostreranno  la  necessità  che  ho  avuto 
bene  o  male  di  scrivere  ». 


L<LJ 
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scena  comica  del  poeta  aggredito  nel  suo  scrittoio  dai  tanti 
sollecitatori  di  versi  e  chiedente  disperato  al  cielo  per  bocca 
di  Ovidio  {Amor.  lib.  Ili,  eleg.  XII): 

Quodve  putem  sidus  nostrls  occurrere  fatis, 
Quosve  deos  in  me  bella  movere  querar  ? 

In  effetto,  la  pubblicazione  delle  <  barzelette  >  goldoniane 
non  disdiceva  agli  intenti  del  commediografo.  I  due  tomi  non 
rappresentavano  anch'essi  un  costume,  e  pretta  italiano?  Non 
contenevano  gli  episodi  d'una  commedia  letteraria  della  quale  il 
poeta  s'era  dovuto  improvvisare  autore  e  attore? 

Poiché  cotesti  poeti  raccolta],  al  cui  fianco  la  Musa  del 
Marini  invecchiando  bamboleggiava,  avevano  qualche  coscienza 
—  credo  —  del  sapor  comico  di  certi  loro  applausi.  Intanto 
pochissimi  parlavano  delle  raccolte  con  rispetto,  e  moltissirtii, 
pur  collaborandovi,  le   beffavano  (*): 

Volar  vedrai  de*  libre ttln'  dorati 

Con  nastri  e  cordelline,  e  come  gioie 

A'  circostanti  offrirsi.  In  pie  ti  rizza. 

Porgi  la  mano  e  prendi.  Apri:   oh  dolcezza! 

Lo  scrittor  primo  è  quel  che  appunto  sgrida 

E  biasma  le  raccolte (^) 

E  il  Mascheroni,  anch'esso,  malediceva  le  mille  frivole  ed 
inevitabili  occasioni, 

prossime  sf  come  al  briaco  il  vino, 

che  obbligavano  a  sonettare;  e  al  «  misero  sonetto  >  d'occa- 
sione, e  fitto  pei  cantoni  >,  prestava  sensi  di  ribellione  e  voci 
di  protesta,  per  l'onore,  contro  il  «  poeta  malandrino  »  : 

Se  m'usano  a  lodar  vero  valore 

Per  me  occasione  d'allegrezza  è  questa  ; 

Ma  se  di  messer  Tasino  le  gesta 
Io  debbo  celebrar,  novo  cantore, 
Vedete  ch'io  mi  copro  di  rossore 
Siccome  il  granchio  quando  cotto  resta. 

Misero!  allor  mi  fìschian  tristi  e  buoni; 
E  volteriami  al  muro,  se  il  bollino 
Non  mi  tenesse  fitto  pei  cantoni (3) 

<l)  V.  U  cit.  recensione  di  E.  Bcrtaxa. 
<2)  GiAHANT.  Db  Luca  (op.  cit.). 
43)  Poesie  italiane.  Vili,  1.  2. 
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Il  Mascheroni,  anch'esso,  vedeva  che  le  Muse  ormai  alla 
chiamata  dei  poeti  <  scendevano  dal  monte  febèo  piene  di 
noia  e  di  rossore  >  0\"  e,  sollecitato  da  un  Andrea  Urbani  a 
lodare  in  versi  certo  Podestà  di  Bergamo,  rispondeva  da  Pa- 
via al  fratello  Giuseppe,  perché  l' Urbani  intendesse,  la  se- 
guente  lettera  piena  di  piacevole  alterezza  (^^: 


Carissimo  fratello, 

non  so  se  il  sig.  Andrea  Urbani  vi  abbia  fatta ,  leggere  la  lettera  che  voi 
mi  avete  inchiusa  nella  vostra  ;  caso  che  non  lo  avesse  fatto,  io  vi  dirò  suc- 
cintamente quanto  mi  raccomanda.  Dopo  avermi  fatta  una  descrizione  di  due 
magnifici  pranzi  dati  da  S.  E.  il  Podestà  mi  raccomanda  di  comporre  per  questi 
una  canzone  o  qualche  altra  poesia  con  queste  parole:  «  la  canzone  o  quel- 
l'altro pezzo  di  poesia  che  a  lei  più  piacesse  di  fare  deve  alludere  a  tutto- 
ciò,  e  Lei  (in  di  cui  nome  è  pregala  di  farla)  come  patriota  informato  da 
un  amico  della  magnificenza  di  questi  trattamenti,  deve,  per  dir  cosf,  dimo- 
strare certo  dispiacere  di  esser  lontano  e  di  non  aver  potuto  più  da  vicino 
godere  e  sentire  di  una  tal  splendidezza,  stimolando  ed  invitando  nel  tempo 
medesimo  TEccel.  Con.  Lodovico  figlio  di  S.  E.  Podestà,  giovine  versato  nella 
poesia  e  nella  pittura  e  nella  musica  (a  cui  si  desidera  che  sia  dedicata  la 
canzone),  ad  imitare  il  padre  nella  grandezza  e  nella  liberalità  e  specialmente 
neUa  scelta  de'  ministri  che  hanno  cooperato  a  far  tanto  più  risaltare  la  di 
lui  magnificenza;  con  una  lode  al  suo  maggiordomo,  uomo  veramente  di  me- 
rito e  di  talento,  autore  non  tanto  de'  pranzi  che  dei  discorsi  e  della  mac- 
china ».  Mi  raccomanda  poi  di  farla  stampare  questa  poesia  qui  in  Pavia,  di 
mandargliela  ecc.... 

Ora  osservate  quante  coglionerie  mi  vorrebbe  far  fare  il  sig.  Urbani. 
Vorrebbe  che  mostrassi  dispiacere  di  essere  lontano  e  di  non  aver  potuto 
godere  più  da  vicino  di  una  tale  splendidezza.  Prima  coglioneria.  Io  non  ho 
mai  stampato  nulla  a  mio  nome  in  lode  di  alcun  rappresentante  (perché 
anche  il  sonetto  stampato  per  S.  E.  Justinian  non  portava  alcun  nome)  ed 
egli  vuole  che  adesso    che    non    sono    più    in    Bergamo   stampi  una  canzone 


(1)  Per  cento  nozze  che  quel  sacro  fonte 
Fan  correr  paludoso  al  par  di  Lete. 

Ms.  B'L.  Voi.  IV,  cart,  72'.  È  un  sonetto  per  nozze  Pesenti- Vecchi;  ma  il  Ma- 
scheroni annota:  "  Non  dato  „,  Infatti  l'opuscolo:  Le  nozze  del  nob.  sig.  co.  Luca  Vecchi 
colla  nob,  sig,  coni.  Lucrezia  Pesenti.  Bergamo,  Locatelli,  1787^  non  contiene  versi  del  Ma- 
scheroni. 

(2)  Ms.  B'L,  Voi.  XXI,  cart.  62.  .   . 
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colla  data  di  Pavia  col  mio  nome  mostrando  dispiacere  di  non  aver  potuto 
godere  del  pranzi  dati  dal  Podestà;  molto  più  che  io  con  questo  Podestà 
ho  appena  alcuna  lontana  relazione.  Che  figura  mi  vuol  egli  far  fare?  Se- 
conda coglioneria.  Vuole  egli  che  stimoli  (notate  anche  Tespressione  siimU' 
lare)  l'Eccel.  sig.  Co.  Lodovico  ad  imitare  'il  padre  nella  grandezza  e  nella 
liberalità  ecc.  Non  ha  dunque  altro  il  padre  del  sig.  Co.  Lodovico,  Podestà 
di  Bergamo,  che  si  possi  proporre  da  imitare  al  figlio  fuorché  la  generosità 
che  mostra  nel  dar  dei  pranzi  ?  Appena  questo  si  potrebbe  fare  dopo  che  si 
fosser  proposti  a  lungo  gli  esempi  luminosi  delle  virtù  che  convengono  ad 
un  rappresentante  e  che  fanno  la  felicità  vera  dì  una  provincia.  Figuratevi 
poi  se  si  deve  a  dirittura  saltare  in  campo  con  una  lode  che  il  padre  mede- 
simo, come  persona  d*  intendimento,  potrebbe  sdegnarsi  di  riceverla  sola,  e 
se  si  deve  preoccupare  l'animo  di  un  giovane  con  simili  inviti  che  sono  ì 
più  facili  ad  eseguirsi  anche  dalle  persone  che  non  avendo  le  virtù  neces- 
sarie per  governare  hanno  però  denari  e  cuore  da  spendere.  Terza  coglio- 
nerìa. Vuole  che  stimoli  ed  inviti  il  figlio  ad  imitare  il  padre  spezialmente 
nella  scelta  dei  ministri  :  quali  ministri  ?  il  Cancelliere  ?  TAiutante  ?  il  Vi- 
carìo  ?  no:  quelli  che  hanno  cooperato  a  far  tanto  più  risaltare  la  di  lui  ma- 
gnificenza, con  una  lode  al  suo  maggiordomo  ecc.  Dunque  la  mia  Canzone, 
una  canzone  stampata  in  Pavia  da  un  professore  della  Imperiai  Regia  Uni- 
versità, sarà  una  raccomandazione  per  il  cuoco  del  Podestà  di  Bergamo  fatta 
da  questo  professore  al  quale  rincresce  di  non  aver  potuto  mangiare  alla  ta- 
vola del  medesimo  Podestà,  benché  non  sia  nemmeno  mai  stato  invitato  da 
lui  in  tempo  di  vita  sua?  Credetemi  che  se  non  fosse  in  grazia  vostra  io 
scriverei  mille  vituperi!  al  sig.  Procuratore  Urbano,  o  piuttosto  non  gli  ri- 
sponderei nemmeno. 

Ma  lo  compatisco.  Egli  non  può  avere  altre  idee....  Se  poi  vi  bisognasse 
qualche  favore  dal  Podestà  voi  avete  a  presentarvi  voi  come  Ministro  del 
Principe,  ovvero  scrivete  a  me  se  vi  pare,  ma  non  entriamo  in  Palazzo  per 
la  strada  della  cucina  che  non  è  la  buona. 

V.  F.  Lorenzo. 

Pavia  16  febb.  1789. 


In  realtà  la  poesìa  encomiastica  settecentesca,  o  per  la  viltà 
del  soggetto  o  per  la  sproporzione  delle  maniere  enfatiche  al- 
l'argomento nullo,  portava  dentro  di  sé  i  germi  del  ridicolo,  e 
peggio.  Cosi,  tra  per  lo  sdegno  delle  troppe  e  obbligate  lodi  a 
<  messer  l'asino  >,  cioè  a  persone  poco  pivi  meritevoli  d'esser 
lodate  d'un  animale  qualunque  ^^\  e  per  il  piacere  arguto  d'alcune 

(1)  V.  anche  Bsrtaxa:  //  Panni  ira  i  poeti  giocosi  del  seti,  in:  Giornaìe  st,  della 
Ufi.  it.  1898,  Suppl.  I,  p.  39-10. 
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libere  fantasie,  era  invalso  il  gioco  e  quasi  il  sarcasmo  ber* 
nesco  delle  raccolte  in  morte  di  gatti  e  di  cani  e,  in  genere, 
delle  poesie  in  lode  di  bestie;  mentre  il  fastidio  delle  incessanti 
esaltazioni  dei  nobili  e  dei  ricchi  suscitava,  all'ombra  stessa  del 
bosco  parrasio,  in  dolci  modi,  un  suono  di  opposizione  che 
chiamerei  democratica  ^^\ 

Piacer  libero  e  arguto,  sdegnoso  fastidio,  opposizione  de- 
mocratica si  assommarono,  affinandosi  e  magnificandosi,  nell'animo 
singolarmente  eretto,  nella  mente  severa,  nella  originale  virtii 
d'arte  di  Giuseppe  Parini:  e  nacque  l'ironia  del  Giorno. 

Tuttavia  il  Mascheroni,  come  il  Parini  e  come  ogn'altro, 
eccetto  l'Alfieri,  pur  non  amando  le  raccolte,  servi,  ripeto,  alla 
consuetudine,  e  scrisse  per  raccolte  assai  versi;  ma  quasi  a  ma- 
lincuore, e  spesso  anonimo,  lasciandoli  cadere  come  cose  con- 
dannate al  sonno,  e  a  ogni  modo  sempre  con  uno  spiccato  senso 
di  misura,  di  verità  e  di  decoro.  É  osservabile  che,  del  1792,  nelle 
nozze  pavesi  della  marchesa  Daria  Belcredi  col  conte  Ignazio 
Salasco  il  Mascheroni  si  astenne  dal  cantare,  sebbene  can- 
tassero l' intimo  amico  suo  conte  Fogaccia  e  la  Lesbia  ;  e  del 
1794,  nelle  nozze  di  Donna  Laura  de'  marchesi  Corti  con  Don 
Giuseppe  Candiani,  non  potendosi  evidentemente  schivare,  mandò 
una  stoica  Ode  alla  sposa;  ma  non  volle  apporvi  il  proprio  nome  ^^. 


(1)  Nel  1782,  a  Milano,  nsc(  con  intendimenti  seri  una  raccolta  per  nozze  d*un  colf 
tadino,  alla  quale  partecipò  anche  il  Mascheroni  col  sonetto:  "  Sopra  questuata  di  ce- 
spugli e  zolle  „  (ediz.  fant.,  pag-,  335). 

(2)  Vedi  VOde  alla  sposa,  che  sulla  fede  di  Def.  Sacchi  attribuisco  al  Mascheroni, 
in  Poesie  italiane,  LXXV.  La  raccolta  per  nozze  Corti-Candiani    fu    stampata  a  Milano  del 

1794  nella  stamperìa  di  Frane.  Pogliani;  e  a  pag.  47  l'ode  è  segnata:  Di  N.  N. Sembra  che 

percoteste  nozze  si  desiderasse  vivamente  qualche  verso  della  Lesbia  e  che  fosse  dato  incarico 
al  Mascheroni  di  sollecitare  Testro  della  poetessa.  Infatti  Giuseppe  Beltr ambiali,  il 
maestro  e  autore  della  Lesbia,  TU  aprile  1/93  scriveva  da  Bergamo  al  Mascheroni:  ■  Ho 
significato  a  Lesbia  le  ist«nze  che  te  vengono  fatte  perché  voglia  apprestarsi  a  cantare  sulle 
nuove  pavesi  illustri  nozze,  ma  non  l'ho  ritrovata  alle  dette  istanze  còme  vorrebbesi  conii- 
scendente.  Bssa  m'incarica  di  riverirla  coi  modi  i  pili  affettuosi  e  di  ringraziarla  dell'onore 
accordatole  col  riputare  li  suoi  versi  di  tanto  pregio,  e  cosf  pur  la  prega  di  ringraziare  chi 
glie  ne  dimostrò  aver  tal  premura.  Dice  che  sempre  èssi  trovata  quasi  alla  tortura  le  pochis- 
sime volte  che  ha  cantato  per  nozze,  che  poi  è  stata  sempre  malcontenta  di  aver  cantato,  e 
che  ha  fatto  quasi  fermo  proponimento  di  non  più  impacciarsi  in  simili  argomenti.  In  vero 
io  non  ho  coraggio  di  oppormi  a  tal  suo  pensiero  veggcndo  che  le  Raccolte  ad  onta  d'ogni 
amorosa  diligenza  contengono  sempre  una  cattiva  mischianza  e  fanno  tutte  egualmente  un 
cattivissimo  fine.  Lodo  io  pur  infinitamente  l'uso  introdottosi  di  stampar  qualche  libretto  in 
simili  occasioni  agli  sposi  dedicato,  ancorché  di  tutt'altro  vi  si  tratti  che  di  nozze,  e  osservo 
che  tali  cose  non  muoiono  almen  %i  presto  „  (Ms.  B-L,  Voi.  XXIf,   Tom.   IV,  cart.  155).  E 
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Pure  aveva  esordito  latinamente  per  le  stampe,  a  17  anni, 
in  una  raccolta  delPab.  Giuseppe  Rota  nelle  nozze  Solza-Suardi, 
con  un  Endecasyllàbon  moraleggiante  <^);  e,  del  1784,  egli  e  il 
Rota  avevano  curato  una  raccolta  per  gli  sponsali  del  conte 
Pietro  Calepio  colla  contessa  Teresa  Stampa  ^^\  Ma  al  nome 
Calepio,  cospicuo  per  umanità  e  dottrina,  il  Mascheroni  a- 
veva  <  mille  obbligazioni  >  (^);  e  il  conte  Pietro  era  allievo  suo 
e  del  Rota  in  lettere  e  scienze;  e  nella  dedica  del  volume  al 
conte  Giulio  zio  dello  sposo  i  due  professori  protestavano  : 

Veramente,  essendo,  come  ognun  sa,  le  raccolte  divenute  ormai  sf  fre- 
quenti e  comuni,  potrebbe  qui  sembrare  che  abbia  luogo  quel  detto  di  Marco 
Tullio  (prò  Dejotaro)  che  cosa  trita  e  volgare  mal  si  convenga  a  personaggio 
dì  un  merito  e  grado  tanto  distinto:  nihil  vulgarc  U  dignum  videri potuti.  Con 
tutto  ciò  osiamo  sperare  che  nel  picciol  dono  che  vi  offriamo  possa  farsi 
qualche  eccezione  alla  regola  suaccennata.  Primieramente  in  questo  volume 
non  s'incontrerà  che  la  verità....  Cosf  non  potrà  allontanare  dalla  lettura  di 
questi  versi  quell'ingrato  odore  di  adulazione  e  menzogna  che  talvolta  avvilir 
suole  certe  raccolte,  e  se  per  la  poesia  è  d'uopo  il  fingere,  possiamo  assicu- 
rarvi che  di  quanti  entrano  co'  loro  nomi  in  queste  carte,  niuno  per  questa 
parte  è  poeta.... 

Intanto  un  dott.  Carlantonio  Valsecchi  mandava,  per  la  rac- 
colta, un  capitolo  contro  le  Raccolte,  indirizzandolo  al  Masche- 
roni: 

Amico,  che  vuoi  mai,  per  Sant'Antonio, 

Per  nozze  un  bel  Capitolo  o  Sonetto  ? 

Questa  è  uìia  tentazione  del  Demonio, 
lo  t'ho  pur  cento  e  mille  volte  detto 

Che  non  voglio  più  rompermi  la  testa 

A  costo  d'incontrare  un  Interdetto. 


queste  eraao  idee,  più  che  della  Lesbia,  dei  Beltramelli.  Le  ribadiva  infatti  e  le  svolgeva 
più  tardi,  nel  1796,  in  una  lunga  lettera-opuscolo  del  17  dicembre  da  Zandobbio  ali* ab. 
Giovanni  Luigi  Magri,  conservata  autogr.  tra  le  carte  mascheroniane  (Ms.  B'L.  Voi.  XXU, 
Tom.  VII,  cart.  97  e  sgg.). 

(1)  Poesie  latine,  V. 

(2)  Poesie  per  le  nozze  dei  signori  conte  Pietro  di*  Conti  di  Caleppio  e  contessa  Teresa 
Slampa  de^  Marchesi  di  Soncino.  In  Bergamo,  per  Frane.  Locatelli,  1784. 

(5)    Lett.    del    Maschcroni   al  Frisi   del    26  dee.    1783  (ms.   Bibl.  Ambrosiana,  Lettere 
d'Italia  all'ab.  Frisi,  Tom.  IH.  A-B.  cart.  IS). 
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L'è  pur  una  molestia  manifesta 

Voler  che  si  lambicchi  a  tutte  l'ore 

Il  cervello  or  per  questo  ed  or  per  questa  ; 

L'è  pur  un  vitupero,  un  disonore 
Di  monna  Poesia  e  del  Parnaso, 
Di  Ser  Apollo  e  de  le  elette  Suore. 

In  nodo  maritai  non  si  dà  caso 

Che  si  leghi  una  Dama,  o  una  Pedina, 
Che  non  v'abbia  il  poeta  a  dar  di  naso. 

Vi  lavora  costui  sera  e  mattina 

Al  par  de'  Falegnami  e  de'  Pittori, 
Ma  con  paga  di  questi  pili  meschina. 

Le  Raccolte  e  i  Sonetti  escono  fuori, 
Si  mandano  a  le  case  co'  panieri. 
Come  si  fa  di  confetture  e  fiorì: 

Tra  '1  simulato  riso  e  i  pianti  veri 
Sen  passan  da  le  man  de'  Convitati 
In  quelle  de  le  Serve  e  de'  Staffieri. 

E  mentre  i  fior  s'odorano,  e  gustati 
O  poco  o  assai  sono  li  dolci,  i  versi 
Né  assai  né  poco  vengono  guardati. 

E  di  tanti  bei  libri  e  si  diversi 
Tutto  perisce   ne  lo  stesso  giorno, 
O  van  tra  pizzicagnoli  dispersi. 

E  pur  ciascuna  Donna  infamia  e  scorno 
Avria,  se  a  le  sue  nozze  non  vedesse 
Le  ricantate  fole  andare  intorno: 

Né  si  credono*  Spose  elleno  stesse, 
Se  lor  manca  de'   versi  l'equipaggio 
E  '1  stradotal  de  le  raccolte  spesse. 

Gridano  tutti  di  ragione  a  un  raggio 
Contro  l'infame  abuso,  e  a  l'occasione 
Tengono  tutti  lo  stesso  viaggio. 

E  questa,  Mascheroni,  è  la  cagione 

Che,  stanco  e  sazio  più  che  non  vorrei 
Di  servir  di  trastullo  a  le  persone. 

Non  s'udiran  più,  dissi,  i  versi  miei. 
Né  per  nozze  sirà  ch'io  mai  più  canti. 
E  lo  giurai  persino  a  tutti  i  Dei, 


E  il  Rota  stesso,  in  un  altro  capitolo  che  apriva  il  volume, 
per  proprio  conto  rincalzava  con  più  veementi  spiriti  : 


I'. 
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E  se  Tonor  è  decaduto  assai 

D^ogn'altra  poesia,    per  le  raccolte 

Vi  son  più  tristi  auguri  e  maggior  guai. 

Non  v*è,  scrìve  un  autor,  chi  legga  o    ascolte 
Due  versi  o  tre  per  imenei  :  cotanto 
Si  stiman  quelle  Dee  bugiarde  e  stolte. 

Che  stupir,  che  tal  sorte  abbia  il  lor  canto, 
Se  di  non  dir  mai  cosa  che  sia  vera 
1  poeti  e  le  muse  si  dan  vanto? 

Anzi  cacciato  vien  dalla  lor  schiera 

Chiunque  in  metro  chiude  o  detti  o  fatti 
Che  non  sien  finti  e  pari  alla  chimera  ? 

Ben  ha  ragion  Democrito.  quand*atti 
Non  giudica  ad  entrare  in  Elicona 

I  più  bravi  cantor  se  non  son  matti. 
Deh  qual  paszia  maggior  che  una  persona 

II  dichiararsi  a  verità  nemica 

Per  riportar  di  foglie  una  corona  ? 

Eppur,  quantunque  nostra  età  si  dica 
Illuminata  e  di  saper  ripiena, 
In  questo  assai  sta  peggio  dell* antica. 

Tutto  permesso  all'estro  ed  alla  vena 
Si  stima  in  tai  raccolte,  e  la  menzogna 
Più  ardita  e  franca  si  conduce  in  scena. 

Roca  la  cetra  e  muta  è  la  zampogna 
Se  non  s'inventa  senza  discrezione, 
Se  non  si  fìnge  ognor  senza  vergogna. 

Appena  Tizio  un  lume  ha  di  ragione 
Che  per  far  meglio  risonar  la  rima 
A  F'iaton  si  pareggia  e  a  Salomone. 

Caio  per  gran  natali  altri  sublima  ; 
Il  mondo  dalle  risa  si  smascella, 
Che  sa  che  al  campo  i  buoi  cacciava  prima. 

Filli  altri  vanta,  come  Vener,  bella; 
11  lettor  nelle  spalle  si  ristrìnge 
Ed  al  suo  proprio  sguardo  se  ne  appella. 

Che  dirò,  quando  col  pensier  si  spinge 
Or  questo  or  quel  neiravvenire  oscuro 
E  ciò  che  alcun  non  può  saper  dipinge  ? 

Com* abbia  in  man  le  chiavi  del  futuro, 
Parla  de"  fìgli  c'han  da  nascer  poi 
Ogni  Poeta,  e  par  che  dica  :  il  giuro. 

Già  spuntan  come  i  funghi  oggi  gli  croi 
SuirAppoUinea  cetra,  onde  la  fama 
Chiara  and'à  dagli  Esperii  ai  lidi  Eoi. 
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Intanto  avvien,  che  spesso  invan  si  brama 
II  maschio  erede,  e  senza  prole  arriva 
Alle  spalle  vecchiaia  afflitta  e  grama. 

E  mentre  Dio  gli  alti  lignaggi  priva 
Del  caro  appoggio,  e  per  giusti  consigli 
Fa  che  non  nasca  oppur  fa  che  non  viva, 

Moltiplican  a  guisa  di  conigli 

Gli  umil  tuguri,  e  a  povertate  intorno 
Van  formicando  i  mezzo  ignudi  figli. 

E  poi  chi  sa  se  la  progenie  un  giorno, 
Quand*anco  il  Ciel  la  doni,  a  recar  abbia 
Gloria  e  conforto  oppur  affanno  e   scorno  ì  ' 

Qui,  per  non  dir,  mi  morderò  le  labbia  ; 
Ma  di  que*  eroi  che  già  promise  Apollo, 
Quanti  si  potrian  dir  nati  per  rabbia  ! 

Eroi  che  Tozio  vii  portan  sul  collo, 

Che  in  campo  di  Fortuna  e  non  di  Marte 
Si  batton  a  tarrocco  e  a  rocchembollo. 

Se  v'ha  di  peggio,  il  vo'  lasciar  da  parte; 
Sol  torno  a  dir  che  il  farla  da  profeti 
Mal  si  conviene  alla  poetic'arte. 

Ma  forse,  senza  questo,  a  me  di  lieti 
Annunzi  più  d'un  foglio  empir  non  lice, 
E  s'io  non  mento  all'uso  de'   Poeti  ? 

Ah  che  il  ver  d'ogni  bene  è  la  radice  ; 

Questo,  o  Signor  per  sangue  e  merti  chiaro. 
E  non  altro  l'uom  può  render  felice. 

10  son  Curato  e  dal  Vangelo  imparo 

A  nomar  nero  il  nero  e  bianco  il  bianco, 
E  che  il  falso  giammai  non  de'  esser  caro. 

E  designando  il  Mascheroni: 

11  mio  Collega  è  Matematic'anco, 

Non  che  poeta,  e  non  sa  fare  un  passo 
Se  verità  non  gli  cammina  al  fianco. 

Si  ride  d'Elicona  e  di  Parnasso  ; 

E  nell'arte  d'Euclide  esperto  e  dotto 
Ogni  cosa  misura  col  compasso. 

Non  s'aspetti  da  lui  verso  né  motto 
Se  non  Io  vede  e  tocca  chiaro  e  piano, 
Come  tre  e  tre  fan  sei,  quattro  e  quattr'otto. 
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E  il  matematico  e  poeta  dava  alla  raccolta  un  sonetto  e 
uno  sciolto  ^^K  Nel  sonetto  annunziava  Tiraminente  pubblicazione 
del  Codice  diplomatico  bergoniense  di  monsg.  Mario  Lupo —  <  frutto 
di  genio  e  di  fino  giudizio  >  —  accennando  ad  alcune  scoperte 
circa  gli  atavi  Calepio  in  esso  contenute.  Nello  sciolto  cele- 
brava, con  impazienza  di  lima,  ma  non  senza  pariniià,  le  nozze 
santificate  dal  reciproco  amore  nei  tuguri  e  nei  palazzi,  la  fe- 
deltà coniugale,  la  beatitudine  della  prole,  i  benefizi  della  pace 
e  il  rifiorire  delle  città. 


*  ♦ 

Non  so  se  veramente,  come  scriveva  l'ab.  Saverio  Betti- 
nelli <2),  nel  settecento  in  Italia  occupazione  mancasse  e  soprab- 
bondassero  talenti.  Certo  era  nondimeno  che  con  danno  della 
poesia  e  impaccio  della  vita  civile  <  di  moltissimi  oziosi  molti 
si  facevan  poeti,  e  di  costoro  si  formavano  Accademie  e  Ar- 
cadie e  Colonie,  e  bisognava  cantare  e  nudrire  la  vita  di  versi 
e    sostenere  la  società  >. 

Questo,  che  il  Verri  chiamava <  libertinaggio  poetico  >,la  moda 
regina  del  secolo  XVIII  manteneva  e  fomentava,  ma  propria- 
mente preparavano  e  creavano  le  scuole.  La  radice  del  male  e  il 
principio  dell'abuso  erano  nell'insegnamento  retorico  che  accen- 
deva la  glorietta  metromaniaca  dei  giovinetti  e  sviava  gl'ingegni. 
E  il  vizio  fu  avvertito  la  prima  volta,  credo,  con  serietà  e  co- 
raggio da  una  poetessa  toscana  ^^\ 

Maria  Fortuna,  tra  gli  arcadi  Isidea  Egirena,  che  amò, 
brutta,  idealmente  e  ambiziosamente  il  Metastasio  e  assai  meno 
idealmente  Giuseppe  Ciaccheri  prete  ;  ricordata  con  entusiasmo 
dal  Casanova,  che  nel  1770  la  conobbe  a  Siena  ove  teneva 
crocchio  di  volteriani  ;  autrice  di  sciolti  e  canzonette  e  di  due 


(1)  Poesie  italiane  XLII. 

(2)  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  moderni  autori  con  alcune  lettere  non  più  stampate, 
Venezia  1758.  Lett.  VII,  pap.  41-42. 

(3)  II  Bbttimklli  ne  aveva  pure  toccato  nel  suo  Codice  nuovo  dile^^i  del  Parnaso  ita- 
liana  [Versi  sciolti  ecc.  pa^.  65):  «  Non  si  mettano  i  giovani  allo  studio  di  Poesia  come  le 
l^cg*^.  Un  di  cento  coltivisi;  alcuni  pochi  se  ne  informino  leg'g^ermente ;  il  resto  non  si 
strazt  con  molt'ore  d'eculeo  e  di  tortura  og^ii  giorno  e  col  tormento  inventato  da  Mczenzio,. 
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tragedie  —  la  Zaffira^  lodata  da  Federico  II  re  di  Prussia,  e  la 
Saffo^  cui  va  innanzi  una  prefazione  d'idee  letterarie  franche 
e  larghe  ^^^  —  pubblicò  nel  1781  alcune  Rejlessioni  sull'abuso  della 
poesia  <^^  che  sembrarono  all'  AdemoUo  un  <  saggio  di  critica 
veramente  curioso  ed  importante,  superiore  alla  persona  che  lo 
detta  ed  al  tempo  cui  appartiene   >. 

Che  è  cotesto  libretto  ? 

E'  uno  sfogo,  e  come  un  appello  sentimentale  in  difesa  della 
dignità  del  poeta  e  dell'ufficio  della  poesia  :  è  il  manifesto  di  quella 
critica  che  subito  dopo  esercitarono  il  Pindemonte,  il  Borsa, 
l'Arteaga,  e  il  Carducci  ^^K 

La  Fortuna  pensa  che  le  <  arti  belle,...  riempiendo  alcuni 
v^uoti  della  vita,  producono  sempre  un  gran  vantaggio,  quale  è 
quello  di  fare  una  diversione  ai  nostri  mali  e  di  procurarci  un 
momento  di  felicità  >;  dice  la  Poesia  <  raggio  divino  che  ac- 
cende e  solleva  l'anima  al  disopra  dell'umanità  >  ;  ma,  soggiunge, 
€  sono  tanto  rari  i  veri  abitatori  di  Pindo,  ed  il  numero  di  quelli  che 
ispirati  si  credono  tanto  prodigioso,  che  siamo  costretti  a  gemere 
sull'abuso  lacrimevole  dell'arte  più  nobile  e  più  lusinghiera.  Oh 
Apollo  !  oh  Muse  !  che  siete  mai  divenuti  !  > .  Però  esorta  la 
«  mandra  poetica  >  ad  applicarsi  invece  alle  arti  necessarie  ; 
poiché  <  si  dee  render  conto  a  sé  stessi,  alla  patria,  alla  so- 
cietà, del  tempo  inutilmente  impiegato  >.  E,  prima,  deplora  e  l'arte 
di  Parnaso  cangiata  in  una  scuola  di  galanteria  >.  <  Ognun  sa 
—  avverte  con  intenzione,  direi,  premanzoniana  —  a  quali  estre- 
mità conduca  un  amore  diretto  dal  fanatismo,  e  si  converrà  che 
se  non  si  può  estirparlo  dal  cuore  umano  si  dovrebbe  bene 
privarlo  del  dolce  alimento  della  Poesia.  Dall'amore  di  cui  parlo 

(1)  A.  Ademollo:  Isidea  Egircna  e  Vab.  Mctastasio  in:  Fanfulla  della  Domenica, 
anno  V,  n.  8  i25  febbraio  1883). 

(2)  Rctlessioni  suirahuso  della  Poesia,  di  Maria  Fortuna,  fra  gli  Arcadi  Isidea  E^^i- 
rena,  fra  gl'Intronati  l'Armonica,  e  accademica  lig^ustica,  con  alciuie  sue  rime  (Raccolta  fer^ 
raresc  di  opnsc.  scicnt.  e  leti,  di  eh.  autori  italiani.  Tom.  XI,  in  Vcne/ia  1781,  stamperia 
Colcti,  pag:.  U3-168). 

(3)  I.  PixottMoxTJc  :  (Jual  sia  presentemente  il  gusto  delle  belle  lettere  in  Italia  (in 
Opuscoli  sulle  se.  e  sulle  ari.,  Milano,  Marcili,  1783). 

Mattbo  Borsa  :  Del  gusto  presente  in  leti,  it,,  disscrta/.ione  data  in  luce  e  accompa- 
gnata da  copiose  osservazioni  ecc.  da  Stepano  Arteaoa,  1784.  (Ripubblicata  c*>n  amplia- 
menti e  correzioni  e  scn^i^a  le  njtc  dcIl'Arteag-a  n-l  II  voi.  delle  Opere  del  B3r:ia  in  Verona, 
IMMJ,  pajj.  5-131). 

(riAMBATT.  Garoucci  :  Del  carattere  nazionale  del  i*usto  i ta Ha wj  ecc.  in  \''i2enza,  178.». 
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derivano  infiniti  mali  alla  società,  perché  non  può  servirsi  util- 
mente d'un  individuo  il  quale  non  sa  pili  che  di  essere  amante 
o  Poeta  >.  Maria  Fortuna  non  può  tollerare,  particolarmente, 
quella  poesia  la  quale  non  insegna  che  a  vaneggiare  e  quella 
che  <  vilmente  lusinga  altrui  con  mille  seduttrici  menzogne  >. 
E  prosegue  : 

Può  darsi  abuso  più  grande  dei  nostro  ingegno  ?  Dobbiamo  dunque  im- 
piegare i  talenti^  vegliando  le  notti,  delirando  il  giorno,  per  encomiare  la  disso- 
lutezza, rararìzia^  la  crudeltà,  la  frode  ?  Come  diverremo  rispettabUi  se  siamo 
seguaci  dell'inganno  ?  Io  arrossisco  ogni  volta  che  leggo  delle  lodi  mal  collo- 
cate. I  vizi  e  le  debolezze  degli  uomini  non  meritano  certamente  un  elogio  ; 
se  non  si  possono  render  migliori,  guardiamoci  almeno  di  non  lusingare  le 
loro  pessime  inclinazioni,  onde  non  esser  creduti  complici  delle  altrui  mancanze. 
Ma  per  eterna  vergogna  dell'età  nostra  non  s'intendono  che  verseggiatori 
amorosi,  che  vilìssimi  adulatori.  Oh  eccellente  Parini  I  fregio  prezioso  dell'italo 
Pindo,  perché  non  rivolgi  la  nobile  tua  critica  a  distruggere  il  gusto  infelice 
d'una  Poesia  di  cui  non  si  conosce  il  valore,  e  della  quale  si  fa  ai  nostri 
giorni  un  abuso  tanto  eccessivo  ? 

La  poesia,  secondo  la  Fortuna,  come  facoltà  è  riserbata  a 
pochi:  e  quei  pochi  sono  sacri  in  realtà  e  meritevoli  d'ogni  ve- 
nerazione quali   <  precettori  universali  >. 

Vati  illustri,  ma  rari,  che  travagliate  per  un  fantasma  che  esisterà  quando 
voi  più  non  sarete,  oh  di  grazia  volgete  un  tenero  sguardo  sulla  vacillante 
umanità!  Essa  ha  bisogno  di  voi  per  non  soccombere  sotto  il  peso  dei  pro- 
pri mali;  non  le  negate  quel  soccorso  che  da  voi  dipende;  sia  l'onesto,  il 
giusto,  il  vero,  l'unico  oggetto  dei  vostri  pensieri.  Che  se  avrete  la  buona  sorte 
di  render  migliori  i  vostri  cittadini  non  sarà  per  mancarvi  giammai  una  fama 
verace  e  incontrastabile  ;  al  contrario,  se  nulla  insegnerete  agli  uomini,  si  dirà 
di  voi  con  giustizia:  Prima  del  suo  scrittor  lo  scritto  muore. 

In  ultimo,  a  togliere  1'  abuso  della  poesia,  propone  di  col- 
pire la  mala  pianta  nelle  radici. 

Un  giovinetto  che  apprende  appena  i  primi  saggi  della  Retorica,  comincia 
dallo  scriver  sonetti,  canzoni,  anacreontiche  ecc.  per  farsi  un  nome  fastoso  nel 
mondo,  quando  non  può  essere  ancora  noto  abbastanza  a  sé  stesso.  Che  in- 
ganno! qual  cieca  perigliosa  compiacenza  regge  la  nostra  debole  giovinezza! 
Vi  sarebbe  una  via  per  evitare  che  questi  Geni  talora  fallaci  si  manifestassero 
prima  del  tempo.  Ma  avrò  io  il  coraggio  di  proporla  alla  schiera  indomabile 
dei  Pedanti  che  hanno  Tarbitrio  del  cuore  dei  nostri  giovani  Cittadini?  Si;    la 
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verità  guidar  deve  il  pensiero  di  chi  scrive,  ed  io  non  la  perderò  mai  di  vista. 
Converrebbe  dunque  escludere  dalle  scuole  gli  Orazt,  i  Virgili,  gli  Ovidì  e  gli 
altri  tutti,  benché  famosi,  della  canora  setta,  e  sì  eviterebbe  forse  con  questo 
metodo  che  la  gioventù  apprendesse  troppo  presto  la  favella  delle  passioni... 

E  la  Fortuna  chiude  il  libretto  rivolgendosi  agli  e  illuminati 
padri  di  famiglia  >,  agli  e  onesti  direttori  di  Collegio  3;  però 
non  si  lusinga  che  le  sue  riflessioni  <  nate  in  un  ozio  malinco- 
nico.... giunghino  a  dissipare  il  numero  infinito  di  quelli  che 
poeti  son  dichiarati  dalla  propria  opinione  >.... 

Il  rimedio  di  cacciar  dalle  scuole  Orazio  e  Virgilio  era  senza 
dubbio  eccessivo.  Ma  non  sarebbe  stato  inopportuno  a  ogni  modo 
correggere  e  sanare  il  metodo  dell'insegnamento  retorico;  poiché 
troppo  si  abusava  nelle  scuole  e  del  tempo  e  dell'ingegno  degli 
alunni,  e  della  poesia. 

A  Bergamo,  nel  Seminario,  e  anche  negli  altri  istituti  di 
umane  lettere,  era  costume  di  far  recitare  pubblicamente  alla 
fine  d'ogni  anno  scolastico  alcuni  componimenti  poetici;  e  ve- 
nivano recitati  dagli  scolari  come  saggi  del  loro  profitto.  Per 
qualche  tempo  l'uso  fu,  che  essi  gli  alunni  componessero  i  v^ersi 
e  il  maestro  li  rivedesse  ;  poi  invalse  la  consuetudine  che  il  pre- 
cettore di  belle  lettere  dettasse  i  componimenti.  E  il  pubblico 
sapeva  che  erano  fattura  del  maestro,  al  quale  naturalmente  si 
attribuiva  tutto  Tonore  della  recitazione.  Le  poesie  che  cosi  si 
recitavano,  diverse  di  lingua  e  di  metro,  riflettevano  d'ordinario 
un  solo  argomento:  quanto  al  modo  delle  accademie,  ecco  ciò 
che  ne  scrive  Gerolamo  Calvi   ^^^  : 

Erano  Ì2  Accademie  tenute  con  tutta  solennità  ;  si  sceglieva  per  esse  una 
gran  Chiesa  o  un  gran  cortile  e  veniva  apparato  e  disposto  a  modo  di  anfi- 
teatro con  gradinate  per  gli  uditori,  con  un  gran  palco  pei  recitanti  ;  e  sopra 
il  palco  v'era  una  gran  loggia  per  l'orchestra.  Perché^  sicuramente,  vi  entrava 
anche  la  musica  ;  né  si  sarebbe  ommesso  per  niun  conto  di  far  tintinnire  l'aria 
di  allegri  suoni  in  una  città  che  è  tutta  musica  ed  ebbe  in  ogni  tempo  com- 
positori e  cantori  musici  che  la  resero  anco  da  questo  lato  famosa....  Si  apriva 
dunque  la  poetica  Accademia  con  una  strepitosa  sinfonia  istromentale  ;  e  di 
mezzo  alla  recita  dei  componimenti  ve    n'erano  di  quelli   fatti    a    bella  posta 


(1)  Memoria  di  Gerolamo  Calvi  su  Don  GinscppTC  Calvi,  in:  Orazioni  sacre  e  poesie 
del  fu  Don  Giuseppe  Calvi  arcipr-te  di  Tclg^ate,  Milano,  Tip.  e  libr.  Giusep.  Chiusi,  1816. 
Voi.  I,  paj;.  2Ì-30. 
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per  essere  musicati^  che  erano  cantati  dai  piti  valenti  cantori  di  Bergamo  col- 
l'accompagnamento  degli  iitromenti,  e  si  dicean  perciò  Cantate;  con  una  delle 
quali  si  chiudeva  pur  anco  la  festa  strepitosamente.  Erano  invitati  ad  udir 
l'Accademia  le  principali  autorità  e  i  dotti  e  i  sapienti  tutti  del  luogo  ;  e  vi 
era  pure  una  dedica  a  principale  magistrato  o  a  protettore  di  studt 

Propriamente  precedeva  la  Presentazione  del  fiore;  cìok^  una, 
canzonetta  che  un  dei  più  giovani  alunni  recitava,  offrendo  ai 
€  nobili  presidenti  dell'Accademia  >  l'omaggio  simbolico  di  un 
fiore.  Come  dire,  che  la  mente  dei  giovinetti  fosse  il  campo 
dissodato  e  seminato  dal  professore,  e  il  lor  profitto  il  felice 
arbusto,  e  il  saggio  finale  il  fiore  auspicato,  a  cui  ciascun  alunno 
componeva  un  petalo  recitando  la  propria  poesia.  Ma  il  tutto 
concludeva  a  un  novello  abuso  e  a  una  novella  servitù  e  della 
poesia  e  del  poeta-precettore,  il  quale  sembra  non  potesse  det- 
tare a  suo  talento  e  dovesse  spremere  dal  cervello  quel  che 
meglio  piacesse  ai  superiori.  Però  Giuseppe  Calvi,  insegnante, 
rivolgendosi  alla  Musa  cantava  : 

Ti  suona  al  piede  la  servii  catena, 
Povera  Musa,  e  mercenaria  or  sei, 
E,  in  te  s'accenda  o  manchi  in  te  la  lena, 
Ogni  anno  al  canto  ritornar  tu  dèi. 
Deh,  memore  del  pranzo  e  della  cena. 
Asseconda  fedele  i  desir*  miei  ! 
Perché  in  dispetto  ogni  favor  si  cangia; 
E  qui  se  non  si  canta  non  si  mangia  (1). 

Nel  Seminario,  quando  il  Mascheroni  vi  compieva  da 
scolaro  laico  {forensis  laicns)  il  corso  di  retorica  superiore  (1763- 
1766)  ^^\  professava  eloquenza  l'ab.  Pier  Ottavio  Bolgeni 
(1721-1775)  €  letterato  di  distinta  erudizione  nelle  scienze  eccle- 
siastiche   e  profane,  eccellente  nello  scrivere  in  latino  e    inimi- 

(1)  Gbrol.  Calvi,  op.  cit.,  pa^.  37-40. 

(2)  Ved.  FiAMMAZzo:  Nel  XI V^  luglio  MCAt  ecc.  BcrjfATio,  J900,  pag.  79.  Il  Mascheroni 
ripetè  due  volte  l'anno  di  retorica  superiore.  Scrive  il  Fiammazzo:  *  Perché  lasciasse 
procedere  i  suoi  condiscepoli  alla  filosofìa  ed  e^li,  che,  fin  dal  suo  primo  entrare  nel  Semi- 
nario, riusciva  supcriore  a  tutti  per  dilii^^nsa  e  prontezza  d'ingpc^'no  (itt'^enii  boni,  o  ultra 
boni,  o  boni  et  ultra,  secondo  il  ^iuiizi:)  costante  e  unani-nc  dc^jli  insegnanti),  perche  a- 
danque  eg^Ii  ripetesse  due  volte  il  sesto  anno  di  quelle  scuole,  non  possiamo  spicg^arci....  ,. 
La  ragione  forse  fu  che  il  Mascheroni,  fanciullo  precoce  e  singolare,  era  entrato  nel 
Seminario  a  8  anni  invece  cric  ali  come  si  costumava. 
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tabile  nel  comporre  grave  e  dantesco  >,  dotato  di  memoria  vasta 
e  profonda  e  di  conversazione  lepida,  ma  non  satirica,  sicché 
riesciva  agli  studiosi  di  gran  piacere  e  vantaggio  <^'.  Un  volu- 
metto di  manoscritti  poetici  del  Bolgeni,  esistente  nella  Biblio- 
teca Civica  di  Bergamo  ^'^\  contiene,  oltre  un'accademia  sopra 
Vamor  di  Dio  e  un'altra  in  lode  di  S,  Tommaso,  un  fascicolo  di 
Poesie  accademiche  di  diversi  in  lode  della  Poltroneria  riviste 
e  corrette  dall' ab.  Ottavio  Bolgeni.  Cotesti  diversi  non  erano 
che  gli  scolari  del  Bolgeni;  e  fra  di  essi  il  Mascheroni,  del 
quale  si  leggono  un  sonetto  caudato,  un  capitolo,  una  canzone 
e  un'ecloga. 

Nel  sonetto  il  poetino  propone,  con  precoci  spiriti  di  satira 
sociale,  che  poltroneria    e  gentilezza  sono  sorelle  : 

S*io  vi  dirò  che  la  poltronerìa 
Cosa  è  gentile  in  maniera  perfetta^ 
Voi  riderete,  e  mia  proposta  inetta 
Giudicherete,  anzi,  vera  bugfa. 

Pur  è  cosi  :  ella  ha  tal  simpatia 
Ed  è  a  la  gentilezza  si  diletta, 
Ed  hanno  parentela  tanto  stretta, 
Che  chiamarle  sorelle  si  potrfa. 

Perché  non  si  può  dire  con  ragione 
Uno  poltrone  il  qual  non  sia  gentile. 
Uno  gentile  il  qual  non  sia  poltrone. 

E  in  ver,  se  non  fa  nulla  alcun  —  il  tale 
Fa  il  gentiluom  —  si  dice  ;  e  il  tipo  stesso 
De  la  poltroneria,  ch'è  un  animale 

Il  qual  a  nulla  vale 
Fuorché  a  mangiare  e  ad  essere  mangiato. 
Col  suo  far  da  poltron  s^è  meritato 

D'essere  nominato. 
Quantunque  sia  pur  bestia  e  non  un  uomo, 
Quasi  per  eccellenza  il  gentiluomo. 

Poi,    nel    capitolo,    vuol    dimostrare    alla  berniesca    che  la 

(1)  Vcd.  Vaskisti  :  Scrittori  di  Bergamo,  in  Bcrp.  1788  presso  TAntoine^  Tom.  I,  pa^inA 
212-213.  —  Il  BoLCKyt  si  tenne  sempre  lontano  dallo  stampare  veruna  delle  sue  prodoùoni, 
com'egli  stesso  si  esprime  neW  Avvertimento  al  Lettore  che  precede  slW  Or  azione  funebre 
in  lode  di  Marcello  Cavalieri  (Bergamo,  1760,  per  Frane.  Traina».  Però,  alle  Rime  Oneste 
pubblicate  dal  Mozzoleni  diede  un  sonetto  Ad  amico  afflitto  per  la  morte  di  sua  sorella 
e  alcune  stanze  su  La  poesia  difesa  al  tribunale  della  ragione, 

(2)  Salone  Cassapanca  N.  1     G.  Fil.  I.  52. 
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poltroneria  serve  all'  economia  ;  e  nella  canzone  la  celebra 
come  unica  Musa.  NelPecloga,  in  terzine,  tra  un  Serrano  e  un 
Tirsi  contadini,  persuade  che  il  troppo  lavoro  è  da  fuggirsi,  che 
il  lavoro  per  agonia  di  ricchezze  è  follia,  che  nel  moderato  la- 
voro e  nei  moderati  desideri  sta  la  salute  del  corpo  e  la  quiete 
dell'animo.  E  i  due  contadini  hanno  motti  d'invidia  democratica: 

Oh  dura  condizione  iniqua  e  ria 
Del  pover'uomo  che  convien  lavore 
E  a  tai  perigli  sempre  esposto    stia  I 

Vedrai  que'  che  star  puon  senza  sudore, 
A'  quai  fiocca  il  denaro  in  man^  far  festa 
Ed  esser  sempre  allegri  a  tutte  l^ore  : 

Che  la  fatica  lor  Tossa  non  pesta, 
E  non  provano  mai  veruni  affanni. 


Ma  conchiudono  rassegnandosi  alla  necessità  di  faticare  e 
pazientare  : 

Or  della  povertade  il  duro  assedio 
Da  noi  con  non  vii  animo  sopportisi. 
Che  pazienza  è  l'unico  rimedio. 

Sentimenti  notevoli  e  curiosi  in  un  ragazzo  di  quattordici  o  quin- 
dici anni,  alunno  di  Seminario;  benché  l'arte,  naturalmente,  sia 
o  nulla  o  meschina.  Il  Mattino  del  Parini  era  uscito  allora,  del 
1763  ;  il  Mezzogiorno  forse  non  ancora. 

Nel  Seminario  bergamasco  anche  si  costumava  celebrare 
ogni  anno  ai  7  di  marzo,  giorno  sacro  al  Dottor  Angelico  pro- 
tettore degli  studi  teologici,  una  speciale  accademia  in  onore  di 
S.  Tommaso;  e  s'intitolava  accademia  Ema,  dal  vescovo  Gio- 
vanni Emo  suo  istitutore  (^'.  Il  Mascheroni  partecipò,  sembra, 
due  volte  a  tale  solennità:  prima,  con  un  carme    latino  '^),  poi, 

(1)  *  Accademia  istituita  da  Monsg-.  Giovanni  Emo,  vescovo  nostro,  nel  suo  Seminario 
li  15  aprile  1617,  che  le  diede  per  impresa  un  Monte  con  sopra  il  Sole  che  lo  ricuopre  a 
fine  di  fecondare  le  vene  dell'oro  che  dentro  vi  si  racchiude,  col  motto:  Fert  quod  fervei. 
Li  seminaristi  per  lo  più  erano  li  soli  accademici  h«  (Vae  rin  i,  op.  cit,  Tom,  I,  pa(^.  30). 

•2j  Ms.  BL.  Voi.  vili,  cart.  4-7.  Il  Carmen  (ined.)  comincia: 

Quid  Thomam  aversantem  animum  dcmittere  honori 
Deiato  impulerit,  formidatumque  subire 
Doctoris  tandem  munus,  nunc  cannine  dicam. 
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nel  1766,  con  un  sonetto,  un  madrigale  e  una  sessantina  di 
stanze.  Il  carme,  il  sonetto  e  il  madrigale  appaiono  per  verità 
men  che  mediocri  ;  ma  le  stanze  hanno  modi  assai  musicali, 
e  il  motivo  fantastico  e  certe  forme  dell'espressione  poetica 
rivelano  lo  studio  dell'Alighieri  (*).  —  Tommaso,  giovinetto, 
sciolto  dal  sonno  dei  sensi  apre  gli  occhi  sul  mondo,  e  scorge 
il  pericolo  delle  passioni  ;  e  il  mondo  è  un  deserto, 

Albergo  di  disordine  e  d^obblio  ; 

e  le  passioni  sono  un  esercito  di  mostri.  Maggior  battaglia  gli 
dà  una  lupa  ;  ma  due  vegliardi  gli  si  fanno  incontro,  e  un  d'essi 
per  ordine  di  Dio  lo  trae  a  salvamento  sopra  un  monte 

Nel  bel  paese  de  la  bella  luce, 

cn'è  una  sorta  di  Eden  filosofico.  Ivi  Tommaso  trova  un  terzo 
vegliardo,  e  con  lui  va  più  su,  al  palazzo  delle  tre  virtii  teolo- 
gali. La  Fede,  seguita  dalla  Speranza  e  dalla  Carità,  esce  a  in- 
contrarlo, e  gli  mostra  il  sito  felice,  gli  mostra  il  muro  insormon- 
tabile —  inoenia  mimai  —  al  di  là  del  quale  s'ingolfa  l'abisso 
dell'Onnipotenza  divina,  annunziandogli  che,  se  vuol  continuare 
il  viaggio,  bisogna  che  avanzi  solo.  Anche  prima  Tommaso,  sa- 
lendo l'erta,  s'era  sentito  a  ogni  passo  far  più  leggiero;  adesso 
si  fa  più  lieve  dell'aria,  e,  senza  scorta,  sale  per  le  strade 
del  cielo  e  si  nasconde  tra  le  nubi.  —  Scolastica  immaginazione, 
tessuta  sulla  trama  fantastico-allegorica  della  catarsi  dantesca. 
Il    Mascheroni,    subito    dopo,    riprese    il   tema    con    più 


(l)  Poesie  italiane  I.  -  Furono  pubblicate  la  prima  volta  nel  1867  dairUccBLLi  a  Na- 
poli nella  raccolta  religiosa  La  Scienza  e  la  Fede  (fase.  388,  Voi.  LXV),  ma  con  parecchie 
inesattezze.  —  Il  ms.  è  n:lla  Biblioteca  del  Seminario  Vescovile  di  Bcrg-amo (Sala  3.  Armadio 
canccU)  2.)  e  s'intitola:  In  lod:  del  s^loriosicsinio  5.  Tommaso  d'Aquino,  Componimenti ac^ 
cad:mici  composti  e  recitati  djLgli  scolari  del  5»<.  Abbate  Don  Ottavio  Bolgeni  professore 
d'eloquenza  nel  venerando  Seminari)  Vescovile  di  Bergamo,  l'anno  1766.  II  sonetto  e 
il  madrig-ale  sono  autoyr.;  le  stanze,  di  tre  mani  diverse  e  con  alcune  correzioni  e  varianti 
autogr.  —L'Uccelli,  pubhlican.lolc,  avvertiva:  "  Or  mi  6  sembrato  bene  che  più  oltre  non 
si  giacesse  inosservato  ed  oscuro,  con  pericolo  forse  di  andare  finalmente  perduto,  un  com- 
poniment:>  cosf  grazioso  e  leggiadro  di  uno  dei  nostri  più  celebri  poeti,  il  quale,  a  somi- 
glianza di  Ovidio,  di  L.  Valerlo  Pru.lente,  di  Torquato  Tasso  e  d'altri,  già  fin  dalla  prima 
adolescenza  £  ice  va  presentir  j:  l'estro  poetico  che  rigoglioso  gli  scorreva  nelle  vene,  e  che 
dovca  poi  far  meravigliare  coU'in^omparabile  Invito  a  Lesbia  „. 
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libero  ingegno,  e  1'  ampliò  con  arte  meglio  accesa  qua  e  là  di 
riflessi  ariosteschi  e  tasseschi  ^^K  —  Non  più  Tommaso,  né  i 
tre  vegliardi,  né  le  virtù  teologali,  né  l'abisso  di  Dio.  Esso  il 
poeta  è  rapito  dal  desiderio  a'  pie  del  monte  Olimpo,  la  cui 
cima  perpetuamente  immacolata  di  nubi  e  quieta  da  procelle 

Entra  del  sol  nei  circoli  lucenti; 

e  seco  ha  la  Musa,  arbitra  d'ogni  scienza,  che  gli  parla  invisì- 
bile, scoprendo  alti  misteri  di  vita.  Entra  in  una  selva  cieca, 
popolata  di  fiere  ;  gli  balena  una  luce,  luce  d'adamante  che 
brilla  dallo  scudo  d'un  eroe  nudo  d'ogni  altr'arme  e  vincitore 
degli  assalti  brutali.  L'eroe,  col  magico  lampo,  trae  dalla  forma 
d'un  leone  la  persona  d'un  guerriero  che  obbedisce  ;  e  guerriero 
ed  eroe  escono  dalla  selva,  e  salgono.  Il  poeta  li  segue.  Oltre- 
passano la  regione  delle  nubi;  giungono  a  un  muro  di  smalto, 
impenetrabile,  ove  il  guerriero  sosta  a  presidio  ;  ma  l'eroe  e 
il  poeta  vanno  avanti,  e  visitano  la  cima  sublime  dell'Olimpo,  i] 
dolcissimo  paese  vicino  al  cielo  ove  in  un  soggiorno  edenico 
,  le  anime  elette  alla  vita  eterna  aspettano,  beate,  che  e  lo 
Sposo  inviti  >. 

Il  Mascheroni  compi  gli  studi  filosofici  nel  1767  e  nel 
1768;  al  termine  del  qual  anno  rimane  memoria  che  sostenne 
pubblicamente  difesa  di  Fisica  con  grande  lode,  e  publice  phi- 
losophicas  theses  magna  cum  laude  propugnavit  »  ^^\  sollevando 
quella  luminosa  aspettazione  di  se  che  poi  venne  comprovata 
dal  tempo. 

Agli  studi  teologici,  nei  tre  anni  successivi,  sembra  che 
poco  attèndesse  ;  o  frequentò  soltanto  le  lezioni  di  dogmatica. 
Interruppe  il  corso  definitivamente  a  mezzo  il  1771,  quando  fu 
nominato  coadiutore  del  prof.  Bolgeni  nella  cattedra  d'eloquenza 
in  Seminario.  E  assunse  tosto  l'ufficio,  dirigendo  un   sonetto  agli 


(1)  Poesie  itali  Alle  III. 

(2)  A.  FiAMMAzzo.  op.  cit.,  pap.  7'^;  e    C.    Ulietii,    Xo/izic  inforno   al   Seminario  di 
Bergamo,  Beri^Arao,  coi  tipi  Sonzo^^ni,  l>iM,  pas;-   32. 
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scolari  <^)  pieno    di    modestia  per    sé    e    di    deferenza    verso  il 
Bolge  ni. 

Dell'opera  sua  d'insegnante  in  quegli  anni  quasi  non  ab- 
biamo indizi.  Bensì  nei  manoscritti  originali  si  leggono  molte 
poesie  —  madrigali,  canzoni,  canzonette,  cantate,  stanze,  sonetti^ 
sciolti,  elegie  latine  —  intorno  ai  pili  edificanti  episodi  della  vita 
di  S.  Luigi  Gonzaga  <^^;  poesie  che  devono  attribuirsi  al  1772  o 
al  1773,  e  che  costituivano  senza  dubbio  un' accademia  dal  Ma- 
scheroni composta  e  fatta  recitare  agli  alunni  come  saggio 
scolastico.  Il  precettore-poeta  segue  per  lo  pili  la  vita  del  Santo 
del  Cepari  <^>:  e  prima  in  una  cantata  pone  un  giovinetto  (o  S. 
Luigi  stesso?)  interrogando  il  proprio  cuore  con  soave  abbandono: 

Che  hai,  mio  cor,  che  hai  ? 
In  sf  tenero  petto 
Tanta  dispieghi  ornai 
Violenza  d'affetto? 

Ohimè  !  ch'io  temo  ;  oliimè  !  che  sarà  poi  ? 
In  più  robusta  età  che  fia  di  noi.^ 

Non  ti  turbar  8*io  cosf  parlo  ;  io  t*amo. 
Te  felice  e  me  bramo. 
Ascolta.  Ohimè  1  che  di  regnare  intende. 
Costui  ;  conosco  il  naturai  talento. 
Già  rimperiose  sue  brame  distende  ; 
Ale  felice,  se  me  mai  non  offende  I 

Ma  dimmi  :  amar  tu  vuoi. 
Ameremo,  cor  mio  ; 
Pili  di  questo  non  è  degno   desio  ; 
D'Amor  tu  fatto  e  per  amar  tu  sei  ; 
Questo  è  il  piacer  degli  uomini  e  de'  Dei. 
Ama  anche  Iddio  nel  cielo 
Ed  in  sua  eternità  sospira  ed  arde. 
Non  che  tempre  mortali  e  men  gagliarde 
Possan  respinger  da  sé  stesse  Amore. 
Io  ti  scuso,  o  mio  core  ;  anzi  ti  lodo. 
Amerem  senza  fine  e  senza  modo  ; 
Tutta  sarà  in  Amor  la  nostra  vita.  (■*) 

(1)  Poesie  italiane  VI. 

(2)  Ms.  B'L.  Voi.  XXVlir,  cart.  21-29.  39-46.  57-58 :  Voi.  Vili,  cart.  31.  76.  78.  79-M:Vol. 
XXTX,  cart.  51.  —  Poesie  italiane  \'II,  Poesie  latine  XVI. 

(3)  Vita  del  Beato  Luigi  Gonzaga  ecc.  scritta  dal  P.  Viroimo  Cepari.  Roma,  Zanetti» 
MDCVI. 

(4)  Ediz.  fant.,  pag.  218. 
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E  il  giovinetto  ama,  naturalmente,  Dio. 

In  alcune  stanze  di  discreta  fattura  un  altro  seminarista 
narra  che,  mentre  pregava  davanti  all'  altare,  V  immagine  di 
S.  Luigi  sfolgorò: 

....  in  un  alto  sonno,  o  quella  fosse 
Forza  di  meraviglia,  o  di  piacere, 
L istupidito  senso  concentrosse; 
E  mi  lasciò  in  un  punto  il  mio  perxiàiere. 
Ma,  oh  stupor  !  tal  virtute  in  me  si  mosse 
Ch'io  mi  trovai  salito  all'alte  sfere. 
Veggo  innanzi  del  ciel  le  mura  belle, 
I'  non  so  come,  e  sotto  i  pie  le  stelle. 

E  vede  S.  Luigi  eh'  entra  in  cielo  trionfante  nel  di  di  sua 
morte,  e,  sopra  colonne  ed  archi,  scolpite  le  grandi  azioni  di  Lui. 
Poi,  come  la  stessa  Umiltà  gli  ebbe  chiarito  le  storie  del  Santo, 

....  sparve  il  sogno  ;  se  può  dirsi  tale 
Quel  che  in  esempi  e  detti  chiari  e  piani 
L'inganno  mi  mostrò  dei  sogni  umani. 

In  questa  medesima  accademia,  un'ecloga  contadinesca,  tra 
un  Montano  e  un  Tirsi,  esprime  i  risentimenti  sociali  del  quarto 
stato   e    accenna  all'evangelo  che  vieta  ai  ricchi  il  paradiso  <'*: 

Tirsi  :  Misera  vita  1  E  a  tal  si  vien  col  nascere  ? 

r  son  d'affanni  omài  sf  curvo  e  carico 

Che  quasi  rompo  a  pazienza  l'argine. 

Montano,  a  che  oramai  la  vita  propria 

Affaticare  da  mattina  a  vespero 

Se  il  vivere  oggidì  non  è  possibile  ? 
Montano  :  Deh  non  mi  dir,  che  tutto  in  prezzo  accrescevi 

Fuor  che  il  nostro  sudor 

Ah  somme  stelle,  perché  nascer  jjpvero 

M'avete  fatto,  ch'aiutar  non  possomi 

Un  sol  piede  a  levar  fuor  de  Tinopia  ! 

Nascer  povero  egli  è  male  incurabile. 

Egli  è  l'ultimo  male,  e  tutti  seguono 

4 

<l)  M*.  fì'L.  Voi.  XXVII,  cart.  27-28. 
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Questo  mal  gii  altri  mali;  è  sol  del  povero 

Gemer,  patire,  logorar  la  propria 

Vita  sudando,  e  poco  frutto  cogliere, 

E  non  di  rado  pur  quel  frutto    perdere. 

E  i  ricchi,  intanto,  1  ricchi  il  meglio  godono. 

Tirsi  :  £  cosf  in  ciel  la  sorte  a  ognun  dispensasi. 

Montano  :  L'alto  volere  adoro  ;  ma  che  sembrati  ? 

Tirsi  :  Lascia  pure,  o  Montan  ;  clié  verrà  termine 
Anche  alle  lor  delizie,  e  lunghe  sieno 
Non  interrotte  unquanco.  A  morte  aspettoli  : 
Giunge  a  tutti  la  morte 

Montano  :  So  ch*essa  con  nessuno  usa  risparmio, 
E,  come  al  vostro,  de'  potenti  all^uscio 

Batte  ;  ma  allora  chi  ha  goduto 

Egli  ha  goduto,  e  chi  patf  tal  siane. 

Tirsi  :  Per  Giove  che  non  puossi  sempre  ridere, 
E  chi  ha  di  qua  goduto  io  ben  m'imagino 
Dovranne  all'altra  riva  il  luogo  cedere. 

Montano  :  Credi  tu  s'abbia  da  mutar  la  serie  ? 


I  due,  veramente,  non  concludono  se  la  e  serie  >  s'abbia 
a  mutare  o  no  ;  e  si  contentano  di  richiamare  i  ricchi  alla  pra- 
tica del  precetto  evangelico  e  all'imitazione  dell'  esempio  di 
rinuncia  dato  da  S.  Luigi. 

In  un  secondo  e  più  ampio  abbozzo  della  medesima  e- 
cloga  (^)  il  dissidio  nella  coscienza  dei  due  miseri  contadini  (que- 
sta volta,  Uranio  e  Eumelia)  si  fa  più  vivo  e  più  acuto,  e  non 
si  risolve.  Eumelia,  che  viene  spesso  in  città  a  vender  latte  e 
cacio,  dice  ad  Uranio  : 

I  cattivi  pensieri  Iddio  perdonimi 

Che  ognor  la  mente  in  quella  \ia  m'ingombrano  l 


E  glieli  confessa  apertamente,  a  sfogo  ; 


Come  colui  che  a  destra  il  lupo  mirasi 
Ed  a  sinistra  l'orso,  e  non  ha  tramite 
Da  declinar  l'orribile  infortunio. 


(1)  Ms.  B'L.  Voi    XXIX,  cart.  56-37. 
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.. ..;  io  tal  rimangomi 

Fra  due  neri  pensier'  sospeso  e  mutolo, 

E  sento  reli^n  che  il  cor  mi  lacera. 

Quei  che  signori  ognun  saluta  e  nomina 

E  van  per  la  città  con  tanta  gloria 

Non  son  come  i  pastori  essi  pur  uomini  ? 
Uranio  :  Si  se  non  ha  diversa  stirpe  e  genere 

Nei  nostri  ovili  il  monton  fosco  e  il  candido. 
Eumclia  :  Questo  è  U  gran  punto  ch*io  non   so  decidere. 

O  che  dì  tutti  lor  fo  tristo  augurio, 

O  che  mi  faccio  a  quel  che  dissi  incredulo, 

Che  quaggiù  col  patire  il  cielo    acquistisi. 

E  grave  cosa  e  Tuna  e  l'altra  sembrami  ; 

Poiché  la  fede  del  divino  oracolo 

Fallir  non  puote,  e  far  un  reo  giudizio 

La  carità  del  mio  fratel  divietami. 
Uranio  :  Cosi  dee  dirsi.  Ma,  qual  reo  giudizio  ? 

Pensa  di  tutti  ben,  diceva  Fronimo; 

Fronimo,  quel  pastor  s£  pio,  si  saggio. 
Eumeìia  :  U  vorrf  a  far  ;  ma,  come  il  posso  Uranio  ? 

Non  vedesti!  mai  ricchi  ?  Io  ricchi  intendoml 

Non  di  pecore  e  capre  e  quattro  jugeri. 

Come  qualche  pastor  che  ne  va  tumido  ; 

Ma  di  quei  di  cittade.  Uranio,  io  dicoti, 

Di  quelli  che  l'argento  e  l*or  misurano 

Come  le  noci  misurar  si  sogliono. 

Risponde  Uranio,  che  ringrazia  il  cielo  d'averne  veduti  e 
pieni  di  pietà  e  di  carità  per  le  sciagure  e  per  la  inopia  del 
popolo  : 

Eumelia  :  Felice  te  !  Ma  deh  tu  attento  mirali. 
Mirali,  Uranio  ;  e  se  costor  patiscono 
Possa  io  col  gregge  mio  la  vita  perdere  I 
Menar  digiune  le  dolenti  ferie 
Quand'è  scemato  fino  a  terra  il  sacculo^ 
Questo  è  di  noi  :  cader  da  un  alto  rovero. 
Raccor  sotto  uno  scoglio  infranta  pecora. 
E  un  mese  per  il  danno  il  fianco  battersi. 
Ma  quelli  patir  mai  ?  Che  può  di  misero 
Giungere  a  cui  Toro  per  casa  rotola, 
E  il  ài  festivo  al  feriale  ha  simile  ? 
Altro  ai  palagi  lor  che  lente  od  aglio 
T^e  mie  narici  nel  passar  solletica  ; 
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Ed  ho  dentro  mirato  un  lungo  portico.... 
Credimi^  Uranio  :  era  si  bel  quel  portico, 
ChUo  provo  poscia  men  pia<^  nel  tempio! 

Uranio  :  Ma  spesso  fa  soggiorno  acerba  cura 

Entro  dorate  mura  —  e  ancor  l'argento 

Il  tarlo  in  sé  contien  del  suo  tormento. 
Eumelia  :  Quel  tormento,  o  compagno,  assai  desidero. 
Uranio  :  E  poi  posson  soffrir  per  voglia  propria 

E  tormentare  il  vivo  innato  genio 

Molte  pene  mischiando  alle  delizie: 

E,  dimmi^  donde  sai  ch'essi  noi  facciano  ? 

Ma  Eumelia  conclude  scetticamente  : 

Se  non  s'asconde  come  rosa  in  cespite 
O  come  giglio  sotto  neve  geUda, 
D'una  tal  penitenza  volontaria 
Pochi  ne  veggo  comparire  indizi....    (i) 

I  ricchi  dovean  venire  a    penitenza,    e  non    e  volontaria  >, 
solo  un  vent'anni  dopo,  in  Francia. 


♦  * 

Nel  1773-'74  il  Mascheroni  passò  da  insegnante-coadiutore 
nel  Seminario  a  maestro  di  retorica  nel  Collegio  Mariano,  cioè 
nelle  scuole  pubbliche  della  città,  elettovi  dalla  Nob.  Reggenza 
con  parte  presa  li  5  agosto  1773,  al  posto  di  Don  Antonio  Ze- 
noni  rinunziante.  Occupò  la  cattedra  nel  novembre  ;  e  pronunciò 
davanti  ai  Nob.  Presidi,  agli  ottimati  e  agli  scolari  un'  orazione 
inaugurale  latina  ^^\  ringraziando  la  Nob.  Reggenza  d' averlo 
chiamato  all'  ufficio  di  professore  benché  «  spe  aliqua  potius 
quam  re  probatum  ?. 


(1)  I  frammenti  citati  sono  inediti. 

(2)  Ms.  B'L.  Voi.  XXVII,  cart.  3-10.  —  Prose  latine  I.  —  Nel  cenno  biografico  che  del 
Mascheroni  danno  le  Memorie  e  documenti  per  la  si ìria  dell*  Università  di  Pavia  ecc. 
(Pavia,  18/8,  Parte  I,  p.  4.t1)  si  trova  scritto:  "  .  .  .  .  pubblicò  in  gioventù  un  elegante  Di- 
scorso latino  sulVcloquenza  „.  Forse  il  Discorso  non  è  che  codesta  Oraiio  :  ma  né  a  me  né 
ad  altri  risulta  o  risultò  mai  che  sia  stata  dal  Mascheroni  pubblicata. 
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Durò  nell'insegnamento  retorico  dal  1774  al  1778;  e  al  ter- 
mine d'ogni  anno,  secondo  la  consuetudine,  compose  e  fece  re- 
citare agli  alunni  un^accademia  di  prosa  e  poesia.  Le  accademie, 
dunque,  furono  cinque  :  e  la  prima  trattò  dei  Martiri^  la  seconda 
deìV  Agricoltura^  la  terza  delle  Profezie^  la  quarta  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo^  la  quinta  àeWUniverso  come  argomento  del- 
l'esistenza della  Divinità  <*>. 

Una  volta,  tema  obbligato  delle  accademie  erano  le  lodi 
del  Crisostomo  protettore  degli  studi  retorici;  ma  poi  fu  la- 
sciata al  professore  una  certa  libertà  nella  scelta  del  sog- 
getto. ^^'  Cosi,  nel   1774,  il  Mascheroni    pensò  che,  avendo  il 


(1)  I  manoscritti  non  indicano  la  data  delle  singole  accademie;  ma  se  ne  può  ricostruire 
la  cronologfia  cosf: 

L'accademia  sui  Martiri  è  certo  la  prima  (1771);  poiché  il  Mascheroni  nella  Prefa- 
zione accenna  a  coloro  che  Thanno  "  in  questo  luogo  nell'Accademiche  funzioni  preceduto  , 
e  dichiara  *  convenevole  seguir  le  ultime  traccie  di  colui....  „  ecc.,  cioè  di  Don  Artonio  Ze- 
noni  suo  predecessore.  Inoltre,  nella  Prefazione  alPaccademia  sulle  Profezie  il  Masche- 
roni die:  esplicitamente:  *  La  prima  volta....  che  abbiamo  esposto  in  questo  luogo  i 
nostri  componimenti  accademici  trattammo  dei  Martiri  „. 

L*accademia  i\x\V Agricoltura  è  la  seconda  (1775);  poiché  nella  Pre/*a£>o»«  Tautore  stesso 
avverte  che  Tanno  prima  aveva  preso  ad  argomento  la  prova  del  Martiri. 

L'accademia  sulle  Profezie  o  sulla  Distruzione  di  Gerusalemme  h  la  terza  (1776);  poiché 
negli  Atti  dclVAcc.  degli  Eccitati  (Bibl.  Cir.  di  Bergamo)  ai  28  maggio  1776  si  legge:  *  Si 
accetta  con  grazie  senza  fine  la  dedica  d'un'Accademia  da  tenersi  nella  Basilica  di  S.  Maria 
nel  corrente  estate  dal  Mascheroni  „.  E  poi:  *  Il  26  luglio  ebbe  luogo  alla  presenza  del 
Vescovo  Marco  Molino.  E  fu  sulla  Distruzione  di  Gerusalemme  «.  Notisi  che  il  Masche- 
roni era  stato  ricevuto  fra  gli  Eccitati  nel  settembre  1773. 

L'accademia  in  lode  di  5.  Giovanni  Grisostomo  fe  la  quarta  (1777)  ;  poiché  alcune  poesie 
recitate  in  quell'occasione  furono  dal  Mascheroni  stesso  pubblicate  nel  1777  in  Bergamo 
coi  tipi  del  Locateli!. 

L'accademia  svXVUniverso  è  dunque  la  quinta  ed  ultima  (177B). 

(2)  Chi  introdusse  tale  libertà  fu  11  conte  Marco  Tomini  Foresti  (1713-1793),  poeta 
scientifico,  le  cui  opere  uscirono  in  Bergamo  (presso  Vinc.  Antoine)  nel  1785.11  Mascheroni 
nella  prefazione  all'accademia  sulPAgricoltura,  rivolgendosi  a  lui  Ministro,  scriveva: 

Tale  è  la  condizione  deiranimo  umano,  spezialmente  dove    entri  la  poesia, 
di  desiderare    varietà   di  idee;  e    se    la  novità  in    tutto  piace,  in   tali  materie 

viene  ad  essere  ancora    necessaria Laonde    ben    fu    saggio  il   pensiero  di 

chi,  per  felice  esperienza  sapendo  quanto  all'animo  nostro  succeda  nelle  pro- 
duxioni  di  lettere,  nelle  Accademie  di  questo  luogo  fece  sf  che  s'introducesse 
libertà  di  soggetto.  Di  voi  parlo,  Chiariss.  Sig.,  che  per  nostra  somma  for- 
tuna or  vediamo  nel  primo  luogo  onorarci  di  vostra  presenza.  Ben  ugual- 
mente che  le  nostre  deboli  forze  ci  sgomenta  il  vostro  finissimo  giudizio  per 
Pecceilenzi  a  cui  siete  salito  in  poesia,  siccome  ancora  nelle  superiori  scienze 
in  cui  sentite  sf  addentro. 

Anche  altrove  il  Mascheroni  dice  il  conte  Tomini  uno  dei  maggiori  ornamenti  di 
nostra  patria.  Pare  tuttavia  che  pochi  anni  prima,  quando  si  trattò  di  eleggere    il  Ministro 


ì 
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suo  predecessore  <  da  ultimo  in  universale  celebrata  la  religion 
cristiana  >,  convenisse  e  discendere  dall'universale  al  partico- 
lare >;  e  trattò  dei  Martiri  (^^  ;  e  prova  contrastata  invero  assai 
dagli  eterodossi  (poiché,  quale  non  Fé  ?),  ma  però  tale  che,  messa 
nel  suo  vero  lume,  siccome  colla  sua  evidenza  è  atta  a  convin- 
cere i  più  ostinati,  cosi  per  la  sua  sensibilità  e  popolarità  (se  è 
lecito  COSI  esprimersi)  è  opportuna  a  levare  ai  più  infingardi  le 
scuse  >.  Si  apparecchiava  il  nuovo  maestro  «  a  soffrire  l'acer- 
bità delle  critiche  >  ;  ma  avrebbe  osservato  a  ogni  modo  <  la 
brevità,  che  scema  i  difetti  dei  deboli  componimenti  e  accresce 
pregio  ai  perfetti  >.  E  l'accademia  si  apriva,  dopo  la  presenta- 
zione del  fiore  e  il  discorsetto  di  prefazione,  con  un  dialogo  tra 
Eudossio  ed  Apisto,  <-^  cioè,  tra  il  ben  pensante  e  l'incredulo,  in- 
torno alla  religione  cristiana  che  sola  ebbe  veri  martiri.  Se- 
guivano, una  cantata,  alquante  stanze  d'inspirazione  tassiana 
sulla  fabbricazione  degli  stromenti  dei  martirj,  due  sonetti,  un'e- 
legia e  un'ode  latine,  un  epigramma,  alcune  terzine  tra  dantesche 
e  petrarchesche  sul  trionfo  di  Dio,  e  un  sermone  in  strofe  set- 
tenarie contro  gli  spiriti  forti  :  poesie  tutte,  per  verità,  di  poco 
valore,  benché  non  prive    di  felicità    nei    metri  e,    qua  e  là,   di 

del  Pio  Luogo  della  Misericordia,  essendo  nata  competizione  tra  un  Rivola  e  ilTomini, 
il  Mascheroni  inclinasse  per  il  Rivola.  Tale  almeno  suonerebbe  11  seguente  epigramma 
(ms.    B-L,  Voi.  Vni,  cart.  35)  : 

Chi  sarà  primo   e  chi  sarà  secondo.' 
Se  d'alfabeto  l*ordine  si  cura, 
Rivela  e  poi  Tomini,  io  vi  rispondo. 
Se  poi  l'età  d'entrambi  si  misura, 
Rivola  prender  deve  ii  primo  pondo. 
Che  se  perfìn  si  mira  alla  statura, 
Da  Rivola  a  Tomin  tanto  si  cala 
Che  brutto  sarfa  far  contraria  scala. 

(1)  Il  ms.  apogprafo  dell'accademia  sui  Martiri  sta  nei  ms.  B-L.  Voi.  Vili,  carL  104-121^ 
I  frammenti  che  riferisco  poi  sono  inediti  ;  ma  alcune  delle  poesie  che  compongono  Tacca- 
demia  furono  pubblicate  dal  Fantoni  (ediz.  fant.  pag.  93,  223,  238,  245,  251,  252).  La  *  Pre- 
sentazione del  fiore  „  fu  pubblicata  dal  prof.  G.  B.  Marchesi  nel  suo  studio  sa  Lorenzo 
Mascheroni  e  i  suoi  scritti  poetici,  Bergamo,  Ist.  it.  d*art.  graf.  1893,  pag.  16-17. 

(2)  Prose  italiane  II.  —  L'Uccelli  nel  citato  suo  Discorso  intomo  ai  mss.  del  Ma- 
scheroni dice  che  cotesto  dialogo  è  un  "  modello  di  logica  la  pili  stringente  e  insiemo. 
di  caldo  amore  per  la  religione  „. 
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qualche  efficacia  rappresentativa,  come  nel    seguente    brano  di 
una  canzone  allegorica  intonata  di  sestine  ottonarie  : 

Io  non  so  se  fossi  desto 
O  da  sonno  sopraggiunto  ; 
Sol  m'apparve  manifesto 
Gran  miracolo  in  quel   punto  : 
Dalla  terra  di  repente 
Si  levava  armata  gente. 

E  pareami  che  per  opra 
De*  diurni  caldi  raggi 
Germogliassero  al  di  sopra 
Del  terreno  que*  visaggi. 
Come  al  sole  che  lo  scalda 
Esce  fiore  in  verde  falda. 

Da  quel  prato  in  su  si  caccia 
Prima  Telmo  fiammeggiante; 
Poi  le  spalle  ;  poi  le   braccia, 
Le  ginocchia  ;  e  suUe  piante 
Guerrier'  dodici  ne  fóro 
Appoggiati  a  Taste  loro. 

Cosf  quando  su  le  mura 
Si  disvolge  pinta  tenda 
Vedi  come  la  figura 
Poco  a  poco  in  alto  ascenda, 
E  poi  come  metta  il  passo 
Sopra  il  fondo  estremo  e  basso. 

O  come  in  quest'altro  brano  di  un'ecloga  ove  Tirsi,  che 
ha  assistito  in  città  al  solenne  trasporto  dei  sacri  corpi  dei 
SS.  Fermo  Rustico  e  Procolo  (ciò  fu  in  realtà  nel  1766),  narra 
a  Meri  la  memorabile  pompa  con  monotonia  fistoleggiante  di  en- 
decasillabi e  di  rimalmezzo  : 

Hai  vedute  Taurate  spiche  bionde 

Moversi  come  Tonde  ?  —  Eran  sf  folte 
Le  genti  accolte  —  in  un  confuse  e  miste. 
Se  puoi  contar  l'ariste  —  unite  e  spesse, 
Anch'io  la  messe  —  d'uomini  infinita 
In  sulle  dita  —  ti  verrò  contando. 
Vedesti  quando  -^  un  gran  foco  si  desta 
Per  tutta  una  foresta  —  in  notte  oscura  ? 
Il  pastor  d*un'altura  —  in  cima  siede  ; 
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E  vi  si  vede  —  come  fosse  giorno. 
Io  cosf  vidi  intorno   —  faci  mille 
Uscire  e  mille  e  mille  —  in  lunga  schiera  ; 
E  tanta  cera  --  prezi'osa  ardeva, 
Ch'io  non  credeva  —  prima  che  mirai, 
Che  tanta  mai  —   n'uscisse  d'alveare. 
Mopso,  col  tuo  cantare  —  deh  t*ascondi, 
Benché  di  fama  abbondi  —  infra   i  pastori. 
O  che  divini  cori  I   —   O  che  concento  ! 
Si  saria  il  vento  —  allor  fermato  a  udire. 
Alfin  mirai  venire  —  in  arca  d'oro 
L'ossa  di  lor  che  foro  —  a  Dio  sf  fidi. 
Quando  li  vidi  —  caddi  in  sul  ^nocchio  ; 
Umido  l'occhio  —  mi  si  fece  intanto, 
E  ruppi  in  pianto   —   come  fanciuUino^ 
Poiché  sf  da  vicino  —  i  corpi  santi 
Vedeami  avanti  —   e  le  beate  membra, 
Che  ancor  mi  sembra  —   un'incredibil  cosa 
Che  sf  gioiosa  —  e  sf  celeste  vista 
Non  fosse  a  un'alma  trista  —  allor  contesa. 

E  raccademia  si  chiudeva  colla  solita  canzonetta  di  ringra- 
ziamento. 

L'anno  dopo  il  Mascheroni  sceglieva  per  tema  del  saggio 
accademico  l'Agricoltura  ^^\  e  proemiava  con  un  Discorso  : 

È  celebre  sentenza  de'  saggi  essere  l'arti  e  le  scienze  tra  loro  unite  e 
come  per  legame  congiunte,  sf  fattamente  che  qual  parte  d'esse  venga  dal- 
l'umano intendimento  coltivata  seco  tragga  ancora  l'amore  e  l'affezione  delle 
altre  che  dal  lato  le  sono.  Del  che  l'esperienza  ne  fa  assai  chiari,  quando 
bene  ciò  non  fosse  provato  dalle  ragioni;  mentre  in  ogni  secolo,  o  fosca  nube 
d'ignoranza  sopra  d'ogni  bell'arte  si  sparse  e  tutte  del  pari  avvilite  e  sepolte 
le  tenne,  o,  se  qualcuna  di  esse  col  favore  di  qualche  bel  genio  risorse  e 
scuotendo  le  antiche  tenebre  a  sublime  luce  innalzossi,  l'altre  compagne  non 
stetter  guari  a  provare  medesima  fortuna.  Il  che  di  necessità  deve  avvenire. 
Conciossiaché  siccome  quel  raggio  solare  che  il  giorno  reca  tutti  insieme 
ravviva  e  riproduce  i  colori  della  natura,  i  quali,  tutti  nel  suo  candor  conte- 
nuti, variamente  sugli  oggetti  si  spargono,  cosf  la  verità,  che  è  il  lume  ed  il 
raggio  di  nostra  mente,  laddove  sia  pulita  e  rischiarata  in  un'arte,  nelle  altre 


(1)  Ms.  apo^afo  in  ms.  B'L.  Voi.  Vili,  cart.  122-144.  —  Delle  poesie  di  questa  acca- 
demia alcune  furono  date  dal  Fan  toni  (ediz.  fant.  pag.  89,  118,  137,  231,  237,  320),  una 
dal  Marchesi  (op.  cit.  pag.  21).  E  v.  Poesie  italiane  X,  XI,  XII,  e  Poesie  latine  XX, 
XXI,  XXII. 
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arti  pure  scuopre  al  punto  medesimo  quella  bellezza  che  in  tutte  da  l^i  sola, 
benché  in  diverse  guise,  deriva.  E  possiamo  ben  noi  di  tutto  ciò  un  eaentpio 
riscontrare  nel  nostro  fine-secolo  al  par  degli  anticiù  secoli  chiaro  e  iltuslre, 
nel  quale  tanto  ornamento  e  splendore  si  trasfonde  dalle  varie  e  miraljirt  dot- 
trine che  in  esso  fioriscono. 

Da  qual  parte  abbiasi  incominciato  a  ristorare  la  Repubblica  delle  ^licn ite 
non  vel  saprei  forse  dire;  sarebbe  però  ugualmente  malagevole  il  definire  ijiìal 
parte  delle  scienze  medesime  non  abbia  risentito  il  benefizio  delle  oikm*c?v*<>1ì^ 
sime  fatiche  di  tanti  bei  spiriti  che  rialzando  le  cadute  facoltà  hanno  reso 
sé  stessi  immortali.  Una  di  queste  arti,  che  nel  loro  lume  migliore  si  vci^i^ano 
a'  di  nostri,  ella  è  senza  dubbio  l'Agricoltura.  Strana  cosa  per  avvi?u(urii 
sembrerà  a  dire,  ma  pure,  riflettendo,  troverassi  verissima:  posciaché  le  sng^e 
persone  eccitarono  altrui  «alla  coltura  dell'animo  coi  loro  utili  esempi,  f^tiii  a. 
maggior  pregio  la  coltura  medesima  delle  terre.  Cosi  che  non  tanto  atl'i  ne- 
cessità, che  in  altri  secoli  fu  per  avventura  maggiore,  quanto  al  genio  diMnU 
nante  delle  belle  arti  noi  dobbiamo  confessarci  debitori  dì  tante  beile  ^co- 
perte  e  profittevoli.... 


E  proseguendo  insisteva,  che  gran  parte  della  felicità  tìi 
uno  stato  dipende  dal  buon  ordine  e  dall'avanzamento  della  col- 
tivazione. Ricordava  la  Grecia  e  Roma,  e  lamentava  che  t|Lie- 
8t 'ultima  fosse  ora  e  in  nome  alcuna  cosa,  in  esistenza  nuiou  >. 
Citava  Re  e  Imperatori  savissimi  che  accordarono  particolare  pro- 
tezione all'agricoltura  ed  agli  agricoltori,  e  la  presento  po- 
tenza e  ricchezza  dell'Inghilterra,  e  la  quale,  se  udiamo  i  po- 
litici, ebbe  origine  e  sussìste  in  tutto  il  vigore  per  gli  etiuat  i 
mezzi  che  al  tempo  della  regina  Elisabetta  e  della  regina  Anna 
vennero  messi  in  opera  per  incoraggiare  l'agricoltura  >.  Ram- 
mentava le  provvidenze  legislative  della  China  e  del  Gi;i]ipoiu^; 
menzionava,  a  titolo  di  lode  e  di  esempio,  la  Società  ecoiinniir,t 
di  Berna  in  Svizzera,  quella  di  Dublino  in  Irlanda,  q\iili.i  di 
Londra  in  Inghilterra,  quelle  di  Tours  di  Brettagna  e  di  Linno 
in  Francia,  e  altre  scuole  di  Georgica,  e,  nella  Repubblica  W*- 
neta,  il  Magistrato  dei  Provveditori  sui  beni  inculti.  Discorso 
modesto  di  proporzioni,  un  po' impacciato  e  artificiato  nella  l<^rt>ia, 
e  tuttavia  serio  d'intenzione;  piccola  eco  retorica  delle  teori*^  li^in* 
cratiche  che  accompagnarono  il  risveglio  agricolo  nella  scr'^thla 
metà  del  secolo  XVIII.  Due  anni  prima,  nel  1773,  il  Parini,  coi  \  i  rrì 
col  Beccaria  e  col  Carli,  aveva  progettato  a  Milano  una  AVii/r  At:- 
cademia  di  Agricoltura  e  stesone   le    costituzioni    fondamentali  x 
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ma  il  progetto,  non  incontrando  al  Kaunitz,  era  stato  abbando- 
nato*  Solo  Panna  dopo,  nel  1776,  sorse  lai  Socieià  Patriottica  <*>. 
Ora,  la  prima  composizione  poetica  di  cotesta  accademia 
georgica  consiste  in  una  serie  di  trentaquattro  stanze  che  de- 
scrivono la  reggia  dell'Agricoltura  in  Egitto,  alle  bocche  del 
Nilo.  L' Agricoltura  siede  in  trono  e  riceve  al  suo  cospetto 
le  Arti,  che  tutte  riconoscono  da  lei  origine  ed  alimento.  E  per 
le  Arti  parla  la  Poesia,  in  ottave  di  contenuto  non  sempre  con- 
venzionale e  ben  armonizzate  : 

Ebbe  da  te  principio  il  gran  consiglio 
Di  valicare  il  mar  su  fragil  legno  ; 
Benché    sembrar  potea  tanto  il  periglio 
Qual  s'uom  facesse  di  volar  disegno. 
FriniD  di  grano  andò  grave  il  naviglio 
Inverso  Tiro  dair egizio  regno; 
Poi  giunse  ardito  a  più  remota  sponda, 
E  I  India  vide  e  depredò  Golconda. 

Seguono  sonetti  e  cantate;  una  canzone  anacreontica  sui 
lavori  delle  stagioni,  di  strofe  chiabreresca,  assai  semplice  e 
fresca  di  un  realismo  idillico  raro  a  que'  tempi  d'idealismo 
arcadico;  una  canzone  d'intonazione  davidica  sopra  Dio  arbitro 
delle  stagioni  ;  un'ecloga  sannazariana  tra  Meri  e  Damone  sul- 
Parte  degli  innesti;  un  epigramma  latino  sulle  api,  e  un  elegante 
endecasillabo,  affatto  catulliano,  sulla  coltivazione  del  proprio 
orticello  del  poeta;  un  senno  in  cui  si  esalta  l'ingenua  e  tran- 
quilla sapienza  del  lavoratore  della  terra;  una  madrigalessa  in 
lode  del  gelso;  un  sonetto  in  lode  di  Bergamo  industre  nelle 
sete  e  nei  vini;  un  sonetto  dialettale  bergamasco  non  privo 
d'aculeo,  ove  s'introduce  un  villano  a  far  riverenza  ai  signori 
ciancianti  accademicamente  d'agricoltura  invitandoli  a  mettersi 
un  tratto  ne'  suoi  panni;  un  sonetto  francese  sopra  Adamo;  e 
ancora  sopra  Adamo  un  epigramma  òjj.ript/»a)^,  con  versione  latina 
ed  ebraica  ^^K 


[l)  VmcEwzo  llosTOLOTri,  Giuseppe  Parini,  Milano,  Tip.  ed.  Verri,  1900,  pag.  96-97. 

12)  Che  r^uAklie  nritizia  di  ebraico  il  Mascheroni  possedesse  si  rileva  anche  dai  mss. 
lì'L.  Voi.  XXV^m,  .*rt  ai  Icpgono  sag-gi  di  traduzione  da  testi  ebraici  di  un  dott.  Jacob 
GrMftsm  mcdLìco  tìsico  di  Jiasilca  e  di  un  P.  Michelang-elo  Carmcli  minor  osservante.  Vi  si 
^''CV*  ancofA  uni^  trasCri^Lone  di  alfabeto  persico. 


AaxpócTf  "Eààtqvct,  'AvTÓvtor  ivìsi^i  Hiirai* 

E  scrisse  ancora  una  VHa  ilìus.  ac  rev.  D,  D.  Antonii  De  Ambiveri  episcopi  Aurelio' 
politani  comitis  ac  Bergomjiis  ecclesiae  canonici,  inserita  del  1785  nella  Nuova  raccolta 
Cjlogeriana,  toro.  41,  opusc.  IX.  (Venezia,  Simone  Occhi). 


I 
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Se  non  che  di  quel  tempo  il  Mascheroni  faceva  altro 
che  esercizi  retorici;  e  toccava  questioni  pratiche  d' agricol- 
tura, istituendo  calcoli  numerici  e  ponendo  problemi  sulla  col- 
tivazione in  grande  della  patata  ^^\  per  tórre  di  mezzo,  se 
fosse  possibile,  le  frequenti  crisi  della  fame. 

Nel  1776  l'accademia,  ricondotta  a  soggetti  religiosi,  trattò 
delle  Profezie  (^);  e  riuscì,  sembra,  particolarmente  solenne.  Il  Ma- 
scheroni, che  nel  settembre  dell'anno  prima  era  stato  ricevuto 
fra  gli  Eccitati,  dedicò  ai  nuovi  colleghi  il  suo  saggio.  E  il  saggio 
si  recitò  nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore,  a'  26  di  luglio, 
presenti  il  Vescovo  monsg.  Marco  Molino,  il  Podestà  Francesco  % 

Correr,  il  Vicario  Generale  canonico  Ginami,  il  Ministro  conte  .tv^ 

Marco  Tomini  Foresti,  e  il  Vescovo  di  Aureliopoli  monsg.  An- 
tonio Ambiveri  ^^K 

€  I  Profeti  —  avvertiva  il  Mascheroni  nella  prefazione —  a;) 

non  parlano  puramente  di  avvenimenti  futuri  per  informarcene,  ^ 

poiché  cosi  verrebbe,  dopo  il  successo,  a  tornar  inutile  la  loro 
predizione;  ma  intendono  conquesto  genere  di  sguardi  non  con-  s^ 

cessi    agli    altri    mortali   di  far  fede  a  quella  religione  che   an- 
nunziano >.  Però,  per  non  abbracciare  tutte  le  Profezie,  ne  sce-  ^ 
glieva  una  soltanto    e   e  delle  più  luminose,   avverata    sotto  gli                            \'r 
occhi  di  tutto  il  mondo,  il  di  cui  successo  ancor  dura,  piena  di 
documenti  ed  alla  poesia  opportunissima,  cioè,  la  distruzione  di 
Gerusalemme  e  la  dispersione  degli  Ebrei  >. 

Si  apriva  l'accademia  con  ottant'una  stanze  sulla  catastrofe 
della  città  santa  interposte  d'un  lamento  di  Geremia  in  forma 
di  cantata;  seguitava,  in  un'elegìa  latina,  il  pianto  di  Gesù  —  cutn 
vidisset  Jesus  civitatem  flevii  saper  illam  ;   poi,   in    una  cantata, 

(1)  Ms.  B'L.  Voi.  XXX VI,  cart.  22-29. 

(21  Ms.  apog:rafo  in  mss.  iJ-L.  Voi.  VIH,  cart.  U7-'167.  —  Delle  poesie  di  questa  acca- 
demia alcune  furono  date  dal  Fantoiti  (edii,  fant.  pagf.  119.  22i,  227,  229.  251).  £  v.  Poesie 
latine  XXIV. 

(3)  In  morte  dell* Ambiveri  (1727-1782)  il  Mascheroni  dettò  poi  il  sedente  epitafio 
(ms.  B'L.  Voi.  \'I.  cart.  78)  : 
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la  visione  di  Giovanni  —  vidi  Jernsalem  novam  descendentem 
de  coelo;  poi  altre  poesie  di  vario  metro;  e  finalmente  un  duro 
serrato  e  bellissimo  epigramma  latino  in  verso  scazonte,  ch'è 
la  espressione  vera  della  miserrima  condizione  degli  ebrei  nel 
settecento  <^). 

II  Mascheroni,  nella  Or  alio  che  precedeva  l'accademia, 
si  era  opposto  alla  congettura  di  Porfirio,  che  il  libro  di  Da- 
niele profeta  fosse  posteriore  alla  distruzione  di  Gerusalemme 
e  fabbricato  da  cristiani  ;  e,  toccando  delle  miracolose  vampe 
d'incendio  che  secondo  Ammiano  Marcellino  impedirono  a  Giu- 
liano Imperatore  la  ricostruzione  del  Tempio,  s'era  lagnato  del 
D'Alembert  che  eccitasse  il  Sultano  a  porre  in  atto  l'empio  con- 
cetto dell'Apostata.  Rispetto  a  cotesta  questione  degli  ebrei  il 
Mascheroni  non  si  mostrava  esente  da  pregiudizi;  né  credo 
che  troppo  si  debba  concedere  alle  necessità  dell'abito  che  in- 
dossava, alla  retorica  del  tema  e  alla  qualità  degli  uditori,  poiché 
a  ogni  modo  anche  l'opinione  pubblica  europea  non  si  commosse 
in  favore  della  rigenerazione  degli  Israeliti  che  qualche  anno  dopo, 
per  opera  specialmente  del  Lessing,  del  Mirabeau  e  del  Grégoire. 

Nel  1777  fu  recitata  l'accademia  in  lode  di  S.  Giovanni 
Grisostomo  protettore  delle  scuole  pubbliche,  e  dedicata  ai  No- 
bili Presidenti  d«lle  medesime  (^^.  Il  Mascheroni,  riprendendo 
il  vecchio  tema  obbligato  dei  saggi  scolastici,  premetteva: 

Ragionevole  cosa  è  servirsi  discretamente  della  libertà  conceduta.  E  però, 
se  questo  esercizio  accademico  che  annuo  è  divenuto  odiernamente  non  è  più 
da  qualche  tempo  sottoposto  alla  necessità  di  determinato  argomento  in  grazia 
di  coloro  che  videro  convenir  poco  le  leggi  a  chi  verseggia,  ragion  però  vo- 
leva che  alcuna  volta  colà  ritornasse  dove  ebbe  per  avventura  il  suo  prin- 
cipio, S.  Giovanni  Patriarca  di  Costantinopoli,  che  dall'eloquenza  ebbe  il  nome 
di  Bocca  d'oro,  gran  lume  de'  Vescovi  deirOriente  e  della  Chiesa  tutta,  e 
protettore  primo,  dopo  la  Madre  Divina,  degli  studi  nostri,  se  non  è  più  unico 
scopo  della  nostra  poesia,  non  ne  è  però  né  dovette  esserne  condannato  d'e- 
silio. Questo  è  per  cui  a  questa  volta  abbiamo  voluto  comporre  sul  tenore 
antico  riserbandoci  i  moderni  diritti.... 

(1)  Poesie  latine  XXIV. 

(2)  Il  testo  dei  componimenti  di  cotesta  accademia  è  dato  dall'opuscolo:  Alcitne  poesie 
recitate  nella  basilica  di  S.  Maria  Magi^iore  ecc.,  Berg^amo,  LocatcUi.  1777;  e  dai  mss. 
B-L.  Voi.  Vili,  cart.  72-75;  Voi.  XXIX.  cart.  97.  104-lOS.  110- 111.  121-125.  —  Parecchie  poesìe 
furono  riprodotte  dal  Pan  toni  (ediz.  fant.  pag^.  10-18,  144,  156,  263-272).  E  v.  Poesie  ita^ 
liane  XV'J,  XVII,  e  Poesie  latine  XXV. 
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Inaugurava  la  recitazione  accademica  una  corona  di  quin- 
dici sonetti,  ì  primi  tredici  intitolati  ciascuno  a  uno  dei  Nob.  Pre- 
sidenti; e  l'artifizioso  lavoro  era  tale,  che  di  ogni  sonetto  l'ultimo 
verso  si  ripeteva  primo  nel  sonetto  che  seguitava,  e  il  primo  verso 
del  sonetto  primo  si  ripeteva  ultimo  nel  penultimo  sonetto,  e 
l'ultimo  sonetto  era  tutto  formato  dei  capoversi  dei  quattordici 
sonetti  precedenti  ^^\  Poi  venivano  altri  molti  sonetti  in  lode 
del  Santo,  una  canzone  a  Dio  contro  il  Turco  occupatore  di 
Costantinopoli  e  Gerusalemme,  un  centone  di  versi  d'Omero 
cavati  dall'Iliade  dall'Odissea  e  dagl'Inni,  un  lungo  sciolto  in 
forma  di  poemetto  sull'ingresso  di  Giovanni  in  Bisanzio,  un'e- 
cloga  latina  piscatoria  alla  Sannazaro,  un'  ode,  una  cantata 
dramatica,  tra  Giovanni  che  esortato  da  Basilio  medita  di  ren- 
dersi a  vita  solitaria  e  la  madre  Antusa  che  con  lacrime  ne 
lo  distoglie,  strumentalmente  e  vocalmente  intonata  dal  maestro 
Carlo  Lenzi.  L'affetto  materno  e  il  contrasto  tra  la  reli^one  e 
l'umanità  hanno  qualche  vivezza  di  rappresentazione: 

(1)  li  primo  sonetto  è  quello  riprodotto  dal  Fan  toni  a  pap.  346:  "  Questa  d'illustri 
nomi  aurea  corona  »:  sonetto  che  il  Maes  {Invito  a  Lesbia  e  Memorie  della  cont.  Paolina 
Grismondi,  Roma,  1874,  pag^.  41)  erroneamente  crede  indirizzato  al  conte  Bartolomeo  Secco 
Suardo  padre  della  Lesbia,  essendo  invece  indirizzato  al  cónte  cav.  Pietro  Secco  Suardo 
allora  Ministro  del  Pio  Luog^o  della  Misericordia.  Il  secondo  sonetto  della  corona  è  rivolto 
al  conte  cav.  Vittorio  Lupi,  e  chiude  : 

Tu  la  mia  verga  piccola  d'alloro 
A  piantarla  dov'è  mi  desti  aita: 
Le  frondi  da  quei  d£  sacre  ti  fòro. 

Deh  possa  farti  una  non  vii  corona 
Che  al  mondo  e  al  ciel  più  si  terrà  gradita 
Di  mille  onde  la  fama  altera  suona. 

E  una  nota  commenta:  *  S'accenna  V  obblig-azione  dell'autore  alla  nob.  Casa  Lupi  nel- 
Toccasione  del  suo  concorso  alla  catedra  di  Rettorica  ».  Il  terzo  sonetto,  indirizzato  al  conte 
Pietro  Benaglio,  suona  cosf: 

Di  mille,  onde  la  fama  altera  suona 
Nelle  vetuste  e  nelle  nove  carte, 
Guerrier'  superbi,  fulmini  di  Marte, 
Chi  meritò  di  vero  onor  corona  ? 

Raro  chi  l'ira  o  la  vendetta   sprona 
Chiama  virtù  delle  sue  gesta  a  parte  ; 
E  il  lasciar  città  svelte  e  membra  sparte 
Ai  vincitor'  barbara  gloria  dona. 

Hanno  l'arti  di  guerra  onor  più  grande, 
Più  ver  quelle  di  pace  ;  e  un'alma  mite 
Vince  chi  al  campo  armate  schiere  affronte. 

Pacifico  splendor  da  te  si  spande; 
Per  te,  Benaglio,  le  grandezze  avite 
N*andran  cosi  più  gloriose  e  conte. 


—  44  — 

Basilio.    Ed  or  che  risolvesti? 

Giovanni.Tì  seguo.  È  ver,  Basilio, 
Che  la  costanza  mia 
Mi  costa  il  cor  :  tale  ho  sofferto  assalto 
^.  Dalla  Madre  poc*anzi  1 

t*  Basilio,  Oimè,  forse  riseppe 

■^  Tu  forse  le  scopristi 

L'arcano? 

Giovanni.  Anzi  a  celarlo  arte  adoprai; 

t'-  Ma,  deh,  quanto  è  ingegnoso 

i  L'amor  di  Madre!  Credimi:  parea 

Tutto  sapesse.  Hanno  le  madri  in  seno 
(Dicesti  il  ver)  de'  figli 
Un  presagio,  che  in  lor  discopre  appieno 
Tutti  t  moti  del  cor,  tutti  i  consigli. 

Basilio.  Dunque  meco  verrai  ? 

Antusa,  (Cielo,  che  ascolto? 

Questo  invito  che  vuol?) 

Basilio,  Sceglier  conviene 

Tempo  opportuno. 

Antusa.  (Oh  Dio!) 

Giovanni.  Favorirà  la  notte  il  fuggir  mio. 

Antusa.  (Fuggir?  Che  più  si  cerca?)  Ah  no,  Giovanni, 
Non  fuggirai. 

Giovanni.  Che  miro? 

Basilio.  Io  son  di  sasso. 

Antusa.  Non  torcerai  dalla  tua  madre  un  passo. 


Perché  di  nova  vedovanza  appresti 

A  me  le  nere  vesti  ? 

Che  ho  più  in  terra  a  sostener  la  stanca 

Vecchiezza  e  i  tristi  giorni. 

Priva  del  frutto  che  tant'anni  e  tanti 

Apparecchiata  m'era 

A  goder  di  mia  vita  in  sulla  sera? 

A  chi  mi  lasci  ?  Aspetta; 

Poco  a  viver  mi  resta; 

Ti  sarò  breve  noia. 

Di  morte  odo  l'invito 

E  l'aspra  falce  che  mi  fischia  intorno; 

Chiudimi  gli  occhi  tu,  figlio,  e  componi 

Neiravel  di  tuo  Padre 

L'ossa  ancor  della  Madre. 

Dàlie  l'estremo  addio,  pregale  pace; 

Poi  vanne  ove  ti  piace. 

Non  m'affrettar,  crudel,  l'ultimo  giorno. 


\ 
^ 


A.' 
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Finalmente,  nel  1778,  il  Mascheroni  presentava  i  suoi 
scolari  di  retorica  per  l'ultima  volta  al  saggio  finale  coll'acca- 
demia  sull'Universo  <*'. 

Quantunque  primo  disegno  fosse  trarre  il  soggetto  delle  nostre  recite  ac- 
cademiche dalle  prove  delPalma  religione  in  cui  noi  tutti  viviamo^  e  già  alcun 
punto  da  noi  stato  sia  cosi  trattato,  come  la  qualità  di  questo  esercizio  per 
la  maggior  parte  poetico  ci  permetteva  —  come  sarebbe  il  testimonio  dei 
Martiri,  Tavverazione  delle  Profezie,  la  santità  di  chi  Tha  professata  ;  pure 
quest'anno,  non  della  Cristiana  Religione  una  prova  esporremo,  ma  bensì  un 
argomento  dell'esistenza  della  Divinità,  cosa  che  di  sua  natura  quei  primi  sog- 
getti dovrebbe  precedere.  L'Universo,  nella  sua  fabbrica  sf  grandioso,  nel  suo 
ordine  si  immutabile,  nelle  sue  parti  sf  vario,  nella  sua  bellezza  sf  meraviglioso, 
ci  è  sembrato  soggetto  da  doverne  qualche  volta  cantare.  E  noi  al  presente 
il  faremo.  Benché,  chi  non  vede  il  poco  che  un  uomo  ne  può  intendere,  quel 
meno  che  ne  dobbiamo  saper  noi  che  nelle  osservazioni  della  Fisica  non  ci 
siamo  inoltrati,  e  molto  più  quello  che  tra  per  la  brevità  del  tempo  e  per  la 
condizione  della  Poesia,  la  quale  non  può  assottigliare  la  sua  vista  vagante  a 
mille  minuti  riflessi,  dovremo  omettere  ?  Nessuno  pensi  che  per  via  di  si- 
stema noi  vogliamo  quf  procedere,  né  nessuno  ne  accusi  se  qualche  parte  del 
mondo  quf  sia  tralasciata. 

E  la  presentazione  del  fiore  aveva  forma  di  cantata  a 
dialogo  tra  professore  e  scolaro.  Seguitava  un'altra  cantata  sul- 
rOrdine  nella  natura,  tra  il  Zefiro  e  la  Procella,  cioè  tra  le 
energie  creatrici  e  distruttici  del  mondo;  poi  un'  altra  sulla 
Felicità,  tra  Adamo  Eva  e  la  Natura:  poi  un  madrigale  sul- 
l'origine dei  fiumi,  un  sonetto  sulle  innumerevoli  vite  che  si 
agitano  nelle  profondità  del  mare  intente  solo  a  divorarsi  a 
vicenda;  un  carme  latino  sulle  Meteore,  che  chiude  celebrando 
l'invenzione  del  parafulmine  e  i  benefizi  della  scienza;  due  epi- 
grammi pure  latini,  aurei  di  concetto  e  di  stile,  sulla  lucciola  e 
sul  grillo;  una  poesia  sui  Metalli,  ove  s'introducono  l'oro,  l'ar- 
gento, il  mercurio,  il  rame,  il  ferro,  lo  stagno  e  il  piombo  a 
esporre  ciascuno  le  proprie  qualità;  quattro  canzoni  sopra  la 
Luce;  la  traduzione  di  un  salmo;  e  un'Aspirazione  a  Dio  in 
forma  di  cantata. 

Nell'estate  di  quell'anno  il  Mascheroni  passava  dalla  cat- 
ti) Il  testo  dei  componimenti  di  cotesta  accademia  si  raccoglie  passim  dal  Voi.  Vili 
dei  mss.  B-L.  cart.  102,  8-9,  IO.  13,  13-18.  20-22.  —  V.  cdi*.  fant.  pajr.  217,  220.  230,  243.320, 
I*).l83.  —  Poesie  italiane,  XX-XXIII.  Poesie  latine,  XXVI-XXVIII. 
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tedra  di  retorica  alla  cattedra  di  filosofia.  E  l'anno  dopo  usciva 
per  le  stampe  il  sermone  su  La  falsa  eloquenza,  del  pnlpiio. 


* 

Non  è  privo  d'interesse  il  tentativo  del  Mascheroni  di 
foggiar  versi  italiani  quantitativi,  secondo  l'uso  greco-latino.  Ciò 
fu  dal  1772-73  al  1775:  non  prima  —  pare  —  né  dopo. 

I  tre  componimenti  riprodotti  nelle  Poesie  Italiane  ^^^  appar- 
tengono appunto  a  cotesti  anni;  e  del  1773  circa  sono  pure  due 
frammenti  che  si  leggono  nei  manoscritti  originali  ^'^\  L'uno,  in 
esametri,  prende  a  soggetto  S.  Luigi  che  difende  filosofia: 

Sorto  da  le  spiaggie  d'Oriente  co  l'aureo  carro. 
Della  luce  il  padre  già  vestiva  tutta  la  terra 
Del  rapido  effluvio  splendente,  il  giorno  recando 
In  cui  pur  doveva  di  saper  diffondere  raggi 
Di  Luigi  il  chiaro  ingegno  e  la  facondia  pronta, 
E,  mille  sciogliendo  in  pubblica  disputa  dubbi, 
In  sen  di  natura  col  dir  novo  giorno  produrre. 

Narra  volando  Fama  su  le  fervide  penne  pe'  colli 

Della  superba  Roma,  che  de'  Gonzaglii  l'inclito  germe 
La  prova  difficile  incontra.  Chi  di  volgere  i  dotti 
Scritti  d'Aristotele  e  penetrarne  il  senso  profondo 
E  '1  poter  e  U  piacer  ebbe,  e,  squarciando  con  esso 
I  veli  delle  cose 


L'altro,  in  distici  elegiaci,  è  intorno  agli  Angeli,  che  rin- 
graziano Luigi  della  meditazione  da  esso  composta  ad  onor 
loro  : 

Trattano  del  tempo  che  in  ciel  compagno  l'avranno, 

E  già  d'ora  il  mirano  tutti  com'  un  di  loro. 
Raccoglie  un  d'essi  que'  sospiri  tutti  profondi 

Che  tra  lo  studio  quell'aere  infocano, 
E  dal  cor  ferito,  spesso,  quasi  senza  che  punto 

Egli  se  n'  avvegga,  fuggono  verso  Dio. 


(1)  V.  Poes.  lU  VII,  IX,  XT. 

(2)  Ms.  B'L.  Voi.  YIU,  cart.  80  e  84. 
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Si  dimanda:  che  metodo  segui  il  Mascheroni  nel  formare 
il  verso  metrico?  E  fu  metodo  suo  originale  o  d'altri  ? 

Vediamo.  Gli  Atti  dell'  Accademia  degli  Eccitati  datino 
notizia  che  Tab.  Giuseppe  Rota  ^'>  a'  22  aprile  del  1773 
«  lesse  una  gran  copia  di  versi  esametri  italiani  intorno  l'U- 
niversale Diluvio,  poema  da  lui  incominciato  già  anni  sono  <^); 
e  recitò  ancora  alcuni  versi  esametri  e  pentametri  italiani  sopra 

(1)  GiusiBPPK  Rota  nac'iue  a'  7  mario  del  1720  in  Bassano  da  Gioachino  Rota  hcrga- 
masco  e  da  Angiola  Carrara  veneziana.  A  22  anni  fu  promosso  al  sacerdozio,  e  chiamato 
alla  cattedra  di  Retorica  nell'Accademia  della  Magione  in  Bergamo.  Passò  nel  l73U  al 
Seminario,  ove  professò  prima  Retorica  e  poi  Filosofia.  Morf  a'  5  maggio  1792,  Antom(0 
LoMBABDi,  nella  sua  Storia  della  leti.  Hai,  nel  sec.  XVI II  (Tom.  I),  lo  annovera  tra  1  file* 
sofì  ;  ma  era  forse  meglio  collocarlo  nel  numero  dei  poeti.  <  I  suoi  versi  —  scriveva  neV 
1831  il  sac.  Carlo  Ulibtti  —  comunque  presentino  Timpazienza  della  lima  ed  una  so- 
verchia facilità,  quelli  particolarmente  che  appartengono  al  genere  satirico,  sono  coi 
piacere  ricordati  anche  dall'età  presente;  al  contrario  i  suoi  scritti  filosofici  sono  pres- 
soché al  tutto  coperti  d'oblio.  Tre  suoi  Capitoli  contro  gli  spiriti  forti  sono  le  nilgliori 
composizioni  che  abbiamo  nel  patrio  dialetto....  >  (Xotizie  storiche  intorno  al  Seminarti? 
di  Bergamo^  Bergamo,  Sonzogni,  1831,  pag.' 32).  Il  Rota  scrisse  ancora  un  poema  in  ottava 
rima  sopra  Adamo  (Bergamo,  Antoinc,  1778);  e  nel  tomo  I  delie  Rime  Oneste  del  Mai^o- 
leni  si  legge  una  sua  traduzione  dal  libr.  V  dell'  Eneide.  La  Biblioteca  Civica  di  Bergami 
conserva  di  lui  molti  componimenti  inediti  di  prosa  e  poesia.  Fu  ingegno  vivacissimi^  e 
pronto  alla  polemica;  e  poetò  anche  in  latino  eccellentemente.  G.  B.  Guadagnimi  nella 
prefazione  alle  Due  lettere  curiose  sopra  l'opera  del  Limbo  (Pavia,  Bolzani.  1788),  accen- 
nando al  Rota,  scriveva:  <  Questi  e  un  soggetto  già  noto  alla  Repubblica  delle  Lettera:  per 
alcune  sue  lodate  produzioni  ed  ultimamente  pel  suo  poema  d'Adamo.  Il  suo  talento  Ttia 
reso  tanto  considerato  in  Bergamo  che  da'  suoi  co  icittadi.ii  vien  riguardato  come  il  primo 
lume  di  quel  distintissimo  clero,  e  le  sue  parole  in  conseguenza  vengono  prese  da  molti 
come  una  specie  di  oracolo  >.... 

(2)  Forse  del  1760-61.  L'apogr,  del  Diluvio  si  trova  nella  Bibl.  Civ.  di  Bergamo  (i^alunc 
Cassap.  I.  G.  IV.  20)  in  un  volume  di  poesie  del  Rota  (Part.  II,  pagg.  1-24).  Né  la  lettura 
agli  Eccitati  fc  del  1772,  com;  crede  il  prof.  A.  Foresti  {Lettere  delVab,  P.  A.  Serassi  a  ti. 
fìeliramelli,  Bergamo,  Ist.  it.  d'ar.  gr.  1902,  pag.  25,  nota).  Pochi  frammenti  del  Diluvio  fu- 
rono editi  dal  Ma  z  zoleni,  dal  C  acc  i  a  (v.  più  avanti  pag.  .'il)  e  da  Luigi  Bramicrì 
(Regole  della  poesia  si  latina  che  italiana.  Piacenza,  Majno.  ISO"));  ma  la  lezione  dicotesEi 
frammenti  in  qualche  punto  ditrerisce  dall'apogr.  citato.  Non  so  poi  come  il  can.  Lorenzo 
Tom  ini,  in  un  Eloffio  storico  del  Rota  letto  nell'Ateneo  di  Bergamo  a'  27  aprile  182fJ(mà^ 
in  Bibl.  Civ,  Gabin.  «|'.  8,  16),  dopo  aver  accennato,  cadendo  in  molte  inesattezze,  al  ten- 
tativo metrico  del  professore  e  abate  bergamasco,  soggiunga:  e  11  Rota,  abbastanjia  ar- 
dito per  cimentare  le  più  difficili  imprese,  stese  alcune  dissertazioni,  e  propostosi  .i4 
argomento  d'un  Poema  il  Diluvio  (tema  luminoso)  ne  fornf  il  primo  canto.  La  morte  pose 
tarmine  ad  un  lavoro  che  forse  portava  a  molta  celebrità  il  nome  dell'autore.  La  prima  iJ 
queste  dUscrtazioni  e  il  primo  canto  furon  i  prodotti  colle  stampe  di  Lugano  nel  181^,  P^r 
darne  un  saggio  citerò  i  primi  versi: 

Canto  la  vendetta   de  l'Ktcrno  e  Tonda   ministra 

Che  a  strage  dc;;li   empi  versossi,  e    i  icrmiai  tutti 
Del  terrestre  glolio  coi  monti  eccelsi  coverse... 

Uscita  appena  quest'opera  corse  la  sorte  dei  progetti  comliattuti  e  arditi.  Si  rinnovarono 
le  antiche  querele  del  Quadrio,  e  le  osservazioni  di  alcuni  si  resero  pubbliclie  pcrsin  culle 
stampe  »*...  Di  cotesta  cdiz.  lugancse  del  Diluvio  nulla  consta  né  a  tue  né  al  prof.  Foresti- 
L'apogr.  della  Bibl.  Civ.  dà  intero,  forse,  il  primo  canta  in  5>>'>  esametri,  con  (jualche  altri» 
frammento. 
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un  dilicato  e  leggiadro  soggetto  per  isgannare  certi  letterati  ì 
quali  si  fanno  a  credere  che  Pidioma  italiano  non  sia  capace, 
come  il  greco  e  il  latino,  d'un  tale  metro  »,  E  soggiungono  : 
€  Le  lodi  che  gli  furono  date,  benché  fossero  grandi,  furono 
però  ineguali  al  di  lui  merito.  Gli  eccellenti  parti  dei  rari  genj 
non  sono  mai  lodati  abbastanza  ». 

Il  giovine  Mascheroni,  sollecitato  evidentemente  dall'e- 
sempio del  Rota  che,  di  trent'anni  pili  vecchio,  gli  era  consigliere 
ed  amico,  tentò  anch'egli  la  prova  della  e  poesia  italica  in  novo 
metro  3.  E  segui  le  orme  del  maestro. 

Ma  se  il  Rota  fu  inventore  del  metodo,  l'idea  prima  e  in- 
spiratrice  di  esso  è  da  cercarsi  in  un  libretto  di  Ferdinando 
Caccia  pure  bergamasco,  uscito  del  1/41,  sulla  vera  antica  re- 
gola latina  delle  sillabe  brevi  e  longhe  ^^K  II  Caccia  scrive: 

Tanto  fAcile  era  la  regola  latini  delle  sillabe  brevi  e  longhe  che  fin  il 
volgo  ne*  teatri  sapeva  conoscere  il  versi  ss  p^r  sorte  non  era  giusto;  onde 
in  que*  tempi  non  v'era  bisogno  d'altri  libri  che  insegnassero  le  brevi  e  le 
longhe.  Smarrita  per  lunga  serie  di  secoli  una  tile  regMa,  geme  ora  la  gio- 
ventù nelle  scuole  sotto  il  peso  d'un  gran  numero  di  regole  ed  appendi2i, 
sotto  le  quali  dopo  aver  affaticato  per  mesi  ed  anni,  alla  fine  ninno  ancora 
può  arrischiarsi  a  far  versi  latini  senza  aver  bisogno  di  andar  cercando  di 
continuo  voci  su  dizion  irj  e  prosodie  per  sapere  della  loro  quantità.  Si  lascia 
la  dovuta  lode  a'  compositori  di  tante  regole  nello  smarrimento  della  suddetta 
che,  di  nuovo  ritrovata,  qui  si  es  ione  al  pubblico.... 

E  <  l'antica  regola,  unica  e  facilissima,  >  si  componeva  di 
due  parti  :    «   tutte  le    sillabe    terminate  in    consonante,  lunghe; 

(l)  Vantici  res^ola  latina  delle  sillabe  brevi  e  longhe,  dedicata  all'Em.  e  Reu.  Sig.  il 
sii;.  Cardinale  Domenico  Riviera,  d-  Ferdinando  Caccia  di  Bergamo,  in  Bergamo  1741. 
per  li  Fralcl.  Rossi.  —  Della  vita  del  Caccia  poco  si  sa.  Fu  grammatico  e  d'ingeg^no  biz- 
2arro,  e  ardf  per  certe  questioni  storiche  d'entrare  in  lotta  col  Muratori;  in  alcuno  de*  suoi 
scritti  a  st.impa  adottò  un'ortoj^^rafìa  particolarissima,  ch'egli  chiimj  filosofica,  senza  in- 
terpunzioni né  maiuscole,  con  strane  semplificazioni,  e  la  spiegò  e  la  difese.  Morf,  forse, 
intorno  al  1779:  poiché  gli  Atti  dell'Accademia  dcj^li  Eccitati,  a*  23  di  aprile,  danno  la  se- 
guente notizia:  <  Il  sijj.  Andrea  Personeni  lesse  un  elogio  in  lode  del  fu  sig.  Ferdinando 
Caccia.  L'oratore,  a  mio  parere,  avrebbe  incontrato  l'aggradimento  anche  dei  pochi  Che 
hanno  un  finissimo  giudizio,  se  non  si  fosse  diffuso  in  digressioni  inutili  e  se  avesse  lasciato 
di  voler  fare  l'apologista  ai  suo  eroe  contro  quanto  scrisse  il  Muratori  ed  il  novellista  fio- 
rentino a  disfavore  del  sig.  Caccia,  che  e  dal  Lami  e  dal  Muratori  fu  a  ragione  sindacato 
rapporto  al  t:rnpo  in  cui  visse  Moàè  da  IJergamo  scrittore  del  poemetto  De  Undibus  Ber- 
gami >  ecc.-  Le  Opere  del  signor  Ferdinando  Caccia  nobile  di  Bergamo  (appresso  di  me 
Lolovico  Gavazzoli  stampatore  [senza  data]),  contengono:  Dello  sialo  presente  della  lingue^ 
Ialina,  l'ai  —  Istoria  di  Bfrjfamo  in  risposta  al  Muratori,  Ubi  —L'antica  regola  latina 
ecc.,  ediz.  sec,  I7r>4  —  La  sintassi  [nuova  latina],  1765  —  Metafisica,  1765—  Delta  cittadi- 
nanza  di  Bergamo,  l7h'j. 
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tutte  le  sillabe  terminate  in  vocale,  brevi  >.  Il  Caccia  l'aveva 
trovata  dopo  molte  speculazioni,  pensando  che  gli  antichi  scan- 
dessero  i  versi  in  modo  differente  da  quello  che  noi  usiamo. 
A  suo  giudizio  essi  scandevano,  per  esempio,  il  verso 

Parve  nec  invideo  sine  me  liber  ibis  in  urbem, 

COSI  : 

l'arvene  cinvide  osine  melibe  ribisi  nurbem. 

Ed  ecco,  quanto  alla  prima  parte  della  regola,  che  nessuna 
sillaba  terminata  in  consonante  è  breve.  Che  se  nonostante  questo 
nuovo  scandere  si  trovano  molte  sillabe  terminate  in  vocale 
poste  da'  poeti  in  luogo  di  lunghe,  questo  appare,  osserva  il 
Caccia,  perché  si  mutò  ortografia: 

....  il  longo  andar  de'  secoli  aveva  mutato  gran  cose;  e  molte  voci, 
che.  oggidf  si  ritrovano  scritte  con  una  consonante  sola  e  senza  diftongo,  ap- 
presso gli  antichi  Latini  erano  scritte  con  consonante  duplicata  [come  caussa 
[icr  causa]  o  con  diftongo  [come  sirici s  per  sirtes],  né  altro  era  il  dif- 
tongo che  un'aggiunta  alla  sillaba  d'un  i  oppure  d'un  u  consonante,  cosf  che 
sillaba  che  terminava  in  diftongo  tanto  si  può  dire  che  terminasse  in  conso- 
nante.... 

E  ne  dà  prove  ed  esempi  molti,  avvertendo  che  la  vocale 
ritnasta  dal  dittongo  andato  in  disuso  era  proferita  in  origine  con 
Vmo  di  voce  più  lungo.  Avevano  dunque  i  Latini,  secondo  il 
Caccia,  un  modo  di  scrivere  e  di  pronunziare  sensibilmente 
diverso  dal  nostro. 

Ora,  supposta  detta  varietà  di  scrivere  e  di  proferire,  per  fare  in  questi 
lempi  buoni  versi  latini  sarà  di  necessità  o  scrivere  e  proferire  all'antica,  che 
parrebbe  cosa  stravagante,  o  adattarsi  alia  scrittura  e  pronunzia  d'oggidf .  che 
cosf  il  verso  avrà  buon  metro^  La  lingua  latina,  benché  morta,  ebbe  sempre 
non  so  che  di  vivente;  e  in  alcuni  accidenti  sbandò  adattando  a'  varj  usi  dei 
aecoli.... 

Perciò  si  applichi  l'antica  regola,  novamente  ritrovata,  alla 
scrittura  e  pronunzia  odierne,  e 

ti  vevéo  avrà  buon  suono,  la  gioventù  resterà  libera  da  un  gran  fastidio  di 
rc?gole.  e  la  ragione  degli  antichi  poeti  verrà  ad  essere  osservata Marcan- 
tonio Alessandri  gentiluomo  di  Bergamo,  uscito  da    qualche  tempo  da'   studj. 
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n^n  avesra.,  come  è  costume  tini  versale,  piti    fallo  im  verso  lutino,  ^ee 
molti,  quasi  fatica  puerile,  il  dovere  andar  eercandt»  le  brevi  e   le   Iuhk 
libri;  ma,  udita  questa  nuova  regola,  fa  in  un  subito  il  seguente  dUtico  sonj 
la  medesima: 

Lector,  habes  methodum  versus  fac^ìlemque  brcFemqtie  i 
Dulcior  inde  fiet  lingua  canente  s<>tius. 

Questo  pentametro  secondo  Tabuso  delle  snuole  ha    due  errori:  ta  pniti 
[sillaba]  in  fi^it  ridtima  in  lingua;  e  pure  il  verso  ha  buon  suono.,,, 

L*aEino  seguente (1742)  Giuseppe  Celestitio  Astori,  gii 
vinetto  allora  di  quattordici  atini^  componeva  in  quel  e  nuove 
antico  metro  >  il  seguente  epigramma  .4 J /)^i;?artjm  Virgiuem  <^ 


Tu  ^ul  sol  tedes,  et  fulgente»  stellae  corona, 

Cui  falciata  sedet  sub  pede  saucto  lima; 
Tu  Dei  virgo  parens*  quam  cuncta  natura  miratur, 

EKcekum  atque  ingens  omnipotentis  opn.^; 
Et  gemitti^  lacrìmis,  contrito  et  corde  precamur, 

Moiistra^  benigna,  quaeao,  te  nobia  esse  ma  tre  ut. 


I 


Se  non  che  Angelo  Mazzo!  e  ni,  nelle  sue  Regole  della  pù£Èi 
si  latina  che  italiana,  uscite  vent'anni  dopo  il  libretto  del  Cacct 
mentre  collocava  tra    -  i  componimenti  che  non  sono  in  uso 
oltre  1  versi  alessandrini  ecc.,  anche  il  <  verso  metrico  antico 
nuovo    >    e    ne   spiegava   brevemente    il    modo   ^^^ ,   esponen^ 

(0  L'fipii^rdmma^  [ìubbhc sito  la  faglio  rolunle  {Bergami  *ipHU  fratres  Rabé^s.  ìmpr^ 
Ì742}  sùnta.  noiiie  d^aittorc»  è  ifat  V^a&nIki  attrìbtììto  im'AsTOKt  (SctUtori  di  Befgania,  Bei 
^AiiLQ^  Ajitatbc,  i?7it^  Val.  I,  pn^^  133);  mm  senfa  «rv^rtìrc  che  l  verai  mano  mUarcti  «f 
Gotìda  l&  nuova  r£gtiii$  del  Caccia. 

(2)  *  U  verio  lactrìco  antico  tiDvd  *  una  invenzione  4Ì  Ferdiimado  Caccia  be rf^naiJLSi 
Oi^erraacìo  egU  ch«  i'ftnCicA  pfoaun£ia  Ji^tina  cr«  in  i^tbh  parte  niAncat^,  s*4irvide  p^t  eoi 
SfrgticfiJA  che  molte  bHUbe  apprl^asD  gVi  Anticìii  lyng^li?^  pcriibc  u  di  più  iettare  compcHciM 
eoa  Imig^A  vugc  itras^^iat^t  pCTtte  {presente  cu  ente  t^uelle  lettere  e  cmi^&Ca  quelU  protiuiuEl 
er&fi^  diventAte  brevi.  Che  v^fAnieate  è  coaU  l^abUtivo  dei  nocnj  femmlnÉli  tcfrniti^ta 
j  [snuSilt  p^ifti,  40ntiti^U  che  ori  noti  è  divetio  ììaì  nominali vo.  «nticAoienCf  con  aàdcoi 
tiLtito  luri)^  pranuJi^ÌAVA^i  eotne  se  in  doppìA  il  ^  termÌQ.Aa!ie  i  fiimit mentre  Lei  mille  rocAb< 
ridilùppÌ4VA»i  U  cattftoa^nte^  e  die  e  vasi  Afn^sa,  catissi*  per  Mt*sa^  ams^ì  in  adUe  Ìuxh 
Vati  dkttong^o  «  tt  Ice  mai  omitcis  per  amneì^  datmimi  per  Jmttitiit  pictuis  per  pì^Us,  44Ì\ 
|>er  \iic9,,  Perciò  eonabbc  non  esserci  più  ragione  ài  far  luni^o  cih  cbe  era  diventata  Itr&vi 
«  pfcteie  che  la  redola  dei  ìr^rsi  latini  fosse  non  più  la  pronunfLa  iLnttCHj  ma  la  pr««i!iìJ 
e»enjial  aatura  dtlle  ^.iUatic.  Uui  perù  con  nuciiro  «interna  tutCA.  la  prosodìa  ad  ttna  4til 
regota  ridice,  tlUa  t  tjucsta:  tutte  le  siUabia  termiftate  \t\  vocAte  ìono  hrevi.  lunghe  riuelle  €l 
In  Gotu^oiiante  jìniieofiu,  *  {Rigùk  delkt  Poasùj  si  latina  che  iialtan<i  ptr  h%ù  lUlìt 
Beiamo,  IfòU  «|»pre»AO  Pietro  Lancellatti;. 
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poi  il  metodo  praticato  dali 'ab.  Giuseppe  Rota  per  foggiare  il 
verso  quantitativo  italiano  non  ne  indicava  la  derivazione  dal 
metodo  latino  del  Caccia.  Ma  il  Caccia,  Tanno  dopo  (1762), 
in  un  suo  opuscolo  Dello  sialo  presente  della  lingua  latina,  ritor- 
nando sul  tema  dell'antica  regola  delle  brevi  e  delle  lunghe,  si 
affrettava  ad  avvertire: 

Serve  questa  regola  a  meraviglia  anche  per  la  lingua  italiana,  essendo  già 
stati  composti  e  stampati  con  questo  nuovo  antico  metro  esametri  italiani  ed 
elegie  con  gran  piacere  e  diletto  di  chi  le  ha  udite  o  lette;  in  tempo  che 
versi  simili  fatti  già  da  passati  italiani  senza  questa  regola  non  dilettando  e- 
rano  andati  in  disuso. 

E  nel  1764,  in  una  seconda  edizione  del  libretto  del  1741, 
aggiungeva  più  ampie  dichiarazioni  : 

Udita  questa  nostra  regola  alcuni  de*  nostri  poeti  fecero  riflessione  che 
ella  poteva  adattarsi  anche  al  verso  italiano  istessamente  che  al  greco  e  al 
latino  ;  e  continuando  a  filosofare  su  questo  punto  pensarono  che  gli  italiani, 
per  esser  perduta  detta  regola  latina  delle  sillabe  longhe  e  brevi  tanto  giove- 
vole per  Parmonia  del  metro,  per  dare  anch'essi  qualche  armonia  a*  di  loro 
versi  si  dassero  poi  alle  rime  già  usate  da  qualche  latino  d'ultimi  secoli  ;  cosa 
per  altro  abborrita  dagli  antichi  poeti  Latini  e  Greci,  i  quali  credevano  gran 
difetto  se  un  verso  avesse  rima.  In  secondo  luogo  pensarono  che  di  quante 
sorti  di  versi  siano  mai  stati  inventati  al  mondo  il  piti  sonoro  e  maestoso  sia 
Tesametro  e  dopo  questo  il  pentametro;  e  se  a^tri  poeti  italiani  composero 
prima  d'adesso  esametri  e  pentametri  volgari  poco  aggraditi  dal  pubblico, 
questo  fu  perché  li  composero  sulle  false  ragioni  delle  scuole  circa  le  lunghe 
e  le  brevi.  Al  contrario  i  sudetti  nostri  poeti  componendo  chi  esametri  e  chi 
esametri  e  pentametri  su  detta  regola  delli  antichi  latini  danno  piacere  a  chi 
li  ascolta  o  legge,  e  runi:!o  intoppo  per  questi  versi  si  è  che  sono  assai  più 
difficili  da  comporst  degli  endecasillabi. 

Riportava  ad  esempio  l'elegìa  di  Celestino  Astori  in 
morte  della  madre,  già  compresa  dal  Mazzoleni  tra  le  Rime 
Oneste,  e  tre  frammenti  del  poema  sul  Diluvio  del  Rota  :  il  primo, 
La  Prigione  dei  venti^  dato  pur  dal  Mazzoleni  nelle  sue  Regole 
della  poesia  si  latina  che  italiana,  il  secondo,  Grave  Procella^  e 
il  terzo,  Innondazione  del  mare,  del  tutto  inediti. 

Non  parrà  inutile,  per  la  curiosità  dell'argomento,  una  breve 
storia  del  sistema  del  Rota. 

Don  Giuseppe  Rota,  nel  luglio  del  1748,  essendo  già  da 
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sei  anni  professore  di  retorica  nell'Accademia  della  Magione  in 
Bergamo,  aveva  mandato  fuòri  in  foglio  volante  alcune  Proposizioni 
scelte  in  materie  di  belle  lettere  da  difendersi  in  quella  stessa  Ac- 
cademia pubblicamente.  Erano  venti  proposizioni  sopra  il  metro 
antico,  sopra  la  lingua  e  sopra  la  maniera  di  commentare  *'^;  e 
furono  infatti  esaminate  in  due  pubbliche  dispute  dinanzi  a  nu- 
meroso concorso  di  «  soggetti  dotati  di  tutte  le  prerogative  in 
somigliante  incontro  desiderabili  >.  Ma  poiché  parecchie  copie 
delle  Proposizioni  si  erano  sparse  in  diverse  parti  d'Italia,  il 
Rota  pregò  gli  oppositori  bergamaschi  <^  di  stendere  in  iscritto 
le  difficoltà  che  mostravano  avere  sopra  le  mentovate  materie  >, 
avendo  in  animo  di  dare  alle  stampe  obiezioni  e  difese.  Uno  degli 
oppositori  fu  il  can.  Mario  Lupo,  «  celebre  per  dotte  sue  dis- 
sertazioni cronologiche,  il  quale  prese  a  confutare  la  proposi- 
zione in  cui  si  contiene  l'antica  regola  delle  sillabiche  quan- 
tità (2^  >;  l'altro   «  il  sìg.    ab.    Pietro    Serassi,    benemerito  di 

(l)  Propriamente,  cinque  sopra  la  lingua,  quattro  sopra  la  maniera  di  commentare,  e  un- 
dici sopra  il  metro  antico.  —  Non  mi  venne  fatto  di  rintracciare  il  testo  delle  Proposizioni 
scelte;  ma  dalla  Risposta  alle  Novelle  letterarie  di  Fiorenza,  del  Rota  stesso  (v.  più  avanti 
pag.  53),  si  rileva  che  nelle  undici  proposizioni  sopra  il  metro  antico  si  trattava  <  delle  re- 
g^ole  correnti  di  Prosodia  e  dell'armonia  dei  versi  metrici;  si  stabiliva  Tantica  re^Ia  delle 
brevi  e  delle  Uing^he;  si  difendevano  i  versi  antichi;  si  asserivano  le  altre  lingue  capaci  del 
metro;  si  escludevano  i  versi  metrici  introdotti  già  da  altri  nell'Italia  come  appoggiati  a 
regole  false;  si  proponeva  la  necessità  che  ha  l'Epopea  dell'esametro,  e,  presa  occasione. 
si  discorreva  altresf  dell'ebraica  poesia  >.  Nelle  cinque  proposizioni  sulla  lingua  si  propu- 
gnava <  che  debbasi  scegliere  la  lingua  più  universale  per  essere  inteso  universalmente, 
che  debbansi  schivare  le  parole  o  troppo  vecchie  o  troppo  nuove  o  straniere,  che  il  popolo 
sia  il  vero  padrone  della  lingua,  che  non  ogni  uso  di  parlare,  ancorché  comune,  formi  legge 
ecc.  >  Nelle  quattro  proposizioni  sulla  maniera  di  commentare  si  alTermava  tra  l'altro  che 
<  per  meglio  intendere  i  grandi  Oratori  si  abbia  ad  investigare  lo  stato  vero  delle  cause  da. 
essi  trattate  e  non  quello  che  espongono  essi,  e  ciò  affine  di  scoprire  il  profondo  artifìzio 
della  eloquenza  antica....  > 

(2)  L'arcip.  Giusbppk  Ronchetti  nelle  sue  Memorie  intorno  la  vita  e  gli  scritti  di 
Monsignor  Can.  Mario  Lupo  primicerio  della  Cattedrale  di  Bergamo  (Bergamo,  Mazzolcni. 
1845)  a  tale  proposito  scrive:  <  Tanto  ingegnose  parvero  all'insigne  Maestro  [il  Rota]  le 
esposte  difficoltà,  che  pressò  caldamente  il  Lupo  a  metterle  distese  in  iscrìtto,  il  quale  alle 
replicate  istanze  aderf  con  due  lunghe  dissertazioni  in  forma  di  lettera  che  costarongli  gran- 
dissima fatica  e  singolare  studio  versando  su  d*una  materia  a  lui  del  tutto  inusitata  e  straaa. 
Molto  pregevoli  furono  esse  riputate  da  chi  le  vide,  ma  non  trovasi  più  tra  i  suoi  scritti 
che  rinforme  copia  della  prima.  >  Invece  il  conte  can.  Camillo  Agliardi  in  un  suo  elenco 
dei  mss.  inediti  del  Lupo  spedito  al  Mascheroni  in  Pavia  li  4  marzo  1790  (ms.  B-L.  Voi. 
XXII,  Tom.  Ili,  cari.  184)  annotava:  e  Paragrafo  primo  della  seconda  lettera  al  stg. 
N.  N.  >  E  spiegava:  <  Questa  si  b  una  lunga  dissertazione  intorno  l'origine  delle  sillabe 
lunghe  e  brevi,  e  intende  l'autore  di  confutare  il  sistema  d'altro  scrittore  recente  anonimo, 
il  quale  cred'io  possa  essere  il  celebre  D.  Gius.  Rota  che  di  simil  materia  ebbe  lungamente 
a  ragionare  contro  il  P.  Lami.  Monsg.  Lupo  sembra  essere  di  parere  contrario  a  quello  del 
Rota  e  spiega  diversamente  le  antiche  lapidi  ove  trovansi  scolpiti  gli  antichi  dittonghi  spet- 
tanti all'antica  pronunzia  e  favella  romana  siccome  avea  supposto  il  Rota.  > 

Il  ms,  autogr.  del  Lupo  giace  presentemente  nella  Biblioteca   Civ.  di  Bergamo  (Gab.  .\. 


r 
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questa  città  per  il  suo  efficace  trattato  della  patria  de'  due  gran 
Tassi,  come  pure  della  Repubblica  Letteraria  per  altri  parti 
d'erudizione,  il  quale  promise  di  opporre  a  quanto  dall'espositore 
opinavasi  sopra  la  lingua  y. 

<  Tutto  ciò  —  avvertiva  il  Rota  —  erasi  divisato  per  ri- 
cercare la  verità  >;  quando  il  Lami,  nelle  sue  Novelle  Leilerarie 
del  20  dicembre  1748,  impugnò  sommariamente  e  inurbanamente 
le  Proposizioni  del  Rota  ^^K 

Subito  il  professore  bergamasco  prese  la  penna;  e  nutrì 
l'idea  di  ripartire  la  difesa  in  più  successive  Risposte.  Ma  non 
ne  pubblicò  che  una,  anonima,  esponendo  il  disegno  del  sistema 
del  metro  antico  ^^K 

Il  Rota  apriva  la  sua  difesa  asserendo  coU'IIuezio  essere 
le  rime  «  un  jeu  badin  et  puerile  en  lui-méme  »  importato  dagli 
Arabi  colla  loro  barbarie  ;  né  gli  antichi  aver  mai  sospettato  lo 
spirito  umano  e  capable  de  s'abaisser  et  de  se  plaire  à  une  si 
grande  niaiserie  >  ;  la  distinzione  poi  delle  sillabe  lunghe  e  brevi 
non  essere  punto  una  invenzione^  ma  il  prodotto  della  natura 
stessa,  e  avere  la  sua  origine  nella  conformazione  dei  nostri  or- 
gani e  nel  movimento  delle  nostre  passioni. 

Il  metro  antico  —  concludeva  —  è  dunque  e  una  delle  cose 
pili  nobili  e  riguardevoli  che  abbia  l'Antichità  »  ;  ma  cosi  del 
metro  come  della  musica  manca  la  chiave  per  intenderli,  e  <  ciò 
che  se  ne  dice  oggidì  è  più  congettura  che  certa  scienza  >.  Ora, 

siccome  in  vero  tutto  il  metro  antico  si  regolava  col  maggiore  o  minor  tempo 

IV.  2  [3]).  Il  prof.  A.  Foresti  (op.  cit.,  pa^^.  24,  nota)  crede  che  Tautogr.  contenda  solo 
«  la  prima  delle  due  lunghe  dissertazioni  >:  a  me  pare  che  contenga  il  primo  getto  informe 
.di  tntt*e  due  le  lettere,  le  quali  forse  non  furono  mai  stese  compiutamente.  11  Fokksti 
(là  una  segnatura  errata  del  ms. 

(1)  Ecco  la  e  generale  condanna  >  del  novellista  fiorentino:  <  (.hicste  poco  giudiziose 
proposizioni  si  contengono  in  un  foglio  volante,  e  undici  trattano  del  metro  antico,  cinque 
rertono  sopra  la  lingua  e  quattro  trattano  della  maniera  di  commentare.  Queste  proposizioni 
sano  tali  che  non  si  sa  distinguere  quale  sia  la  peggiore:  povere  belle  Ietterei  »  {Novelle 
Letterarie  di  Fiorenza,  fol.  51). 

(2)  Risposta  prima  alle  Novelle  letterarie  di  Fiorenza  in  difesa  delle  venti  proposizioni 
stampate  in  Bergamo  ed  esposte  nelP Accademia  della  Magione.  In  Bergamo,  1749,  per  Glov. 
Santini.  -»  <  Questo  lavoro  è  una  mirabile  composizione  per  la  macstrfa  e  urbanità  unite  a 
molta  forza  ed  evidenza,  corredata  di  peregrina  erudizione  filologica  ed  archeologica,  di 
squisita  analisi  e  perfetta  dialettica,  che  merita  di  essere  bene  intesa  e  tenuta  a  memoria 
da  tutti  i  professori  e  cultori  di  amene  lettere  ;  nullameno  è  caduta  in  oblivione.  »  Cosf  G. 
Luigi  Carrara  dottor  fisico  nella  Vita  del  Rota  premessa  ai  Capitoli  in  dialetto  berga^ 
masco  del  celebre  curato  D,  G.  Rota,  Bergamo,  stamp.  Cattaneo,  1849. 
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delle  sillaba,  cosf  roscurità  consiste  principalmente  in  questo  punto,  non  sa- 
pendosi ideare  i  moderni  da  che  propriamente  derivasse  questa  lunghezza  o 
brevità  e  in  qual  miniera  altre  sillabe  gli  antichi  producerent,  proirakercnt , 
RÌtre  contraherent.breviarentf  corriperent.  Il  trovare  l'antica  regola  delle  lunghe 
e  delle  brevi  sarebbe  la  soluzione  d'ogni  difficoltà.  Quantunque  alcuni  vi  a 
siano  avvicinati  trattandone,  nondimeno,  o  non  Tanno  posta  in  tutto  il  lume 
necessario,  o  ne  anno  parlato  con  tanta  incertezza  che  nulla  ai  può  determi- 
nare in  leggendo  le  loro  spiegazioni. 

Per  verità  in  Bergamo  s'era  cominciato  da  qualche  anno, 
benché  molto  dalla  lunga,  a  ricercare  sopra  questo  soggetto.  N'era 
stato  principale  motivo  l'aver  letto  in  più  scrittori  le  tacce  che  sì 
davano  all'antica  poesia,  e  massimamente  nella  Storia  e  ragione 
d'ogni  poesia  dell'ab.  Saverio  Quadrio,  ove  si  diceva  che  nei  versi 
greci  e  latini  erano  molte  incoerenze  e  contradizioni  quanto 
all'armonia  e  che  il  metro  antico  era  un  forzato  e  illegittimo 
trovamento  degli  antichi  per  millantarsi  e  la  dottrina  di  esso 
un  ritrovato  dei  greci  pedanti,  jattanti  e  sofisti  t'\  Mail  Rota 
opponeva  : 

Si  tratta  di  rischiarare  il  fondamento  di  tutti  i  versi  gfreci  e  latini,  che 
è  il  metro,  e  di  conoscere  quell'armonia  la  quale  tanto  diletto  recava  e  &i 
straordinari  movimenti  cagionava  negli  animi;  si  tratta  di  far  comune  a  tutte 
le  altre  lingue  del  mondo  un  metro  il  quale,  non  jgià  da  qualche  pedante,  ma 
da'  Filosofi,  da'  Retorici,  da'  Poeti  più  celebri  ed  eccellenti  cotanto  naturale 
e  perfetta  cosa  fu  riputato.  Qual  ricerca  più  degna  si  può  trovare  nella  Re- 
pubblica Letteraria? 

Confessava  il  Rota  che  ciò  che  l'aveva  novamente  stimo- 
lato a  internarsi  in  siffatte  materie  era  stato  <  quel  finissimo 
quanto  breve  trattato  del  nostro  sig.  Ferdinando  Caccia,  lì  cui 
libri  sono  altrettanti  sistemi  ^'^\  intitolato  L'antica  regola  delle  brevi 
e  delle  longlie  >;  e  dopo  varie  conversazioni  avute  col  Caccia 
e  molte  letture,  «  confrontando  quanto  lasciarono  scritto  gli  an- 
tichi >,  aveva  concluso  che  «  le  cose  si  riducevano  sotto  sem- 
el) F.  S.  Quadrio,  Della  St.  e  Rag.  d'ogni  poesia,  Bologna,  1739,  Voi.  I,  pag.  501-593 
e  635. 

(2)  Dei  libri  del  Caccia,  oltre  quelli  citati  a  p&g.  48  (nota),  si  avvertano  ì  seg^uenti:  De 
co^nitionibus  lib»  unus,  anctorc  F.  Caccia  Bcrgomate,  Koraae  I7l9  ex  Typ.  De"  Martìià.  — 
Metodo  di  gratnatica  assai  breve  e  facile  per  imparare  con  prontezza  e  con  fondamento 
1 1  lingua  latina,  composto  da  F.  C.  di  Bergamo.  In  Bergamo,  1726,  per  Giov.  Santini.  — 
Vocabolario  latino  e  italiano  senza  sinonimi,  di  F.  C.  In  Bergamo,  Locatelli,  17/6. 
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plìci  e  naturali  principj  »,  e  che  e  un  mero  inganno  delPimma- 
ginazione,  la  quale  rappresentava  a  tanti  la  pronunzia  greca  e 
latina  come  un  non  so  che  impercettibile  e  diverso  da  tutte  le 
altre  pronunzie  della  terra,  era  stato  altresì  la  cagione  di  de- 
fraudare e  privare  le  altre  nazioni  del  nobilissimo  verso  me- 
trico >.  Ma  le  regole  di  prosodia  adottate  nelle  scuole  non  da- 
vano lume  bastante  per  l'intelligenza  del  metro  antico,  e  i  versi 
composti  con  esse  non  erano  tali  che  si  potessero  con  ragione 
dir  giusti.  Per  ciò  trattava  della  pronunzia  antica  e  deirodierna. 
E  spiegava,  coU'autorità  del  Lamy  e  di  Giusto  Lipsio,  che  la 
pronunzia  antica  era  diversa  dalla  moderna  in  questo,  ch'ella 
sapeva  far  intendere  le  sillabe  lunghe  e  brevi  :  poiché  e  il  mag- 
giore o  minor  tempo  delle  sillabe  non  era  qualche  cosa  mera- 
mente ideale....,  bensì  un  effetto  sensibilissimo  >  della  pronunzia 
naturale,  comune  e  andante. 

Già  prima  delle  invasioni  barbariche  la  variazione  della  pro- 
nunzia, dipendente  dalla  corruzione  della  lingua,  era  cominciata. 
Né  per  tal  variazione  nessuna  breve  diventò  lunga  ;  ma  le  lunghe 
perdettero  quasi  tutte  la  loro  lunghezza,  e  forse  perché  la  na- 
tura tende  sempre  al  più  spedito  >  <*).  Naturale,  dunque,  che  regole 
prosodiche  fondate  sopra  una  perduta  pronunzia  dovessero  di- 
ventare insussistenti,  e  però  inservibili:  il  verso  metrico,  anche 
composto  con  quelle  regole,  non  avrebbe  avuto  il  vero  antico 
suono.  Donde  la  necessità  di  un  altro  genere  di  consonanza,  e 
delle  rime,  le  quali  allora  poterono  dilettare  l'udito  più  che  non 
le  sillabe  imperfette  e  mancanti.  Ben  vero  che  dai  grammatici  o 
amatori  e  adoratori  dell'antico  si  composero  anche  versi  metrici  ; 
ma    regolandoli    piuttosto    cogli    accenti    che    colle    quantità,    e 


(1)  Il  Rota,  con  Giusto  Lip»io,  ammette  in  latino  due  sorta  di  lunghe;  la  vocale  lunga 
(come  a  in  maUr).  e  la  sillaba  lunga  (come  gens).  Rispetto  alla  vocale  lunga  il  Rota  scrìve  : 
*  Vari  autori  rinvennero  vestigi  di  quell'allungamento  delle  vocali  anche  nelle  altre  lingue 
d*oggidf;  Lipsio  adduce  l'esempio  della  voce  broot  nel  Tedesco;  Enrico  Stefano  pretende  di 
averne  molti  nel  Francese.  L'Italiano,  la  propria  dote  del  quale  è  la  dolcezza,  ha  poche  di 
queste  vocali  allungate,  siccome  ha  moltissime  sillabe  lunghe  per  consonante  duplicata.  Bal- 
dassare  Castiglione  dice,  che  la  pronunzia  latina  erasi  mantenuta  piti  intera  in  Lombardia 
che  in  altra  parte  d'Italia;  del  che  ritroviamo  i  riscontri  noialtri  bergamaschi  continuamente 
nel  nostro  dialetto,  in  cui  moltissime  voci  latine  con  vocale  strascinata  profcribConsi,  come 
vaas,  sool,  saai,  paas,  voos,  per  vaso,  sole,  sale,  pace,  voce;  talché  non  è  senza  ragione 
ciò  che  leggesi  nel  Martìnier,  che  nel  territorio  di  Bergamo  si  vedono  molti  avanzi  dell*an» 
tic  a  latinità....  > 
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facendo  spesso    lunghe    le    sillabe    che    sono    brevi    e    brevi    le 
lunghe: 

Ognuno  di  questi  falli  sarebbe  fieramente  punito  da  scrupolosi  gramatici 
nelle  scuole  ;  ma,  se  ha  da  dirsi  la  verità,  benché  questi  versi  non  fossero 
veramente  giusti,  tuttavia,  sonando  egualmente  all'orecchio  che  questi  i  quali 
ora  giusti  s'appellano,  avevano  pili  giudizio  essi  col  loro  fallare  le  quantità 
che  gli  altri  al  presente  colTosservarle,  imperciocché,  direbbono  quegli  scrit- 
tori, a  che  serve  lambiccarsi  il  cervello  per  rintracciare  le  quantità  ideali  se 
queste  non  aggiungono  l'armonia  al  verso  né  il  diletto  all'udito?....  E  che 
serve  il  pretendere  d'imitare  Virgilio  dopo  che  si  è  abbandonata  quella  pro- 
nunzia alla  quale  ed  esso  e  gli  altri  poeti  avevano  unicamente  riguardo?  Torna 
a  conto  cotesto  studio  delle  scuole  lungo  e  noioso  per  cose  che  non  sussi- 
stono pili? 

Dunque  il  metodo  di  verseggiare  <  sotto  il  quale  si  fa  ge- 
mere la  gioventù,  anzi  gli  uomini  stessi  più  maturi  »  non  è  altro 
che  il  frutto  di  una  stima  e  di  un'opinione  degli  antichi  dege- 
nerata in  servitù. 

Ed  è  evidente  che  col  misurare  le  poesie  con  quantità  che  non  sono  più  in 
essere,  benché  si  ritengano  con  grossolana  schiavitù  que'  nomi  materiali  di 
lungo  e  breve,  si  perde  la  sostanza  stessa  del  metro,  e,  col  pretesto  di  non 
alterare  le  lingue  morte,  si  contradice  alla  ragione  poetica  del  metro,  la  quale 
non  è  morta,  ma  viva....  Oggidf  si  guarda  quali  fossero  le  quantità,  non  quali 
siano  restate;  si  pretende  che  i  versi  siano  giusti  perché  se  fosse  durata  Tan- 
ti.!a  pronunzia  il  sarebbono;  con  che  realmente  vengono  ad  esser  tutti  fallati 
perché   mancanti  del  necessario  tempo.... 

Pure,  dirà  alcuno,  i  versi  delle  scuole  haimo  a  ogni  modo 
armonia,  e  dilettano,  e  ciò  deve  bastarci.  Se  non  che  tale  ar- 
monia non  nasce  dalle  quantità  cosi   scrupolosamente  osservate. 

Che  se  si  pretende  di  seguire  gli  antichi  e  di  dare  p.  es.  a  un  esametro 
quel  suono  che  ha  da  aver  come  esametro,  non  è  più  da  far  conto  di  questa 
imperfetta  armonia  che  vi  sentiamo  al  df  d'oggi,  la  quale  può  sussistere  anche 
in  un  verso  fallato,  ma  da  cercarvi  quella  per  aver  la  quale  gli  antichi  inven- 
tarono i  versi  metrici.  E  questa  è  quella  che  nasce  dalle  giuste  e  sensibili 
misure  del  tem;io,  laddove  quella  che  si  sente  oggidf  nasce  solo  dagli  accenti 
grave  ed  acuto  situati  in  certi  luoghi....  Cne  se  alcuna  n:>n  si  sentisse  dilettare 
di  quel  suono  che  agli  orecchi  latini  e  gre:^i  non  meno  delicati  de'  nostri 
piaceva  pur  tanto,  sarà  bene  fargli  conoscere  il  danno  dei  pregiudizi  e  dell'av- 
vezzamento,  e  ad  ogni  modo  cosf   verrassi   a  dire  che  il  legittimo    suono  del 
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metro  non  piace,  ma  non  già  cha  sia  il  vero  quello  che  vi  si  sente  a'  di  nostri. 
Ben  diverso  però  era  il  giudizio  di  S.  Agostino,  il  quale,  per  mostrare  quanto 
sconcerto  produca  nella  consonanza  anche  una  quantità  sola  fallata,  propone 
il  verso  di  Virgilio:  arma  virumque  cano  Trojae  qui primus  ah  oris ;  e,  mutan- 
done il  primus  in  primis^  dimanda  al  collocutore  che  effetto  avesse  prodotto 
nel  di  lui  organo  simile  cangiamento;  e  rispondendo  quegli,  che  <  niuno  affatto  »; 
<  non  è  meraviglia  ?,  soggiunge  il  Santo,  «  mentre  io  ti  ho  pronunziata  breve 
Tultima  di  primis  >.  Poscia,  avendola  proferita  lunga  come  dovevasi,  interroga 
di  nuovo  il  collocutore  se  l'avesse  disgustato  quella  lunghezza  fuori  di  luogo. 
A  cui  rispose  allora  il  medesimo  :  <  nunc  sentio  me  deformitate  soni  offensum  ». 
—  Ecco  quanto  poco  bastasse  per  togliere  la  perfezione  al  metro.  Che  se  una 
sillaba  sola  ne  rendeva  il  suono  deforme  e  dispiacente  all'orecchio,  quanta 
deformità  scorgerebbe  Egli  e  tutta  l'antichità  ne'  pretesi  esametri  odierni,  nei 
quali  mancano  tanti  tempi  e  perciò  fallate  sono  tante  quantità.  Dove  si  deve 
pure  avvertire,  che  ciò  che  secondo  il  Santo  dottore  rese  fallato  ilverso,  non 
fu  la  finale  di  primis  proferita  breve,  come  facciamo  oggidf,  ma  bensf  l'averla 
con  la  voce  allungata,  e  cos£  dato  al  verso  un  tempo  di  più;  dal  che  si  deve 
inferire  che  non  l'usare  per  brevi  quelle  che  si  pronunziano  brevi  o  per  lunghe 
le  lunghe  guasta  i  versi,  ma  il  dar  ad  essi  o  maggiore  o  minor  tempo  di  quello 
die  le  metriche  leggi  prescrivono.  Nelle  scuole  ora  non  trovasi  tra  piede  e 
piede  altra  distinzione  che  di  nome:  per  altro  in  realtà  non  porta  più  tempo 
un  Dattilo  d'un  Tribraco,  uno  Spondeo  d'un  Coreo,  e  cosf  degli  altri.  E  con 
queste  regole  si  dirà  poi  di  stare  attaccati  agli  antichi? 

Ed  ecco  che  tutta  l'imperfezione  della  prosodia  corrente  con- 
siate nell'usare  per  lunghe  migliaia  di  sillabe  le  quali  nell'uso 
presente  ed  universale  non  si  distìnguono  dalle  brevi.  Perciò 
sarebbe  necessario,  o  restituire  l'antica  pronunzia,  e  cosi  rendere 
a  tante  sillabe  il  tempo  che  hanno  perduto,  o  far  lunghe  sol- 
tanto quelle  che  in  realtà  si  pronunziano  tali. 

De'  due  rimedj  il  Rota  sceglie  il  secondo  come  il  pili  pos- 
sibile e  semplice  e  vantaggioso  alla  pratica,  abbandonando  il 
primo  all'erudizione  di  Enrico  Stefano,  di  Giusto  Lipsio  e  di 
Adolfo  Mecherco.  Cosi  —  dice  —  le  sillabe  dagli  antichi  fatte 
brevi,  e  tutte  rimaste  tali,  si  adoperino  per  brevi,  e  quelle  lunghe 
di  consonante  doppia  si  usino  ancora  per  lunghe  ;  i  dittonghi 
che  sono  nella  pronunzia  siano  lunghi,  ma  quelli  che  sono  sol- 
tanto nella  scrittura  siano  brevi,  poiché  «  l'inchiostro  non  ha 
suono,  e  l'armonia  non  è  fatta  per  l'occhio  ».  E  chiude  la  Ri- 
sposta  con  un'energica  difesa  dell'ingegno  bergamasco,  sprez- 
zando il  giudizio  di  coloro  i  quali 

IL  guisa  di  pecore  non  sanno  andare    se  non  dove  si  va  e  che    per  certa   in- 
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ft&ta  presunzione  e  superbia  ai  \^ergt>gitano,  come  beti  disse  Orarlo,  di 
pariire  da  Tecchi  ciò  che  da  giovaci  appresero;  turpe  puiani  qum 
didieetÉ  senes  piràcnda  faUn.  Se  toccasse  ad  essi  il  regàlainento  del  moi 
mni  non  si  leverebbe  un  abuso,  e  il  aecolo  non  avrebbe  mai  mutato  Tatiti 
ghìa  n  de  « 

Il  Lami  non  rispose  ^^h  anzi,  è  voce  che  pregasse  poi  m 
Redetti,  allora  Presule  dì  Bergamo,  perché,  interposta  la  sua  \ 

(I)  Le  brevi  pmrolc  cHc  il  Laui  r«pliciV  aelie  NoV0tte  Uttcrarie  det  IS  sg^^^^ta 
|n,  ^t  dal,  52^1  non  sono  certo  una  m|)0^ta»  ti  Laiue  credeva  «utore  delle  Pr*ip&SizÌ4 
liella  loro  4ifesfl  non  U  Rota,  ma  il  Caccia,  —  Invece  ntlU  Sioria  ktttf^/ia 
tsitia  sUmpata  in  Venezia  dal  Polctti  nel  17.^3  a  F^^S^.  346-24S  la  Risposta  prima  &lle 
velU  hfterarie  à  Tias^untst,  e  lotncnarìamente  confutata  cob(:  "  Tuttù  dò  $i  dimostrai 
CQfi  milita,  eifudl/ioTic:  né  vi  era  forale  dì  quciti  tempi  mestiere  àk  tante  pt^vt  ia 
natUsJma,  Ma  da  tali  certtiijmi  antecedenti  se  ne  trae  questa  cansegnjcnta;  che  da 
vane  sono  e  chimeriche  le  odierne  rej^ole  deila  prosaiia^  Perocché  ni>i  dohbìasis  i 
porre  aecoada  la  nostra  pronunsìa^  e  quelle  sillabe  ne*  veni  f^r  lunghe  e  brevtj,  che  ai 
ia  pronuncia  nostra  tali  sono  appre^SìO  dì  noi,  e  non  quelle  che  negli  andati  tempi  <? 
Ttìso  tle^  HomaiiL  e  de^  Greci  vetusti  furono  tali.  Ecco,  ic  mal  non  mi  appong^o,  fui 
iaitc  delle  prove  per  questa  proposiiìonE:  recate  nel  pfe$Encc  lìbrettni,  Farsnn^,  Cfo 
»  questo  discorso  plau&D  quei  g-lovjnctti  a'  quali  fa  male  di  apparare  le  regole  della 
soeiia,  Anjti,  ove  ^l'iatcltetti  s*.trrendano  a  tal  ra*ìocinm  vtìdrcino  tutta  li  mondo  *iv 
facilmente  latma  poeta  e  greco  ancora.  Ma  avveg-rrachu  txi^mtcHo  a  ixie  pala.  Che  da  <|i 
Antecedenti  mal  ien  diduca  una  c^nseguen^ea  che  troppo  piti  cke  altri  non  pensa  apporten 
di  disordine  nel  r^gno  delle  lettere,  pure  t  da  legarsi  l'ingegno  di  ehi  si  è  studiato  di 
^|erla  verisimile^  Per  altro  sappiasi  che  Berg'ama§chi  dotti  non  mancano  t  c)uali  allrait 
sentono^  né  il  dissimula  Tautore  di  questo  libro,  lì  quale  anzi  fra  queati  oientava il  ai 
canrjntco  Mario  Lupu  »  eec.«.. 

Ho  potuto  in  parte  ricostruire  il  concetto  del  Lupo  riordinando  gli  sbandati  qaai 
del  gi&  citato  auto^afo,  It  Lupo  rigetta  ti  sistema  del  Kota  per  due  ragioni:  p«r  la 
sussJftcRza  dei  fondamenti^  e  per  grjnconvenienti  che  ne  naicerebbero.  B  ì  fondamenti  j 
suàiislenti  del  sistema  sono  tre.  Primo:  «  che  una  sillaba  esicr  nan  possa  più  tti^nga  q 
breve  di  un^altra  fte  non  in  quanto  in  più  bfcve  ti^mpo  quella  che  questa  si  pronuffzìa  wg 
comio  ^  <  ricavando  noi  da  Cicerone  che  il  popot  tutto  conosceva,  aentefvdo  recitar  un  ¥4 
s*era  ^iust«ì  o  fallato  e  manchevole» ninna  potrÀ  darsi  a  credere  che  i  vermi  regolali  foi 
colle  regole  delle  lutighe  e  delle  brevi  ch'ora  si  coiitumana,  delle  qtiali  Certamente  il  p< 
cognUio^ne  alcuna  non  aveva;  e  però  l^oreechio  solamente  II  giudice  fosse  in  taì  propoalì 
Tef^Oi*  essendo  in  gran  parte  o  pur  del  tutto  smarrito  e  corrotto  T uso  di  prommiìare 
a'atichit  dobbiam  credere  che  molto  fosse  U  pronunaia  loro  dalla  nostra  diveltai  in  ma 
che  molte  delle  sillabe  che  nel  noitr^usc»  di  pronun;£Ìa  fono  brevi»  nel  l^ro  lunghe  fosa^i 
Il  Lupo  pone  In  dubbio  il  primo  fondamento*  benché  "•  a  primo  aspetto  sembri  sp«( 
molto  e  tjua^i  di  matematica  dimostrazione  >;  ma  <  nell-e  co$e  grammatiche  non  pare 
ai  debba  ne  pos^a  cosf  rdoaoficamentep  e  molto  meno  matematicamente  proCi^^dere, 
l'iuclle  che  in  gran  parte  dalMarbitrio  degli  uomini  dipendono,,»^.  ^  Che  se  fosse  vera 
4  quella  slUaha  soliritnente  lunga  dir  ^i  dovesse  la  »|uale  richiede  più  tempo  per  pronunaij 
vero  aarebhc  non  meno  per  la  lingua  greca  o  latina  che  per  Maitre  tutte,  e  t  ta  lunglii 
d*ogm  sillaba  della  nostra  favella  ancor  da*  più  rojEiì  connacere  e  ca^lr  si  dovrebbe 
cbe  non  avviene^  *  Scorgesi  quindi  cUe,  ToreCchlo  essen^in  il  giudice  delle  voci,  come 
cerone  e  QuiTìtiliaffo  alTermaOQt  non  comprendendo  egli  nelle  sillabe  che  voi  lunghe  di! 
due  tempi  ne  io.  quelle  Che  brevi  chiamnte  un  tempo  solo,  questi  tempi  siano  parami 
chiQaerlCi  o  nulla  abbiano  a  fare  colla  lunghe^aa  e  brevità  delle  sillabe,  e  però  elle  Qd 
llanoi  aUar  che  di^ac  la  sillaba  lunga  esfer  di  due  tempi  e  la  breve  di  un  ^oLi,  li  ha  4 
veraameate  interpretare  di  quello  vai  fate  j.   Da  un  passo   del   lih,    ttl,   De   Oratpfe  ti 


~  59  — 

torità,  facesse  desistere  il  Rota  dalia  polemica.  A  ogni  modo 
nemmeno  il  Rota  prosegui  nelle  divisate  risposte.  Pensò  invece 
—  sembra  —  di  stendere  un  trattatello  del  nuovo  metro.  E  in- 
fatti nelle  Rime  Oneste  del  Ma^.zoleni,  uscite  Tanno  dopo  (1750), 
una  nota  ai  componimenti  metrici  dell'Astori  avvertiva  :  <  Quinci 
innanzi  i  versi  sono  lavorati  con  regole  nuove  fondate  nella 
ragione  e  cavate  dagli  stessi  fonti  della  lunghezza  e  brevità  delle 
sìllabe  latine,  siccome  in  breve  dimostrerà  al  pubblico  l^  autor  e  de! 
nuovo  sistema  >. 

Veramente  né  allora  ne  poi  e  l'autore  del  nuovo  sistema  * 
pubblicò  pili  nulla  intorno  all'argomento.  Bensì  dall'elenco  delle 
opere  inedite  del  Rota,  compilato  dal  Carrara  ^*>,  si  apprende 
che  del  1849  ancora  esisteva  (ma  non  è  detto  dove)  il  manoscritto 
di  una  sua  Dissertazione  sopra  il  verso  esametro  italiano;  la  quale 

che  anche  i  soli  spiriti  avevano  forza  di  allungare  o  abbreviare  le  sillabe  >.  <  Dunque  — 
conclude  ~  tanto  più  gli  accenti  Tavranno.  Ma  essendo  che  né  gli  spiriti  né  gli  accenti 
secondo  il  sistema  vostro  accrescono  tempo  alcuno  alle  sillabe,  poiché  niuna  lettera  ag- 
giungono a  quelle  o  levano,  quindi  verranne  che  la  lunghezza  delle  medesime  in  questi  casi 
almeno  agli  più  o  meno  tempi  attribuire  non  si  potrà;  ma  altra  regola  per  essi  dovrà  in- 
dagarsi, quale  rinvenuta,  per  le  altre  sillabe  ancora  potrà  servire,  né  più  di  ricorrere  » 
questi  tempi  bisogno  alcuno  saravvi  >.  Del  resto,  ciò  che  dice  Quintiliano  dei  tempi  si  ite  ve 
intendere  o  di  una  più  lunga  posatura  sulle  sillabe  o  di  qualch'altra  cosa  a  noi  ignota^  A 
proposito  del  secondo  fondamento  del  sistema  il  Lupo  opina  non  doversi  interpretare  cosi 
letteralmente  il  passo  di  Cicerone.  Nega  dunque  che  il  popolo  potesse  esser  sensibile  alle 
minime  erranze  di  lunghezza  e  di  brevità;  ammette  che  potesse  intendere  se  In  un  versi 
ricorresse  qualche  massiccio  errore,  e  ciò  col  semplice  orecchio;  come  il  popolo,  che  rtan 
sa  di  toni  e  di  crome  e  non  li  distingue,  pure  si  accorge  di  qualche  insigne  sbaglio  o  distona- 
mento.  Al  terzo  fondamento  obietta  che,  non  avendo  noi  di  ciò  cognizione  alcuna,  tanto  raie 
l'affermare  come  11  negare;  e  vi  fa  sopra  varj  e  lunghi  ragionamenti  con  copia  di  erudizione 
e  critica  di  antichi  testi.  E  gli  sembra  di  poter  concludere  che  questo  sistema  del  Rota  %ìa 
e  immaginario  e  appoggiato  su  labili  e  incerti  fondamenti.  Né,  a  corroborarlo,  punto  vate 
il  dire  che,  anche  qualora  tutte  le  altre  ragioni  cessassero,  pure  il  vostro  sistema  si  avrcbbi; 
ad  abbracciare  per  questo  solo,  perché,  esso  posto,  si  spiegano  perfettamente  le  quantità 
tutte  delle  sillabe  e  tutto  l'antico  metro.  Che  con  esso  si  spieghi  ogni  cosa  alla  quanti^'i 
delle  sillabe  spettante  è  quello  che  si  e  impugnato  sino  ad  ora...  ma  per  adesso  piaccmì 
accordarvelo;  e  sono  nonostante  di  parere  che  non  si  sarebbe  in  debito  d'ammetterlo  su 
non  in  caso  che  dimostraste  che  nissun  altro  sistema  trovar  si  possa  o  imaginare  che  mogi  co 
o  ugualmente  le  spieghi.  Ciò  non  dimostrerete  voi  mai;  onde,  posto  anche  quell'antecedente, 
ognuno  in  libertà  rimarrebbe  d'accettarlo  o  rigettarlo,  non  essendo  regola  di  critica  punte» 
buona  il  dire  —  se  la  cosa  in  questi  altri  termini  fosse  tutto  si  spiegherà  ciò  che  ha  a  quello 
riguardo,  dunque  è  cosf  —  qualora,  quand'anclie  in  mille  altre  maniere  passata  fosse,  il  tutto 
ad  ogni  modo  si  spiegherebbe;  e  sebbene  quest'altro  sistema  ancor  rinvenuto  non  sì  sia. 
pure  basta  che  impossibile  non  si  mostri  il  ritrovarlo.  Finalmente  poi,  nelle  cose  di  faHo 
quale  è  questa,  non  si  ha  a  cercare  come  la  cosa  potesse  essere,  ma  come  sia  realmente 
stata;  al  che  determinare  poco  giova  l'indagare  come  essere  poteva.  Ciò  che  ho  voluto  av- 
vertire perché  molti  abusano  ed  alcuni  restano  ingaimati  di  tal  fatta  d'insussistenti  parali»*- 
gismi  »  ecc.... 

(1)  Op.  cit.  (vedi  sopra,  pag.  53,  nota  2). 
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non  è  forse  diversa  da  quel  Trattato  del  nuovo  metro  italiano, 
opera  del  sig,  D.  Giuseppe  Rota^  «  copiato  dall'autografo  esistente 
presso  il  M.  R.  sig.  Don  Luigi  Foresti  prevosto  di  Azzano  >, 
che  ora  giace  segnato  col  n.  1 29  tra  i  mss.  della  Biblioteca  ber- 
gamasca del  Clero  di  S.  Alessandro. 

Il  Rota  stese  cotesto  trattatello,  come  par  probabile,  sulla 
fine  del  1751,  nel  suo  primo  anno  d'insegnamento  retorico  al 
Seminario  : 

AccioccKé  non  si  avesse  a  vociferare  che  io  venuto  fossi  in  questo  luogo 
ad  introdurre  novità  e  a  spacciare  la  mia  propria  mercanzia,  io  aveva  da 
principio  deliberato  di  non  fare  parola  intorno  al  metro  italiano  di  cui  era  già 
stato  da  me  in  un  luogo  più  libero  esposto  al  pubblico  il  disegno:  e  infatti 
si  era  da  me  osservato  con  ogni  rigore  questo  silenzio  per  la  maggior  parte 
dell'anno  scolastico.  Quando,  essendo  stato  avvertito  che  non  solo  in  altri 
Collegi  di  Bergamo,  ma  in  questa  medesima  Scuola  venne  insegnata  da'  miei 
antecessori  l'accennata  maniera  di  verseggiare,  e  venendomi  poste  sott'occhio 
le  regole  che  essi  dettaronvi,  ho  finalmente  stimato  di  poter  anch'io  imitare 
il  loro  coraggio,  se  essi  seguito  avevano  il  mio  sistema:  anzi,  a  dir  il  vero, 
siccome  dovrei  più  arrossirmi  tacendo  dì  mostrare  per  la  virtù  minor  zelo  che 
ne  mostrassero  quelli  i  quali  vi  avevano  minor  interesse,  cosf  ho  considerato 
che  oramai  si  farebbe  da  me  novità  se  col  non  parlarne  io  abbandonassi  il 
costume  che  ho  ritrovato. 

E  nel  Paragrafo  primo  propugna  che  il  metro  dei  Latini  e 
dei  Greci  può  essere  comune  anche  alle  altre  lingue,  conve- 
nendo tuttavia  che  l'impressione  contraria  <  è  tanto  ferma  nella 
mente  degli  uomini  che  all'udir  un  esametro  italiano  appena  v'è 
chi  non  rida  come  d'un  attentato  mostruoso  e  chimerico  >.  Ad- 
duce che  gli  stessi  Latini  estesero  i  loro  metri  ad  altre  lingue 
di  genio  assai  più  diverso  dalla  loro  che  non  sia  l'italiana.  Casi 
Plauto  nel  PoeniUas  inserì  due  scene,  una  tutta  in  punico,  l'altra 
mescolata  di  versi  punici  e  latini,  e  ambedue  scritte  a  misura 
di  piedi  e  di  quantità;  e  Ovidio  nell'elegia  XIII  del  libro  IV 
De  Ponto  attesta,  scrivendo  a  Caro,  di  aver  composto  versi  me- 
trici a  similitudine  dei  Latini  nell'incolta  e  barbara  lingua  dei 
Geti: 

Di  più  appare  dal  racconto  d'Ovidio  che  egli  senza  veruna  difficoltà  e 
stento  in  quella  maniera  versificasse.  Sf  perché  mostra  la  mole  stessa  dell'ar- 
gomento che  quelle  poesie  non  dovevano  essere  tanto  brevi,  come    per  l'ap- 
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plauso  che  quella  per  altro  cruda  e  disumana  nazione  gliene  fece  ;  segno  del 
diletto  in  lei  cagionato  da  sifatta  maniera  di  verseggiare.  Per  ultimo:  se  du^ 
lingue  tanto  dissomigUanti  dalla  romana  e  tanto  aspre  ed  incolte  ricevettero 
nulla  di  meno  il  latino  metro,  chi  oserà  riprendere  o  beffare  colui  il  quale 
ingegnossi  alla  meglio  di  accomunarlo  airìtaliana  tanto  simile  alla  latina 
quanto  lo  può  essere  una  figliuola  ad  una  madre?  Sarebbe  questo  un  mo- 
strarsi più  duro  dei  barbari  stessi,  il  non  conoscere  quell'armonia  che  essi 
medesimi  distinguevano',  ovvero  un  invidiare  alla  favella  nostra  un  ornamento 
del  quale  i  Geti  si  diedero  a  divedere  tanto  ambiziosi  nella  loro. 

Nel  Paragrafo  secondo  il  Rota  espone  quanto  utile  e  ne- 
cessario sìa  alla  nostra  lingua  il  metro  antico.  Cita  principal- 
mente il  Fénélon  e  il  Racine,  che  confessano  la  superiorità  ar- 
monica dei  versi  quantitativi  sui  versi  accentuativi  e  rimati  ;  però 
ammette,  col  Maffei,  che  la  rima  si  adatti  meglio  ai  componi- 
menti lirici  e  alle  poesie  musicali,  proclamando  la  necessità 
dell'esametro  per  il  poema  eroico  e  dimostrando  l'inettitudine  e 
l'insufficienza  dell'ottava  rima  e  dello  sciolto. 

Nel  Paragrafo  terzo  mostra  di  conoscere  i  tentativi  metrici 
cinquecenteschi  del  Des  Portes  in  Francia  e  del  Gessner  Corrado 
in  Germania,  e  esamina  il  verso  ritrovato  da  Claudio  Tolomei  : 

Fra  i  notabili  difetti  io  ritrovo  in  questa  maniera  di  verso  primieramente 
una  moltitudine  farraginosa  di  regole,  le  quali  servono  piuttosto  ad  imbaraz- 
zare che  a  facilitare.  Esse  montano  a  centinaia,  con  divisioni  e  suddivisioni, 
e  divisioni  di  suddiviftioni,  e  distinzioni  sopra  distinzioni  tanto  sottili  ed  a- 
struse  che  non  v'arriverebbe  la  logica  di  Scoto  a  comprenderle  né  la  me- 
moria di  Pico  della  Mirandola  a  ritenerle....  Secondo:  le  medesime  si  allon- 
tanano affatto  da'  prìncipj  del  metro  antico  per  due  ragioni.  Primo,  gli  an- 
tichi incominciavano  a  computare  il  tempo  della  sillaba  lunga  o  breve  dalla 
sola  vocale,  e  non  mai  dalle  consonanti  a  lei  precedenti....  Di  poi,  perché  egli 
computa  per  lunghe  le  vocali  aperte  e  per  brevi  le  strette...  quando  gli  an- 
tichi costantemente  distìnguevano  una  cosa  dall'altra:  e  tanto  è  lontano  che 
il  suono  più  largo  fosse  da  loro  considerato  pili  lungo  che  Quintiliano  scrive 
riempiergli  più  l'orecchio  Vi  ultimo  di  confiteri  che  Ve  finale  di  titture.  Inoltre 
W  Tolomei  fa  lunghi  gli  acuti  contro  l'espresso  insegnamento  ed  esempio  di 
tutta  l'antichità....  Per  queste  e  per  altre  simili  ragioni  fu  alla  fine  abbando- 
nato il  sistema  del  Tolomei,  e  non  già  perché  si  credesse  impossibile  il  farne 
un  altro  più  giusto  e  più  conforme  alle  antiche  regole.... 

E  adduce  Bernardo  Tasso,  il  quale,  rifiutando  anch'egli  il 
verso  del  Tolomei,  si  augurava  che  <  un  più  elevato  ingegno, 
trovando  di  meglio,  pili  perfetto  ornamento  a  questa  lingua  ag- 
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giungesse  >  ;  e  ricorda  Annibal  Caro,  il  cui  voto  era,  che  a 
foggiar  Pesametro  italiano  finalmente  <  si  mettesse  uno  come 
vo'  dir  io  >. 

Non  occorre  qui  dimandarci  se  noi  crediamo  di  esser  quei  tali  ;  né  è  con- 
veniente con  un  motteggio  impedire  l'industria  di  chi  supplisca  con  la  fatica 
alla  mancanza  del  talento.  Forse  l'impresa  è  pili  facile  che  non  credesi.  Sic- 
come Tautorità  del  Tolomei  e  di  tant'altri  non  è  bastante  ad  autenticare  una 
invenzione  imperfetta,  cosf  né  tampoco  il  piccolo  credito  e  l'oscuro  nome  di 
non  so  chi  non  deve  punto  pregiudicare  ad  un'altra,  quand'elia  si  mostri  e 
si  provi  ragionevole  e  vera. 

Nel  Paragrafo  quarto  dà  finalmente  le  regole  del  nuovo 
metro,  «  quanto  brevi  in  sé  tanto  diffuse  nelle  lor  prove,  e- 
stratte  da  quelle  dei  Latini  e  dei  Greci,  fondate  sui  principj  del 
tempo,  e  tanto  differenti  da  quelle  del  Tolomei  quanto  lo  è  la 
verità  dalla  falsità  >.  E  le  espone  e  racchiude  in  quattro  distici: 

Son  ne  la  lunga  due,  ne  la  corta  un  semplice  tempo  : 

Dalla  vocal  questo  sempre  si  principia. 
Ogni  vocal  corta,  se  in  quella  la  sillaba  cessi; 

Lunga,  se  s'aggiunga  doppio  elemento,  iìa. 
Quando  però  affiger  si  ponno  ambe  a  la  sillaba  dietro, 

Resta  alior,  se  piace,  l'antecedente  breve. 
Lunga  vocal  doppia,  lungo  il  dittongo  si  faccia; 

Per  cesura  acquista  la  breve  tempo  nuovo  (0. 


(l)  II  Mazzolem  nelle  sue  Regole  della  poesia  si  latina  che  italiana  uscite  in  Bergamo 
nel  1761,  toccando  del  sistema  del  Rota,  scrive:  <  Qui  tutte  le  redolo  sono  in  ragione  fon- 
date e  tra  loro  hanno  coerenza  e  si  conformano  alle  reg-ole  deg^li  antichi,  e  poche  sono  e 
facili,  e  le  prove  cominciatesi  a  fare  hanno  dato  versi  di  ben  altro  vigore  da  quelli  del  To- 
lomei e  capaci  di  tutta  la  forza  e  magnificenza  dell'esametro  latino  ^  Poi  sog^g'iung'e :  <  Di 
cotesto  sistema  eccotene  una  breve  idea,  rimettendoti  per  lo  di  più  al  compiuto  trattato  che 
l'autore  quanto  prima  pubblicherà  colle  stampe.  Le  regole  sono  in  tutto  sei: 
Prima.  Ogni  sillaba  terminata  in  vocale  è  breve. 
Seconda.    Ogni  sillaba  terminata  in  consonante  e  lunga. 

Terza.  Se  la  vocale  sia  doppia,  o  per  strascinamento,  come  succede  nelle  interje* 
zioni  Ah,  Oh,  Deh,  Eh.  etc,  o  per  sincresi,  come  ni'  dittonghi  fiore, 
fuoco,  fiero  e  simili,  divien  lunga. 
Quarta.  La  sillaba  seguita  da  una  o  piiì  consonanti,  quando  queste  consonanti  o  per 
loro  natura  o  per  l'uso  si  possono  appoggiare  colla  pronuncia  alla  sillaba, 
seguente,  come  la  prima  di  voglia,  fabro,  lagrime,  è  comune. 
Quinta.  La  sillaba  breve  puoi  farla  lunga  alla  maniera  dei  latini,  quando  la  parola 
seguente  cominci  per  due  consonanti,  come  fece  Virgilio  nel  seguente 
verso: 

Ferte  citi  ferrum,  date  tela,  scandite  muros. 
Sesta.  Le  cesure  parimenti  alla  maniera    dei  latini    potrai   far  lunghe.    Avvertendo 

inoltre  che,  nell'incontro  di  due  vocali,  cos(  in  questo  verso  si  fa  elisione 
come  nel  latino.  > 


—  sa- 
li primo  verso  insegna  non  tanto  una  regola,  quanto  il  fon- 
damento di  tutte  le  regole,  secondo  l'espressa  notizia  degli  an- 
tichi. Il  secondo  verso  richiama  pure  un  uso  costante  degli  an- 
tichi, che  sempre  incominciavano  a  contare  il  primo  tempo  dalla 
vocale, 

non  dovendosi    considerare  formata  la    sillaba  prima    di   arrivar    alla 

vocale,  la  quale  è  di  essa  il  complemento;  e  quindi  da  questa  incominciar  si 
deve  il  computo  delle  quantità.  Oltre  di  che,  se  anche  le  consonanti  ad  essa 
precedenti  qualche  lunghezza  cagionano,  non  meritava  però  di  esser  consi- 
derata dagli  istitutori  del  metro,  siccome  quella  che,  addietro  restando,  minor 
intoppo  e  ritardamento  alla  sillaba  contribuisce;  laddove  le  susseguenti  con- 
sonanti vi  si  oppongono  e  quasi  la  voce  respingono  e  ributtano  e  rendono 
più  aspra  lenta  e  stentata  del  rimanente.  La  stessa  obbiezione  si  potrebbe 
ritorcere  contro  le  rime,  le  quali  ancora  consistono  in  una  simile  termina- 
zione di  più  desinenze  di  sillabe;  contuttociò  le  consonanti  precedenti  alla 
prima  sillaba  della  rima  non  vengono  causate  e  le  seguenti  sf. 

Il  terzo  verso  esprime  la  teoria  certissima  che  quando  sil- 
laba terminava  in  vocale  di  suono  semplice  era  dagli  antichi 
fatta  breve.  11  quarto  verso  dice  che  la  consonante  doppia  rende 
lunga  la  vocale  precedente.  E  infatti  : 

una  consonante  sola  non  basta  nel  verso  per  allungare  la  sillaba;  perocché, 
quando  una  sola  consonante  vien  dietro  alla  vocale,  ella  non  vi  resta  più  at- 
taccata, ma  cade  addosso  alla  vocale  seguente.  Ciò  si  prova  anche  per  la 
regola  del  combinare.  Né  questo  accade  solamente  nelle  sillabe  fra  mezzo,  ma 
anche  nelle  finali.  Né  ciò  è  stato  un  sogno  del  giudiziosissimo  sig.  Caccia, 
come  i  sciocclii  han  preteso,  ma  fu  insegnato  molti  e  molti  secoli  prima  da 
uno  dei  più  dotti  antichi  gramatici,  Terenziano  Mauro,  il  quale  diffusamente 
espone  questa  dottrina  nel  trattato  De  meiris,  E  la  ragione  di  tal  trasporta- 
mento delle  consonanti  è  fondata  nella  pronuncia  stessa  del  verso,  il  quale, 
come  insegnava  Quintiliano,  si  debbe  proferire  e  recitare  con  parole  talmente 
unite  come  se  una  sola  voce  esse  fossero  e  fra  loro  non  passasse  distinzione 
veruna  (0. 

Il  quinto  e  il  sesto  verso  ripetono  una  nota  regola  dei  Greci 
e  dei  Latini,  che    sempre    reputarono    comuni    le   vocali   brevi 

(1)  V,  TKRKirTtA«ri  Mauri  De  liiteris  syllabis  et  melris  ad  filinm  et  genernm  liber.  — 
5ù;condo  il  Caccia,  p.  es.,  il  verso  di  Ennio:  <  Te  nunc  sancta  precor  Venus  et  genitrlx 
patris  nostri  »,  si  deve  scaadere  cos(:  e  tenunc,  sanctaprc,  corvenu,  setgeni,  trixpatri,  sno- 
stri. >  Ed  ecco  come  trixpatri  è  un  dattilo.  Al  contrario:  «  Perte  citi  ferrum  date  tela  scan- 
dite maros  »,  si  deve  scandere  cosf:  e  ferteci,  tifer,  rumdate,  telas,  candite,  muros  >.  Ed  ecco 
perché  l'ultima  in  tela  b  lunga. 
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seguite  da  muta  e  liquida,  e  né  per  altra  ragione  se  non  perché 
sono  queste  lettere  di  tal  natura  flessibile  che^  siccome  si  pos- 
sono separare,  cosi  anche  facilmente  s'incorporano  fra  di  loro  e 
alla  seguente  vocale  si  lasciano  attaccare  ambedue  ».  Ma,  nella 
nostra  lingua,  quali  saranno  queste  mute  e  queste  liquide? 

Primieramente,  quelle  che  combinando  non  sì  distaccano  ambedue  so- 
glionsi  alla  seguente  vocale  appoggiare.  Secondo,  per  regola  generale,  quelle 
che  essendo  due  si  potrebbero  allo  stesso  modo  mettere  in  principio  di  una 
parola:  essendo  questo  segno  chiaro  che  una  vocale  sola  le  può  portar  tutte 
due.  Ma,  e  le  finali  potranno  farsi  lunghe  e  brevi  quando  la  parola  posteriore 
cominci  da  due  consonanti?  Basta  ricordarsi  della  regola  già  detta  del  verso, 
e  si  vedrà  militare  la  stessa  ragione. 


A  chiarire  poi  il  primo  emistichio  del  settimo  verso  si  osservi, 

che  una  vocale  di  due  suoni  complicati  insieme  porta  due  tempi.  Noi  non 
ne  abbiamo  se  non  poche  in  lingua  italiana:  le  Inter jezioni  Ah,  Deh,  Oh,  e  la 
finale  in  certe  parole,  o  anche  in  mezzo,  come  varj,  orobj,  gioja,  Troja  e  si- 
mili. Ma  a  questa  scarsezza  si  può  supplire  per  unVltra  via,  vale  a  dire  per 
quella  della  sineresi  usitatissima  fra  i  nostri  poeti,  ed  è  quando  due  vocali 
si  computano  per  una  sillaba  sola,  come  bea,  mio,  Dio  ecc. 

Il  secondo  emistichio  non  abbisogna  di  prove.  Tuttavia  si  av- 
verta, che  i  dittonghi  improprj,  ne'  quali  la  vocale  che  diventa  con- 
sonante è  la  prima,  come  buono  ecc.,  non  saranno  lunghi  in  ita- 
liano, come  non  lo  sono  in  latino,  per  la  regola  del  secondo  verso  ; 
e  che  i  dittonghi  proprj,  nei  quali  la  vocale  che  passa  in  con- 
sonante è  la  seconda,  saranno  lunghi,  se  però  non  segua  imme- 
diatamente una  vocale,  perché  allora  il  dittongo  si  scioglie  e  la 
consonante  si  appoggia  alla  vocale  seguente.  L'ultimo  verso 
riproduce  dai  Greci  la  regola  della  cesura,  come  prima  s'era 
pure  riprodotta  dai  Greci  la  regola  d'allungar  le  finali  brevi  per 
doppia  consonante  che  segua  nella  voce  posteriore. 

E  il  Rota,  fatta  qualche  altra  considerazione,  chiude  il 
trattatello  rispondendo  a  quelli  che  obiettavano  «  questa  sorta 
di  versi  non  essere  confacente  al  genio  di  nostra  lingua  che  per 
lo  pili  termina  in  vocali  >... 

Rispondo:  se  dicessero  gli  avversarj    che  non  è    confacente    al    genio  di 
certuni  intestati  di  certe  opinioni,  la  cosa  sarebbe  verissima,  e  non  si  potrebbe 
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far  altro  che  pregar  loro  quella  avventura  che  ebbe  Orlando,  vale  a  dire  che 
un  altro  Astolfo  salisse  nella  Luna  per  riportarne  rampolla  del  loro  senno 
perduto.  Ma  trattandosi  del  genio  non  delle  persone,  ma  della  lingua  stessa, 
tanto  è  lontano  ch'ella  abbia  motivo  di  lagnarsi  dei  versi  metrici,  che  anzi 
questi  soli  possono  innalzarla  al  più  alto  grado  di  maestà  e  di  perfezione.  Se 
noi  per  far  questi  versi  dovessimo  violar  le  regole  del  linguaggio,  storpiar  le 
voci,  allora  s{  veramente  che  la  lingua  se  ne  potrebbe  appellare  ad  ApolUne... 
Io,  per  me,  se  tanto  li  potessi  fare  eleganti,  quanto  vengono  fatti  giusti,  vi 
assicuro  che  in  breve  tempo  farei  gran  cose....  E  benché  la  lingua  italiana  non 
abbia  da  sé  gran  numero  di  parole  in  consonante  terminate,  ne  ha  però,  dìje 
il  volgare  Ercolano  dialogo,  infinite  che  volendo  si  possono  terminare  in  con- 
sonante per  accorciamento,  come  guerriera  amar  ecc.  Di  più  sono  innume- 
rabili quelle  che  con  doppia  consonante  cominciano,  il  che  bastar  deve  a  noi 
per  Tallungamento;  se  spesso  bastava  ai  L:itini,  sempre  ai  Greci.  Né  mi  si 
dica  che  noi  siamo  arrivati  troppo  tardi  per  esser  già  occupata  Teroica  poesia 
dalle  rime  o  dai  versi  sciolti.  La  verità  giunge  sempre  in  tempo,  né  dipende 
dai  quarti  della  luna  come  gli  alberi  e  le  sementi. 

Tale  nelle  sue  linee  generali  e  particolari  il  sistema  del 
Rota. 

Un  sistema  diverso  era  stato  proposto  pochi  anni  prima 
agl'italiani  dal  Quadrio;  il  quale,  discorrendo  della  A^uova  Po^5/a 
del  Tolomei  e  condannandone  il  concetto  e  i  modi,  aveva  e- 
spresso  l'opinione  che  le  lingue  moderne  non  patissero  le  lunghe 
e  le  brevi  alla  maniera  delle  antiche,  e  che,  volendo  rifare  in 
qualche  guisa  i  versi  classici,  si  dovesse  considerare  l'accento 
({uale  unico  elemento  di  quantità,  riproducendo  il  lungo  coU'a- 
cuto  e  il  breve  col  grave  e  mettendo  l'acuto  al  posto  dell'arsi 
e  il  grave  al  posto  della  tesi  (*>.  Ma  il  Rota  si  opponeva  a 
tale  metodo,  negando,  e  fin  qui  a  ragione,  che  i  Greci  e  i  Latini 
tenessero  mai  l'acuto  per  lungo. 

Cicerone  nei  libri  oratorj  stabilisce  che  la  natura  in  ogni  parola  ha  collo- 
cato un  acuto  e  non  più  di  uno:  Natura  in  omni  voce  unam  aculam  posuit, 
nec  una  plus.  Questo  principio  corre  ancora  in  tutte  le  lingue,  e  per  conse- 
guenza nell'italica;  dimodoché  col  nome  d*acuto  si  vede  aver  Cicerone  inteso 
lo  stesso  che  gli  altri.  Ciò  presupposto,  non  vi  sarebbe  parola  latina  o  greca 
che  non  avesse  una  lunga,  se  da  loro  l'acuto  fosse  stato  tenuto  lungo;  e  invece 
ve  ne  sono  infinite  composte  tutte  di  brevi,  come  legere  ecc....  Né  vale  il  dire 
che  essi  allungasser  l'acuto  nelle  penultime....    perché  vi    son  molte  voci  che 

(I)  F.  S.  Quadrio,  op.  cit.,  Voi.  I.  papff.  3«7-Ml.  593-594,  606-610,  636. 
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gli  antichi  acuivano  nelle  penultime,  eppure  eran  brevi...  Ma  tutto  l'inganno 
nasce  da  un  equivoco  puerile  che  si  fa  confondendo  la  voce  alta  colla  lunga... 
Opporranno  che  gli  italiani  hanno  ssinpre  nella  loro  lingua  creduto  lungo  l'a- 
cuto. Ma  voi  risponderete  che  la  quantità  non  dipende  dall'opinione,  ma  dal 
suono  o  pili  lungo  o  più  breve;  e  siccome  tutto  il  mondo  non  basterebbe  a 
provare  che  Roma  sia  voce  più  lun;;a  di  Costantinopoli,  cosi  cento  Italie  non 
basteranno  a  concludere  che  l'alzar  la  voce  sia  un  allungarla  (0. 

Contestava  dunque  il  Rota  che  gli  accenti  avessero  col 
metro  una  connessione  essenziale,  e  che  la  lingua  italiana  non 
possedesse  le  lunghe  e  le  brevi  al  metro  necessarie.  <  Dovunque 
—  affermava  —  in  un  verso  metrico  trovisi  l'accento,  il  verso 
sarà  sempre  giusto  purché  abbia  le  debite  quantità.  >  E  propo- 
neva alcuni  esempi  di  versi  antichi,  conservatisi  interi  e  perfetti 
fra  tanti  altri  sconcertati  dalla  universale  e  irreparabile  muta- 
zione della  pronunzia  ^^\  rilevando  come  l'aggiustatezza  di  essi 
consistesse  unicamente  appunto  e  in  quella  piccola  porzione  di 
tempo    ch'è  annessa  alla  pronunzia  delle  consonanti  : 

Imperciocché,  che  si  credè  che  fosse  quel  doppio  o  semplice  tempo  tanto 

(1)F.  D'Ovidio  recentemente  oppose  al  metodo  dei  tedeschi  (affine  a  quello  del  Quadrici 
un'obiezione  consimile:  <  sostituire  tLÌVfctus  un  puro  e  semplice  accento  moderno  >  non  e 
che  un  <  modo  ing^enuamente  approssimativo  >  di  riprodurre  il  verso  metrico,  <  benché  abbia 
aria  di  precisione  scientifica  >;  poiché  in  bocca  degli  antichi  <  Victus  non  era  pari  al  loro 
accento  »  {SulPorigine  dei  versi  italiani  a  proposito  d'alcune  più  o  men  recenti  indagini. 
in  Giornale  St.  della  leti.  it„  Voi.  XXXII,  pag.  20-21,  nota).  Che  Paccento,  quale  che  po- 
tesse essere  la  sua  importanza,  non  fosse  per  gli  antichi  elemento  di  quantità,  è  detto  anch*- 
da  Carlo  Leardi  nel  suo  sa^io  postumo  su  /  Tempi  della  pronunzia  italiana  (Firenze. 
Succ.  Le  Monntcr,  1884,  p&g.  35-36).  Già  il  Caccia  nella  citata  operetta  sulVantica  regoli 
delle  brevi  e  delle  lunghe  aveva  scritto:  «  Per  avere  una  compita  intellig^enza  della  jsuddetta 
reg^ola  latina  ò  necessario  distinguere  il  lungo  e  breve  dall'acuto  e  grave.  Il  lungo  e  brere 
consiste  nel  maggiore  o  minor  tempo  che  vi  vuole  a  proferire  la  sillaba;  ma  l'acuto  e  il 
grave  consiste  dove  fa  la  maggiore  o  minor  forza  la  voce  nel  batter  la  sillaba;  e  siccome 
una  parola  può  essere  tutta  di  sillabe  lunghe  e  tutta  di  sillabe  brevi,  cos(  al  contrario  ogrni 
parola  non  può  avere  che  una  sola  sillaba  acuta  e  tutte  le  altre  sono  gravi  >.  B  nel  17r4. 
in  un  opuscolctto  sulla  Regola  per  imparare  con  prestezza  e  fondamento  la  lingua  latina, 
ribadiva:  <  La  prosodia  h  propriamente  quella  parte  di  gramatica  che  insegna  le  sillabe 
acute  e  gravi  per  ben  pronunziare  ;  ma  perché  nelle  scuole  si  confonde  l'acuto  e  il  grave 
col  lungo  e  breve,  sotto  nome  di  prosodia  s'intende  quella  che  insegna  le  sillabe  lunghe  e 
brevi  per  far  versi..,.  »  Secondo  il  Caccia,  p.  cs.  Milano  e  Bergamo  sono  ambedue  di  pe- 
nultima breve;  ma  acuta  in  Milano^  grave  in  Bergamo. 

(2)  Ecco  i  versi,  raccolti  qua  e  là  dal  VI  lib.  dcWEneide 

Scinditur:  advolvunt  ingentes  montibus  ornos.... 
Constituunt,  decorantquc  super  fulgentibus  armis.... 
Ccntum  errant  annos,  volitantque  hnec  littora  circum.... 
Pren^antemque  uncis  manibus  capita  aspera  montis.... 
Accubat,  et  manibus  prohibet  contingere  mensas.... 
Ferrea  vox,  omnes  scclcrum  comprehendere  formas.... 
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osservato  e  decantato  dagli  antichi?  Senza  dubbio  non  durava  giorni,  ma  mo- 
menti. A  cert'uni  parranno  queste  minuzie  da  non  curare.  Certo  che  sono  mi- 
nuzie e  non  montagne  ;  ma,  quali  ch*elle  siano,  sono  necessarie  al  compimento 
della  consonanza  metrica  :  e  come  senza  lettere  non  formansi  le  parole,  cosi 
nemmeno  i  versi.  Per  altro  una  consonante  pili  o  meno  toglierà,  ancorché  si 
minuta  cosa,  o  aggiungerà  tanto  a  un  esametro,  che  basterà  per  renderlo  lo- 
devole o  biasimevole.  Succede  anche  nella  struttura  dei  versi  ciò  che  vediamo 
accadere  in  altre  opere  deirarte  umana,  le  quali  quanto  più  fìne  sono  tanto 
più  son  legate  a  picciole  cose;  e  come  dai  minutissimi  denti  delle  ruote  di- 
pende tanto  la  perfezione  d'un  orologio  che,  qualora  uno  di  quelli  o  rompasi 
o  torcasi  alcun  poco,  basta  ciò  per  ritardare  e  alterare  il  moto  di  quel  mira- 
bile ordigno,  cosf  parimenti  non  è  da  meravigliarsi  che  per  isconcertare  il  re- 
golare andamento  d'un  verso  sìa  sufficiente  una  letteruccia.... 

Insomma,  tutta  l'invenzione  del  Rota  è  qui.  Applicare,  a 
rifar  l'  esametro  e  il  pentametro  in  italiano,  l'antica  regola  la- 
tina delle  lunghe  e  delle  brevi  che  il  Caccia  trovò  seguendo 
certi  indizj  di  scansione  nuova  dati  da  Terenziano  Mauro. 

Il  verso  del  Rota  è  pertanto  strettamente  metrico;  e 
si  ricollega  col  verso  quantitativo  di  Claudio  Tolomei  e  col 
verso  di  recente  misurato  da  Carlo  Leardi  ;  con  quello  del 
conte  Vincenzo  Marenco  di  Castellamonte,  misurato  pure  a 
valore  di  sillabe,  sebbene  ripeta  l'armonia  apparente  dei  versi 
latini  letti  ad  accento  tonico  secondo  la  maniera  del  Chiabrera 
e  del  Fantoni  ;  e  con  quello  di  Felice  Cavallotti,  pure  quantitativo, 
sebbene  riproduca  l'armonia  dei  versi  antichi  letti  ad  accento 
ritmico  secondo  la  maniera  adottata  dai  tedeschi  e  già  indicata 
dal  Quadrio   <'). 

Il  verso  del  Rota  differisce  invece  radicalmente,  cosi  da 
quello  a  puro  accento  ritmico  introdotto  poi  da  Francesco  Grassi 
«  onde  assomigliare  per  novella  invenzione  la  Poesia  Italiana  alla 
Poesia  Greca    e    Latina    >  <^>,    e  riproposto  da    alcuni  moderni 


(1)  /  tempi  della  pronunzia  italiana,  sagg^io  postumo  di  Carlo  Leardi  pubblicato  per 
cura  di  R.  Fomaciari,  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  I8H4,  —  Saggio  sopra  la  poesia  italiana 
in  tnetro  latino  del  conte  D.  VtvcKNZo  Marenco  di  CASTKt.i.AMONTB  al  sig.  conte  e  ca- 
valiere D,  Prospero  Balbo,  Riflessioni  sulla  prosodia  italiana,  in:  Giornale  scientifico 
Ulferarto  e  delle  arti  di  una  società  filosofica  di  Torino  ecc.  Dalla  stamperia  reale,  17s9, 
Tom.  U,  Part.  I,   paj^.  24-38.  -•  Fki^icb  Cavallotti,  Anticaglie,  Roma,  18/9. 

(2)  Il  Grassi  adoperò  cotesto  verso,  ch'cj^^li  disse  exprosodico,  traducendo  V Eneide  e  le 
Georgiche,  e  ne  diede  la  teoria  nella  Grammaire  Comparative  des  detix  langues  fran- 
raìse  et  italienne,  Torino,  Giossi,  1806.  (Vedi  Francesco  Grassi  e  la  nuova  metrica,  di  Vm- 
CBirzo  Marco,  nel  Movimento  letterario  italiano,  Torino,  1  febbraio  1881). 
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che seguono  il  Quadrio  e  in  parte  i  tedeschi,  come  dall'  altro 
che  avevano  suggerito  al  Chiabrera  il  Castelvetro,  il  Trissino,  il 
Minturno  e  il  Mazzoni;  i  quali  <  si  presero  la  briga  —  avverte  il 
Quadrio  —  di  riscontrare  co'  Metrici  Latini  e  Greci  i  nostri  Ar- 
monici versi,  persuadendosi  di  poterli  rinvenir  tali  che,  nei  tempo 
stesso  che  gli  orecchi  nostri  proporzionatamente  adeguavano, 
equivalessero  ancora  nella  loro  misura  ai  Metrici  dei  Latini  e 
dei  Greci  >  ;  maniera  di  verso  continuata  poi  dal  Rolli,  dal  Co- 
razza, dal  Fantoni,  dal  Tommaseo  e  dal  Carducci  ;  barbara 
veramente  ^^\  e  tuttavia  legittima  e  naturale  al  genio  della  nostra 
ritmica  che  trasse  origine  dalla  imitazione  dei  pili  comuni  versi 
dell'età  classica  secondo  il  suono  che  essi  danno  nella  lettura 
ad  accenti  <^). 

Ma  né  il  Rota  né  il  Caccia  —  è  bene  rilevarlo  —  furono 
inspirati  o  mossi  a'  loro  pensamenti  dal  rumore  delle  prove 
metriche  de'  tedeschi  (1748-49);  poiché  del  Gottsched,  del  Klop- 
stock,  del  Kleist  essi  non  fecero  menzione  mai  nelle  operette 
che  pubblicarono  o  nei  manoscritti  che  lasciarono;  e  ad  ogni 
modo  l'annunzio  del  Messias  non  giunse  in  Italia  e  a  Bergamo,  dal 


(1)  Barbara:  forse  dal  Foscolo,  se  è  del  Foscoi.0  l'articolo  sulle  poesie  di  Giov.  Fan^ 
toni  in  Saggi  di  critica,  Firenze,  Le  Monnier,  Voi.  I,  pag.  373.  O  dal  Campanella?  (▼.  O- 
pere,  Torino,  Pomba,   1854 ,  Voi.  I,  pag.  168). 

(2)  Che  sono  gli  stessi  esametri  Commodiani  se  non  versi  barbari  latini?  Dei  quali 
il  Ramorino  spic|2^ò  rarinonizzazionc,  riduceudola  a  quattro  tipi  nel  primo  emistichio  e  a 
quattro  nel  secondo,  con  altre  varietà  derivanti  dalla  diversa  disposizione  delle  parole  {La 
pronunzia  popolare  dei  versi  quantitativi  latini  nei  bassi  tempi  ed  origine  della  verseggiatura 
ritmica,  dei  prof.  Felice  Ramoriko  in:  Memorie  della  H,  Acc.  di  Torino,  serie  II,  tom.  43). 
In  fondo,  anche  nel  verso  del  Tolomei  Tunica  armonia  avvertibile  è  quella  dell'accento  g^ram» 
maticale.  e  I  versi  del  Tolomei  —  scriveva  il  Rota  —  d'ordinario  non  hanno  altro  di  simile  & 
quelli  di  Virg^ilio  che  la  situazione  deg^li  accenti,  cosa  accidentale  al  metro  e  accessoria  >.  B 
g^ià  il  Muzio  li  aveva  parag^onati,  satireggiando,  ai  versi  del  Coccai  (Rime  diverse  del 
MuTio  JusTiKOPOLiTANO,  in  Venezia,  app.  Jolito,  1551.  Dell'arie  poetica,  Hb.  I,  pag.  72); 

Non  puotc  orecchia  aver  giudicio   saldo 
Di  quantità  e  di  tempo,  ove  la  lingua 
De  l'accento  conviene  esser  seguace. 
E  pur,  senza  *1  mio  dir,  vi  de'   esser  noto 
Che  ne'  versi  de*  tempi  al  tempo  dee 
Ceder  l'accento:  e  voi  presso  agli  accenti 
Vi  mettete  ad  andar  con  passi  torti. 
Cosi  scrisser  color  che  poetando 
Lo  speziale  cantaro  e  la  massara. 
Cosi  il  gran  libro  suo  scrisse  il  Coccai. 

Confr.  anche  il  Valpkroa  Caluso  nel  suo  libro  Della  Poesia,  pag.  31-32  (Torino,  Gioasi, 

1806;. 


—  69  — 

F^odmer  al  conte  Pietro  Calepio,  che  nei  primi  giorni  del  1749  0), 
cioè  quando  le  Proposizioni  del  Rota  da  sei  mesi  erano  state 
pubblicamente  discusse.  Bensì  gli  appunti  espressi  dal  Quadrio 
dieci  anni  prima  intorno  al  metro  dei  greci  e  dei  latini  e  contro 
la  già  tentata  applicazione  di  esso  al  verso  italiano  suscitarono 
l'originai  spirito  dei  due  bergamaschi. 

E  il  Rota  fu,  come  dissi,  oltreché  precettore,  artefice  del 
verso  nuovo,  e  dettò  parecchie  «  elegie  italiche  in  novo  antico 
metro  >  ^^\  Tuttavia    il    Diluvio^    in    esametri,  parve    molti  anni 

(I)  La  pubblicazione  del  Messias  fa  Annunciata  primaraente  in  Italia  dalle  Novelle  perla 
repubblica  letteraria  di  Venezia,  e  solo  a'  22  nov.  1749  (n.  47,  pag-,  376).  Ma  il  gior- 
nale veneziano,  nel  breve  annunzio,  accennava  a  una  <  lettera  di  Zurig^o  e  al  giudizio 
-l'un  Cavalier  Alemanno  addottrinato  >  e  sperava  di  e  veder  presto  nella  nostra  ita- 
liana favella  un'opportuna  traduzione  del  poema.  »  Il  «  Cavaliere  Alemanno  >  era  Giaw- 
otACOMO  BoDMSR  (1698-1783),  e  la  <  lettera  di  Zurigo  »  una  lettera  della  fine  del  '48  o 
lei  primi  del  '49  del  Bodmer  stesso  al  conte  Pirtro  Calkpio  di  Bergamo  (1693-1762), 
.1  noto  autore  del  Paragone  della  poesia  tragica  d'Italia  con  quella  di  Francia.  (Il  carteggio 
tra  il  Bodmer  eilCalepio,  cominciato  nel  1728,  durò,  interrottamente,  fino  al  1761; 
ma  nell'archivio  Calepio,  passato  alla  Bibl.  Civ.  di  Bergamo,  le  lettere  del  Bodmer  non  si 
trovano.  Invece  quelle  del  Calepio  si  conservano  nella  Stadtblbliothek  di  Zurigo).  Il 
Calepio,  rs  gennaio  1749,  rispondendo  alla  lettera  del  Bodmer,  scriveva  di  aver 
ricevuto  il  e  saggio  del  Messia  >  e  d'averne  e  gustato  l'esposizione  >  (egli  non  sapeva 
ii  tedesco);  e,  fatte  alcune  considerazioni  sull'  <  elezione  del  soggetto  >,  riferendosi  alle 
Xovelle  di  Venezia  avvertiva:  <  Io  non  so  però  se  vi  sarà  modo  di  farW  stampare  il  saggio 
che  mi  avete  spedito,  il  quale  soler  richiede  due  o  tre  fogli;...  quando  mi  riesca  di  ottenere 
l'intento  ruberò  qualche  ora  alle  mie  occupazioni  per  tradurlo.  >I1  Calepio,  infatti,  fece 
la  traduzione  (probabilmente  dal  francese),  la  spedf  al  novellista  veneziano,  e  n'ebbe  ri- 
sposta che  si  sarebbe  stampata.  Trascorsi  molti  mesi  senza  che  la  traduzione  si  vedesse 
impressa,  il  Calepio,  nel  novembre,  se  ne  dolse  con  sdegno;  e  nel  dicembre  poteva 
scrivere  al  Bodmer:  «  Ciò  ha  prodotto  qualche  effetto,  ma  non  quello  che  voi  ed  io  vole- 
vamo, perciocché  nelle  Novelle  dcUi  22  di  Novembre,  invece  di  stamparsi  una  parte  del  sag- 
i^io  tradotto  in  questa  lingua,  non  si  è  fatto  altro  che  accennare  sul  fine  la  qualità  del 
i>oema  e  il  nome  dell'autore,  come  vedrete  nel  foglio  che  ora  vi  mando...  »  (Era  il  foglio 
1.  47  sopracitato.  Confr.  Johann  Jakob  Bodmer  Denkschrift  zum  CC  Geburisiag,  19  yali 
!S'J3  ecc.  Zùrich,  Commissionsverlag  von  Alb.  Muller,  1900,  pag.  31;  e  pure  ivi  l'arti- 
colo di  L.  Donati:  Bodmer  tind  die  itali eni sche  litteratur).  Per  commissione  del  Bodmer 
.1  Calepio  aveva  pure  comunicato  il  saggio  del  Messia  al  Quadrio,  come  risulta  da  let- 
tere del  Calepio  del  9  marzo  1750  e  30  aprile  1792;  e'il  Quadrio  ne  faceva  onorevole  men- 
zione nel  voi.  VII  della  sua  Storia  ecc.  pag.  284.  —  Debbo  vivi  ringraziamenti  al  prof. 
Pizzo  che  esaminò  a  Zurigo  il  carteggio  Calepio  e  gentilmente  trascrisse  e  mi  trasmise 
alcuni  passi  della  corrispondenza. 

2)  Non  ho  potuto  rintracciare  quegli  <  alcuni  esametri  e  pentametri  italiani  sopra  nn 
iilicato  e  leggiadro  soggetto  >  che  furono  letti  dal  Rota  agli  Eccitati  nel  1773  (v.  sopra, 
pafp.  47);  ma  da  un  quaderno  ms.  (non  autogr.)  di  poesie  latine  e  italiane  del  Rota  e  del 
Mazzoleni  esistente  nella  Bibl.  Civ.  di  Bergamo  (Pacco  Ravelli  459)  traggo  per  saggio 
la  seguente  Lettera  di  S.  Luigi  infermo  alla  Madre  —  Elegia  italica  in  novo 
metro,  di  G.  Rota: 

Quello  da  chi  aspettan  nostr'almc  afflitte  salute. 

Madre  diletta,  in  voi  gioia  celeste  piova, 
lo  vivo  stommi  ancor  in  questo  paese  di  morte. 

Né  ancor  questa  lasciai  non  luce  ma  tenebra. 


dopo  al  Pindemonte,  che  n'ebbe  notizia  forse    dal  Bramieri,  un 
<  tentativo  superfluo  >  (*>. 

Poetarono  in  seguito  osservando  il  metodo  del  Rota,  oltre 
il  Mascheroni,  Pier  Ottavio  Bolgeni,  un  ab.  Giuseppe 
Berera,  un  ab.  Lorenzo  Boccaccio,  un  Carlo  Francesco 
Licino,  Anton  Maria  Borga,  un  Ottavio  Tasca,  un  Frane. 


Non  lontana  però  l'orA  sia  desiata  di  girne 

Là  dove  del  Sig-nor  splende  l'amato  viso. 
Questo  viver  terrea  di  quello  non  altro  che  l'ombra  è; 

Qui  sospiri  s'odoii,  là  lodi  perpetue. 
Io  prima  già  pensai  di  finir  quell'ultimo  passo. 

Ma  seco  m'arrestò  la  febbre  lenta  poi: 
Indi  riprese  vigor  tale  per  novi  e  densi  catarri, 

O  Madre,  che  al  partir  non  temo  più  indugio; 
Onde  sicuro  il  pie  verso  il  caro  padre  rivolgo 

Nel  seno  dolce  di  cui  cerco  l'eterna  pace. 
Questa,  clie  molti  devon  portarvi,  felice  novella 

Io  come  certa  ancor.  Madre,  vi  communico. 
Qiial  nominata  io  Pho,  tal  voi  nominarla  dovete, 

Né  •!  caro  compianger  nostro  comune  dono. 
Con  gli  allegri  rider,  co'  mesti  dovemo  dolerci; 

Sente  lo  stesso  desir  chi  un  nodo  stesso  lega. 
Io,  perché  vi  sien  miei  dolci  affetti  palesi. 

Nuoto  in  un  oceano  che  non  ha  fonio  o  riva. 
Penso  di  te.  Signor:  dolcezze  immense  mi  porgli 

Torno  di  me  a  pensar:  oh  come  son  povero  1 
Mercé  sf  immensa  a  sf  picciole  e  corte  fatiche! 

Sf  scarso  io  seminai,  tanta  ricolta  mieto  ! 
Questa  l'eterna  vita  e  che  i  stolti  appellano  morte  ; 

Questa  io  salgo  a  goder:  non  lagrimate  o  Madre  1 
Al  riso  del  fìgliuol  disdice  il  pianto  materno; 

Offende  il  donator  piangere  un  tanto  dono. 
Né  tolto  io  sono  a  voi,  ma  in  parte  levato  che  molto 

Lontan  vi  gioverò,  quando  vicino  poco. 
Non  troveran  lassù  mie  calde  preghiere  ripulsa: 

Dritta  ivi,  ma  quaggiù  torta  corrente  sono. 
Dobbiamci  or  separar;  e  sarem  breve  tempo  divisi; 

La  prima  questa  sarà  dulie  domande  mie; 
12  lodi  eterne  insiem  di  pietate  al  Fonte  daremo, 

Né  ci  potrà  partir  falce  funesta  maL 

Il  ms.  dà  del  Rota  anche  un  .altro  epigramma  italiano  sa  di  novello  me  tro. 
p urc    in  lode  di  S.  Luigi: 

\'is8e,  alcuni  dicon,  bene,  ma  poco  visse  Luigi. 

Io  riì.pondo:  assai  visse  se  visse  bene. 
Fu  grande,  altri  dicon,  perché  d'ogni  colpa  fu  esente. 

Più  grande,  io  dico,  fu  mentre  stiraossi  reo.^ 
Angiolo  fu;  agli  Angei,  solo  perché  in  carne,  minore. 

Anzi  fu  più  che  Angel  mentre  di  carne  fue. 

(l)  V.  VEIojiio  dello  Spolverini,  premesso  all'edlz.  padovana  della  Coltivazione  del  riso 
Stamp.  del  Seminario,  1810,  pag.  43.  Il  Pindemoxte  tolse  evidentemente  ciò  che  riguarda 
il  Rota  e  il  suo  Xoc,  com'egli  lo  chiama,  dalle  Regole  della  poesia  si  latina  che  italiana 
di  Luigi  Bramieri  (Piacenza,  Majno,  1809).  —  Non  saprei  stabilire  se  il  Rota  derivasse 
l'inspirazione  del  suo  Diluvio  da\  Noè,  poema  in  esametri  del  Bodmer  (v.  Foresti,  Ice. 
cit,).  Il  Noah  del  Bodmer  fu  pubblicato  nel  1750-1752  (il  primo  e  secondo  canto  nel  1750: 
Noahf  ein  Helden-Gedicht,  Frankfurt  und  Leipzig;  il  poema  intero  nel  1/32:  Der  NoaJu 
in  ztvolf  Gesdngen,  Zurich,  bei  David  Gessner).  Il  Cale  pio  però  ricevette  notizia  delle  opere 
poetiche  del  Bodmer  solo  nel  dicembre  del  1737;  e  del  Noè  nel  carteggio  non  si  fa  cenno; 
né  il  Cale  pio  né  il  Rota  sapevano  di  tedesco. 
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Maria    Querenghi,    un  G.  B.  Moralli,  un   G.   Presti;  tutti 
bergamaschi,   dal  1750  al    1789  i^K 

Ma  primi  a  foggiare  esametri  e  pentametri  con  dolcezza  dì 
sensi  e  agilità  di  movenze  furono,  intorno  al  1748,  Pietro  Ce- 
roni di  Serinalta,  giovane  di  grande  aspettazione  morto  nel 
principio  de'  suoi  studi  a  quindici  anni  (1733-1748),  e  il  medico 
Giuseppe  Celestino  Astori  da  S.  Gallo  (1728-1777)  ^^^  Costui 
si  attenne  pili  strettamente  al  sistema  del  Rota;  e  i  suoi  versi,  che 
il  Mazzoni  giudicò  <  i  migliori  che  in  Italia  siano  stati  fatti 
prima  del  Carducci  »  ^^\  furono  subito  fin  d'allora  tenuti  per  eccel- 
lenti ^*\  Girolamo  Rosasco,  avverso  al  metodo  quantitativo,  nel  suo 

(1)  Troverai  poesie  <  italiche  >  del  Bolgbki  e  del  Barerà  a  pag^g^.  XII  e  XI  dell'opu- 
scolo Per  le  nozze  Giovanelli-Dìedo,  componimenti  poetici,  Bergamo,  Santini,  1756;  del  Boro  a 
in  Poesie  da,  alcuni  poeti  di  Zopto  composte  in  lode  di  S.  E,  Sebastiano  Venier  cap.  e 
vice-pod,  di  Bergamo,  Bergamo,  TtAÌnsi,  175S;  e  del  Tasca  in  Componimenti  nella  partenza 
di  S.  E.  il  sig,  Francesco  Rota  cap.  e  vice-pod.  di  Berg.  175')  a  pag.  XXX Vili.  —  Ecco  un 
tetrasUco  del  Presti  al  conte  Leon.  Valinarana,  capitanio  di  Bergamo,  che  primo  ordin»") 
nel  1789  rilluminazione  notturna  della  citti\  {A  sua  eccell.  ecc.  Tributo  d'umilis.  gratitudine 
ecc.  Bergamo,  LocateUi,  1/89,  pag.  23): 

Cadde  rovente  il  sol,  e  il  ciel  nera  notte  ricopre; 

Ne  pel  fosco  aere  passa  la  manca  luna. 
Iddio,  per  reprimer  col  ladro  l'adultero,  disse  : 

Sorgi  o  Leonardo  I  E  Bergamo  s'illumina. 

(2)  Del  Ceroni  si  leggono  nelle  Rime  Oneste  (II,  pag.  4S0)  un'elegia  in  lode  della  villa: 
«  Le  fresche  ombrfe  e  'leggieri  di  piante  susurri  »,  e  un  epigramma  tr.aJ.  dall' Amaltco  : 
€  Manca  il  destro  ad  Acon,  l'occhio  a  Leonilla  sinistro  ». 

Dell' Astori  le  Rime  Oneste  {lì)  danno  due  elegie:  <  Lascia  che  alquanto  l'amarlssima 
doglia  secondi  >,  <  Ecco  coms  sbatte  l'agilÌ!sàimc  penne  sonanti  >,  e  un  epigramma:  <  Padre 
mio,  fu  furor  che  a  sf  barbara  morte  ti  trasse  ».  Un  altro  epigramma  dell'  Astori  si  legge 
a  pagg.  83-89  dei  Componimenti  de'  signori  Acc.  i^::c.  per  la  esaltazione  alla  sagra  porpora 
del  Card.  Furieili,  Bergamo,  17o0,  presso  Pietro  Lancellotti.  —  Il  Marengo  (op.  cit.)  e 
pili  recentemente  il  Mazzoni  (Fanf.  della  Dom.  an.  Il,  n.  9,  29  febb.  1880)  e  il  Girscux 
t  Le  riflessioni  sulla  prosodia  metrica  italiana  di  Vinc.  Marenco  nei , Movimento  leti,  it.  an. 
Il,  n.  31,  Torino,  1  maggio  ISSI)  mostrarono  di  credere  che  le  regole  di  versificazione 
classica  praticate  dall'AsToui  fossero  di  sua  propria  invenzione.  E  forse  furono  tratti  in 
errore  dalla  nota  poco  esplicita  aggiunta  dal  Mazzo  len  i  nelle  Rime  Oncrs/c  ai  componimenti 
metrici  dell' Astori.  Il  Girelli  nota  che  <  i  bergamaschi  tengono  un  bel  luogo  nella  storia 
della  cosf  detta   poesia  barbara  >  (id.  id.  15  maggio  1881,  n.  32). 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Non  socome  il  Calepio,  in  una  lettera  al  Bodmcr  del  JO  die.  1757,  toccando  di 
metrica,  non  faccia  motto  del  tentativo  dell'Astori  e  del  Rota:  e  Voi  supponete  che  alla 
lingua  italiana  converrcbbono  li  versi  esametri  come  alla  tedesca,  perciocché  in  essa  tro- 
vate copia  di  dattili;  né  per  verità  sarebbe  disagevole  11  comporre  esametri  e  pentametri 
ancora  in  questo  idioma.  Ma  siccome  le  proprietà  d'una  lingua  n<  n  possono  essere  in  tutto 
somiglianti  a  quelle  d'un'altra,  Tcsperienza  ha  fatto  conoscere  che  li  versi  endecasillabi  e 
,fU  altri  ancora  di  sette  o  d'otti  sillaba  riescano  pia  dolci  e  più  a  latti  al  genio  della  nostra 
lingua:  e  perciò  il  Tolomei  ed  altri,  che  intrapresero  già  due  secoli  d'introJurvi  versi  simili 
ai  latini,  non  ebbero  seguito.  Quanto  ai  versi  che  recate  per  esempio,  se  debbo  dire  il  vero, 
non  possono    parer  fluidi  a  chi    ha  pratica    di    questo  linguaggio;  il   secondo  potrebbe  cor* 
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Rimario  Toscano  (1763)  (*>  confessava,  alludendo  certo  all'A- 
stori, che  molto  gli  eran  piaciuti  alcuni  componimenti  di  simil 
sorta  lavorati  ne'  suoi  tempi,  e  che  aveva  ammirato  l'ingegno 
dell'autore;  e  le  Novelle  letterarie  di  Firenze  del  21  febbraio  17<S.\ 
pur  stimando  il  tentativo  di  misurare  la  nostra  poesia  coi  piedi 
e  non  un  abuso,  ma  un  assurdo  »,  appuntando  i  versi  delKA- 
atori  di  e  riuscir  però  sempre  ingrati  stante  l'accozzamento  delle 
desinenze  in  vocale  >  li  lodavano  come  forniti  di  e  una  cena 
regolata  armonia  che  soddisfa  l'orecchio  >  e  come  <  un  esempio 
dei  più  fedeli  alla  misura  dei  distici  degli  antichi  >  ^^'.  P.  A 
Serassi,  in  una  lettera  a  G.  Beltramelli  del  13  die.  1/88,  diceva 
l'elegia  dell'Astori  in  morte  di  sua  madre  «  bellissima  e  sola 
bastevole  ad  immortalarlo  »  (3>;  e  il  Cesarotti,  nel  1791,  rispon 
dendo  a  Giov.  Bernardo  Mérian,  filosofo  e  letterato  dell'Ac- 
cademia di  Berlino,  che  per  dargli  un'idea  dell'  esametro  te- 
desco ^*)  gli  aveva  trascritto  e  commentato  metricamente  i 
primi  due  versi  del    Messias,  citav^a    una    decina    di    versi  del- 
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rere,  se  il  raddoppiamento  della  p  nella  prima  sillaba  di  sappine  non  trattenesse  ivi  la  pro- 
nunzia, sicché  non  la  facesse  divenir  lung-a,  ed  invece  di  un  dattilo  non  formasse  un  am- 
fìmacro    dotto   altrimenti  anche  eretico  >. 

(1)  Padova,  1763.  Prefazione,  pag.  XI,  nota. 

(2)  Le  Novelle  letterarie,  Firenze,  Benucci,  Voi.  XIV,  n.  8,  nel  resoconto  della  Tavola 
dì  armonici  versi  italiani  di  anonimo  autore  (Roma,  1782,  pel  Salomoni,  in  4*,  di  pac:.  I2i 
<  Vuole  Tanonimo  che  possa  arricchirsi  il  Parnaso  Italiano  con  variar  la  maniera  di  verdeg- 
giare non  solo  pel  numero  delle  sillabe  come  ancora  per  le  cesure  e  per  le  sedi  accen- 
tate oltre  il  g;ià  prescritto  dai  grammatici  e  Tusato  fin  qui.  Dice  di  aver  tentato  tutte  le 
possibili  permutazioni  cosf  di  brevi  e  di  lunghe  come  di  semplici  e  d'accentate  sillabe,  in- 
cominciando dai  versi  binarj  fino  ai  scdesillabi.  Per  ora  egli  non  ne  produce  tutto  il  catalog'O...: 
solamente  si  restringe  ad  alcuni  esempj  ed  esibisce  110  differenti  orditure  di  versi,  13  delle 
quali  son  già  usate  e  ricevute,  10  meno  usitate  ed  ora  in  parte  raggentilite  dall'arte  sua.  e 
le  residuali  85  di  sua  nuova  invenzione.  Cosf  egli  si  lusinga  che  l'Italica  favella  non  abbia 
da  invidiar  molto  alle  antiche  quella  conveniente  molteplicità  di  versi  che  tanto  ha  coc- 
tribuito  all'esatta  poetica  imitazione  de'  naturali  cambiamenti  di  voce  secondo  la  variet:i 
degli  affetti  e  degli  argomenti  »...  Il  novelliàta  oppone:  il  piano  dell'anon.  non  essere  nuovo: 
e  lo  ricongiunge  coli'  e  inutile  e  insussistente  progetto  >  del  Tolomei,  Gli  stessi  versi 
dell'Astori,  <  quantunque  abbiano  una  certa  regolata  armonia  e  soddisfaccian  rorecchio, 
riescon  però  sempre  ingrati,  stante  l'accozzamento  delle  desinenze  in  vocale,  delle  quali  è 
composto  il  Toscano  idioma.  Lo  stesso  dicasi  pressappoco  di  tutte  le  altre  imitazioni  dei 
metri  Greci  e  Latini,  quando  non  si  voglia  eccettuar  forse  il  Faleucio  del  Rolli  che  s'c 
ingegnato  in  qualche    modo  di  accomodarlo    al  gusto   dell'italica  poesia  >. 

(3)  V.  le  cit.  Lettere  del  S.  al  B.  a  cura  del  prof.  Foresti,  pag.  23-24. 

(4)  Il  Mékiam  era  esaltatorc  dell'  esametro  quale  verso  eroico,  il  più  antico  de'  meir' 
greci,  che  pativa  secondo  Erinogene  trenta  forme  diverse  e  racchiude^ra  virtualmente  tutti 
i  metri  immaginabili  e  tutte  le  forme  prosodiche  {Commcnt  les  Sciences  injlnent  datis  l^ 
Poesie,  par  M.  Mériax.  in:  Notivcanx  Méinoires  de  l'Ac.  Roy.  des  se.  et  beìles^ìeit.  Berlin. 
an.  1774,  pag.  514-515). 


H 
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l'Astori  come  <  un  po'  pili  vicini  ai  modelli  antichi    che  non 
quelli  tedeschi  >.  E  il  Mérian  di  rimando: 

Les  vers  que  vous  citez  me  paroissent  méme  prouver  qu'elle  [la  lìngua 
italiana]  se  prète  très-bien  à  la  poesie  métrique  :  ces  vers  sont  de  toute  beauté. 
Mais  aussi  quelle  liberté  votre  poesie  métrique  ne  vous  accorde-t-elle  pas  ? 
Vous  pouvez  fa9onner  la  quantité  de  vos  syllabes  ad  libitum,  allonger  celles 
que  vous  prononcez  brèves  en  prose  et  raccourcir  celles  que  vous  y  prononcez 
longues.  Vos  poètes  ont  ce  prìvilège  exclusif.  (0 

A  Padova,  veramente,  le  operette  del  Caccia  e  del  Rota 
erano  arrivate  fino  dal  1748-49  ^^^;  ma  le  novità  bergamasche, 
se  pur  vi  trovarono  qualche  lodatore,  non  vi  suscitarono,  pare, 
seguaci.  Invece,  un  trent'anni  dopo,  a  Torino,  i  tentativi  deU 
TAstori  e  del  Ceroni  ebbero  imitatori. 

Nicaste  Fereo,  ossia  il  conte  Vincenzo  Marenco  di 
Castellamonte,  che  dal  1783  al  1/91  tenne  corrispondenza 
d'amore    colla    contessa    Paolina  Secco-Suardo  Grismondi, 

(1)  Epistolario  di  M.  Ccsarotti,  Firenze,  presso  Molini  Landi  e  Comp.  1811.  Tom.  Ili, 
Lett.  LXIII  e  LXV.  Vedi  anche  le  Lctt.  LI,  LII.  LUI.  —  Ecco  le  parole  del  Cesarotti  al 
MÉatAx:  e  Je  ne  sais  si  les  anciens  Romains  auroient  trouvé  \rotre  prosodie  bien  ressem- 
blante  à  celle  de  lear  Vir^ile;  mais  à  coup  sur  les  oreillcs  italiennesnc  s*en  accomoderaient 
pas  si  aisément;  et  vous  voudrez  bien  pardonner  si  elles  ne  sauroient  trouvcr  coulants  et 
dJtctyllqaes  dea  mots  oh  ia  Unghie  est  arrétée  par  le  redoublement  et  le  conflict  dea  con* 
sonnes....  Au  reste,  quoi-|uc  le  premier  essai  de  notre  Tolomei,  qui  n^était  rien  moins  que 
Poète,  n'aie  pas  été  le  plus  heureux,  on  a  depuis  perfectionné  saméthode;  et  je  me  trompe 
fort  si  quelque  anteur  moderne  ne  s'approche  de  ses  modèles  un  pcu  plus  que  vos  AUe- 
mands.  Vous  eo  ju^erex  par  cet  échantillon  de  l*abbé  Mazzoleni  de  Berjjpame,  mort  dèa 
quelqaes  années^qm  affectionnoit  beaucoup  cette  fa^on...  >  C  riferisce  i  primi  cinque  distici 
dell'elegia:  e  Beco  come  sbatte  raf^ilissime  penne  sonanti  >,  ch*è  dell'A stori,  attribuendola 
p^r  un  lapsus  al  Mazzoleni.  —  V.  nell'ode  Umanità,  che  il  Paittohi  dedicava  al  Cesa- 
rotti appunto  nel  1791»  un  tentativo  di  riprodurre  il  pentametro;  ma  l'esametro  vi  è  reso 
coirendecaaiUabo.  B  leg^gi  le  note  di  Labindo  a  cotesta  ode.  conia  lettera  del  Cesarotti 
del  2  dee.  1791  {Le  odi  di  G.  FairTOMi  con  Prefaz.  e  note  di  A.  Solerti,  Torino,  Triverio, 
1887.  pag^.  LVIII.LXI). 

(2)  Ciò  si  rileva  dal  cartello  del  P.  CaiSToroRO  CABRmt  col  conte  Fraitcksco  Brbm- 
RATI  erudito  bergamasco  (Bibl.  della  sigr.  contessa  Rosina  Piatti-Lochis,  alle  Crocette,  presso 
Bergamo).  —  11  CABRiari  nacque  in  Albino  del  1681  e  morf  a  Padova  del  177S;  vest/  Tabito 
di  S.  Benedetto  della  Congregazione  di  Monte  Cassino  nel  monastero  di  S.  Giustina  di  Pa- 
dova. Per  la  fama  de*  sooi  studj  venne  scelto  come  Seg>retario  da  varj  Prelati;  fu  poi  Coo- 
peratore nella  Curia  Romana,  e  in  seguito  Direttore  di  più  monasteri.  Governò  due  volte 
quello  di  S.  Giustina,  ove  morf  e  fu  sepolto.  Bbbe  stretta  amicizia,  oltre  che  col  Brembati, 
coi  fratelli  Volpi,  coi  dottissimi  abati  Conti  e  Carminati,  e  col  celebre  ab.  Lazza- 
ri ni.  Comperò  la  insigne  libreria  Boselli  aggiungendola  a  quella  di  S.  Giustina  di  Padova, 
la  quale  per  opera  sua  divenne  una  delle  più  ricche  d'Italia.  —  Il  cartef^gio  del  CABRtirt  va 
dal  1723  al  1769;  e  dal  luglio  1748  al  mag^gto  1749  vi  si  tocca  del  Caccia  e  del  Rota  (vedi 
Lett.  387,  388,  389,  391,  392,  394,  398,  400,  402.  403,  404.  e  specialmente  406,  407,  40:),  410, 
411,  413). 
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senz'averla  mai  veduta,  e  che  del  1784,  in  un  volumetto  di  Poesie 
a  Lesbia  Cidonia^  a  proposito  di  certe  ottave  su  La  morte  di  Elisa 
dichiarava  di  voler  e  tentare  in  questo  rimato  metro  alcuni  modi 
d'artificiosa  imitazione  di  suono  che  taluni  solo  affarsi  al  latino 
esametro  ed  allo  sciolto  italiano  verso  pretendono  *  ^^\  del  1785  si 
risolveva  d'intraprendere  un  poema  epico  in  esametri  italiani 
sulla  fondazione  di  Torino,  intitolandolo  //  Fetonte,  Il  poema  già 
nel  1791,  secondo  il  Galeani  Napione  che  ne  aveva  e  inteso 
recitare  dei  tratti  immaginosi  e  ricchi  di  poesia  >>,  era  «  con- 
dotto a  buon  termine  »  (^^;  in  realtà,  non  finito  forse  mai,  rimase 
inedito,  e  anche  il  manoscritto  andò  perduto.  A  ogni  modo  il 
poeta,  compiuti  nel  1789  i  due  primi  canti,  li  mandava  da  stam- 
pare al  Giornale  scientifico  letterario  di  Torino  con  un  Saggio 
sopra  la  poesia  italiana  in  metro  latino  ove  delineava  il  proprio 
sistema  ^^^  Gli  rispondeva  un  D.  Alessandro  Tonso;  il  quale, 
poiché  negli  esametri  e  pentametri  italiani  non  credeva  possibile 
quell'intralciamento  delle  parole  e  quell'ordine  figurato  della  sin- 
tassi che  oltre  la  prosodia  costituiscono  la  bellezza  del  verso 
latino,  si  faceva  a  sostenere  che  si  dovesse  applicare  ad  essi  la  rima 
come  un  supplemento  dell'accennato  pregio.  Ma  era  sua  opinione 
che  il  tedesco,  nei  versi  metrici,  potesse  assai  pili  di  noi  accostarsi 
alla  bellezza  dei  latini  ;  però  consigliava  di  limitare  l'uso  dell'esa- 
metro e  del  pentametro  alle  traduzioni  (■*>. 

(1)  Il  Marbxco  nacque  a  Dogliani  nel  1732;  nel  1784  fu  nominato  aeg^rctano  sostituto 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  e  nel  1807  professore  di  eloquenza  latina  nella  Uni- 
versità pure  di  Torino  (scrìsse  un  poemetto  latino  De  phthisiì.Mori  ali*  ospitale  in  estrema 
miseria  del  1814.  Per  altre  notizie  v.  Storia  della  poesia  del  Piemonte  di  Tom.  Vaulacri, 
Torino,  1841,  voi.  II,  pag.  262  e  seg-j^.;  e  per  il  cartepfpio  colla  Grismondi  v.  Lettere  d'ili, 
letterati  alla  Lesbia,  Bergamo,  Mazzoleni,  1833,  pagg.  54-67;  e  BibLCiv,  di  Derg-amo.  Gab.  ^» 
6.  3.  —  V.  ancora  le  Poesie  di  Nicaste  Fkrko  a  Lesbia  Cidonia  Arcade  Pastorella,  Torino, 
presso  Gio.  Michele  Briolo,  1784. 

(2)  Dell'uso  e  dei  pregi  della  lingua  italiana  lib.  3  del  conte  Gianfr.  GAUtAivx  Napioxc. 
Milano,  Bcttnni,  1824.  Voi.  I,  pag.  158,  nota.  —  Al  Galeani,  pur  non  essendogli  e  bastane 
temente  chiaro  che  gli  esametri  e  i  pentametri  ripugnassero  affatto  all'indole  del  nostro 
idioma  >,  pareva  che  il  Toloraei  e  <  alcun  altro  in  questi  ultimi  tempi  >  avessero  fatto  cat- 
tiva prova,  e  che  il  Fantoni  invece  co*  suoi  metri  oraziani  e  avesse  aperto  una  nuova  scuola 
sul  nostro  Parnaso  >  (ibid.  pag.  157). 

(3)  Op.  cit.  Vedi  sopra,  nota  1,  pag.  67.  —  Il  Giornale  pubblicò,  oltre  il  Saggio,  alcuni 
brani  del  primo  canto  del  poema. 

|4)  Oiornale  scientifico  letterario  e  delle  arti  di  una  società  filosofica  di  Torino  ecc.  ecc. 
1789.  Tomo  III,  Part.  Il,  pagg.  105-111:    Riflessi  di   D.  Alessandro   Tonso   sui  versi  esa- 
metri e  pentametri  italiani.  Il  Tonso  dà  un  sagjjio  di    traduzione    da  Ovidio  in  versi  ele- 
J^  giaci  non  rimati.  —  Ribattè  il  Mare  ne o  (ibid.  pag.  157-150)   con  brevi   Osservazioni  sopra 

^  i  riflessi  del  sig.  Tonso,  concludendo,  che  le  traduzioni  nello  stesso  metro  del  testo  riuscì- 

i. 


^^ 
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E  la  critica  tacque  per  un  quindicennio  ;  quando,  del  1803,  il 
cittadino  Dépéret  propugnò  nell'Accademia  di  Torino  la  tesi, 
contraria  a  quella  del  Marmontel  e  del  Turgot,  che 

la  phrase  musicale  des  vers  grecs  ou  latins,  quelque  supérieure  en  beauté 
qu*elle  nous  paraisse,  ne  peut  pas  étre  transportée  dans  Ics  langues  modernes, 
lors  méme  qu'elles  sembleraient  offrir  par  leur  accent  syllabique  tous  les 
moyens  de  se  plier  aux  règles  de  cette  phrase  musicale.  Une  semblable  ten- 
tativo a  été  et  sera  toujours  sans  succès  ;  il  ne  peut  en  étre  autrement  :  l'ob- 
stacle  est  invincible,  puisqu*il  repose  sur  le  genie  de  chaque  langue  et  sur  le 
son  méme  des  mots  qui  la  composent  (U. 

Poco  dopo  un  grammatico  genovese,  che  dal  1781  s'era  stabilito 
a  Torino,  Francesco  Grassi,  rimettendo  a  nuovo,  non  so  se 
inconsapevolmente,  il  metodo  adottato  già  dai  tedeschi  e  indicato 
dal  Quadrio,  diede  fuori  una  traduzione  deWEneide  e  delle 
Georgiche  in  versi  esametri,  o,  com'egli  li  chiamò,  exprosodicij 
e  pubblicò  un  suo  Comprovato  sistema  metrico  onde  assomi- 
gliare per  novella  invenzione  la  Poesia  Italiana  alla  Poesia 
Greca  e  Latina^  dimostrando  che  sì  potevano  inoltre  foggiare  il 
distico  elegiaco,  l'archilochio  primo,  Talcmanio,  il  faleucio  catul- 
liano, il  saffico,  l'alcaico,  l'asclepiadeo  e  il  giambico  ^^K  Con- 
temporaneamente il  Marenco  rifondeva  il  Saggio  del  1789  e  ne 

• 

rebbero  sf  più  g^radite,  ma  doppiamente  più  pericolose  e  difficili,  «  com*ebbi  a  provare  io 
nella  versione  del  primo  libro  della  poetica  del  Vida  in  questo  metro,  che  mi  costò  vieppiù 
di  fatica  che  i  due  canti  del  Fetonte.  > 

(1)  Réjlexions  sur  les  divers  systèmes  de  versification,  tendentes  à  prouver  qu'on  ne 
peut  introduire  avec  succès  dans  la  poesie  francaise  les  règles  prosodiques  des  grecs  et 
deslaiins,  par  le  citoyen  Dépéret,  lues  le  U  nivose  an  11  {Mémoires  de  l'Acade'tnie  Imperiale 
de  Turin  —  Litt.  et  B.  A.  an.  XII-XII 1-1805.  Voi.  XV,  pap.  23  e  se^^.). 

(2)  Op,  cit.  Vedi  sopra,  nota  2,  pag:.  67.  Ecco  come  il  Grassi  spiega  il  verso  ^Ar/ifosod/co 
(da^ATsei,  e  prosodoS  accento):  <  J'appelle  exprosodico  un  vers  mesurc  de  six  accents  quc 
Vesametro  mesure  de  six  picds.  Ainsi  les  six  pieds,  formés  de  sillabcs  ou  long^ucs  ou  brèves, 
les  uncs  de  nature,  les  autres  de  rè^le,  sont  dans  Vesametro  ce  que  Ics  six  accents,  fournib 
de  leurs  tems  de  levate  et  de  pose,  sont  dans  V exprosodico',  et  cornine  Vesametro  est  fonde 
sur  les  règfles  g-énérales  de  la  prosodie  et  surquelques  déviations  de  ces  règ>les  selon  des  cas 
particuliers,  ainsi  Vexprosodico  est  fonde  sur  Tusage  g-énéral  de  la  prononciation  re^ue  de 
Taccent  et  sur  quelques  déviations  de  cet  usa^e  admises  en  des  particuli&rcs  circonstanCes. 
Or  que  me  faut-ìl  encore  pour  prouvcr  que  Vexprosodico  est  entiòrement  semblable  à  Vesa^ 
metroì  N*ai->je  pas  démontré  au-dessus  que  la  hatsis  de  Taccent  (tcms  de  levata)  en  rehaus- 
saat  la  syllabe,  et  la  thesis  (tems  de  posa)  en  se  rebaissant  sur  Tune  ou  deux  syllabes  qui 
saivent,  forment  l'équivalent  des  dactyles  et  des  spondées  de  rcsametru?  N'ai-je  pas  mCrne 
prouvé  étre  nécessaire  de  prononcerl^sawc/ro  sclon  Ics  accents  de  Vexprosodico  ^onr  sentir 
la  long^eur  ou  la  brièveté  de  certaines  syllabes  qui  autrement  seraient  insensibles  à  l'orcille? 
Deux  vers,  dont  les  parties  sont  entièrement  scmblables,  pourraient-ils  étre  diOcrents  en- 
ir'eux?  >.... 
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cavava  alcune  Riflessioni  sopra  la  prosodia  metrica  italiana  che 
lesse  a'  17  dicembre  1806  all'Accademia  Imperiale  di  Torino  '^'. 
Il  Marenco,  cui  il  Rota  non  era  noto,  opinava  che  P  Astori 
e  il  Ceroni  non  avessero  avuto  seguito  «  forse  per  la  discordanza 
nel  fissare  il  valore  prosodico  >;  e  si  proponeva,  non  pur  di  per- 
fezionare il  già  introdotto  metro  elegiaco,  ma  di  piegare  la 
nostra  lingua  «  all'epico  verso  con  latino  metro  e  dilatare  di 
tanto  la  sfera  dell'italiano  Parnaso  >.  L'ab.  Tommaso  Val- 
perga  Caluso  gli  aveva  osservato  che  una  prima  difficoltà 
dipendeva  «  dall'ignoranza  nella  quale  dobbiam  confessare  di 
vivere  circa  la  vera  e  dirò  cosi  intrinseca  armonia  de'  versi 
latini  >  ^^).  Ma  egli  congetturava  : 

Convien  dunque  dire  che  al  diverso  e  peculiare  suono  della  pronuncia  clic 
a  ciascheduna  differente  sillaba  ed  anche  alla  stessa  adattavano  i  latini,  va- 
riante ne*  suoi  singoli  significati  e  tempi  e  modi,  si  appoggiasse  la  loro  pro- 
sodia, e  perciò  l'armonia  relativa  del  loro  verso;  cosi  che  solo  per  riflessione 
la  prosodia  latina  da  noi  si  venga  a  sentire,  quando  si  potrebbe  agevolmente 
accozzare  un  verso  latino  nel  qual?  neppure  serbato  fosse  il  giusto  valore 
d*una  sillaba  e  che  alle  orecchie  nostre  suonar  potesse  al  pari  di  alcuno  de' 
Virgiliani.  Questa  però  che  a  primo  aspetto  sembra  fare  una  essenziale  diffi- 
coltà al  nostro  intento,  se  dritto  vogliam  giudicare,  può  forse  favorirlo  anzi- 
chenò  ed  animarci  a  tentare  la  riuscita.  Imperciocché,  se  solo  all'apparente 
armonia  de*  metri  Uttini-sono  omai  fatte  sensibili  le  orecchie  nostre,  gioverà 
credere  che  giungendo  noi  ad  imitare  con  qualche  esattezza  quell'apparente 
armonia,  possiamo  ottenere  Io  stesso  effetto,  o  sia  destare  in  noi  la  medesima 
sensazione  che  in  noi  fanno  i  latini  metri,  ne*  quali  soltanto  quell'  apparenza 
ci  è  dato  sentire. 

Il  suo  metodo  consisteva  dunque  nello  imitare  Vapparent^ 
armonia  dei  versi  latini,  non  soltanto  «  a  misura  di  piedi  >,  bensì 
anche  <  a  valore  di  sillabe  ».  Un  misto  insomma  di  sistema 
barbaro  e  di  sistema  quantitativo.  Ma   come    determinare    esat- 


(1)  Mémoires  de  VAcadimie  Imperiale  des  sciences,  littirature  et  Beaux-Arts  de  Turi* 
pour  les  années  1811-1813.  Tom.  XXI,  pag.  155  e  scpg^.  —  Circa  il  metodo  del  Makkitco 
vedi  la  conferenza  di  G.  B.  Girbli.i  pubblicata  nel  Movimento  letterario  italiano  ^  Torino , 
anno  III,  1881.  n.  31,  32,  33,  35. 

(2)  Tanto  il  Caluso  che  il  Marbnco  opinavano  che  la  quantità,  elemento  esseasiale  delU 
poesia  latina,  non  eststeas::  pid  come  tale  nell'italiana  ;  ma  da  ciò  traevano  eoasegnenze  di- 
rerse.  V.  il  libro  del  Caluso,  Della  Poesia,  Torino,  Glossi,  1806. 


.^Si^ 
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tamente  e  senza  dubbiezze  la  prosodia  di  ciascuna  delie  nostre 
sillabe  ?  Egli  avrebbe  steso  più  tardi,  a  complemento  del  suo 
€  poema  esametrico  italiano  »,  un  trattato  delle  brevi  e  delle 
lunghe;  per  ora  si  restringeva  ad  osservare,  che 

nel  regolare  la  prosodia  delle  italiane  sillabe  noi  dovremmo  guidarci  sopra 
tutto  dalla  pronuncia  o  lunga  o  breve,  dove  questa  può  servirci  di  norma, 
dalla  posizione,  dalla  riflessione  ai  composti  e  derivati,  e,  dove  queste  guide 
ci  manchino,  da  un  dilicato  orecchio  e  talora  da  una  discreta  analogia  di  senso 
della  parola  significante  moto  o  quiete,  e  da  giudiziosa  imitazione  della  pro- 
sodia latina  ove  la  ragione  delli  nostra  propria  ci  manchi  affatto. 

Terminava  insistendo  sull'importanza  della  cesura,  <  dalla 
quale,  come  dall'accento  i  versi  italiani,  i  latini  pigliano  anda- 
mento e  forma  >  ^^\ 

Cotesti  tentativi  metrici  torinesi  ebbero  fine  intorno  al  1822, 
cogli  esametri  di  Carlo  Aurelio  Bossi;  e  quelli  bergamaschi 
verso  il  1810,  coi  dìstici  elegiaci  di  un  ab.  Giov.  Ghidini  e 
di  un  Frano.  Saverio  Gobbis  chirurgo.  Ma  né  gli  esametri 
del  Grassi,  né  gli  altri  del  Marenco  e  del  Bossi  possono  so- 
stenere il  paragone,  per  efficacia  di  numero  armonico,  cogli  esa- 
metri del  Rota  e  del  Mascheroni.  Il  quale  tuttavia  non  s'il- 
luse che  la  prova  sua  e  del  Rota  bastasse  punto  a  intro- 
durre l'antico  metro  eroico  nella  tecnica  del  verso  italiano; 
onde  nel  1782,  presentando  all'Accademia  degli  Eccitati  una 
sua  versione  d'uno  squarcio  deìVEneide  in  ottava  rima,  credette 
di  dover  fare  le  scuse  «  per  conto  dell'italiana  poesia  che  non 
ha  alcun  genere  di  versi  da  poter  competere  in  magnificenza 
e  in  espressione  coll'esametro  dei  latini  »  <^\ 


(1)  Le  redole  geacrali  e  fondamentali  adottate  dal  Makbivco  per  stabilire  il  valore  proso- 
ilico  delle  aiUabe  sono  le  seicenti:  I.  Ogni  vocale  semita  da  doppia  consonante  sia  Innga; 
BUI  le  una  di  qaeste  è  liquida,  sia  comune.  Si  eccettuino  quelle  parole  che  la  pronuncia  italiana, 
■nprema  refilatrice  d*og^  prosodia,  fa  brevi,  come  in  veg^onsi,  struggerlo,  Taranto  ecc.  II. 
Ogoi  vocale  davanti  a  an'altra  aia  breve,  sempre  che  non  formi  dittongo  ;  ma,  quando  la 
prononzia  de'  composti  o  derivati  da  quella  sia  lun^^a.  ^pioverà  ritenerla  ne*  composti  hinfpa 
e  ne*  semplici  comune.  III.  Siano  comuni  tutte  quelle  sillabe  che  per  niuna  ragion  positiva 
si  possan  fare  assolutamente  o  brevi  o  lun^phe;  p.  es.  tutte  le  vocali  finali,  tutti  i  monosil- 
^l  non  dittoac«tl  né  accentati,  anche  se  tronchi  per  apostrofe  ecc 

(2)  Ma.  B-L,  Voi.  XXXIV,  cart.  Hi  '  . 
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Il  Mascheroni,  negli  anni  dell'adolescenza  e  della  giovi- 
nezza, nutrì  puro  e  ingenuo  lo  zelo  di  religione.  Le  sue  prime 
poesie  brillano  teneramente  del 

bel  sereno 

Splendor  di  fede  ond'uomo  al  Ciel  presume  (0; 

ma 

Dell'igneo  abisso  che  nasconde  il  Nume, 

cioè  degli  studj  teologici,  appena  sofferse  qualche  lampo.  Ne  lo 
stornavano  l'indole  dell'animo  e  il  gusto  naturale  si  della  scienza 
che  della  poesia  ;  però  i  corsi  di  teologia  poco  frequentò  e  presto 
interruppe,  e  sali  volonteroso,  come  per  un  primo  passo,  alla 
cattedra  di  retoricac 

Insegnò  circa  otto  anni:  e  il  sermone  ^\i  La  falsa  eloquenza 
del  pulpito  (2^  fu  il  prodotto  delle  formate  opinioni  del  precettore 
e  della  ideal  pietà  del  sacerdote. 

La  questione  morale  ed  ecclesiastica  che  il  sermone  tocca 
era  viva  allora  come  oggi  ^^\  cpm'era  stata  ai  tempi  di  Dante  ^^\ 
e  sarà,  fino  a  che  vanagloria  e  interesse  persuaderanno  m 
sacri  oratori  l'abuso  della  parola  evangelica  e  la  teatrale  adu- 
lazione degli  usi  mondani.  Se  non  che  nel  secolo  XVIII  l'im- 
portanza della  questione  si  rivelava  anche  maggiore,  essendo  il 
pulpito  Tunica  tribuna  pubblica. 

(1)  Son.:  e  Tcco,  o  Valli,  oltre  il  sol  l'ardite  piume  >  (ediz.  fant.  pagr.  311).  ~  V.  Poesie 
Italiane  passim,  e  Poesie  Latine,  I,  II,  ILI,  IV,  VI,  XII,  XVI.  Il  Voi.  XXVI  dei  ms».  B-i. 
contiene  varj  scritti  ascetici,  qualche  prece  d'invenzione  del  Mascheroni  e  alcune  Redole  da 
osservarsi  nella  pietà  e  negli  studj  ;  nel  Voi.  XXIX  si  leg^gono  certi  rifacimenti  in  distici 
latini  deìVAve  Maria,  dcl\*Ave  maris  stella,  del  Salve  Regina,  eleg^ic  pur  latine  in  lode  di 
S.  Francesco  Saverio,  e  un  carme  sul  Corpus  divae  Catharinae  in  monte  Sinai  ab  Angelis 
tHmttlatttm  ecc. 

(2)  Poesie  Italiane,  XXV. 

(3)  P.  Giuseppe  RaiMos?Do  O.  F.  M.  L'eloquenza  sacra  in  Italia  al  principio  del  se' 
colo  XXy  Palermo,  tip.  Pontificia,  1902.  E  v.  la  prclusiono  alle  Confetenze  religiose  t  sociali 
del  P.  Lombardo  dei  Predicatori  (Acireale,  1902). 

(4)  Il  Mascheroni  derivò  dal  Paradiso  (e.  XXIX)  l'epigrafe  al  sermone. 
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I  concetti  principali  del  sermone  già  si  possono  scorgere  in 
un  curioso  schema  di  discorso  mascheroniano  intorno  alla  Parola 
di  Dio  che  risale  al  1772  ordinato  in  figura  di  albero  logico.  La  pa- 
rola divina  —  dice  lo  schema  —  si  predichi  senza  motivi  umani 
d'interesse  o  di  gloria  per  non  tradire  Dio  né  il  prossimo  né 
sé  medesimi;  e  s'accompagni  coli' esempio,  perché  sia  d'utile 
agli  altri  e  non  riesca  dì  condanna  a  sé.  Chi  predica  per  motivi 
umani  fa  distinzione  tra  uditorio  e  uditorio,  dà  scandalo  d'abuso 
di  cosa  sacra,  e  facilmente  fa  perdere  il  frutto  della  fede  agli 
ascoltanti  predilìgendo  forme  verbali  oscure  strane  e  stravolte  <'L. 
Altrove,  e  più  tardi,  il  Mascheroni  argutamente  annoterà: 
«  Ridono  dei  contadini  che  non  intendono  il  predicatore;  ridano 
del  predicatore  che  parla  in  maniera  da  non  farsi  intendere  dai 


(1)  Ecco  l'albero  logico  (ms.  B-L,  Voi.  XXVCI,  cart.  22  "•)'. 

Invenies  rapida  signa  notata  via 

Atque  pedura  relegens  vestigia  certa  meorum. 


PAROLA  DI  DIO 

I 

I 


come  predicarla  come  ascoltarla 

I . 


senxa  motivi  umani  accompag>nata  coll'escmpio 

I I 

1  ^1  l  I 

d'interesse  di  eloria  |  I 

"             perché  sia  perché  non  sia 
d*utile  ag^li  altri  di 
condanna  a  noi 

I  i  I      . 

per  non  tradir  Dio        il  prossimo  sé  medesimo 


coirandar  privo  coll'andar  carico 

di  merito  di  demerito 


r  1  l 

'    "  *  '»'b:Iì  perdere  col  far  dia 

il  frutto  dannose  tra  uditorio  e 


col  farsrli  perder  la  fede        col  farg^li  perdere  col  far  distinzioni 

•  ^  •  se  tra  udì       * 

uditorio 


I 


I                                                                                        I 
per  le  cattive  maniere                                                per  lo  scandalo 
che  si  sceg^liono                                                           che  si  dà  loro 
I I 


III  i 

di  Concetti  strani  di  parole  oscure  di  abuso  di  cosa  di  non  essere 

e  sacra  persuasi  di  ciò  che 

anche  stravolti  si  dice 
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contadini!  >   0>.  Poi,  nel  1777,  esalterà  l'eloquenza  come  il  miglior 
premio  e  il  più  prezioso  dono  della  filosofia  : 

La  maestra  del  ver  Filosofìa, 
E  qual,  ti  disse  un  df,  quale  mi  chiedi 
Premio  dei  sudor  molto 
Sparso  ad  ornarmi  il  crin  di  gloria  nova? 
E  tu  per  riverenza  in  te  raccolto 
In  faccia  della  Diva  : 
La  scelta,  rispondesti,  a  te  rimetto  ; 
Del  tuo  saper  mi  fido  e  del  tuo  affetto. 
Ella  soggiunse  allora  : 
Nulla  ne'  miei  tesor'  tanti  e  sf  grandi 
Ho  di  miglior  della  scienza  vera 
Onde  gli  affetti  umani 
Altri  conosce  e  con  accorti  detti 
E  con  gentil  maniera 
Alla  gelosa  libertà  d'un  core 
Tiranneggiando  dolcemente  impera  (2). 

Io  penso  che  del  1777  appunto  il  Mascheroni  comin- 
ciasse a  stendere  il  sermone.  Forse  cotesta  lezione  rimata  d'  elo- 
quenza e  di  religione  al  giovanetto  «  Eugenio  >  doveva  in 
origine  e  nella  intenzion  dell'  autore  far  parte  della  recitazione 
accademica  di  quell'anno  in  lode  del  Crisostomo  '^^;  e,nel  sermone, 
<  la  fiamma  che  Giovanni  arde  e  trasporta  »  è  proposta  ai 
«  messaggieri  del  Cielo  »  quale  e  regola  d*af£etti  esatta  e  corta  » 
e  «  scuola  che  basterà  per  molte  »,  O  forse  il  Mascheroni  si 
senti  invogliato  a  trattare  esso  in  poesia  quell'argomento  che  in 
prosa  non  aveva  saputo  un  Don  Aless.  Rigamonti,  il  quale,  precisa- 
mente a'  27  di  luglio  del  1777,  all'Accademia  degli  Eccitati  «  montò 
in  bigoncia  per  dimostrare  che  la  sacra  eloquenza  doveva  essere 
popolare,  acciò  il  sacro  oratore  produca  nel  suo  uditorio  quegli 
effetti  che  egli  intende  di  produrre  ad  imitazione  del  nostro  di- 
vino Maestro,  degli  apostoli,  de'  santi  Padri  e  d'altri  si  fatti  uo- 
mini apostolici....  »  (il  segretario  Maffeo  Rocchi  commentava  negli 
Atti  sinceri  :  «  Ha  poi  egli  provato  il  tema  propostosi  ?  L'avrà 
egli  creduto!...»).  A   ogni    modo    il  Mascheroni,  se  pur  com- 

(1)  Ms.  B'L.  Voi.  IV,  cart.  5K.  E  confr.  La  Falsa  Eloq.  del  Pulp,  vv.  175  e  seCTT- 

(2)  Edi2.  fant.  pa^?.  123:  Xtll'iniiresso  alla  prepositurale  di  Banale   di  sopra  di  D,  Già'- 
corno  Rota  già  lettore  di  Filosofia  ecc. 

(3)  V.  sopra,  pagg.  42-44. 
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pose  allora  il  sermone,  lo  guardò  per  sé  fino  al  1779,  cioè  fino 
al  tempo  in  cui  passò  lettore  di  Filosofia  ;  quando  l'amico  suo 
Benedetto  Antonio  Mazzoleni,  cavatogli  dal  cassetto  il  manoscritto, 
glielo  pubblicò  «  col  nome  e  coll'immagine  in  fronte  »  del  vescovo 
Dolfin  <*\  perché  l'operetta,  «  oltre  l'andarne  a  guisa  del  pili  nobil 
fregio  ornata  e  contenta,  fosse  altresì  tenuta  innocente  a  diffe- 
renza dei  componimenti  di  somigliante  carattere  ». 

Le  terzine  su  La  Falsa  Eloquenza  del  pulpito  fecero  suonare 
il  nome  dell'autore  oltre  la  cerchia  di  Bergamo,  Non  che  l'argo- 
mento presentasse  grande  novità  ;  ma  il  calore  sincero  e  l'ac- 
cento intimo  e  serio  apparivano  insu'eti.  Antonio  Zoncada,  che  pur 
avrebbe  voluto  il  componimento  <  un  po'  più  parco,  un  po' 
pili  serrato  »,  vi  sentiva  «  lo  stile  delle  satire  dell'Ariosto, 
quello  stile  facile  e  tutto  spirante  naturai  brio,  dove  tanto  piace 
quel  non  so  che  indefinibile  che  i  Francesi  chiamano  abban- 
dono^ e  noi  non  male,  io  credo,  diremmo  un'abile  negligenza, 
una  studiata  sprezzatura  >  ^^\  Vero.  Eppur  vi  avrebbe  dovuto 
sentire   qualche  cosa   di  pili  e  di  meglio  :   una  coscienza. 

E  il  Gozzi?  Per  il  Gozzi  V  eloquenza  sacra  fu  un  tema, 
opportuno  come  altri  parecchi  a  mettere  insieme  certo  numero  di 
sciolti  sermonanti  con  una  eleganza  che  vuole  attingere,  traverso 
il  Chiabrera,  Orazio.  Egli  sembra,  si,  «  pili  parco  e  più  serrato  »  ; 
ma  è  più  superficiale  e  freddo.  L'idea  non  gli  sale  dal  cuore; 
gli  esce*  immediatamente  dalla  testa.  Il  suo  concetto  di  Dio, 

che  il  mondo  stretto 

Tiene  in  sua  destra  come  gran  di  polve; 

il  suo  concetto  dell'eloquenza  sacra, 

bellezza 

Di  grave  aspetto  che  con  l'occhio  forte 
Mira  e  comanda 

paiono  alieni  dalla  persuasione  evangelica  ^^\ 

fi)  Per  il  DoLFiw  vedi:  Orazione  funebre  per  ntsg,  Giampaolo  Doljino  ecc.  recitata  dal 
:anonico  Carlo  Morlacchi  //  giorno  dei  funerali  XXII  maggio  1819,  Bergamo,  Mazzo- 
'C^i.  IBIO;  e:  yoannis  Pauli  Delphini  Ikrgomi  Episcopi  Laiidatio  habita  in  bergomensi  A- 
ihenaeo  eius  imai^inem  inaugurante,  XV  Kalendas  majas,  1828,  Bcrgomi,  Maz/oleni  [è  di 
Aijf ostino  Salvioni]. 

il)  I  Fasti  d*lle  lettere  in  Italia  nel  corrente  secolo  additati  alta  studiosa  gioventù  dal 
jfDf.  AxToscxo  Zoncada  —  Poesie  —  Milano,  Gnocchi,  1853.    Pa^j.  301,  nota. 

•3i  Opere  di  Gaspako  Gozzi  con  note  di  Niccolò  Tommaseo,  Napoli,  18S5.  Voi.  HI, 
pag.  31  e  segg. 
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Il  Puricelli  aveva  toccato  il  soggetto  alquanto  pili  legger- 
mente, scherzando  sul  predicatore  per  zelo,  che 

pien  di  fiori   non  facea  mai  frutto, 

e  sul   predicatore  per  dottrina,  che 

era  moral  senza  morale. 

E  in  conclusione  il  buon  Nerino  Letrineate  teneva  il  mezzo: 

Per  me  direi  che  in  celebre  oratore 
Vi  vuol  col  zel  stil  eloquente  e  dolce  ; 
Chiara  eloquenza  Tintelletto  molce, 
E  Taffetto  del  cor  guadagna  il  core  (0. 

Non  cosi  il  De  Luca  che,  riprendendo  l'orator  sacro  o  re- 
boante o  lisciato,  esortava  ad  «  apprezzare  più  il  midollo  che  la 
buccia  >  e  a  ritornare  al  Vangelo  al  Boccadoro  al  Nazianzeno; 
e,  quasi  auspicando  che  l'eloquenza  del  pergamo  assurgesse  a 
forma  e  sostanza  di  azione  civile,  con  quel  suo  verso  dal 
balbutire  violento  gridava  al  predicatore  Lorenzi: 

opra,  e  disonna 

Italia  pigra  ;  e  a  me  reca  il  conforto 

Di  dettar  dolce  e  tormi  il  fiel  dal  labbro  (2). 

Invece,  più  vera  analogia  col  sermone  mascheroniano,  cosi 
negli  spiriti  come  un  poco  anche  nell'andamento,  è  nel  ca- 
pitolo del  Fagiuoli  sopra  i  vizj  di  chi  predica  e  di  chi  ascolta 
prediche  ^^\  Al  sacro  oratore,  secondo  il  Fagiuoli,  bisogna  so- 
pratutto «  aver  ingegno  a  ritener  l'ingegno  »  per  non  cascar 
nel  fiorito,  nel  grazioso  e  nell'artificioso.  La  parola  di  Dio  vor- 
rebbe essere  predicata  semplicemente,  con  «  salda  dottrina  » 
e  «  santo  ardimento  >: 


(l)  Rime  dell' ab.  Vraixc.  Pukicki.i.i  Milanese,  fra  gli  arcadi  Nerino  Letrineate, 
Milano,  Malatesta,  1730.  Pag.  43. 

(2!  G.  A.  D«  Luca,  sermone  XI V;  in  Raccolta  di  poesie  satiriche  scritte  nelsec,  XVIII, 
Milano,  Tip.  Class.  It.  1827.  Pag.  177  e  segg, 

(3)  Al  P,  Carlo  Rossi  milanese  predicator  celebre  della  Comp,di  Gesù,  quando  nel  1704 
predicò  in  S.  Lorenzo  di  Firenze,  in  Rime  Oneste  ecc.  Bassano,  1816,  Tom.  I,  pap.  430  e  segf. 
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È  antico  il  Vangelo,  e  sempre  è  quello  ; 
Son  diciassette  secoli  ch*è  scritto, 
Ch'è  questo  solo,  e  non  ce  n'è  un  più  bello. 

ETautore  ammonisce  quanti  fanno  del  pulpito  «  scena  e  teatro> 
(e  cita  pur  Dante  nel  XXIX  del  Paradiso)^  predicando  sé  stessi 
con  ambizione,  adulando  il  mondo,  bramando  belle  donne  al- 
l'udienza, risparmiando  i  peccati  dei  grandi  per  colpire  quelli 
della  gente  minuta  ;  e  satireggia  l'uditorio  pretensioso  e  genti- 
lesco, il  costume  dolcificatore  d'ogni  rea  cosa  e  mascheratore 
d'ogni  vizio.  Però  il  Mascheroni  nel  tono  è  pili  precettivo 
e  negli  spiriti  forse  più  idealmente  cristiano.  Non  solo  cita 
Dante;  ma  se  ne  inspira  ^'l  E  mentre  il  FagiuoH  esorta  i 
fedeli  a  penitenza  colla  minaccia  del  di'  del  giudizio,  egli  cerca 
«  del  Vangel  la  quinta  essenza  »  e  incuora  l'entusiasmo  per  il 
^  grande   »  e  per  il   «  vero  »  <^K 

Dopo  la  norma  l'esempio.  L'anno  seguente  il  Mascheroni 
nell'orazione  pubblica  in  morte  di  G.  B.  Zappe  11  a,  a  cui  era  suc- 
ceduto nella  cattedra  di  filosofia,  si  compiaceva  di  formare  la 
perfetta  idea  dell'uomo  evangelico  che  ha  per  motto:  <  es- 
sere tutto  luce  e  tutto  fiamma  »  <^\ 


(1)  Il  prof.  A.  FiAMMAZZO  in  una  recensione  de^lì  appunti  di  Guido  Zacchetti  su  La 
fama  di  Dante  in  Italia  nel  secolo  XVIII  (Giornale  Dantesco  del  Passerini,  anno  IX, 
t901,  quad.  Ili,  pag.  33-56)  nota  le  reminiscenze  dantesche  nell'opera  poetica  del  Maschcroni. 
nporta  dai  mss.  B-L.  Voi.  V,  cart.  61-61  alcuni  passi  della  Divina  Commedia  trascritti  dal 
Mascrskcni  stesso,  cita  il  sonetto  per  la  Bandettini  (ch*è  del  1793:  Poesie  Italiane,  XXIV, 
in  nota)  e  conclude  che  il  Mascubrosti  predilig^eva  Dante  sopra  ^li  altri  antichi,  pur  studian- 
dolo in  modo  <  saltuario  e  disordinato  >.  —  Qui  osservo  che  il  sonetto  per  la  Bandet- 
tini è  un  tardo  rifacimento  di  altro  sonetto  indirizzato  dal  M.  nel  1778-79  al  sig.  Se- 
bastiano Muletti  {Poes,  li.,  XXXV). 

(2)  t>opo  il  MASCHBitoari  scrissero  sermoni  sull'eloquenza  sacra,  Giuskppb  Barbibri  (pro- 
priamente: sui  difetti  e  le  virtù  dei  predicatori  <  fuori  del  tempio  e  senza  stola  >),  Lumi 
Pbzzoi.1  veneziano,  i  cui  sciolti,  anche  a  detta  del  Carrer  suo  amico  e  btoj^afo,  sono  e  di 
trattazione  non  volg^are,  ma  di  non  singolare  inventiva  >,  e  Iokazio  Camxsasia  (La  Predio 
cazione,  epistola,  Milano,  Costa,  1820),  mcn  noto  e  forse  più  notabile  degli  altri  due. 

<3>  Prose  Italiane,  III.  —  Dagli  Atti  dell'Accademia  degli  Eccitati:  e  25  ott.  17/9.  Oggi 
nasso  agli  etemi  riposi  il  molto  Rev.  sig.  Don  G.  B.  Zappella  parroco  di  S.  Andrea  in  Città 
e  nostro  accademico  in  età  d'anni  40  in  circa.  Una  tal  morte  spiacque  ad  ogni  ceto  di 
persone.  Nella  persona  del  Zappella  i  suoi  parrocchiani  perdettero  un  ottimo  pasture,  noi 
QO  egregio  socio,  un  valoroso  filosofo  gli  studiosi  della  filosofia  ed  un  sodo  teologo  e  di- 
rettore nella  pietà  le  anime  che  sotto  una  sf  fatta  guida  desideravano  l'eterna  salute,  e 
c'ù  scrire  un  sincero  amico  >.  E  poi:  <  Agli  19  gennaro  I7tt0  i  nobili  >»iir.  della  Parrocchia 
J»  S.  Andrea  in  Città  vollero  dare  al  pubblico  un  onorevole  segnale  dell'amore  che  por- 
•*vano  e  della  stima  che  profe-fsarano  singolarissima  al  fu  sig.  Dott.  G.  B.  Zappella  loro 
Ì*»rToco  e  nostro  accademico.  Alzato  dunque  un  maestoso  e»!  elegante  catafalco  e  tutto  cir- 
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La  vena  del  rimare  piacevole  e  burlesco,  che  fu  nostra 
italiana  e  rampollò  dal  Burchiello  e  dal  Berni,  fatto  lago  nelle 
Accademie  secentesche,  aveva  ripreso  corso  nel  settecento: 
ma,  conforme  la  stagione,  con  più  discreto  suono  e  sotto  lume 
più  grazioso.  Come  il  Galilei  e  il  Redi  avevano  anche  poetato 
giocosamente,  molti  uomini  di  scienza  e  di  erudizione  non  sdegna- 
vano di  abbandonarsi  a  tal  forma  di  satira  festosa.  Il  Mar- 
chetti, il  Manfredi,  il  Maffei  e  il  Mazzucchelli  se  ne  dilettavano: 
il  Baretti  e  il  Gozzi  levavano  a  cielo  gli  scherzi  del  poeta  di 
Lamporecchio  ;  e  TAlgarotti  vi  trovava  addiritcura  una  scienza 
profonda  che  sfugge  agli  occhi  de*  men  veggenti.  Cosi  delle 
poesie  piacevoli  del  Parini  il  Reina  potè  poi  comporre  un 
«  aureo  volume  »  e  dedicarlo  al  «  sommo  e  severo  filosofo  ? 
Gregorio  Fontana. 

Il  Mascheroni,  a  motivo  dell'indole  arguta,  era  naturai 
mente  preparato  a  cotesta  moda  del  secolo.  Nelle  carte  del  suo 
primo  insegnamento  retorico  si  leggono  gli  abbozzi  o  i  titoli  di 
ventun  sonetti  —  il  Capriccioso,  il  Pedantesco,  il  Burchiellesco,  il 
Bergamasco,  il  Ditirambico,  il  Boschereccio,  il  Marittimo,  il  Mat- 
taccino ecc.  —  e  l'idea  di  un  dramma  comico:  la  <  Gattisor- 
cibattaglia  >  ^^\  Egli  aveva  lo  spirito  fine  e  motteggevole: 
spesso  astratto,  come  incontra  de'  matematici;  e  pronto  a  sor- 
ridere pur  di  sé  stesso.  Gerolamo  Calvi  racconta  una  scena  di 
cui  fu  insieme  cagione  e  testimonio  un  Plauto,  ch'egli  possedeva, 
nel  1846,  «  postillato  assai  eruditamente  >  dal  Mascheroni  e 
dal  collega  professor  Giuseppe  Calvi  ^^^: 

Calvi  e  Mascheroni  aveano  vegliata  pressoché  intiera  una  notte  mecHtando 
sovra  lo  stesso  volume,  ed  era  tanto  Tamore  e  la  intensità  del  loro  meditare 
da  non  lasciarli  avvertire,  in  una  notte  piuttosto  fredda,  di  tener  ravvivato 
il  fuoco  innanzi  al  quale  stavano  seduti.  S^approssimava  il  mattino,  ed  essendo 
cresciuto  il  freddo  cominciava  a  farsi    sentire    co'    brividi    che    scorrean  p€r 

condato  di  copiose  torcie,  e  f&tto  un  invito  di  tutti  i  p&rrochi  della  città  e  dei  borghi  e 
del  clero  secolare  a  celebrarne  la  messa,  gli  fu  cantata  una  messa  solenne  da  requiem  dil 
sig^.  conte  can.  Bresciani  con  una  musica  sceltissima.  Ciò  terminato  il  sig.  Don  Lorenzo  Ma* 
scheroni  salito  in  cattedra  recitò  l'orazione  funebre  alla  presenza  d'una  colta  e  dotta  udiexua  >• 

(1)  Ms.  B'L.  Voi.  ^XVIII,  cart.  70,  72-82. 

(2)  Memoria  di  Gerol.  Calvi  sh  Gius,  Calvi  in  Orazioni   sacre  e  poesie    di  D.  Giu- 
seppe Calvi,  Milano,  Chiusi,  1846,  Voi.  l. 
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l'ossa  degli  studiosi,  i  quali  si  determinarono  di  riaccendere  il  fuoco.  Fruga- 
rono la  cenere,  ma  non  vi  trovarono  scintilla  viva,  il  perché  elessero  di  pren- 
dere in  mano  la  pietra  focaia,  di  sovrapporvi  l'esca,  e  picchiare  col  focile  ; 
ma  poiché  avevano  le  mani  intirizzite  non  riuscivano  a  nulla,'  se  non  a  co- 
gliersi alcuna  fiata  sulle  dita.  Sì  sperimentarono  più  volte  or  Tuno  or  Taltro 
a  vicenda,  ma  indarno  ;  quando  si  determinarono  di  pigliare  il  lume  in  mano 
e  ricorrere  ai  benevoli  vicini  per  vedere  se  presso  questi  vi  fosse  scintilla  di 
fu  )Co  o  lume  acceso  ;  né  a  un  matematico  e  poeta,  né  ad  un  poeta  e  sagace 
investigatore  di  argomenti  oratorj  suggeriva  che,  col  lume  acceso  che  impu- 
gnavano, potevano  appiccare  il  fuoco  alle  legne  senza  ricorrere  al  focile,  al- 
l'esca,   o  alla    cortesia  de'  vicini 

Una  volta,  nel  1783,  accadde  che  il  Mascheroni,  venutogli 
alle  mani  certo  vecchio  manoscritto  contenente  un  De  primo  bello 
punico^  s'illuse  di  aver  scoperto  i  libri  mancanti  di  Tito  Livio, 
e  cominciò  a  copiarselo  a  precipizio;  ma  l'erudito  conte  can. 
Camillo  Agliardi  amichevolmente  lo  avverti  che  quel  De  primo 
bello  punico  non  era  altrimenti  di  Livio,  bensì  di  Leonardo  Bruni 
aretino  <*\  Assai  grazioso  è  il  capitolo  che  il  matematico  allora, 
COSI  disingannato,  mandò  all'Agliardi  ^^\  Che  se  altre  composi- 
zioni giocose  mascheroniane  risentono  dell'abusato  <  stil  ghiotto  > 
berniesco,  coteste  terzine  al  conte  canonico,  e  le  ottave  sui 
mascheroni,  ove  l'autore  scherza  intorno  al  proprio  cognome, 
e  le  quartine  al  prof.  Cremani,  ove  ride  del  proprio  naso,  e 
il  sonetto  caudato  in  morte  di  milordino  ^^\  brillano  di  una 
semplicità  spontanea,  ottenuta  veramente,  come  avrebbe  detto 
Giampietro  Zanotti,  lasciando  operar  la  natura,  senza  siringa  o 
serviziale, 

E  vengi  quello  stile  che  gli  pare. 

La  spontaneità  era  il  respiro  dell'ingegno  del  Mascheroni. 
Diresti  che  le  tendenze  del  secolo,  anche  le  pili  artificiate,  ca- 
pissero nel  suo  carattere  per  natura:  dall'enciclopedismo,  che 
nei  dilettantissimi  era  moda  cercata,  e  in  lui  gusto  sincero  e 
attitudine  vera,  alla  misoginia,  che  in  certi  arcadi  era  affettazione 
inetta  e  burla  di  rime,  e  in  lui  condotta  di  vita. 


(1)  Lett.  dell'Adua  rdi  aX  Mascheroni,  mss.  B-L.  Voi.  XXII.  Tom.  I,  cart 

(2)  Poesie  Italiane,  XXXVII.  All'Agliardi  è  pur  diretto  il  son.  caudato  LI. 

(3)  Poesie  Italiane,  LXIV,  LXVIII,  LXXVI. 
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E  infatti  egli  fu  un  w/so^/wo;  o  per  indole,  o  forse  per  abito 
di  cautela  e  di  mortificazione  contratto  nell'  adolescenza  ascetica. 
Ne'  suoi  quaderni  si  legge  trascritta  la  massima  : 

Quid  facies  facies  Veneris  cum  veneris  ante  ? 
Ne  sedeas  sed  eas  ne  pereas  per  eas. 

Ai  giovani,  inaugurando  gli  studj  di  Pavia  nel  1794,  raccc- 
mandava:  «  Abstinendum  Venere  et  vino....  »  •^^^;  e  a  Giuseppe 
Mangili  venticinquenne  nel  1792  scriveva:  <  Ho  gran  piacere 
che  le  donne  non  vi  guastino  >  ^^K  In  una  lettera  del  16  giugno 
1787  al  conte  Fogaccia  egli  medesimo  si  firmava//  Misogino^'-: 
e  in  un'altra  del  29  marzo  1790  allo  stesso  lamentava:  e  Pec- 
cato che  sempre  scriviate  sopra  donne  come  il  Petrarca.  Scu- 
sate questo  tratto  di  misoginia....  >  ;  e  in  un'altra  ancora  del 
24  ottobre  1793  da  Venezia:  e  Anche  questa  volta  ho  cono- 
sciuto qualche  poco  Venezia.  Non  intendete  mai  dì  certe  cono- 
scenze, che  sono  troppo  lontane  dal  mio  carattere.  Misogino:  tanto 
basta  ».  Aveva,  contro  la  vanità  femminile,  aguzzato  questo 
dardo  : 

Spectes,  non  spectes,  credit  ss  foemina  pulchram. 
Aut  cupidum  credit  quemlibet  aut  timidum  (•*). 

Ma  non  per  ciò  trascorreva  a  condannare  l'amore  o  a  scher- 
nire il  matrimonio  ;  né  teneva  a  schivo  la  conversazione  delle 
donne. 

Come  fu  a  Pavia,  deposte  le  rozze  maniere  bergamasche, 
amò  acconciarsi  e  assettarsi  nel  crine  e  nell'abito;  benché,  non 
bello,  sapesse  di  <  rimanere  sempre  qual  era  a  dispetto  del  cala- 
mistro e  dell'ulimoso  friscello  »  ^^\    Per    l'uso    di  coteste    <  su- 


(1)  Prose  Latine,  li. 

(2)  Autogr.  nella  Bibl.  civ.  di  Berg-anio. 

(3)  U  Fogaccia  alla  sua  volta  g^Ii  scrìveva  a'  7  die.  1/87  (ras.  B-L-  Voi.  XVI):  <  quanto 
al  si^'.  Gratog-nini  ho  tutto  il  piacere  che  voi  tocchiate  con  mano  l'utile  che  ne  deriva  anche 
dalle  donne.  Avrebbe  forse  il  si^.  Gratog-nini  ottenuto  mai  d'essere  professore  in  Pavia  coùe 
sue  semplici  spccolazioni?  Non  è  verisimile,  e  voi  st.::sso  sarete  persuaso  che  non  ci  saret^b: 
arrivato.  Ora  che  ne  dite?  Siete  di  parere  ancora  che  le  femmine  sien  tutte  <  per  pestile^* 
eterna  al  mondo  nate  ?  >.... 

(4)  Poesie  Latine,  XXXVIII. 

(3)  Lett.  all'Agliardi  djl  6  mag-ji^io  1/87,  presso  il  barone  dott.  cav.  Cristoforo  Scott' 
di  Bcrjfamo.  Confr.  Poesie  Latine,  XLV. 
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perfluità  antisinodali  >  gli  amici  di  Bergamo  temevano  che 
<  fosse  per  ritornare  a  gran  passi  lo  scandalo  de'  suoi  irsuti 
confratelli  >  (*^;  i  quali  spiavano  ogni  occasione,  se  non  di 
perseguitarlo,  che  pili  non  potevano,  di  dargli  noia.  E  non 
mancò  chi  lo  accusò  di  vergognarsi  della  patria  quando  un 
giorno,  sull'orario  dell'Università  di  Pavia  del  1788,  per  abbaglio, 
fu  stampato,  accanto  al  suo  nome,  Brixiensis  invece  di  Ber- 
:^omas.  Egli  ribattè  con  un  sonetto,  artìsticamente  poco  felice, 
deridendo  Bergamo  e  i  bergamaschi  ^^K  Non  che  sprezzasse  la 
sua  città  nativa;  ma  vi  aveva  sperimentato  in  parte  la  verità  di 
quel  detto  di  Pietro  Zanchi  —  Bergomnm  regio  est  in  qua  magis 
expedit  esse  hospitem  qnam  civem  —  e  vi  aveva  patito  la  guerra 
degli  spiriti  poco  veggenti  e  delle  anime  deboli,  che  abbondavano. 
Onde,  pur  nei  primi  mesi  del  '97,  incredulo  della  sollevazione 
di  Bergamo,  scriveva    all'   <   incomparabile  Lesbia  >  t^^: 

Debbo  io  rallegrarmi  col  più  vivo  e  vero  sentimento  deiranimo  della  nuova 
situazione  della  nostra  Patria  ?  Non  sembra  che  ne  debba  dubitare  se  si  osserva 
l'unione  degli  animi  e  la  qualità  e  quantità  de^  cittadini  che  cospirano  tutti 
allo  stesso  oggetto.  Possibile,  dicea  tra  me,  che  il  tale  e  il  tal  altro....  Pure 
non  solo  è  stato  possibile,  ma  è  più  che  vero.  Le  cause  debbon  essere  state 
:''»rii>'5Ìme.  Comincio  a  rinvenire  da  una  sorpresa  che  non  mi  ha  lasciato  per 
più  giorni  credere  ch*ìo  non  sognassi.... 

E  il  cittadino  collega  suo  prof.  Gregorio  Fontana,  non  meno 
sorpreso  e  trasognato,  se  ne  congratulava  con  lui  mandandogli 
questo  motto  : 

Mascheroni,  la  vostra  Arlccchìnopoli 
Ha  dato  un  passo  s£  sublime  e  raro 
Che  pili  di  Roma  e  di  Costantinopoli 
Il  suo  nome  sarà  famoso  e  chiaro  : 
Venerata  oggimai  da  tutti  i  popoli. 
Della  meta  più  eccelsa  è  giunta  al  paro. 
O  libertà  I  sono  portenti  tuoi 
Trasformar  gli  Arlecchini  in  tanti  eroil  (■*) 

li)  Leu.  del  Pagnoncclli  dc^li  8  <Hc.  1786  in  ms.   B-L.  Voi.  XXII,  Tom.  (,  cart.  170. 
•i)  Poesie  Italiane,  LXV. 

3)  Ms.  B-L.  Voi.  XXII,  Tom.  VII,  cart  53. 

'^)  Raccolta  degli  Avvisi,    Editti    ecc.  delU    RepubblicA    Bergamasca,  Anno  V,  rei>ubl. 
Ha?.  104. 
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Il  Mascheroni  col  Fontana,  amico,  scienziato,  italiano 
motteggiante  cose  italiane,  rise  ;  ma  tre  anni  dopo,  a  Pari^, 
quando  un  uomo  di  spada,  francese,  si  argomentò  dì  farlo  ver- 
gognare della  sua  qualità  di  concittadino  d'Arlecchino,  rispose 
pronto    e  fermo  colla  solita  arguzia  ^^K 

Egli  frequentava  in  Parigi,  pochi  mesi  prima  di  morirvi,  la 
casa  del  naturalista  conte  di  L....,  ove  convenivano  coltissime 
persone  d'ogni  grado.  Un  giorno  cadde  il  discorso  sul  merito 
de'  matematici  di  Francia  e  d'Italia,  e  i  Francesi  lodavano  a 
cielo  i  loro  dotti  e  il  Mascheroni  esaltava  i  nostri.  Il  generale 
C...  pensò  di  por  fine  alla  dìsputa  sfidandoli  Mascheroni  a  ci- 
targli un  italiano  che  uguagliasse  il  Lagrange.  Al  che  questi  rispose 
che  il  Lagrange  era  italiano,  perché  nato  a  Torino  in  tal  anno,  in 
tal  mese,  in  tal  giorno  ;  e  come  anche  il  padrone  di  casa  con- 
senti, bisognò  che  gli  altri  vi  si  acchetassero.  Ma  V  armigero 
tentò  di  gettare  il  ridicolo  sul  Mascheroni  chiedendogli  ad 
un  tratto,  se  egli,  che  sapeva  cosi  bene  della  patria  degli 
uomini  illustri,  sapesse  della  patria  d'Arlecchino.  Si  —  rispose 
lo  scienziato  bergamasco  senza  punto  scomporsi  — ;  ecco  almeno 
quanto  lessi  in  proposito  su  d'una  vecchia  cronaca.  E  improv- 
visò una  pungente  novelletta  intorno  all'origine  di  Arlecchino, 
narrando  come  un  cavaliere  francese  di  Arles,  emigrato  dalla 
città  nativa,  si  ritraesse,  già  tempo,  nella  valle  del  Brembo,  e 
conducesse  seco  un  giovinotto  suo  concittadino,  allegro,  brioso 
e  molto  millantatore  e  conosciuto  da  ogni  persona  per  VAr- 
lesino^  ossia  V Arlecchino  {Arlesquin)  con  voce  celtica  più  gut- 
turale  propria  degli  alpigiani. 

O  vera  o  inventata  la  novelletta  piacque  agli  astantì  che 
ne  fecero  le  risate  alle  spalle  dell'interrogatore,  provenzale 
e    nativo    appunto  di    Arles.  Il   giorno  appresso  fu  ripetuta  ne' 

(l)  Un  altro  francese,  il  La  Landb,  nel  suo  Voyage  en  //a /iV  (Paris,  1786.  Tom.  IX,  pa??. 
272-273)  aveva  dato  dei  bergamaschi  il  seguente  giudizio:  <  Les  habitans  de  Bergame  ont  toujoars 
passe  pour  étre  indùstrieux  et  actifs;  et  l'on  disoit  en  Italie  Bergamo  sottile;  ceux  qui  ne 
trouvent  pas  dans  le  pays  les  moyens  d'excrcer  et  de  développcr  leur  talens  vont  les  portcr 
ailleurs;  il  y  a  dix  mille  Bergamasques  à  Rome;  il  y  en  a  beaucoup  à  Naples;  ils  y  om 
Icurs  églises  nationales;  on  dita  Gènesqueles  porte-faix  Bergamasques  ne  reculent  jamais. 
Us  ont  aussi  dans  Pltalic  la  reputation  d'ètre  très  financicrs;  aussi  en  voit-on  beaucoup 
dans  les  douancs,  les  fermes.  Ics  entreprises;  cela  faitquMls  ne  sont  pas  aimés,  et  quc  sou- 
vent  ils  se  discnt  de  Milan  :  mais  à  cet  égard  il  n'y  a  pus  grande  diSérence  entre  un  mi- 
lanais  et  un  Bergamasquc  ». 
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crocchi  di  Parigi  ;  e  al  generale  toccò,  a  cagione  della  patria 
d'Arlecchino,  di  trarre  la  spada  due  volte  in  una  settimana.  <  Ma 
chi  reggeva  in  allora  i  destini  della  Francia  non  era  abbastanza 
classicista  perché  gli  andasse  a  sangue  il  vedere,  come  in  Omero, 
Marte  reso  ludibrio  di  Minerva,  e  pensò  tirare  d'impaccio  il  pover 
uomo  collo  spedirlo  comandante  in  Provenza,  ove  potè  a  bell'agio 
svolgere  tutti  gli  archivj  della  provincia  per  trovarvi  di  che 
rispondere  all'abate  »  ^^\ 

(l)  Cosf  L'Eco,  giornale  di  se,  leti.  ecc.  (Milano,  29  febbraio  1828,  n.  26.  Lampato  ed.),  il 
|uale  riporta  la  novella  per  intero.  Agostino  Salvioni,  pubblico  bibliotecario  e  segretario 
ieU'Ateneo  berg^amasco,  in  una  epistola  ad  A.  G.  Maìroni  estensore  del  Giornale  della 
Provincia  di  Bergamo  {l  sctt.  1837,  n.  70)  in  risposta  ad  una  relazione  di  Defendente 
Sacchi  snlle  acque  minerali  di  S.  Pellej^rino  apparsa  nell'appendice  della  Gazzetta  privile- 
ziata  di  Milano,  n.  314,  scriveva:...  «  mi  è  noto  ancora  che  il  nostro  Lorenzo  Mascheroni, 
in  un  suo  ele^ntissimo  Capitolo  sull'orig-ine  dell'Arlecchino,  portava  opinione  che  costui 
derivasse  da  Arles  >  ecc..  Di  un  capitolo  mascheroniano  su  tal  sog-gctto  propriamente  nulla 
consta  ;  ma  ecco  il  testo  della  novella  quale  fu  dato  dal  giornale  L'Eco  : 

Correva  Iranno  di  Nostro  Signore  1356,  allorquando  venne  a  fissar  dimora 
in  Val  Brembana  certo  conte  di  Louvence,  signore  francese  d^alto  lignaggio, 
che  scampava  ai  disordini  della  patria  dopo  le  disastrose  rotte  di  Crecy  e  di 
Poitiers.  I  possessori  limitrofi  del  Brembo  si  odiavano  in  quei  tempi  a  vicenda 
essendo  taluni  di  loro  antichi  feudatarj  di  quei  castelli,  mentre  altri  apparte- 
nevano alla  classe  dei  comuni  che  incominciavano  ad  emergere  e  a  far  ac- 
quisti. In  mezzo  al  prevalente  trambusto  il  nuovo  venuto  non  usciva  di  casa 
che  per  andare  ad  una  vicina  chiesetta  a  udire  la  messa,  né  mai  s'ingeriva 
nelle  altrui  contese;  però,  richiestone,  cercava  sempre  di  metter  pace.  Non 
cosf  un  suo  domestico,  uomo  astuto,  maligno,  goffo  di  figura,  ma  disinvolto 
della  persona  oltre  ogni  dire,  il  quale  Io  serviva  in  qualità  di  portiere  ed  abi- 
tava una  cameruccia  alla  porta  di  casa,  ove  passava  il  tempo  a  rattoppare  le 
scarpe  dei  villani  de*  dintorni,  che  accorrevano  anche  perché  lo  trovavano 
assai  faceto.  Costui  si  era  fatto  dipingere  al  suo  banco  su  di  un  cartello  ove 
leggevansì  i  seguenti  versi,  forse  parto  di  qualche  pedagogo  del  vicinato.  Le 
signorie  loro,  se  citassi  i  versi  nel  vernacolo  di  que'  tempi,  non  li  compren- 
derebbero, ma  Tautore  della  cronaca  vi  ha  rimediato  col  tradurli  in  passabile 
italiano,  ed  eccoli,  se  ben  me  ne  ricordo  : 

Nacqui  ad  Arles  città  della  Provenza 
E  pugnai  giovinotto  a  Povitiero  ; 
Poi,  sazio  di  rapina  e  di  licenza. 
Corsi,  a  tentar  fortuna,  altro  sentiero; 
Ed  offertomi  al  conte  di  Lovenzx 
Qui  il  seguii  in  qualità  di  suo  scudiero; 
E,  come  per  campar  slngegnan  tutti, 
Faccio  d'ogni  mestier  purché  mi  frutti. 
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Il  Mascheroni  non  sempre  si  contentò  della  burla  e  del- 
l'arguzia; qualche  volta  incoccò  la  saetta.  Epigrammi,  non  molti, 
scrisse  infatti  nel  periodo  per  cosi  dire  bergamasco  della  sua 
vita,  in  latino  e  in  volgare,  d'argomento  sociale,  morale  e  lette- 
li mariuolo  amava  l'altrui  roba,  né  gli  rincresceva  di  azzardare  la  vita 
per  impadronirsene  :  imbrandiva  airoccorrenza  spada  e  scudo  e  percorreva  i. 
paese  coi  cagnotti  dell'uno  o  dell'altro  feudatario,  avendo  cura  di  travestirsi 
per  non  farsi  conoscere,  lasciando  un  domestico  alla  porta  del  conte  coirin- 
carico  di  dire  alla  gente  ch'egli  era  uscito  per  le  cose  sue.  Gli  accadde  una 
volta  di  rimaner  ferito  in  volto  gravemente  e  cader  prigioniero  dei  satelliti 
del  conte  B... ,  il  quale,  riconosciutolo  pel  portiere  del  signor  francese,  glielo 
spedi  affinché  lo  castigasse  secondo  i  meriti.  Questi,  dopo  averlo  custodito  al- 
cuni giorni  e  fatto  curare  e  guarire  a  spese  proprie,  lo  rispedf  al  conte  B... 
con  piena  facoltà  di  torsene  quelle  vendette  che  gli  fosse  piaciuto.  Intanto  si 
era  sussurrato  in  paese  delle  prodezze  di  costui,  e  chi  ne  contava  una  e  chi 
un'altra  e  molti  se  ne  lagnavano  e  tutti  ne  dicevano  male,  che  cos{  pur  troppo 
suole  avvenire  se  la  fortuna  ti  volge  le  spalle.  Appena  il  povero  portiere  fu 
restituito  prigione,  i  signori  limitrofi  se  ne  andarono  al  castello  del  conte  B.... 
chiamativi  dal  proprietario  per  giudicare  il  Nano  d'Arles,  che  tale  era  il  so- 
pranome del  monello.  Unitasi  la  corte  baronale  in  una  sala  a  pian  terreno,  il 
reo  venne  introdotto  incatenato,  e  interrogato  chi  fosse,  cosa  facesse,  ove 
fosse  nato,  rispose  ch'era  Provenzale  e  chiamavasi  Pietro,  e  non  avendo  c«>- 
gnome  né  sapendo  di  padre  né  di  madre  i  suoi  compagni  lo  chiamavaao  per 
dileggio  Pierroi  VArlcsqtiin,  cioè  nativo  d'Arles.  Si  scusò  di  fare  quella  vita 
col  dire  che  il  conte  di  Louvence  lo  pagava  poco  e  dovendo  campare  gli  era 
necessità,  come  si  suol  dire,  fare  d'ogni  erba  fascio.  Soggiunse  che  aveva  in- 
cominciata la  sua  carriera  coU'ingaggiarsi  a  dodici  anni  tamburino  di  una 
squadra  di  Borgognoni  ed  aveva  combattuto  a  Crecy  e  a  Poitiers,  che  poi 
stanco  del  mestier  dell'armi  n*era  fuggito  di  Francia  col  conte  di  Louvence 
e  il  serviva  in  qualità  di  scudiero.  All'udirlo  arrogarsi  tal  carica,  al  vedere 
quella  figura  da  scimiotto  con  una  benda  che  gli  copriva  il  volto  suU'occhio 
destro  ove  aveva  riportato  la  ferita,  i  suoi  giudici  non  sapevano  trattenere 
dalle  risa,  e  come  di  tutti  era  rimasto  lo  zimbello,  cosf  più  di  buon  grado  gli 
donarono  la  vita.  Ma  non  amando  che  un  simile  birbone  proseguisse  a  vivere 
in  quei  dintorni  ne  lo  bandirono,  e  decretando  che  «  lo  si  avesse  a  porre  su 
d'un  asino  e  condurlo  al  confine  vestito  di  tela  da  sacco  con  una  sciabola  di 
legno  al  fianco  e  coperto  da  capo  a  piedi  di  tante  fettucce  quant'erano  i  co- 
lori delle  bandiere  di  cui  aveva  combattuto  le  liti  >.  Si  eseguf  la  condanna  in 
mezzo  ad  immenso  concorso  di  contadini  che  lo  deridevano,  l'insultavano,  lo 
svillaneggiavano  senza  ch'ei  se  ne  adontasse,  che  anzi  andava  ripetendo  con 
facezia  la  sentenza  :  Qa  vaut  mieux  quc  d'étrc  pendu.  Giunto  al  confine,  i  due 
sbirri  che  gli  stavano  ai  fianchi,  presolo  per  le  spalle,  lo  licenziarono  dandogli 
d'un  pie  nel  sedere.  L'anno  susseguente  alcuni  villani  ubbriachi   vollero   ripe- 
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rario;  né  da  retore,  bensì  a  sfogo  sincero  ^^K  Poiché  vere  oc- 
casioni di  satira  diede  al  Mascheroni,  lettore  di  filosofia  tra  il 
1779  e  il  1786,  una  lunga  guerra  mossagli  dagli  ex-gesuiti: 
ceto  d'uomini  che,  se  un  tempo  <  dappertutto  avevano  perse- 
guitato chiunque  fosse  superiore  ad  essi  nei  lumi  e  nelle  co- 
gnizioni »,  allora,  <  proscritti  dagli  ordini  della  Chiesa  e  dei 
Principi,  confusi  cogli  uomini  volgari  in  tutti  i  paesi  colti,... 
non  potevano  pili  formare  che  dei  tentativi  impotenti  contro  di 
quelli  che  coltivavano  con  maggior  successo  le  lettere  e  le 
scienze   »  (2) 

Dispute  e  dissidj  dovettero  nascere  in  Bergamo,  del  1780, 
non  soltanto  nel  Collegio  Mariano,  se  gli  Atti  dell'Accademia 
degli  Eccitati,  a'  7  settembre,  rilevano  «  essere  state  scarse  le 
adunanze  a  riguardo  di  alcuni  accidenti  cagionati  dal  fanatismo 
gesuitico  e  antigesuitico  che  ci  privò  di  alcune  lezioni  già 
composte  da  recitarsi  ».  Non  consta,  è  vero,  che  in  tali  «  ac- 
cidenti >  entrasse  o  molto  o  poco  il  Mascheroni;  ma  l'anno 
prima  egli  aveva  occupato  la  cattedra  filosofica  ed  era  stato 
eletto  prosegretario  dell'Accademia.  Né,  certo,  dagli  ex-gesuiti, 
inquisitori  e  pedanti,  poteva  esser  veduto  di  buon  occhio  un 
prete  che  fin  dalla  prima  giovinezza  s'era  palesato  non  favo- 
revole alla  Compagnia  ^^\  e  che  allora,   cosi  nel  sermone  su   La 

tere  la  cerimonia  del  bando  di  Pietro  d*Arles,  anche  in  uggia  della  gente  del 
profugo  Louvence,  che  non  era  ben  veduto  perché  forestiero.  Chi  rappresen- 
tava il  personaggio  d^Arlesquin  portava  appeso  alla  schiena  un  cartello  ove 
stava  scritto  a  lettere  cubitali  il  nome  del  mariuolo  e  indossava  un  abito  a 
più  colori  e  cingeva  una  sciabola  di  legno  e  teneva  al  volto  una  maschera 
per  imitare  la  benda  nera  che  copriva  la  cicatrice  del  bandito.  La  processione 
venne  poi  sempre  ripetuta  Panni  versarlo  del  bando,  e  di  là  ebbe  origine  la 
maschera  di  PUrroi  VArlcsquin  o  Arlecchino  come  fu  detto  in  seguito. 

(1)  Poesie  Italiani,  XXX,  XXXI,  XXXIf,  XXXIII.  XXXVi,  XXXVII.  XXXVIH.  Lll. 
LUI.  Poesie  Latine,  Vili,  IX,  X,  XXIX.  —  <  Epigramme  mit  scUr  wenig  WiU  »  g^iudicu, 
troppo  recisamente  forse,  il  Landau;  il  quale  non  conobbe  a  og^ni  modo  che  i  pochi  epi* 
tr^aninìi  italiani  dati  dalPediz.  fant.  {Geschichte  der  italienischen  Utteratur  im  achtzehnien 
JahrhuHdert,  Berlin,  1899,  pa^.  601-602). 

(2)  Elogio  del  sig.  D'Alembert  di  Paolo  Frisi.  Milano,  1786,  Galeazzi. 

(3)  Un  Carlo  Mas  tinelli,  novizio  della  Compag^nia  di  Geìiù,  a*  3  ottobre  1771,  scri> 
▼èva  da  Milano  al  Mascrbrohi:  <  Mi  piace  di  soddi»farvi  sopra  quel  zelante  sospetto  ed 
amoroso  timore  che  avevate  della  Compag^nia  soprala  strettissima  osservanza  del  voto  della 
povertà  per  si  grande  splendidezza  e  magnificemA  di  fabbriche....  ».  <  Bandite  ancora  og'ni 
'dubbioso  pensiero  che  le  nostre  redole  siano  scadute....  »  (Ms.  B-L,  Voi.  XXII,  Tom.  I. 
«art.  5). 


f 
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Falsa  eloquenza  del  pulpito^  come  dalla  cattedra,  affettava  una 
soverchia  singolarità  di  fede  e  indipendenza  di  dottrine  <*\  Si 
aggiunga  che  a'  primi  di  gennaio  del  1780  il  Mascheroni  si 
era  recato  a  Pavia  per  scopi  di  studio,  conoscendovi  Gregorio 
Fontana  e  Alessandro  Volta  ^^^;  ma  non  aveva  stimato  prudente 
di  trattenervisi,  come  sarebbe  stato  suo  desiderio;  forse  per  il  sus- 
surro che  già  ne  levavano  «  certi  degnissimi  Reverendi  Sacer- 
doti >  bergamaschi,    dai  quali  i  professori    pavesi    erano    tenuti 

<  come  persone....  non  saprei  che  dire  >  ^^\  A  ogni  modo  gli 
ex-gesuiti,  estranei  al  Collegio  Mariano,  industriandosi  con 
ogni  ingegno  di  trarne  a  sé  V  indirizzo  didattico  e  discipli- 
nare, «  aombravano  non  poco  all'alta  stima  di  cui  godeva  il 
Mascheróni  e  alla  fama  onorata  del  suo  nome;  e,  non  potendo 
dimetterlo,  cercavano  stancheggiarlo  con  modi  che  cortesia  non 
molto  saprebbe  lodare  »  ^^K  Erano  «  pedanti  che  volevano  dar 
leggi  a  un  uomo  di  buon  senso  >  (*);  «  perfida  gente,  che  ten- 
tava, sebbene  invano,  di  oscurarne  il  merito  :>  ^^\  designandolo 
come  un  «  cattivo  esempio  »  e  un  «  sacrilego  infamatore  della 
vera  filosofia  »  <^).  Poiché  oggetto  della  guerra  era  il  metodo 
ch'egli  aveva  adottato  nell'insegnamento  filosofico  comprendente, 
oltre  la  logica  e  la  metafisica,  la  fisica  ;  motivo,  le  matematiche, 
cioè  la  geometria  e  il  calcolo,  ch'egli  aveva  introdotte  risoluta- 
mente nel  programma  scolastico  e  poste  a  sussidio  della  fisica  ^^\ 

(l)  A*  16  g^iugno  1779  Simone  Mag-nati  scriveva  al  cognato  Maschsroiti  una  lettera. 

<  data  dal  Gheto  nostro  di  Filosofia  >,  ove,  scherzando  intorno  a  non  so  quali  <  teme- 
rarie ricerche  >  e  alla  sua  <  delicatissima  coscienza  sacerdotale  >,  lo  salutava  e  Ul.  Rerc- 
rendità  dalle  maneghe  larghe  >  (Ms.  B-L,  Voi.  XXU,  Tom.  I,  cart.  15,  16).  Si  avverta  poi 
che  La  falsa  eloquenza  del  pulpito,  uscita  proprio  nel  1779,  fu  dal  Mazzoleni  pubblicata 

<  col  nome  in  fronte  >  del  vescovo  Dolfin,  perché  fosse  <  tenuta  innocente  ». 

(2j  Lett.  del  Mascheroni,  6  gennaio  1780,  in  mss.  B-L,  Voi.  XXU,  Tom.  I,  cart   17. 

(3)  Lett.  del  Maschsroxi,  28  gennaio  1787,   in  msa.  B-L.  VoL  XXII,  Tom.  II.  cart.  29. 

(4)  Saggio  storico  sulle  vicende  dei  Gesuiti  in  Bergamo  dcll'ab.  AoosTxiro  Salvxoni,  m^. 
ined.  nella  Bibl.  Clv.  di  Bergamo,  ^^,  2,  5  (9). 

(5)  Lett.  di  Ant.  Pagnoncclli,  8  die.  1786,  in  mss.  B-L.  Voi.  XXII,  Tom,  I,  cart,   170. 
(0)  Lett.  di  don  Gius.  Luigi  Magri,  10  nov.  1786,  in  mss.  B-L.  Voi.    XXII,  Tom.  I. 

cart.  133. 

(7)  Lett.  di  Gius.  Alborghetti,  16  aprile  1787,  in  mss.  B-L.  VoL  XXII,  Tom.  II. 
cart.  84. 

(8)  I  primi  biografi  concordano  tutti  nell'attestare  la  guerra  patita  dal  Mascheroni  in  Ber- 
gamo. Coni  il  Sa  violi  {Memorie  appartenenti  alla  vita  e  agli  scritti  diL.  M.,  Milano,  Ga- 
leazzi,  1801.  Pag.  20),  il  Landi  {Elogio  di  L.  M.  in  Memorie  di  mai.  e  fis.  della  Società 
delle  Scienze,  Modena,  1804,  tom.  XI,  pag.  XLIII)  e  il  Mangili  {Elogio  dì  L.  M.  Orazione 
inaugurale  degli  studj  recitata  il  X  dicembre  MDCCCXI  nella  grand'aula  della  R.  Univer- 
sità di  Pavia,  Milano,  Stamp.  Reale,  1812.  Pag.  27),  il  quale  determina  il  motivo  della  oppo- 
sizione nel  <  modo  d'insegnare  la  matematica  elementare  e  la  sublime  >. 
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Cosi,  mentre  egli  proseguiva  un  «  metodo  suo  di  scuola,  alquanto 
differente  —  scriveva  —  dal  pensiero  di  alcuni  ;  nel  che  era 
responsabile  a  Dio  solo  e  a  coloro  che  s'intendono  di  filosofia  »  ^^\ 
neiraprile  del  1782  l'opposizione  subdola  proruppe  in  lotta  aperta. 

Veramente  la  Nob.  Reggenza  della  Misericordia,  da  cui 
dipendeva  il  Collegio  Mariano,  stava  per  il  Mascheroni.  L'insidia 
veniva  dal  Rettorato  e  dalla  Prefettura  degli  studj  prona  alle 
animosità  gesuitiche.  Infatti,  come  nell'aprile  dell'  82  la  Reg- 
genza maturò,  forse  per  ovviare  a  quell'  insidia,  una  riforma 
delle  <  massime  e  regole  »  del  Collegio,  limitando  il  potere  del 
rettore  e  prefetto  degli  studj  e  «  riordinando  il  metodo  delle  Scuole 
Superiori  »,  improvvisamente  Don  Giannantonio  Ceroina, 
rettore  e  prefetto,  rinunziò  all'ufficio.  La  Reggenza  non  solo  accettò 
la  rinunzia  del  Ceroina  e  l'altra,  presentata  pochi  giorni  dopo, 
del  secondo  lettore  di  filosofia  Don  Faustino  Maffizioli;  ma 
approvò  l'accennata  riforma  delle  «  massime  e  regole  >,  e,  fa- 
cendo uno  strappo  alla  vecchia  consuetudine,  unificò  le  due  cat- 
tedre filosofiche  nella  persona  del  Mascheroni.  Gli  ex  intesero 
la  provocazione.  Circonvenuto  il  vescovo  Dolfin,  reclamarono, 
sembra,  che  tutti  gli  ecclesiastici  professori  nel  Collegio  si 
dovessero  dimettere.  E  gli  ecclesiastici  immediatamente  si  dimisero, 
parte  passando  in  Seminario  ^^\  Onde  esso  pure  il  Masche- 
roni, rimasto  solo,  si  vide  costretto  a  offrire  la  propria  ri- 
nunzia ;  se  non  che,  invitato  dalla  Reggenza  a  ritirarla,  fu  su- 
bito riammesso  e  ripristinato  nella  doppia  cattedra  ^^K  Tutto 
ciò  accadeva  nello   spazio  di  venti  giorni  ^^K 

Mala  lotta  non  approdò.  Colle  nuove  nomine  la  Reggenza 
circondò  il  Mascheroni  di  amici  e  seguaci.  E  allora  la  cabala 

(1)  Lett  del  Maschcrosti,  clic.  1/86,  in  mss.  B-L.  Voi.  XXII,  Tom.  I,  cart.  134. 

(2)  L*ioctsÌTo  epigramnaa  latino  del  Maschbroxi  In  R.  y.  C.  {Poesie  Latine,  XXXIV), 
scritto  certamente  in  questo  anno  e  per  tale  occaHione,  può  enserf  interpretato:  [n  Rev. 
Joanntm  Ceroina^  o:  In  Rev.  Joseph.  Calvi;  poiché  Don  Giuseppe  Calvi,  benché  amico 
del  MAscaXROZfi,  fu  tra  i  professori  che  ai  dimisero  dopo  il  Ceroina  e  il  Maffizioli. 
Inclino  tuttavia  per  la  prima  interpretasione. 

(3)  La  Nob.  Re^^enza.  per  favorire  il  Maschkroni,  contravveniva  alla  propria  delibe- 
razione  di  un  mese  prima  (20  marzo  1782):  che  non  potessero  essere  riammessi  i  profes- 
sori «  né  anche  nel  caso  di  loro  volontaria  rinuncia  senza  l'assenso  ed  accettazione  di 
(fuetto  Consiglio  se  non  dopo  spirati  anni  cinque  ». 

(4)  I  documenti  di  cotesta  narrazione,  tratti  dai  Libri  Termiftaiionum  del  Ven.  Con> 
Horzio  della  Misericordia,  mi  furono  gentilmente  comunicati  dal  prof.  A.  FiAMMAZZOf  il  quale 
prossimamente  li  darà  alla  luce  per  esteso. 


^ 
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Ticominciò,  autore  un  Don  Luigi  Mozzi,  bergamasco,  ex-ge- 
suita, che  dal  vescovo  Dol  fin  era  stato  creato  canonico,  esamina- 
tore prosinodale  e  deputato  alla  disciplina  ecclesiastica  ^^\  Il 
Dolfin,  per  sé,  non  avrebbe  osteggiato  il  Mascheroni;  ma  i 
dispersi  del  1773  l'ebbero  presto  raggirato,  da  uomo  troppo  debole 
ch'egli  era  e  semplice  e  geloso  della  propria  autorità,  e  fat- 
tolo, più  che  alleato,  prigioniero.  Onde  il  Mascheroni  alai, 
prima,  bonariamente  ^^^: 

Caro  merlotto  mio,  pietà  mi  fai. 
I  tuoi  ministri  t'han  serrato  in  gabbia  ; 
E  se  tu  vuoi  cantar  d^estro  o  di  rabbia, 
Quei  non  vorrian  che  tu  cantassi  mai. 

E  poi,  aspramente,  formandone  tal  giudizio  e  ritratto  (^>: 

Sol  ti  par  d'esser  vescovo 
Quando  hai  la  mitra  in  testa. 
A  noi  neppur  cosi  tu  sembri  vescovo. 
Che  se  hai  la  mitra  mancati  la  testa. 

Giudizio  e  ritratto  verissimi.  Monsignore  era  vano,  accen- 
dibile, voltabile.  Aveva  in  sospetto  le  scuole  della  Misericordia 
—  le  soleva  chiamare  V  «  Università  di  Bergamo  »  —  ed  esigeva 
che  i  chierici,  nell'entrarvi  maestri,  facessero  la  professione  di 
fede  ;  poiché  <  i  chierici  erano  suoi,  e  il  costume  di  rubarglieli 
si  trovava  solo  tra  i  signori  bergamaschi  >;  e  badassero,  ch'egli 
<  poteva  ingiungere  che  mettessero  giù  la  veste  clericale: 
avrebbero  poi  ricorso  ai  loro  signori  >.  Soggiungeva  che  «  an- 
che lui  era  stato  giovane  e  perciò  sapeva  quanto  il  metodo  sco- 
lastico giovi  negli  studj  ^  ;  non  tollerava  i  recenti  filosofi  ;  <  la 
filosofia  moderna  genera  odio  contro  la  Sacra  Teologia  »  <•*>. 

Ora,  cotesta  «  filosofia  moderna  >  era  quella  appunto  che  il 
Mascheroni  insegnava.  Egli  ave  va  introdotto  il  metodo  galileiano 

(\)  Luigi  M02.21,  nato  a  Berg^amo  nel  1746  e  morto  a  Milano  nel  1813,  autore  dì  una 
Storia  compendiata  dello  scisma  della  nuova  Chiesa  d'Utrecht  (Bergamo,  178v5),  non  fo 
certo  «  il  più  perfido  e  malvagio  fra  tutti  i  viventi  »,  come  scriveva  la  conteasa  Paolina 
Grismondi  al  Maschrro:?!  a'  6  giugno  1793  (ms.  i?-L.  Voi.  XXII,  Tom.  IV,  cart.  195);  ma 
nutrf  spirito  eccessivamente  fanatico  e  reazionario. 

(2)  Mh.  B'L.  Voi,  VI.  cart.  80. 

(3,1  Poesie  Italiane,  XXXII. 

(4)  Lett.  di  Gius.  Alborghetti,  1^  aprile  l7vS7,  ms.  B-L.  Voi.  XXII,  Tom.  Il,  cart.  84. 
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e  applicato  le  matematiche  alla  fisica,  dando  lezioni  di  calcolo^ 
sublime,  aggiungendo  alla  fisica  la  storia  naturale  e  <  riserbando 
uno  sviluppo  più  ampio  all'  astronomia  »  ^^K  E  se  si  pensa 
che  a'  quei  tempi  la  filosofia  delle  scuole  era,  per  testimo- 
nianza del  Verri  ^^\  «  un  impasto  di  opinioni  aristoteliche  e 
di  immaginazioni  cartesiane  »,  e  che  «  una  falsa  eloquenza 
latina,  uno  studio  di  memoria  nella  Teologia  o  nella  Giurispru- 
denza erano  le  sole  occupazioni  applaudite  »,  e  che  «  le  ma- 
tematiche venivano  considerate  come  inutili  e  profane  specu- 
lazioni »,  s'intende  facilmente  come  tale  innovazione  nell'inse- 
gnare  le  discipline  fisiche  dovesse  concitare  l'odio  dei  settatori  del 
cieco  metodo  antico.  Egli  stesso  il  Mascheroni,  pili  tardi,  nel 
1 797,  membro  del  Governo  Cisalpino,  in  certi  appunti  sullo  stato 
dell'istruzione  bergamasca  scriveva  che  al  suo  tempo  «  le  filosofie 
si  giudicavano,  non  so  perché,  piuttosto  perniciose  che  altro,  quindi 
parcamente  si  volevano  insegnate...  E  per  usare  una  macchina 
elettrica,  che  sola  faceva  il  pregio  di  un  gabinetto  di  Fisica  d'uno 
stabilimento,  il  lettore  doveva,  ogni  volta  che  l'avesse  voluta  ado- 
perare, presentare  una  supplica  a'  suoi  superiori.  Si  era  fatta 
legge....  che  assolutamente  non  s'insegnassero  le  sezioni  coniche  : 
si  era  ingiunto  di  spiegare  sempre  in  latino  fino  gli  elementi  di 
Euclide  >  ^^\  Ma  questo  non  era  nulla.  Prima  del  Mascheroni 
nessun  professore  di  filosofia,  cosi  nel  Seminario  come  nelle 
Pubbliche  Scuole  di  Bergamo,  si  sarebbe  sentito  <  capace  di 
seguitare  il  filo  delle  idee  che  rendono  palese  1'  evidenza  delle 
proposizioni  dei  primi  due  libri  degli  Elementi  d'Euclide....  > 
«  Quale  che  ne  fosse  la  cagione  —  avvertiva  l'ab.  Bravi,  Ber- 
gamasco, nel  1835  ^^>  —  mentre  le  più  eulte  città  d'Italia  si  stu- 
diavano di  gareggiare  cogli  oltremontani  nell'acquisto  de'  più  bei 
tesori  dell'umano  sapere,  in  patria  i  Direttori  delle  scuole  tanto 
pubbliche  che  ecclesiastiche  condannavano  la  gioventù  ad  ignorar 
le  scienze  esatte.  Pensamento  e  condotta  irragionevoli,  che  han 
perpetuato  in  molti  dei  nostri  concittadini,  e  specialmente  ec- 
clesiastici, avversione  e    disprezzo  per  queste    scienze    che  han 

<\)  Almanacco  di  Ber^farao.  Xotizie  Patrie,  I83H.  Pa^.  VO. 

\2)  Memorie  sulla  vita  di  Paolo  Frisi. 

(i)  M-;.  B-L.   Voi.   XV,  cart.  3-4. 

(1   Anaiisi  delle  opere  di  A.   Tadinit  Berjfamo.  Tip    Natali,  M.n.  Pajf.  7. 
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sempre  gelosamente  ignorate  e  vilipese   anche    in    progresso  di 
tempo  >. 

Tuttavia  non  è  vero  che  l'ignoranza  e  il  vilipendio  delle 
scienze  esatte  fossero  de' bergamaschi  soltanto.  Il  Mascheroni, 
in  un  luogo  de'  suoi  manoscritti,  narra  l'aneddoto  seguente  ^  ^h 

Essendo  nel  1784  venuto  ordine  dall'Imperatore  che  in  tutte  le  scuole  di 
Filosofia  s'introducessero  i  metodi  e  le  scienze  utili,  tra  le  quali  la  Matema- 
tica, un  ripetitore  del  Collegio  Elvetico  di  Milano  prese  in  mano  Euclide  per 
vedere  cosa  fosse  questa  matematica;  ma,  trovando  del  duro,  quasi  perdeva 
l'animo.  Riletto  però  l'ordine  imperiale  e  trovatevi  tra  le  altre  scienze  da  in- 
segnarsi la  Storia  Naturale  e  TAgricoltura:  Oh,  disse,  a  questa  mi  appi- 
glierò intanto;  che  potrà  servirmi  anche  quando  sarò  parroco. 

E  certo  invece  che  a  Bergamo  l'odio  contro  ogni  novità 
passava  la  misura  e  dava  nel  ridicolo  : 

Nel  1/83  nel  Vescovato  s'è  fatta  una  nuova  scoperta  nella  Congrega  de' 
Casi.  Si  è  trovato  un  nuovo  peccato  mortale,  il  quale  vien  commesso  da  chi 
va  per  aria  ne'  palloni.  È  vero  che  l'esperienza  va  mostrando  che  non  ci  e 
pericolo  prossimo  di  morte  ;  ma  contro  questa  esperienza  si  ha  la  decisione 
de'  Teologi  bergamaschi. 

Cosi  notava,  sorridendo,  il  Mascheroni  ^^K  Contro  cui  du- 
rava l'ostinata  insidia  degli  ex-gesuiti. 

Mal  sopportavano  costoro  che  la  Nob.  Reggenza  della  Mi- 
sericordia, separate  nuovamente  neir84  le  due  cattedre  filosofiche, 
ne  avesse  affidato  una  all' ab.  Antonio  Tadini  allievo  del 
Mascheroni  e  prosecutore  del  suo  metodo;  e  che  in  quell'anno 
stesso  avesse  approvato  un  novello  piano  di  studj,  ove,  tenendo 
conto  del  «  perfezionarsi  naturalmente  le  scienze  »,  si  co- 
mandava l'insegnamento  della  Fisica  sperimentale.  Pareva  intol- 
lerabile che  la  Nob.  Reggenza  avesse  deliberato  <  scudi  cento 
annui  al  lettor  di  Fisica  Mascheroni  per  gli  esperimenti  e  mac- 
chine »,  esaltandone  il  e  grande  animo  unicamente  ansioso  d'es- 
sere proficuo  alla  Patria,  che  lo  ammira  »;  e  gli  assegnasse 
inoltre  un  compenso  di  «  scudi  cinquanta   >,    con  licenza  di  tre 

(1)  Mg.  B'L.   Voi.  VI,  cart.  62.r. 

(2)  Ms.  B-L.    Voi.  VI,  cart.  62. v. 
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mesi  perché  si  trasferisse  <  nelle  celebri  Università  di  Milano 
e  di  Pavia,  affine  dì  perfezionarsi  nel  modo  esatto  d'instituire 
gli  esperimenti  »,  Il  Mascheroni;  infatti,  partito  sul  finir  di 
gennaio,  già  nella  seconda  metà  d'aprile,  ricco  dei  consigli  e  degli 
insegnamenti  di  Gregorio  Fontana  e  di  Alessandro  Volta,  era 
di  ritorno  in  «  questo  nostro  miserabile  paese  >  <^'  a  ordinarvi 
con  più  illuminato  criterio  il  Gabinetto  Fisico.  Tutte  le  macchine 
del  Gabinetto,  ma  specialmente  quella  planetaria  ^^\  per  i  teologi 
bergamaschi  erano  invenzioni  diaboliche.  Ricorda  il  Mascheroni: 

Il  conte  archidiacono  Albani  dimandò  al  sig.  Don  Giov.  Aibrici  perché 
faceva  la  Sfera  Copernicana,  che  fu  poi  comperata  dalla  Misericordia.  <  La 
farete  —  gli  disse  —  solamente  in  ipotesi,  none  vero?  »,  «  Monsignor  sf  »  — 
gli  rispose.  EH  fatti  la  faceva  in  ipotesi  che  qualcuno  la  volesse  comperare. 

Mons.  Dolfìno,  che  fu  a  vedere  insieme  al  Vescovo  di  Brescia  e  di  Crema 
le  macchine  dell/i  Misericordia,  al  vedere  il  moto  della  precessione  degli  equi- 
nozj  nella  sfera  copernicana,  e  ali* udire  che  questo  moto  seguiva  in  25000 
anni:  <  Oh  dunque  —  disse  '—  non  è  mai  seguito,  né  mai  seguirà;  perché 
voglio  che  stiamo  colla  religione  »  (3). 

E  COSI  in  vescovado  il  moto  della  Terra  non  era  creduto 
affatto  ;  si  pensava  col  Le  Cazre  che  dall'insegnamento  di  tale 
errore  «  toute  l'economie  du  verbe  incarné  et  la  vérité  évan- 
gélique  seraient  rendues  suspectes  >  (^).  Né  meno  era  tollerata 
l'opinione  geologica  dell'  antichità  della  Terra.  I  manoscritti 
mascheroniani  danno  notizia  che 

essendosi  esposta  negli  esami  de*  chierici  in  Vescovato  Topinione  dell'antichità 
della  Terra  dal  chierico  Gritti  (1785),  il  Vescovo  disse  che  queste  eran  le 
ciance  del  Buffon,  autore  che  porta    il  nome  con  sé  ;    che    per    rapporto  alle 

(1)  Lett.  del  conte  Ulisse  diCalepio  al  Maschkroiti  in  Pavia,  19  marzo  1784,  ms. 
B'L.  Voi.  XXn,  Tom.  I.  cart.  49. 

(2)  Vedine  la  descrizione  in  un  ms.  della  raccolta  B-L.  Voi.  XXXVI  extra,  cart.  19.S- 
-^'2  e  208. 

13)  Ms.  B-L.  VoL  VI.  cart.  13.r. 

(4)  Le  Cazre  in  una  lettera  alGassendi.  —  E  il  Maschcromi  (ms.  B-L.  Voi.  VI, 
cart.  66)  contro  i  teolo^: 

Giosuè  fermò  il  Sol:  d'allora  in  poi 
Il  Sol  più  non  si  mosse  intorno  a  noi. 
Anche  il  Papa  volea  fermar  la  Terra, 
Ma  sul  più  bei  mancarongU....  [le  ferra  ?] 


-  98  - 

opere  del  mare  si  dovevano  queste  conoscere  meglio  dal  Vescovo  medesimo 
nato  sul  mare  [il  Dolfin  era  veneziano]  che  dal  Buffon  nato  in  ParigL  — 
Se  il  suo  argomento  valesse,  quest'opere  si  dovrebbero  conoscer  meglio  da 
un  gambero  nato  nel  mare  0), 

Ma  il  maggiore  sforzo  era  vòlto  contro  la  matematica, 
lingua  dei  fenomeni  cosmici,  che  il  Mascheroni,  primo,  aveN-a 
introdotta  nelle  scuole  bergamasche.  Si  ostentava  che  il  Papa 
stesso,  saputo  di  un  prete  geometra  Mascheroni  il  quale 
ardiva  di  scrivere  intorno  all'equilibrio  degli  archi  e  delle  cupole, 
avesse  fatto  nota  la  propria  indignazione  <  quod  clericus  de  ar- 
cubus  scribat  >  <2). 

Tuttavia  il  combattuto  professore  serbava  un  contegno 
tranquillo  e  fermo.  Neil' 83,  con  un  arguto  epigramma,  s' era 
schivato  di  partecipare  a  un'  accademia  sulla  Filosofia  pro- 
posta dal  curato  Sarzetti  e  indetta  dagli  Eccitati  (^>;  e  ancora 
l'anno  stesso,  per  le  tesi  filosofiche  del  suo  allievo  sediceane 
Giuseppe  Mangili  —  che  succedette  poi  allo  Spallanzani  nell'U- 
niversità pavese  —  aveva  scritto  alcuni  sciolti,  celebrando 

La  maestra  del  ver  Filosofìa^ 

indicando 

....  gl'immensi  campi  all'uman  guardo 
Dal  fìorentin  Filosofo  dischiusi... 

e  indirizzando  lo  studioso 

....  sulle .  sacrate  orme  lucenti 
Di  non  mortali  ingegni  che  tentaro 
L'arduo  sentier  del  vero  e  furo  arditi 
Interrogar  dell'opre  sue  Natura  (*). 

DeirSo,  nel  fervore  dell'intrigo  gesuitico,  dettava,  pure  per 


(1)  Confr.  Poesie  Italiane,  XXXIV. 

(2)  Poesie  Latine,  XXXVII. 

(3)  Poesie  Italiane,  XXXV. 

(4)  Poesie  Italiane,  XXXIX.  —  Forse  è  del  Mang:ili,  e  di  questo  tempo,  un  breve  di- 
scorso latino  De  usti  Mathesìs  in  re  Physica,  che  5i  trova  nei  mss.  B-L.  Voi.  'XJKX.Vl  extra, 
cart.  92-%. 
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difesa  di  Filosofia,  in  nome  di  un  ignoto  alunno  che  passava  ai 
corsi  teologici,  alcune  Terze  rime  <*>.  E  nelle  Terze  rime  suonava 
la  libera  protesta  della  Ragione  : 

Non,  vuoti  nomi  d'ignorate  cose 
Ad  eterna  contesa  richiamando, 
Filosofar  la  mente  mia  propose. 

Io  non  andrò  chimere  indovinando  : 
Quel  che  invano  si  cerca^  o  invan  si  trova. 
Vada  a  mio  conto  in  un  perpetuo  bando. 

Di  moderne  dottrine  io  farò  prova; 
Non  spiacerammì  ventate  antica, 
Né  piacerammi  una  fallacia  nova. 

Noì  chi,  ma  guarderò  cosa  si  dica, 
E  con  quante  ragioni  e  non  da  quanti; 
Verità  avrò  più  di  Piatone  amica. 

L'ardito  professore  proclamava  la  Geometria 
Sole  de*  filosofici  paesi, 

unica  per  cui  <  si  tien  diritta  via  »  e 

....  Tanimo  unian  tant*aIto  sale 
Quanto  sperar  non  avria  ardito  pria. 

Rideva  poi,  con  felicissimo  epigramma,  dei  vecchi  inse- 
gnanti del  Seminario,  ispirandosi  a  un  episodio  comico  che  il 
La  Condamine  narra  nel  Journal  del  suo  viaggio  all'equatore; 
€  gridava  il  Dìes  irae  sopra  la  coscienza  de'  nemici  suoi,  tra- 
ducendo la  sequenza  dei  morti  bellamente  nel  metro  originale  (^>. 
A  <  Momo  >.  vituperatore  dei  piatematici,  lanciava  un  aspro 
sonetto;  a  don  Santo  Vigani  eh'  era  stato  suo  condiscepolo,  ed 
ora  per  la  prevostura  di  Calusco  lasciava  la  cattedra  di  retorica 
del  Seminario,  al  Vigani  «  atleta  dei  rancidi  filosofi  >  e  odia- 
tore della  matematica  «  pazzo  e  brutale  »  indirizzava  alcune 
quartine  settenarie  snelle  e  maliziose  ;  a  don  Antonio  Serughetti, 
curato  di  S.  Cassiano,  che  si  rifiutava  di  confessare  i  matematici, 
mandava   in  sesta  rima    il    lepido    suo    assenso  ^^K    Ma    intanto 

<1)  Pq§sU  Italiane,  XLVI. 

(2j  Poesie  Italiane,  XLVIU,  XLIX. 

(3)  Poesie  Italiane,  XLVII,  L,  LIV. 
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(Iella  fermezza  di  Giannantonio  Tadini,  collega  lettore  di 
filosofìa,  sì  compiaceva  grandemente,  segnando  ne'  suoi  quaderni 
Huostft  memoria  <'^: 

Kssendo  dimandato  al  sig.  D.  Giannantonio  Tadini,  che  fu  gravemente 
nnimninto  nel  1/85,  se  al  tempo  che  si  trovava  in  pericolo  si  trovasse  pentito 
del  modo  che  usava  nellMnsegnare  filosofia,  come  il  parroco  di  S.  Cassiano 
andava  dicendo  che  lo  sarebbe:  <  Sf  —  rispose  —  me  ne  son  trovato  pen- 
tito, e  adesso  procuro  di  rimediarvi.  Io  per  l'avvenire  procurerò  con  più  ca- 
lore di  prima   di  strappare  per  quanto  m'è  possibile  la  vecchia   filosofìa  >. 

Ciò  non  ostante  a  poco  a  poco  l'influenza  gesuitica  s'insinuò 
anche  tra  i  Nob.  Reggenti,  per  opera  specialmente  di  un  Marcan- 
tonio Bressani  Deputato  all'Accademia^^).  L'il  agosto  1786,  e  die- 
tro serie  e  zelanti  rappresentazioni  fatte  al  Consiglio  ij  e  a  preser- 
vazione dell'antica  e  lodevole  disciplina  »,  e  <  a  lume  dei  suc- 
cessori >,  la  Reggenza  votava  un  Capitolare  per  le  due  scuole  di 
Filosofia  e  Fisica  che  abrogava  in  sostanza  le  riforme  dell'82  e 
deir84.  Il  Capitolare  prescriveva  e  l'esercizio  del  Circolo,  troppo 
necessario  per  addestrarsi  nella  disputa  »  ;  ordinava  che  si  te- 
nessero ogni  mese  private  Conclusioni  nelle  rispettive  scuole 
con  inviti  ai  Deputati,  ai  Rev.  Superiori  ed  a  «  persone  bene- 
voli ed  erudite  >  ;  non  ammetteva  che  si  adoperasse,  insegnando» 
altra  lingua  all'infuori  della  latina,  «  lingua  delle  scienze  e  di 
Religione  >  ;  ingiungeva  che  <  i  Rev.  Lettori,  prima  di  esporre 
le  tesi  alle  pubbliche  difese  dovessero  rassegnarle  al  Rev.mo 
sig.  Rettore,  come  Prefetto  de'  Studj,  perché  dallo  stesso  siano 
esaminate  se  sieno  secondo  le  Regole  prescritte   >. 

Per  tali  pastoie  e  per  la  condotta  del  Bressani  «  lo  studio 
delle  Matematiche  quasi  si  estinse    nel  Collegio    Mariano  »  ^^\ 

(1)  Ms.  B'L.  Voi.  VI,  cart.  62  r. 

(2)  La  reazione  deg-li  ex  turbò  profondamente  anche  il  Capitolo  dei  Canonici,  ove  si 
venne  a  contumelie  e  a  risse,  e  l'Accademia  deg^li  Eccitati,  la  quale  dal  18  agfosto  17S5  al 
24  g-iugno  1787  rimase  chiusa  <  essendo  stati  ammessi  soci  immeritevoli  per  spirito  di  parte 
e  broglio  »  {Atti  delVAcc.  degli  Ecc.). 

(3)  Il  Masciibroni  nei  mss.  B-L.  Voi.  VI,  cart.  56: 

Al  sig.  Marco  Bressani  che  fa  dipingere  Archimede  colla  sfera  chiusa  nel 
cilindro  : 

La  sfera  col  cilindro  alla  sua  tomba 
Pose  Archimede,  e  tu  di  por  tentasti 
La  sfera  col  cilindro  in  una  tomba. 
Si  allude  alla  sua  condotta  quando  fu  deputato  al  Collegio  Mariano,  per 
la  quale  si  estinse  quasi  nel  medesimo  lo  studio  delle  Matematiche. 
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El'annodopo  Giuseppe  Alberghetti,  lettore  di  grammatica, 
in  una  lunga  lettera  al  Mascheroni  in  Pavia  ^*^  rammentava 
e  commentava  amaramente  l'editto  dell*  11   agosto  cosi: 

Leggendo  il  corso  di  studj  del  Condillac  vi  ho  trovato  alcuni  passi  i  quali 
scrivendo  egli  avrebbe  potuto  applicare,  meglio  che  ad  altre  scuole,  a  queste 
nostre  della  Misericordia.  Come  laddove,  parlando  egli  dei  molti  ostacoli  che 
ancora  si  oppongono  all'avanzamento  degli  ottimi  studj  nelle  Università  par- 
ticolarmente, dice  che  <  si  la  nou velie  philosophie  commence  à  s'y  introduir, 
elle  a  bien  de  la  peine  à  s'y  établir;  et  encore  on  ne  la  laisse  entrer  qu'à 
condition  qu*elle  se  revéttra  de  quelques  haillons  de  la  scholastique  >.  Chi 
di  questa  sua  riflessione  giustissima  non  farebbe  subito  l'applicazione  a  questo 
nostro  collegio,  se  avesse  qualche  cognizione  del  piano  di  studj  che  quivi  si 
osserva  attualmente  ?  Egli  è  vero  che  in  questi  ultimi  anni  la  buona  Filosofìa 
aveva  fatto  anche  quivi  non  mediocri  progressi  stante  il  buon  gusto  di  Lei  e 
del  Tadini  in  questa  scienza  tanto  necessaria  ;  ma  quanti  e  quanto  forti  con- 
trasti non  han  dovuto  superare  Ella  e  il  suo  fedele  compagno  per  guada- 
gnarsi qualche  passo  di  quel  terreno  che  gli  ostinati  nemici  con  tutte  le  sue 
forze  contendevano  ad  ambedue  loro  novelli  tspugnatori  del  pregiudizio  e 
gloriosi  conquistatori  della  verità  ?  Chi  ha  letto  l'editto  che  solamente  Tanno 
scorso  han  pubblicato  i  Sig.  Presidenti  a  queste  scuole  non  potrà  se  non  sen- 
tire gran  meraviglia  al  vedere  come  in  esso  si  commandano  il  circolo,  Targo- 
mentazione,  i  sillogismi  e  le  vane  dispute,  per  non  dir  pregiudizievoli,  almeno 
se  vogliam  considerare  i  molti  ostacoli  che  esse  han  posto  sempre  ai  pro- 
gressi della  buona  filosofìa.  È  ben  vero  che  eglino  non  han  dato  interamente 
il  bando  alla  Matematica.  Questa  scienza  tanto  importante  è  ormai  general- 
mente ricevuta  da  tutte  le  più  famose  Università  ;  cosicché  essi  si  sarebbero 
tirate  addosso  le  fìschiate,  non  dirò  solamente  dei  saggi  e  più  illuminati  uo- 
mini, ma  de'  scioli  ancora  e  persino  della  plebe,  se  si  fossero  dichiarati  aper- 
tamente nemici  di  tal  scienza.  Ma  non  è  però  meno  ridicolo  il  modo  col 
quale  si  sono  indotti  a  riceverla  formando  allo  studio  di  essa  tante  prescri- 
zioni che  diviene  quasi  impossibile  l'apprenderla  almeno  con  quella  esattezza 
e  buona  maniera  che  bisogna.  E  questo  ancora  è  notato  dal  medesimo  Con- 
dillac, il  quale  dice  che  nei  nostri  collegi  le  matematiche  o  non  s'insegnano, 
o  almeno,  se  alcuni  professori  ne  danno  qualche  lezione,  non  è  già  molto 
tempo  dacché  hanno  cominciato  a  farlo,  e  s'allontanano  anche  in  questa  parte 
dal  piano  generalmente  ricevuto,  perché,  come  dic'egli  :  <  Ils  n'oseraient  s'é- 
tendre  sur  un  sujet  qui  n'est  pas  e  itré  dans  la  première  institution  des  Uni- 
versités  ;  ils  n'en  ont  pas  méme  le  lolsir  ;  car  il  ne  leur  est  pas  permis  de  ne 
pas  enseigner  ce  que  les  autres  enseignent  ;  et  on  ne  tolère  leurs  le9ons  sur 
des  objets  utiles  qu'à  condition  qu'ils  n'oublieront  pas  les  choses  frivoles 
qu'on  ne  veut  pas  perdre  ».  Non  è  appunto  questo  il  caso  dell'anno  passato? 
Non  le  era  conteso  che  Ella  c'insegnasse  le  matematiche,  e  ci  si  permetteva 

n)     Lett.  da  Bergamo  8  giugno  17S7,  ms.  B-L.  Voi.  XXII,  Tom.   Il,  cari.  152, 
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di  dare  un  pubblico  saggio  delle  poche  sf  ma  ottime  cose  che  avevamo  im- 
parate nel  breve  corso  di  due  anni  ;  ma  non  si  voleva  a  niun  patto  che  si 
abbandonasse  né  il  latino  né  i  sillogismi.  Ma  il  fatto  non  sta  cosf  solamente 
riguardo  alle  matematiche;  poiché  nel  nostro  collegio  succede  lo  stesso  anche 
alla  fisica,  la  quale  si  vorrebbe  che  consistesse  pili  in  generalità  e  in  dispute 
che  in  risultati  di  buone  esperienze,  di  continue  e  sensate  osservazioii  e  di 
calcoli  ben  guidati  ;  ed  Ella  ben  sa  quanto  questa  scienza  sia  di  quelle  mortai 
nemica,  e  all'incontro  amicissima  di  questi.  Ma  grazie  al  cielo  che  noi  abbiamo 
un  professor  di  Fìsica  il  qual  sa  unire  il  metodo  che  si  vuole  osservato  col- 
Tutilità  delle  cose  ch'egli  procura  d'insegnare.  Se  la  gioventù  affidatagli  non 
farà  tutti  quei  progressi  che  farebbe  altrimenti  non  avrà  almeno  di  pentirs 
di  aver  gettato  le  sue  fatiche  inutilmente  ;  poiché  egli  è  pur  troppo  vero  spesse 
volte  quello  che  a  questo  riguardo  dice  il  sopracitato  filosofo  :  <  Quand  nous 
sortons  des  écoles  nous  avons  à  oublier  beaucoup  des  choses  frivoles  qu'on 
nous  a  apprises,  à  reprendre  des  choses  utiles  qu'on  croit  nous  avoir  enseignées. 
et  à  étudier  les  plus  nécessaires  sur  lesquelles  on  n'a  pas  songé  à  nous  donner 
des  le9ons  >.  Per  la  qual  cosa  io  non  posso  se  non  meravigliar  grandemente 
quando  penso  che  Ella,  che  tante  volte  mi  disse  di  aver  studiato  nelle  scuole 
la  più  raffinata  filosofia  scolastica  [confr.  Poesie  Italiane,  XL  VII],  abbia 
potuto  dimenticare  cosf  di  buon'ora  tante  superfluità  ed  orgie  filosofiche,  e  si  sia 
messa  a  ricominciare  con  felicissimo  riuscimento  un  nuovo  corso  di  studj  tutto 
opposto  a  quel  di  prima.  <  Mais  de  tantd'hommes  —  seguita  a  dire  il  Condillac 
—  qui  se  sont  distingués  depuis  le  renouvellement  des  lettres,  y  en  a-t-il  un 
Seul  qui  n'ait  pas  été  dans  la  nécessité  de  recommencer  ses  études  sur  un 
nouveau  pian?....  et  ceux  qu'ont  cru  n'avoir  rien  appris  dans  nos  écoles  et 
qui  s'en  sont  dégoùtés  de  bonne  heure,  n'ont-ils  pas  toujours  été  les  meilieurs 
esprits  ?  »  Perciò  Ella  pure  doveva  correre  la  medesima  sorte  che  han  corso 
i  più  celebri  uomini  di  questi  ultimi  secoli,  siccome  ancora  colla  rara  sua 
virtù    si  è  guadagnato    un  luogo  dei  più  onorevoli  nella  loro  schiera... 

Virtù  rara  davvero.  Il  Mascheroni,  dopo  la  sofferta 
guerra  degli  ex-gesuiti,  interrogato  da  uno  dei  Presidenti  della 
Misericordia  sopra  certe  proposizioni  fisiche  esposte  al  pubblico 
dalTadini,  rispondeva  con  perfetta  serenità:  <  Mi  farebbe  sor- 
presa che  queste  proposizioni  avessero  generato  sospetto  di  poca 
religione,  essendo  esse  tutte  religiosissime  e  piene  di  rispetto  per 
la  divinità,  se  non  si  sapesse  la  condizione  di  tutte  le  novità  fi- 
losofiche che  nel  loro  principio  si  combattono  per  eresie.  Di 
questo  costume  non  si  deve  incolpare  se  non  la  natura  della 
mente  umana  e  non  alcun  ceto  particolare,  poiché  è  sempre  suc- 
ceduto lo  stesso  anche  prima  del  27  settembre  1540  »   ^^>.  Cioè 

(I)  Minuta  di  lettera  in  mas.  B-L.  VoJ,  XII,  cart.  113.  ■—  Le  proposizioni  qui  accennate 
tono  forse  quelle  che  si  leg:grono  nei  mss.  JB-L.  Voi.  XXXVI  extra,  cart.  56-63,  e  che  furono 
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prima  del  giorno  in  cui    Paolo    III  approvò    la    Compagnia    di 
Gesù.  Oh  veramente 


mansueta 

Alma  coi-tese  a  perdonar  sol  usai 


Cosi,  quando  nell'ottobre  dell'86  egli  lasciò  le  scuole  di  Ber- 
gamo per  l'Università  di  Pavia,  il  desiderio  di  tutti  i  buoni  e 
di  tutti  i  saggi  lo  accompagnò.  E  un  suo  discepolo  gli  dedicava 
questi  sciolti,  di  poca  arte,  ma  ex  corde  (^>  : 


pubblicate  dal  Tadiki  stesso  nel  1792  coU'epig^rafc  :  e  nullius  ante  Trita  solo  >  (Ex  phy- 
sicis  Mariani  Lycei,  Bergomi.  Bxcudebat  Locatellus,  1792). —  Dopo  la  partenza  del  Maschk- 
ROMi  il  Collegio  Mariano,  a  cagione  delle  arti  gesuitiche,  andò  declinando.  Il  chiaro  letterato 
Beltramelii,  nel  1791,  in  una  lettera  a  (r.  Tiraboschi  (Bibliot.  Estense),  prevedendone 
prossima  la  rorina,  scriveva:  e  II  canonico  Mozzi  seppe  imporsi,  e  per  meglio  riuscire  ne* 
suoi  feroci  intenti  di  reazione  e  per  poter  liberarsi  facilmente  di  chiunque  non  era  disposto 
ad  obbedirgli  ciecamente,  persuase  i  Deputati  del  Collegio  a  rinnovare  ogni  anno  la  nomina 
di  tutti  i  professori.  Con  lai  mezzo  rtuscf  a  far  escludere  un  pò*  alla  volta  tutti  quelli  che 
davano  qualche  segno  di  idee  un  po'  liberali...  >  E  nell'aprile  del  '92  il  Tadihi  mandava 
al  Maschkroxi  (ms.  B-L.  Voi.  XXll,  Tom,  IV,  cart.  31):  «  Legga  Sig.  Professore  il  pre- 
sente foglio  quanto  sbrigatamente  più  puote,  e  dopo  tosto  lo  incenerisca,  che,  oh  Dio  1  non 
ne  contragga  mortifero  contagio,  venendole  da  fonte  pestilenzioso.  Colui  che  scrive  fe  di- 
chiarato un  empio  miscredente,  un  marcio  eretico,  un  nuovo  Voltaire,  un  Mirabò:  il 
Canonico  Mozzi  hanne  pronunziata  sentenza,  il  sig.  Giambattista  della  Torre  balla  divul- 
gata. Veda  giudice  e  banditore  terribili!  Capi  d'uomini  ambiduc,  ciascuno  nella  sua  facoltà! 
TuttA  Bergamo  ne  rimbomba,  atteso  che  costoro  ne  menan  tanto  fracasso  ch'io  ne  disgrado 
il  diavol  *fi  un  canneto.  L'empietà  del  disgraziato  viene  dall'aver  sostenuto  a*  suoi  scolari 
che  l'acqua,  la  quale  il  dopo  pranzo  degli  otto  d'agosto  in  una  Chiesuola  posta  in  luogo 
paludoso  al  concorso  di  molte  femmine  divote  distilla  da  un  sasso  sepolto  parecchie  braccia 
sotterra  e  solo  in  tal  giorno  discoperto,  è  generata  dall'aria  che  sentendo  il  freddo  della 
gran  pietra  ^  costretta  sgravarsi  dell'umido.  Alle  corte:  Torribile  eresia  contro  la  quale 
stranamente  sbuffano  urlano  i  smaniosi  teologi  squarciatori  fe  che  il  freddo  li  fa  pisciare. 
Ne  dia  nuova  all'ab.  Mangili,  anzi  all'UniversitA  intera,  perché  si  conosca  un  fradicio  filosofo 
scomunicato.  Arda  la  lettera  che  non  \a.  'mpcsti  ».  11  Tadzwi  nel  1793  fu  costretto  a  dimet- 
te rsL 

Al  suo  posto  pensarono  alcuni  di  chiamare  Giuseppe  Mangili,  che  aveva  studiato 
a  Pavia  e  a  Firenze.  Ma  <  si  incominciò  a  dire  che  non  volevasi  un  tal  giovine,  massime 
'lai  sig.  canonico  Mozzi,  temendosi  ch'ci  potesse  qui  arrecare  massime  della  Pavese  Scuola, 
ossia  Tamburinesca...  >  (Lett.  del  Beltramelii  al  Tiraboschi,  nella  Bibliot.  Kstense).  La 
Lesbia  ai  27  maggio  1793  dava  pur  notizia  della  «  malvagia  cabala  >  al  MAsciiKROiri(ms.^-//. 
Voi.  XXII,  Tom.  IV,  cart.  187 j:  e  Temcsi  da  alcuni,  o  si  finge  di  temere,  in  lui  una  certa 
libertà  di  pensare  un  po'  troppo  filosofica;  e  cotesta  celebre  scuola  donde  ha  tratta  in  gran 
parte  la  sua  scienza  non  fa  i  piti  desiderati  augurj  presso  molte  anime  deboli,  delle  quali, 
come  sapete,  abbondon  queste  nostre  parti....  >  Gli  oppositori  del  Mangili  sono  detti  dalla 
Paolina  e  colli  torti,  setta  di  ipocriti  frenetici  >  (lett.  del  .VO  maggio  id.  id.  cart.  190),  e  ne 
<■'  designato  capo  il  Mozzi,  il  Mangili  ottenne  la  nomina,  dopo  una  lotta  accanita,  a'  31 
gennaio  1794;   ma  otto  giorni  dopo  rinunzia  va. 

Il)  Ma.  B-L.  Voi.  XXir,  Tom.  li,  cart.  %-10o. 
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So  che  le  belle  un  di  Figlie  di  Giove. 
Al  canto  usate  e  ai  geniali  amori, 
Onde  ognor  suonan  le  febèe  pendici, 
Scender  temean  della  superba  Atene 
Ai  popolosi  Portici,  là  dove 
Severa  in  volto  passeggiar  fu  vista 
<  La  maestra  del  ver  Filosotia  ». 
Mal  sostenean  l'inopportuno  orgoglio, 
I  gravi  modi  e  le  rugose  fronti 
Di  severo  pallor  dotto  cosperse, 
E  mal  tempravan  le  canore  fila 
Tra  il  tremar  duro  di  garrir  discorde 
Onde  Tindocil  bipartita  turba 
Fea  di  fasto  sonar  Pampio  Liceo. 

Ma  poi  eh  3  alfin  dalPimmutabil   vero 
Sull'ombre  dsU'error  luce  rifulse, 
E  d'altre  forme  e  di  miglior*  sembianze 
Sofia  gentile  a  rivestirsi  apprese. 
Oh  come  allor  tutte  le  fur  d'intorno 
Le  Pimplèe  Suore  colle  cetre  e  i  canti. 
E  degna  in  Pindo  tra  l'ascrèa  famiglia 
Pronte  le  offrir  non  inamabil  sede  I 
Ben  io  mei  so  :  io  che  talor  la  vidi 
Fra  i  bei  mirteti  ed  i  vivaci  allori 
Starsi  di  Plndo  ed  onorar  d'un  riso 
L'aonia  sede  e  ritrattar  sovente 
Con  quella  man  che  gli  astri  in  cielo  addita 
Ed  a  Natura  i  suoi  confin  prescrive 
I  sette  nervi  di  testudo  argiva, 
E  dalla  grave  ridondante  tazza 
Di  fisico  licor,  ch'anglica  abete 
Nell'Ausonia  recò,  volgere  il  labbro 
Le  animatrici  a  ber  Pegasee  vene. 

E  tu  pur,  saggio  Mascheroni,  11  sai, 
D'Urania  alunno  e  della  bionda  Euterpe, 
Onor  del  natfo  Brembo  e  dell'antica 
De'  longobardi  re  città  già  sede 
Ch'or,  nuova  Atene,  le  sacrate  a  Palla 
Are  ristaura  e  il  vecchio  rito  avviva  ; 
Tu  che  nel  sen  della  più  tarda   etate 
Doppio  a  te  stesso  monumento  innalzi 
Dell'or  più  saldo  e  delle  regie  moli 
Onde  il  Nilo  ingombrò  l'egizio  fasto. 
Cui  non  potran  gli  edaci  nembi  e  l'ire 
Del  sonante  aquilon  far  onta  e  oltraggio. 
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Felice  chi  potèo  spiegar  le  occulte 
Delle  cose  cagioni  I  E  tu  felice 
Mio  Mascheron  che,  sulle  nobirorme 
Del  toscano  linceo  che  ardito  impresse 
Le  vie  del  ciel  non  pili  tentate  in  prima, 
D*aureo  sapere  a  insuperabil   meta 
Lungi  dai  sogni  delle  egizie  scole 
Poggi  sublime  e  dalle  curve  sfere 
Cose  disveli  a  profan  vulgo  ignote 
Che  le  rotanti  in  elei  vane  comete 
Teme  da  lungi  ed  alPignita  chioma 
Di  femineo  pallor  freddo  e  dipinto 
Strani  ai  porpurei  re  predice  eventi. 
Ed  or  cercando  vai  tra  i  dubbj  e  folti 
Fisici  laberinti,  ove  Natura, 
In  sacre  nebbie  taciturna  involta. 
All'occhio  indagator  fida  discopre 
Come  si  mova  il  ciel,  se  inerte  sia 

0  volta  in  giro  la  terrestre  mole, 
E  come  Febo  con  alterne  leggi 

1  di  prescriva^  le  stagioni  e  gli  anni, 
£  donde  il  mar  dal  non  varcabil  letto 
Gonfio  sMnnalzi  a  flagellar  la  sponda, 
Poi  placido  ritorni  ove  il  costrinse 

Il  provvido  voler  di  fabbro  eterno, 
E  come  alBn  daUe  squarciate  nubi 
Rompa  a  percuoter  le  cittadi  e  i  templi 
Il  fulmine  trisulco  onde  fu  tanto 
Temuto  in  Flegra  il  favoloso  Giove. 

A  sé  però  l'animo  tuo  non  tenne 
Stretto  Sofia  cosf  che  dall'arcana 
Geometria  severa  e  dalle  carte 
Che  Tanglo  pensator,  nuovo  Archimede, 
Dell'aureo  vero  ai  puri  fonti  infuse 
Te  non  volgessi  a  meditar  sovente 
Il  bel  linguaggio  e  i  regolati  modi 
Onde  su  cetra  idèa  di  mirto  intesta 
Il  rapito  coppier  biondo  di  Giove 
In  cielo  allegra  le  nettaree  mense. 
Ed  oh  co3Ì  a  me  pur  desser  gli  Dei, 
Qual  già  t'udii  mentre  quest'almo  albergo 
Sacro  a  virtù  per  Te  pili  bel  rifulse, 
Udirti  ancora  sulP Ausonio  Regno 
Copia  robusta  maritar  di  carmi 
Onde  il  mio  Venosin  spogliò  primiero 
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L'eolio  plettro  e  ne  fé  dono  a  Roma! 
Deh  quante  volte  allor  Bui  vicin'  colli, 
Disdegnando  di  Pan  le  argute  avene, 
Dal  sacro  tronco  ad  ascoltarti  intese 
Spuntar  vid'io  le  boscherecce  Dive 
E  di  lor  man  nella   materna  scorza 
Fare  il  tuo  nome  eternamente  impresso  ; 
Laddove  a  fior  de*  liquidi  cristalli 
Tratte  al  lirico  suon  tessean  carole 
L'umide  figlie  del  dorato   Serio, 
Ch'ora  dal  fondo  degli  algosi  spechi 
Vanno  insidiando  del  Ticin  le  ninfe. 


L'Accademia  pavese  degli  Affidati,  fondata  nel  1562  dal 
Conte  Galeazzo  Beccaria  juniore,  dal  conte  Ottaviano  Langosco, 
da  G.  B.  Botigella  e  da  Alessandro  Isimbardo,  e  accolta  da 
Flavio  Belcredi  sul  principio  del  seicento  nel  proprio  palazzo^", 
dopo  un  periodo  aureo,  in  cui  vantò  protettore  Carlo  Borromeo 
e  noverò  soci  il  Cardano,  Francesco  Ferdinando  D'Avalos,  E- 
inanuele  Filiberto  e  Filippo  II,  decadde.  Ma  intorno  al  tempo 
della  venuta  del  Mascheroni  a  Pavia  pareva  un  tratto  rifiorire. 
Neir83  vi  era  entrata  Lesbfa  Cidonia,  col  Pompei,  col  Bettinelli 
e  col  Giovio.  Il  Parini  v'entrò  nell'86  ;  nell'S/  il  Mascheroni: 
il  quale  dall'89  al  91  tenne  l'ufficio  di  Principe,  succedendo  al 
Bertola  che  l'aveva  tenuto  dall'Só  all'88,  e  precedendo  Alessandro 
Volta  che,  fatto  accademico  nell'88,  lo  tenne  poi  dal  92  al  94  ^^K 

Il  Mascheroni  nei  primi  due  anni  di  soggiorno  a  Pavia 
fece  vita  comune  coll'amicissimo  conte  Gerolamo  Fogaccia  ber- 
gamasco e  dilettante  di    matematica   e    poesia  ^^K    Poi,  come  il 

(1)  A'  4  mag:i;io  del  1643  fu  deciso  di  tenere  ivi  sempre  le  adunanze,  e  fu  impetrato  da 
Filippo  IV  un  rescritto  col  quale  il  palazzo  stesso,  come  ricetto  sacro  alle  Muse  a*niche 
del  silenzio  e  del  ritiro,  fu  esentato  in  ogiii  tempo  dall'incarico  di  militare  od  aulica  ospita- 
zione.  —  Per  l'Accademia  degli  Affidati  vedi  il  Quadrio,  il  Mazzuccqblli  e  il  Tiraboschi. 

(2)  Queste  Cd  altre  notizie  sono  tratte  dalle  Carie  degli  Afftdaiif  nella  Btbliot.  Unirer. 
di  Pavia,  fald.  533. 

(3)  il  conte  Gerolamo  Focaccia,  che  raggiunse  l'amico  a  Pavia  subito  nei  dicem)>re 
dell*86,  nacque  nel  1747  e  morf  nel  1S24.  Di  lui  si  hanno  a  stampa  le  i{/m«  (Bergamo,  Natali. 
17'»9)  e  /  dieci  cantici  scritturaìi  con  Vinno  Ambrosiano  trasportati  in  rima  italiana  (Ber- 
gamo, Sonzogni,  1815).  Lasciò  manoscritta  una  traduzione  in  ottava  rima  delle  Avventure  di 
Telemaco.  Come  ingegnoso  matematico  è  citato  dal  Mascheroni  nelle  annotazioni  al  Corso 


L 
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Fogaccia  parti  nella  seconda  metà  del  1788  eletto  Nunzio  a 
Venezia  <*>,  viveva  solo;  se  non  quanto  pranzava  col  Bertola. 
«  Bertola  vien  da  me  al  pranzo  solamente  —  scriveva  al  Fo- 
gaccia ai  21  novembre  dell'88  —  e  si  trova  contentissimo..,.  Io 
non  sono  andato  in  casa  da  lui  come  avrebbe  voluto.  La  com- 
pagnia di  Bertola  è  ilare,  erudita,  ma....  quantum  distamus  ab 
ilio!  >  Infatti,  nell'indole  e  nei  costumi,  i  due  erano  profonda- 
mente diversi;  benché  il  Mascheroni  avesse  tosto  ammirato 
l'ingegno  e  la  facondia  del  prossimo  autore  à^W^.  Filosofia  della 
storia  e  del  Viaggio  sul  Reno^  stringendo  poi  seco  dimestichezza 
letteraria.  Dell'87,  quando  il  Bertola,  Principe  degli  Affidati, 
propose  ad  argomento  di  un'accademia,  «  se  la  poesia,  oltre  il 
diletto,  recar  possa  anche  utilità,  e  questa  qual  possa  essere  >, 
il  Mascheroni  compose  uno  sciolto,  breve  e  squisito,  in  lode 
della  poesia  eccitatrice  dello  spirito  e  consolatrice  dei  mortah', 
indirizzandolo  al  Bertola  stesso  (2>: 

Aurelio,  a  cui  la  celerà  gentile 
Erato  pone  fra  le  illustri  dita... 

A'  15  maggio  1788,  in  un'accademia  di  tema  libero,  come 
Alessandro  Volta  recitò  le  sue  terze  rime  sopra  il  viaggio  del 
De  Saussure  al  monte  Bianco  ^^>  e  il  Bertola  l'elogio  del  Gessner, 
stampato  Tanno  seguente,  il  Mascheroni  lesse  un  idillio  in 
morte  pure  del  Gessner,  che  vide  la  luce  solo  cinque  anni  di  poi 
neWAnno  poetico  di  Venezia  (-'^  probabilmente  per  cura  del  Bertola, 
il  quale  l'aveva  letto  prima  alla  signora  Isabella  Teotochi  Marin. 

del  Bossnt,  in  quelle  al  calcolo  intesale  di  Balere,  e  nelle  altre  al  Wolfio:  del  1/87-88  si 
<-ra  trattato  di  nominarlo  coadiutore  del  Mascucroxi  nella  cattedra  pavese.  —  Le  sue  let- 
tere al  MASCiiBROiri  sono  raccolte  nel  Voi.  XVI  dei  m»s.  B'L.  ;  quelle  dell'amico  a  lui,  e- 
lite  solo  in  parte  e  scorrettamente  dal  Lochis  nel  1891  (Almanacco  di  Bergamo  ecc.),  presto 
>araiino  pubblicate  tutte  e  rivedute  sugli  originali  dal  prof.  A.  Fiammazzo. 

(1)  Poesie  Latine,  XLV. 

(2)  Poesie  Italiane,  LX. 

(3)  Notizia  i^^ota  al  prof.  Mario  Cermenati  che  pubblicò  le  preziose  terzine  nel  li- 
Hrctto:  Alessandro  Volta  alpinista,  Torino,  1899,  pag.  67-72.  — NelTaccademia  del  6  maggio 
17i9,  dopo  che  il  Maschcromi  lesse  il  Discorso  sopra  la  Cometa  (Prose  Italiane,  Vili),  il 
Volta  recitò  una  canzone  suirinnesto  del  vaiolo:  canzone  che  fu  trascritta  .illora  dal 
Mascubrowi  stesso,  e  conservata  poi  dall'avv.  Fantoni  in  un  volume  di  Poesie  di 
diversi  scritte  o  postillate  da  Lor.  Mascheroni.  Ma  sventuratamente  il  volume  andò  perduti) 
o  disperso.  Il  Volta  les^ie  inoltre  nell'accademia  de'  4  febbraio  17W  un  sonetto  sulla  dram- 
matica   rappresentazione. 

(4)  Poesie  Italiane,  LXVII.  —  Lalezione  dei  mss.  originali  (ms.  B-L.  Voi.  VI,  car.  57-58> 


( 


Forse  il  gusto  del  Mascheroni  non  si  appagava  intera- 
mente della  poetica  gessnerìana  *  ;  ma  l'animo  suo  rendeva  *>. 
mag^ì'j  alla  castità  del  poeta: 

Il  casto  rate 

11  primo  fu  che  tra  i  pastor  condusse 
Su  rarmonia  de  le  forate  canne 
La  tenera  pietà,  fintatta  fede. 
L*anior  di  grato  figlio.  Il  noro  suono 
Appreser  pronte  e  la  rirtii  s'udirò 
Oltre  Garonna  risonar  le  selve 
Maravigliando.... 

A  offnì  modo  gratificava  al  Bertola,  amico  e  traduttore  de! 
GesKner  ^^K 

Suo  molle  flauto  e  le  forate  canne 
Ticofilo  le  tien,  ch'elvezj  modi 
Dolce  ripeter  feo  l'itale  selve. 

E  iìei  decembre  del  1793  la  saggia  Isabella  scriveva  al  poeta 


\\ 


Ho  t^eduto  stampato  quel  soavissimo  idillio  per  Gessner.  Oh  come  ho 
]ire»entc  quot  giorno  in  cui  Beriola  me  lo  lesse  per  la  prima  volta  in  quel- 
l'i m  mencio  s:ilone  della  Carità  per  tutt* altro  buono  che  per  leggervi  cose  di 
fjcntlmcnto;  dove  eravamo  in  quattro,  quasi  smarriti  là  dentro,  seduti  tutti 
in  qneile  aUÌK»>ime  banche,  con  le  gambe  a  penzolone,  e  dove  pur  tanto  mi 
piacque  :  se  ne  ricorda  ?  Oh  io  non  l'oblierò  mai  1  Forse  parerà  strano  che 
abbiaci  II  far  mente  al  luogo,  e  si  dirà  che  non  è  meraviglia  che  una  cosa 
belifi  pjùit  pur  tale  ovunque  la  si  legga;  ma  ciò  non  parmi  già  vero:  i  prati. 
U-  Cfìlihie,  i  monti,  i  laghi,  il  dolce  chiaror  della  luna,  l'oscurità  rischiarata  da 
ImHdUdìme  starile,  tutto  può  servire  meravigliosamente  bene  ai   diversi  generi 


reca  11  titillo  ^if«:<;i0r  ovvero  Aronte,  e  dà  il  testo  recitato  deU'88  neirAccademia  degli  Affi- 
tJjiti,  ?il  i::t)nfrontJ  l'edizione  di  V^cnezia;  e  vegg^asi  cou  quanta  opportunità  ivi  il  testo  primi- 
tiri}  hU  itmtfì  hCRrnato  d'alcuni  versi. 

(l)  Almanti  ne  dobbiam  credere  al  Focaccia  che  da  Venezia  a*  28  febbraio  1789  g" 
nCrlvflva:  «  Ila  notato  che  in  questo  Elogio  [aveva  ricevuto  allora  l'Elogio  dr' 
Ua^nner  dAtu  fuori  dal  Bertola]  c'entrate  anche  voi  omo  censore  del  Gessner,  e 
fofiÉ*  anchHù  per  concomitanza  >  (ms.  ìB-L.  Voi.  XVI,  cart.  70).  L'£/o^(0  infatti  (Pavia,  Boi- 
lani,  17&V}aiiAt7  14-19  tocca  delle  censure  fatte  al  poeta  zurighese,  rlducentole  tutt?  il*» 
c«  ripara  ^' imi  infinità, 

fi)  Sctlia  d'idilli  di  Gessner,  tradotti  dal  tedesco,  Napoli  1777,  presso  i  Frat,  Raimondi. 

<J)  Mi.  B'U   Voi,  XXII,  Tom.  IV,  cart.  251. 
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di  poesia  che  si  vuol  leggere,  e  monta,  dirò  cos(,  il  caore  e  la  fantasia  in  quel 
registro  appunto  a  cui  deve  portarli  la  Poesia  che  li  ha  da  occupare. 


Erano  «  in  quattro  »  dunque;  e  cioè,  Plsabella,  il  Masche- 
roni, il  Bertola  e  il  Mussi,  pure  professore  pavese  e  dilettante 
di  pittura,  che  appunto  nel  salone  della  Carità  lavorava  una  <  ve- 
ramente bella  copia»  della  Presentazione altempio dì  Tiziano,  intro- 
ducendovi il  ritratto  dì  sé  stesso  e  del  Bertola  e  quello  del  Ma- 
scheroni «  brutto  al  naturale  >.  Poiché  il  matematico  berga- 
masco era  grande  ammiratore  di  quel  «  divino  quadro  >;  e,  tre 
anni  prima,  al  Fogaccia,  che  gli  chiedeva  col  solito  umor  galante 
di  e  nominargli  una  dama  in  Venezia  alla  quale  baciar  la  mano  », 
aveva  risposto  :  <  In  primo  luogo  una  dama  non  è  del  mio 
rango.  Mio  padre,  che  troverete  nell'albero  col  nome  di  Zuan 
Mascaron,  era  un  certo  capo  Zuan  Magazzinier.  Dunque  avrei 
venduto  pollame  e  uova  insieme  col  vino.  Io  dunque  nomino  quel- 
l'ammirabile pollaiuola  che  sul  divino  quadro  di  Tiziano  alla 
Carità  vende  le  sue  mercanzie  sotto  la  scala  del  tempio  di  Geru- 
salemme. Egli  è  vero  che  è  alquanto  vecchia  di  fisonomia  e  di 
vera  età.   Ma  non  ostante  spira  immortalità  ». 

Il  Mascheroni  era  già  stato  a  Venezia  nell'agosto  del 
1789  ;  ma  non  conobbe  allora  Tlsabella,  che  pure  dall'82  vi 
teneva  aperto  il  suo  salotto  a  scienziati,  artisti,  letterati  e  belli 
spiriti  di  ogni  maniera  e  di  ogni  paese.  La  conobbe  nell'agosto 
del  93,  quando  vi  ritornò  coi  colleghi  professori  Mussi  e  Ber- 
tola. L' affascinante  greca  contava  trentatre  anni  ;  il  marito 
era  lontano,  a  Cefalonia,  Provveditore.  <  Quasi  tutte  le  sere  — 
scriveva  il  Mascheroni,  nell'ottobre  e  in  procinto  di  ripartire, 
al  Fogaccia  —  le  ho  passate  in  casa  o  al  palco  Marin,  o  nel 
caffè  del  Menegazzo.  Ho  conosciuto  gentiluomini  distinti,  viag- 
giatori, letterati  ecc.  Si  va  facendo  del  Mondo.  Non  ridete  per 
carità.  A  dir  vero  la  conversazione  della  Marin  è  delle  pili  scelte 
ch'io  abbia  mai  conosciute  o  immaginate  ».  La  finezza  greca, 
la  passione  italiana,  la  grazia  francese  d'Isabella  avevano  final- 
mente riscaldato  la  fantasia  del  misogino.  Or  quando  nel  dicembre 
di  quell'anno  stesso  la  Marin  gli  mandò  due  letterine  lusinghiere, 
lodando  l'idillio  in  morte  del  Gessner  e  chiedendo  una  copia  del- 
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V Invito  a  Lesbia^  egli,  non  senza  commozione,  benché  con  qual- 
che umorismo,  rispose  <^): 

Eccellenza, 

Qual  incendio  esce  anche  dai  caratteri  di  V.  E-  Le  due  letterine  spirano 
gentilezza  divina:  conviene  leggerle  mille  volte,  e  sì  torna  a  leggerle  altre 
mille.  Io  non  ho  altra  cosa  cosf  preziosa  ch'io  tenga  sotto  chiave.  Le  lodi  che 

(1)  Ecco  le  due  lettere  accennate,  in  busta  piccola,  elegante,  col  sig-illo  d'un  Capìdo  (itiì. 
n-L,  Voi.  XXII,  Tom.  IV,  cart.  251-253  e  254-256;  la  minuta  della  risposta  del  Maschkko!*! 
è  a  cart.  257): 

«  Preg.mo  Amico, 

Da  Venezia,  li  7  Dbre  17^3. 

Oh  quanto  piacere  mi  ha  recato  Tamabile  suo  foglio,  gentilissimo  Mascheroni.  Fra  I<r 
molte  lodi  che  la  sua  generosità,  facendole  velo  al  finissimo  giudizio  suo.  si  compiace  di 
darmi,  una  me  ne  fu  più  delle  altre  carissima,  dolcissima,  ed  è  quella  appunto  che  ne  risulti 
dal  vedermi  da  lei  favorita  con  si  gentil  ricordanza.  Fra  tutte  ie  lodi  ch'ella  potesse  mai 
darmi,  questa  sarà  sempre  la  più  lusinghiera  al  mio  cuore,  com'è  appunto  vivissimo  il  de- 
siderio mio  di  non  essere  obliata  da  chi  tanto  stimo  ed  onoro.  Oh  con  quanto  diletto  mi 
ritornano  alla  mente  quelle  ore  felici  che  passammo  insieme  I  se  non  che  a  spargerne  d'a- 
marezza quella  dolce  memoria  ne  viene  tosto  la  riflessione  della  lontananza  che  ci  separi, 
dell'incertezza  del  tempo  in  cui  si  rivedremo,  e  della  tristissima  causa  che  divide  d'ambilue 
il  nostro  soavissimo  Bertòla.  Quanto  non  gli  devo  io  mai,  in  questo  suo  ultimo  via^rpo, 
dovendogli  il  prezioso  dono  della  sua  conoscenza!  Questo  nostro  amico  mi  scrive  da  Ve- 
rona lettere  molto  tristi,  ed  i  mali  che  sofTre  sono  ben  altra  cosa  che  quei  maluzzi  poetici 
di  Venezia,  che  oltre  al  bene  di  non  esistere,  avevano  per  me  quello  gratissimo  d'essermi 
enunziati  da  Mascheroni,  che  con  un  tuono  tutto  suo,  semplice  e  maliziosetto  insieme. 
cercava  di  non  tradire  l'amico  ne  la  verità,  e  ci  riusciva  a  maraviglia,  conducendo  qua-i  i 
compiangere  Bertòla  e  a  non  crederlo  ammalato,  cosf  viva  era  la  pittura  del  male  che  ci 
descriveva  e  cosf  serena  l'amica  di  lui  fi.sonomia.  Mi  lusingo  che  l'aria  nativa  che  si  pro- 
pone in  breve  di  respirare  potrà  ridonarlo  agli  amici  ed  alle  lettere.  Oh  possiamo  noi  pas- 
sare la  ventura  estate  come  la  scorsa,  e  possa  questo  mio  fervido  voto  non  essere  scompa- 
ginato almeno  da  uno  languido  suo.  Frattanto  sarebb'ella  indiscreta  la  preghiera  ch'io  le 
farei  di  darmi  qualche  volta  le  sue  nuove.'  Voglio  sperar  di  no,  appoggiando  questa  mia  lu- 
singa alla  gentilezza  sua  ed  al  piacere  ch'ella  sente  di  far  piacere,  ed  in  ciò  io  gliene  offro 
eccellente  l'occasione. 

Nora  dubito  che  le  Muse  accolte  tanto  graziosamente  da  lei  non  venghino  spesso  a  vi- 
sitarla e  toglierla  col  loro  amabile  sorrisino  a  studj  più  gravi.  Facendo  qualche  nuova  com- 
posizione la  prego  d'essere  tra  primi  a  gustarla;  se  l'infinita  ammirazione  pe' suoi  bei  versi, 
se  il  luogo  che  tutti  stabilmente  tengono  nella  mia  memoria  n'è  un  titolo,  io  potrei  farlo 
v.-ilcrc.  Ma  sopra  tutto  di  continuarmi  la  prego  la  sua  bontà  che  tanto  mi  onora,  ch'b  sf  dolc 
ni  mio  cuore,  e  di  credermi  con  la  maggior  stima  ed  amicizia. 

P.  S.  Al  valente  D.r  Mussi  mi  ricordi  serva,  ne  la  prego,  ed  all'illustre  Spallanzani. 
L'egregio  Albrizzi  e  gli  altri  amici  mici,  gratissimi  alla  memoria  che  di  loro  conserva,  l'as- 
sicurano della  loro  stima  ecc.  > 

<  Preg.mo  Amico. 

Venezia,  li  14  Dbre  1793. 

Io  devo  pregarla  d'aggiungere  alle  altre  grazie    che  m'ha  fatto  quella  di  mandarmi  uni 
Y  copia  della  nuova  edizione  dell'invito  a  Lesbia.  11    cavalier  Pindernonte,  a- cui  devo  il  pi^~ 


—  Ili  - 

V  E.  dà  a'  miei  versi  m'insuperbiscono  e  umilìanD.  lo  vi  veggo  quasi  per 
trasparenza  il  mio  nulla,  e  solo  ardo  di  desiderio  di  giungere  a  meritarle.  Scrivo 
le  dovute  grazie  al  cav.  Pindemonte,  e  spedisco  a  V.  E.  una  copia  di  quella 
edizione  [deirinvìto]  colle  note,  oh  quanto  ambiziosa!  Mi  va  girando  per  la 
fantasìa  la  stanza  della  Carità,  che  non  mi  era  mai  uscita  dall'animo,  e  più  volte 
al  giorno  mi  consolava,  ma  adesso  m'incendia.  Ah  se  io  sono  pur  ingenuo,  altri 
mi  avrà  allora  capito.  E  che  poteva  io  fare  per  nascondermi?  Io  allora  veramente 
non  badava  niente  nientissimo  al  bellissimo  quadro  di  Tiziano,  ma....  sentiva  l'a- 
neurisma.... Oh  Dio  I...,  e  adesso  ?...,  Mascheroni  ricordati  del  buon  Bibliote- 
cario Storpiatetti.  Ma  però  per  quel  ch'io  veggo  tu  non  guarirai.  N'ho  piacere. 

cerj  d'averlo  letto,  me  ToRersc  in  dono,  ma  io  accettarlo  non  volli,  non  so  se  mossa  più 
dal  desiderio  di  non  privarlo  di  si  gentil  libretto,  o  da  quello  di  poter  cogliere  una  nuova 
occasione  per  iscrivere  all'amabile  Mascheroni  e  ripetergli  ancora  quanto  mi  piacciono  quei 
divini  suoi  versi  e  quelli  bellissimi  aggiunti  per  descrivere  la  neurisma  del  cuore. 

Sf  lo  sprona. 
Con  tal  forza  Tallarga  amor  tiranno  : 

quanto  è  mal  felice  questo  pensiero  e  come  felicemente  csprcss  >  I  S'egli  è  vero  che  le  lodi 
che  si  danno  olle  cose  belle  sono  come  il  lievito  per  produrne  di  nuove  io  vorrei  che  le  mie 
valer  potessero  qualche  cosa  presso  di  lei,  onde  eccitarla  a  scrivere  degli  altri  versi;  ma 
quello  che  non  potranno  le  mie,  lo  faranno  quelle  di  tutti  gli  uomini  di  buon  gusto  che  ce- 
lebrano a  cielo  questa  sua  bellissima  composizione.  [Segue  il  passo  sopracitato  che 
accenna  alPidillio  in  morte    del  Gessnerj. 

Vorrei  e  non  vorrei  ch'ella  sì  accorgesse  di  questo  artificio  che  vo  usando  per  goiere 
txn  po'  più  il  bene  della  sua  conversazione;  ad  altro  non  servono  queste  mie  ciarle,  ed  ar- 
rossirei d'averle  fatte  senza  questa  giustificazione.  Mi  creda  col  più  vivo  sentimento  di  stima 
ed  amicizia  ecc.  > 

Segue  a  cart.  258  quest'altro  biglietto  a  don  Lor.  Masck,  S.  P.  A/.,  senza  data  : 
e  Quantunque  apportatore  di  non  lieta  novella  il  suo  foglio,  io  la  ringrazio  d'avermelo 
scritto,  e  più  ancora  la  ringrazio  della  bontà  e  gentilezza  delle  espressioni  sue.  Spiacemi 
che  il  nostro  Bertòla  stia  male  ;  questa  sua  delicata  saluto  è  forse  ancora  uno  degli  incanti 
che  la  natura  gli  ha  dato,  e  riguardandola  da  questo  lato,  né  gli  amici  suoi,  né  lui  medesimo 
devono  essern:  malcontenti.  Dobbiamo  pur  forse  ad  essa  quell'anima  sopraffina  e  quel  sen- 
timento delicatissimo  che  l'accompagna  e  che  tanto  in  lui  ci  piace.  Se  questa  riflessione  non 
^  giusta,  parmi  certo  almeno  consolantissima  per  noi  che  tanto  amiamo  quel  nostro  amabile 
amico.  Ella  mi  creda  con  la  massima  ammirazione  per  le  tanto  belle  qualità  che  l'adornano 
e  per  quello  spirito  che  sembra  star  tratto  tratto  nascosto  per  uscir  poi  sf  vivo  e  luminoso 
ad  an  tempo.  > 

La  seguente  lettera  à  monsieur  le  professeur  Mascaroni  à  Bergame  fu  scritta  da  Isa- 
bella, già  divorziata  dal  Marin  e  sposa  segreta  dcU'Albrizzi,  quando  tornò  dal  viaggio  di 
Roma  (ms.  B-L,  Voi.  XXII,  Tom.  VII,  cart.  68): 

€  Cariss,  Amico, 

Venezia,  8  luglio  90. 

Oh  quanto  grata  mi  fu  la  sua  lettera,  mio  gentile  e  caro  amico!  Se  una  ricordanza  con- 
tinua, e  vivissima,  ed  un  sollecito  ed  inquieto  desiderio  di  saper  di  lei  valgono  un  qualche 
cosa,  certo  ch'io  posso  presentarmele  con  questo  titolo,  non  avendo  mai  cessato,  benché 
lontana  e  quasi  rapita  dalla  divina  Roma,  d'informarmene  diligentemente;  e  fui  lieta  oltre- 
modo  quando  seppi  ch'ella  era  già  in  Bergamo.  Quantunque  abbia  la  Patria  dei  cari  allet- 
tamenti per  ogni  animo  dolce  e  virtuoso,  pur  voglio  lusingarmi  ch'ella  vorrà  fare  una  corsa 
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Caro  M...  cosf  Tuorn  sogna  ad  occhi  aperti  e  delira  dolcemente  vincendo  in- 
tervalli infiniti  di  condizioni.  Oh  come  girano  intorno  all'astro  marino  i  primi 
lumi  del  cielo  veneto  1  Com'è  bello  queirastro  I  Tu  fosti  ammesso  vicino  & 
contemplarlo  qual  bassa  nebbia  sollevata  a  ricever  luce  non  sua.  Oh  potessi 
tu  descrivere  degnamente  quella  stanza  celeste  1...  quel  fiore  di  conversazioncl.. 
Quei  scacchi....  Oh  te  povero  I  Oh  te  felice  I...  Perdoni  V.  E.  So  tornare  in 
me  stesso  per  tornar  presto  ad  uscirne,  e  volare  col  pensiero  a  Venezia,  e  ag- 
girarmi intorno  ad  Isabella  col  pensiero  finché  noi  potrò  colla  persona. 

Ali  pare...  presente  di  baciarle  ossequioso  la  mano....  Perché  non  ho  ar- 
dito di  farlo  quando  il  poteva  !.,.  Mi  duole  il  cuore  di  ossequio  e  di  vera  ve- 
nerazione, con  cui  mi  dico  di  V.  E.  ecc. 

11  professore  aveva  trovato  in  Venezia  cui  baciare  la  mano 
senza  ricorrere  all'  -  ammirabile  pollaiuola  >  del  Tiziano.  E 
ad  Isabella  rinnovava  ora  latinamente  l'omaggio  che  già  del  90 
le  aveva  reso  il  Bertola  in  quelle  ultime  strofette  dell'anacreon- 
tica Partendo  da  Posilipo  : 


Fra  poco  avranmi  Tumide 

Ticinie  valli,  e  a  te 

Come  non  terran  fé  gli  aonj  modi  ? 
Sol  d'una  dea  sull'Adria 
Se  al  fianco  io  tornerò 
Le  tue  mescendo  andrò  colle  sue  lodi. 
Non  d'Isabella  il  fiammeo 

Occhio  deiralma  pien 

Sui  liti  di  Tirren  splender  potrebbe? 
Se  questo  mar  di  Venere 
Sf  degna  reggia  appar 
In  lei  questo  tuo  mar  Venere  avrebbe  (l). 


sino  a  qufp  e  procurarmi  il  bene  di  rivederla.  Oh  quanto  sarò  contenta  se  potrò  di  nuovo 
g^ustare  nelia  sua  società  di  quel  sale  e  di  quel  mele  ch*ella  sa  con  sf  piacente  ed  amabi'.s 
maniera  alternare.  Ho  nuove  del  nostro  Bertòla.  Eg^li  è  tuttora  in  Rimini  dove  se  ne  sta 
combattendo  i  mali  fisici  ed  i  morali;  e  siamo  or  g^iunti  a  tale  che  più  facilmente  dei  priori 
che  degli  ultimi  possiamo  riportarne  la  vittoria.  Io  doveva  rivederlo  appunto  in  questi  giorni, 
che  per  la  strada  della  Romagna  contava  di  ritornarmene  in  Patria;  ma  tutto  fu  dalle  «t-> 
tuali  combinazioni  alterato  e  scomposto. 

Addio,  mio  amabile  amico;  mi  dia  le  sue  nuove,  fra  le  quali  carissima  mi  sarà  qucMi. 
se  pur  potrà  ella  darmela,  che  avrò  il  bene  di  rivederla.  Addio  con  tatto  l'animo,  addio. 

Molti  saluti  all'ottimo  dr.  Tanzi.  > 

(1)  Queste  due  ultime  strofe  dell'anacreontica,  che  si  leg-gpono  nel  testo  dato  dai  ins>- 
mascheroniani  (Voi.  VI,  cart.  48  50)  e  dallMn»o  Poetico  di  Venezia  (presso  A.  F.  Stella, 
1793,  Voi,  I,  pag.  28-33),  più  non  compaiono  nelle  edizioni  posteriori. 
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E  il  Mascheroni,  anche  meglio,  traducendo  ^^>: 

Jam  me  perpetuìs  madens 
Ticini  nebulis  plaga 
Abdet:  ergo  tuum  memor 
Nomcn  Carmine  dicam. 

Tantum,  si  adstitero  Deae 
Qua  fulgens  sedet  Adria, 
Alternis  Labesyliae 
Nomen  versibus  addam. 

Quam  bene  illius  Ulius 

Spirantes  ocuii  igneum 
Fuigeant  prope  litoris 
Oram  parthenopei  I 

Huc  ades^  Labesylia; 

Suam  te  Venerem  vocat 
Formosissima  litoris 
Ora  parthenopei. 

Dissi,  anche  meglio  :  e  per  verità  quasi  sempre  la  tradu- 
zione supera  l'originale.  Già  Cesare  Montalti,  latinista  cesenate, 
cui  il  Mascheroni  aveva  mandato  il  suo  latino,  ne  ammirava 
i  numeri  catulliani  : 

carmina  beata 

Quae  Venus  perit  ut  Paphon  Gnidumque  (2). 

E  il  Vannetti  poi  al  Bertola  :  «  Mille  congratulazioni  al  sig. 
prof.  Mascheroni  da  parte  mia.  Oltre  alla  fedeltà,  sempre  dif- 
ficile da  osservare,  la  sua  traduzione  della  canzone  di  Lei  spira 
tutte  le  grazie  di  Catullo  e  di  Orazio  insieme  unite,  ma  con  un 
possesso  e  una  franchezza  beata.  Io  non  mi  sazio  di  rileggerla 
insieme  col  testo  e  sentomi  dilatar  l'anima  anch'io  da  quelle  fe- 
lici imagini  che  fanno  ritratto  del  felicissimo  luogo  dove  e  per 
cui  sono  nate.  Fra  le  bellezze  del  modello  e  della  copia  il  mio 


(I)  Poesie  Latine»  XLVII. 

<2)  Cabsaris  MoxTAi.Tit  caesenatis  latinorum  carminum  specimen,  Arimini,  1825,  pag^. 
^0:  Ad  Vir.  CI.  Lftureiitium  Mas  cheronum  mathemat  icum  e  t  pò  etam  prae- 
stantÌAS.  È  un  faleucio;  dal  quale  si  ricava  che  il  Bertola  sì  compiacque  della  versione 
mascheroniana,   comunicatagli  dal  Montalti,  e  rispose  con  endecasillabi  soavi. 
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giudizio  è  sospeso  ;  e  dirò  quel  che  disse  Ovidio  diviso  fra  due 
leggiadre  e  vezzose  donne  : 

Pulchrior  haec  iUa  est,  haec  est  quoque  pulchrior  illa  ; 
Et  magis  haec  nobis,  et  magis  Illa  placet  >  (i). 

* 

Lo  studio  dell'antichità,  si  pagana  che  medioevale,  e,  in  ge- 
nere, l'amore  dell'indagine  dotta,  fu  tra  le  più  serie  e  utili  ten- 
denze del  secolo  XVIII  e  tra  le  pili  potenti  a  modificare  il  gusto 
letterario  e  artistico,  preparando  l'avvento  dell'odierna  critica 
storica.  A  tale  opera  di  erudizione  prestarono  intelletto  e  lavoro 
ben  quattro  illustri  bergamaschi,  e  cioè,  il  Tiraboschi,  il  Serassi, 
Mario  Lupo,  e,  poco  dopo.  Angelo  Mai.  Il  Mascheroni  di 
quel  moto  d'idee  apprezzò  colla  sua  larga  mente  Timportanza 
scientifica  e  ne  senti  l'efficacia  spirituale.  «  Confesso  —  scriveva  al 
Tiraboschi  neU'Só  —  che  l'amore  della  scienza  che  mi  sostiene  nelle 
fatiche  del  mio  impiego  mi  viene  in  gran  parte  dalla  lettura 
della  sua  celebratissima  storia  atta  non  solo  ad  illustrare  colla 
squisita  erudizione  i  studj  de'  secoli  scorsi,  ma  a  promuovere 
que'  de'  posteri  mediante  l'aura  di  genio  che  ne  traspira  e  che 
eccita  tutte  le  scintille  della  virtù  >  ^'.  E  al  Serassi  l'anno  stesso: 
«  Fosse  COSI  felice  il  gusto  moderno  di  Bergamo  nelle  belle  let- 
tere come  lo  fu  già  al  suo  tempo  e  per  suo  mezzo;  fosse  ancor 
cosi  florida  l'Accademia  degli  Eccitati,  dove  spesso  si  fa  dolce 
ed  onorata  menzione  degli  anni  felici  che  l'ab,  Serassi  era  in 
Bergamo.  Si  consolava  la  patria  in  questi  ultimi  anni  scorsi  del 
suo  pili  volte  promesso  ritorno;  or  pare  che  quasi  ne  disperi  e 
si  ristringa,  a  consolarsi,  sui  nuovi  onori  aggiuntisi  per  esso  al 
suo  gran  Tasso  ed  a  lei....  >   <^). 

Già  accennai  come  il  Mascheroni  neir84  si  tenesse  ad 
onore  di  annunciare,  in  una  raccolta  per  nozze,  rimminente  pub- 
blicazione del  Codice  diplomatico  bergomense  di  Mario  Lupo, 
toccando  e  una  delle  molte  e  luminose  scoperte  che  avrebbero 

(1)  Brano  di  lettera  riportato  da  G.  Bbulucci  nel  giornale  II  Bar  etti,  an.  IV,  1872,  n.  & 

(2)  Lett.  3  agosto  1786  (Notizie  Patrie,  almanacco  di  Bergamo  1891,  pag.  32). 
(2>)  Lctt.  24  giugno  1786  (Bibl.  Civ.  di  Bergamo,  Pacco  RavelH  200). 
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ornato  quest'opera,  frutto  di  genio  e  di  fino  giudizio  non  meno 
che  di  molti  anni  di  studio  e  della  revisione  di  varj  famosi  ar- 
chivj  d'Italia  »  ^^\  Ricevuto  in  dono  dal  Lupo  il  primo  tomo 
del  Codice,  se  ne   compiacque,  e  ringraziò  calorosamente  cosi: 

Sento  e  protesto  la  pili  viva  obbligazione  a  V.  S.  lUust.  e  Rev,  per  il 
dono  distinto  che  mi  fa  della  sua  egregia  opera  del  Cod.  Dipi.,  che  io  tengo 
come  il  più  caro  e  prezioso  de'  mìei  pochi  libri.  Nello  stesso  tempo  un  in- 
terno mio  giubilo  mi  spinge  a  dirle  quello  che  già  udrà  da  tutti,  essere  que- 
st'opera ricevuta  dal  pubblico  con  singolare  applauso.  Non  adulo,  perché  dal- 
l'adulazione procuro  di  tenermi  sempre  lontano  anche  colle  più  alte  Persone, 
colle  quali  Taduiazione  passa  per  complimento;  ma  l'assicuro  che  da  tutte  le 
parti  sento  delle  gran  lodi,  quali  si  santouD  assai  rare  volte  nella  pubblica- 
zione d'un'opera.  Tutti  convengono  nel  chiamar  questo  un  parto  non  solo  di 
grande  erudizione,  ma,  quello  che  è  più  stimabile,  di  squisito  giudizio.  Tutti 
dicono  che  l*ingegno  e  Tanimo  grande  di  Monsignor  Lupo  qui  veramente  ap- 
parisce. Uno  tra  gli  altri,  che  ha  gran  fama  in  paese,  e  parea  che  aspettasse 
questo  libro  per  criticarlo,  ne  rimarca  pubblicamente  con  piacere  tutte  le  pre- 
rogative. A  me  stesso  cresce  leggendolo  la  stima  e  la  venerazione  verso  V. 
S.  111.  e  Rev.;  cosa  che  non  aspettavo.  Me  ne  consolo  colla  Patria  e  colla 
Repubblica  delle  Lettere,  e  baciandole  la  mano  sono  con  profondo  ossequi  ì 
fcc,  (2). 

Alcuni  anni  dopo,  al  Lupo,  che  allestiva  alacremente  il 
secondo  tomo  del  Codice,  e  faustissimo  presagio  per  la  lettera- 
tura >  (^J,  egli  prestava  l'opera  sua,  penetrando  negli  archivj  di 
Pavia,  cercando  e  copiando  iscrizioni  lapidarie,  carte  e  di- 
plomi, e  praticando  per  tale  oggetto  col  Padre  Capsoni,  lo 
storico  pavese  ^^\  Il  Lupo  gli  scriveva  congratulandosi    che  in 

(I)  Vedi  qai  addietro  pa^.  21.  Confr.  Poesie  per  nozze  Calepio^Stampa,  Bergamo,  Loca- 
teli ì,  l7iM,  pa{^.  80,  nota;  e  Poesie  Italiane,  XLII,  nota. 

(3)  Lett.  20  ottobre  17M  (Bibl.  Civ.  di  Bergamo,  Gab.  \,  I[,  54).  -  Mario  Lupo  nacque 
in  Berg^amo  nel  1720  e  mori  a'  7  novembre  del  1789.  Il  Mascheroni  aveva  pensato  di  te'^- 
serne  Telo^^io,  come  risulta  da  alcune  lettere  del  conte  can.  Camillo  Agliardi  (m^.  /i-L. 
VoL  XXII,  Tom.  II(,  cart.  130,  170,  181-188);  ma  non  consta  che  l'elogio  sìa  stato  in  realta 
composto.  Esistono  nella  Bibl.  Civ.  di  Berg.  dieci  lettere^del  Masciibromi  al  Lupo  (Gab.  V 
II,  54);  quelle  del  Lupo  al  Masciibroni  si  leggono  nei  ms^.  B~L»  Voi.  XXII,  Tom.  Il, 
cart.  142,  273,  322,  342,  338,  W).  Tom.  UI,  cart.  15,  27,  39,  48,  60.  (V.  anche  Poesie  /taliatif. 
LXI).  —  11  Codice  del  Lupo  pareva  al  Tiraboschi  <  cosa  molto  bella  ^;  e  l'Affò  no 
era  ammiratore.  S:>lo  Pietro  Verri  nel  Giornale  letterario  di  Milano  (marzo  1786)  canzo* 
navA  Topera  del  Lupo  e  tutta  la  scienza  diplomatica.  Il  Masciibroni  a'  17  die.  1787  .<;cri< 
ve  va  da  Pavia:  e  Mi  con.^olo  intìnitamente  con  Bergamo  delPonore  che  fa  Lipsia  al  suo 
immortale  autore  del  Codice  Diplomatico.  Io  qui  ne  tengo  spesso  discorso,  quantunque  il 
pae^e  non  sia  molto  montato  su  questo  gusto  >  (Bibl.  Civ.  di  Berg.  Gab.  ibiJ.). 

(3)  Lett.  del  Masciibroni  da  Pavia,  4  die.  1788  (Bibl.  Civ.  di  Berg.  Gab.  A    n>  54). 

(4.  e  È  un  padre  che  non  ha  niente  del  frate;  si  capisce  al  discorso  eh*»:  unuomosprc* 


* 
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ai  breve  tempo  fosse  divenuto  cosi  bravo  diplomatico  ed  eccel- 
lente antiquario;  e,  perché  non  si  vergognasse,  gli  ricordava  l'e- 
sempio del  Leibnizio,  e  quel  gran  matematico  ch'era  pure  un 
antiquario  egregio  »  (^).  Fu  a'  19  aprile  1789  che  il  Mascheroni 
spedi  al  dotto  canonico  bergamasco,  trascritta  dall'archivio  delle 
monache  di  S.  Maria  del  Senatore,  una  pergamena  longobarda 
del  sec.  Vili  <*\  non  veduta  dal  Muratori  né  dal  Montfaucon, 
veduta  forse  dal  Mabillon  nel  1686,  e  ricordata  dal  Maffei. 
ifc  Ricevetti  la  carta  da  lei  favoritami  —  rispose  tosto  il  Lupo 
—  e  rimasi  sorpreso,  ed  ammirai  la  somma  di  lei  pazienza 
e  perizia  singolare  nell'averla  con  gli  stessi  caratteri  cosi  diligen- 
temente copiata  che  pare  quasi  impossibile  »  ^^\  Il  documento 
fu  prima  pubblicato  dal  Lupo  stesso;  quindi  dal  Troya.  Se  non 
che  la  critica  moderna  inclina  a  ritenerlo  lavoro  di  un  monaca 
del  sec.  XII  (^>. 

Al    conte    canonico    Camillo    Agliardi,    espertissimo    della 
scienza  diplomatica  e  coadiuvatore  del  Lupo  ^^\  il  Mascheroni 

l^iudicato,  onesto,  filosofo,  senza  complimenti,  ma  che  spiega  un  bell'animo,  e  ho  avutu 
fiommo  contento  nel  conoscerlo  >.  Lett.  del  Mascucroni  all*ab.  Ottavio  Morali,  3  ma^^p^ 
1787.  (Bibl.  Civ.  di  Berg.  Gab.  A    ".  26). 

(1)  Ms.  B'L.  Voi.  XXII,  Tom.  II,  cart.  388  e  Tom.  HI,  cart.  27:  lettere  del  4  febbraio 
1788  e  del  19  febbraio  1789. 

(2)  Vedi  la  Ictt.  accompagfnatoria  e  la  trascrizione  niascheroniana  in  Bibl.  Civ.  di  Ber^. 
Gab.  A-  n,  54. 

(3)  Ms.  B'L,  Voi.  XXII,  Tom.  Ili,  cart.  60. 

(4)  È  la  carta  di  fondazione  del  Monastero  di  S.  Maria  in  Pavia,  data  a*  27  nov,  dcl7U 
da  Senat3r4,  fìllio  d'Albino  e  fratello  di  Luceria,  e  dalla  mog'lie  Teodolinda  per  la  tì- 
^liuola  Sinelinda.  lì  Lupo,  stampandola  e  commentandola  {Cod.  dipi.  berg.  Tom.  ir,  editJ 
dal  Ronchetti,  Bergamo,  Antoine,  1799,  col.  815,  816).  la  dice  <  praeclarum  documentila 
mihi  communicatum  a  doctissimo  viro  Laurentio  Mascherono....  >  Carlo  Troya  nei  Discorso 
de*  vinti  Romani  §  CXVI  vi  accenna  cosf:  «  Esempio  insigne  de*  nuovi  costumi  long-obarJi 
è  il  nuovo  e  verboso  testamento  o  piuttosto  l'ampia  e  generale  donazione  d'un  ricco  e  splen- 
dido uomo...  in  una  carta....  data  in  dono  da  Lorenzo  Mascheroni  al  Lupi  :  cari  uomini  t 
tare  memorie  d' Italia  ».  K  pubblicnndo  il  documento  nel  Codice  dipi,  longob.  Tom,  IH, 
doc.  CCCCr,  pag.  163  e  scgg.  :  <  Il  Mascheroni  ebbe  la  pietosa  cura  di  sah'are  tal  carta  dal- 
l^oblio;  e  pochi  crederannj  d'esser  egli  disceso  dalle  più  ardue  contemplazioni  dell;  Mate- 
matiche per  copiarla  con  quello  stesso  animo  che  compose  i  versi  a  Lesbia  Cidonia  >.  — 
Il  Porro  Lambertcnghi  attribuisce  il  documento  al  sec.  XII  {Hisloriae Pafriae  Mann- 
mcntj,  edita  Jw^sii  R.  C.  Alberti,  Tom.  XIII.  Cod.  Dipi.  Long,  col.  9,  10). 

(3)  Il  conte  canonico  Camillo  Agliardi,  bergamasco,  fu  discepolo  e  compagno  ùi 
Mario  Lupo;  il  quale,  pubblicando  nel  1784  il  primo  tomo  del  Codex  Diplomatiats,  avver- 
kìvcL  {Pruefatio  p.  Ili):  «  Per  saecula  itaque  distinctae  sunt  chartae  omnes....  ab  octavo 
A'jtem  exordi'intur....  pertingunt  vero  ad  totum  usque  decimum  tertium.  Complura  e  |ui<leni 
■tiam  quarti  decimi  saeculi  monumenta  collegeram;  at  cum  obrepente  senecta  probe  viderim 
file  imparem  fore  ad  ea  illustranda  et  edenda,  haec  omnia  erudito  ac  diplomaticae  peritis- 
simo juveni  sodali  meo  comiti  Camillo  Aleardo  nostrae  cathedralis  canonico  tradidi,  a  quo, 
ut  spero,  optimis  illuminata  animadversionibus  ia  lucem  proferentur  >.  Anche  i a  altro  luog:o 
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comunicava  pure  da  Pavia,  a*  20  marzo  1787,  due  iscrizioni  ('); 
e  due  altre  gliene  mandava  a'  6  di  maggio,  accompagnandole  con 
una  lettera  che  chiude  assai  piacevolmente  in  uno  stile  tra  il 
Berni  e  il  Glottochrysio: 

Io  Le  devo  render  conto  d'una  mia  piccola  cacciagione  fatta  nel  vaga- 
bondare fuori  di  città.  Questa  si  è  una  lapida  del  re  Cunigperto,  nella  quale 
mi  sono  abbattuto  entrando  nel  moniatero  di  S.  Salvatore,  Ella  sta  a  man 
dritta  nel  muro.  Verso  il  fine  è  calterita  e  rabberciata  col  calcestruzzo.  In 
quattro  luoghi  vi  si  vede  la  corruzione  del  latino,  onde  ha  forse  avuta  poi 
orìgine  la  lingua  italiana*  nel  flebile  in  luogo  di  flebiUm,  nel  ^^emel  in  luogo  di 
.pernii,  neWorigine  in  luogo  di  originem^  e  nc\  guvern  acuì  a  corvetto  i^o\  col  met- 
tere un  B  in  luogo  del  V.  A  man  sinistra  nello  stesso  ingresso  in  mezzo  d*un 
ptccol  orto  si  trova  un  pozzo  nel  quale  la  pietra  rotonda  che  gli  forma  il  collo 
porta  suUa  fronte  anteriore  l'iscrizione  che  V.  S.  Rev.  troverà  sotto  quella  di 
Cunigperto.  Potrebbe  questo  essere  il  fonte,  chiamato  aureo,  forse  dalla  dora- 
tura, dopo  il  quale  per  ordine  stesser  posti  i  tre  reali  sepolcri  dell'avo,  del 
padre  e  del  medesimo  re  Cunigperto,  come  s'accenna  neiriscrìzione.  Egli  è 
però  certo  che  il  fonte  non  conserva  ora  briciola  di  rancio....  Il  tempo  che 
mi  sobranza  dalle  mie  schianciane  io  l'impiego  sovente  a  cacciar  l'acuità  del- 
Pocchio  quinci  e  quindi  se  pur  mi  si  affacciassero  caratteri  di  mill'anni  fa;  i 
quali,  quando  io  li  trovo,  io  colleppolo,  e  vo  proprio  in  gazzurro  a  sgramma- 
ticarliy  benché  non  ne  sappia  birracchio.  Se  questi  sassi,  che  V.  S.  già  sa  quanto 
mi  siano  tracari  più  che  lapislazzuli,  io  lì  trovassi  pur  sopra  d'un  baluardo,  io 
mi  vi  arrampicherei,  né  me  ne  potrebbe  strappare  alcuno  di  questi  lanziche- 
necchi che  guardano  gli  spalti  ecc..,, 

{Lib,  l,  Animad.  Ili,  col,  402)  il  maestro  tributa  al  giovane  A^liardi  itpecchiatA  lode  : 
<  Ad  has  ftatem  papyroa  implicatìsaimis  caracteribus,  ut  sciuat  harum  rerum  g'nari,  exaratas 
accurate  describendas  mihi  opem  tulit  nobilis  aet^ue  ac  eruditus  juvenis  Comes  CamilluM 
Aleardus....  sua  tum  oculorum  acie,  mea  jam  ob  senectam  deficiente,  tum  patientia  sing;ii- 
lari,  in  primU  vero  diplomaticae  pcritia,  ad  cuius  artis  absolutissimam  notionem  me  hortc- 
tore  et  prìmum  duce  incredibili  celeritate  perirenit.  Cui  propterea  ultimam  hujus  codici^ 
partem  contexendam  et  illustrandam  dimisi,  qui  ([ui'iem  et  banc  spartam  cgreg-ie  cxornabit 
et  aiia  profecto  edet  exquisitac  doctrinac  commentarla  ».  Se  non  che  all' A^^liardl,  morto 
il  Lupo,  mancò  la  lena  al  lavoro  commciso^^li  (coafr.  Del  cod,  dipi,  ber^,  ecc.  ecc.  e  dei 
materiali  che  si  avrebbero  a  compirlo,  del  can.    Giov.  Finazzi,    Milano,  1857,  pa^.  7-8). 

—  X^e  lettere  dell'Agi  tardi  al  MAscHSRoirt  si  legpgono  nei  mss.  B'L.  Voi.  XXll.  Tom.  I, 
cart.  45.  Tom.  II,  60,  80,  Ui6,  316.  Tom.  lU,  130,  170,  181-188.  Tom.  IN'.  32,  35,  U8,  158,  1?), 
20».  202.  Una  lettera  del  Mascìickomi  ali*  Ag^l  i  ardi,  dei  10  die.  I7h7.  fu  pubblicata  da  An- 
tonio Cappelli  (Lettere  di  celebri  scrittori  italiani  dal  sec.  XV  al  sec.  XIX.  Modena,  1879, 
•1.  XIX,  p.  43):  due  inedite  sono  presso  il  Barone    dott.  cav.  Cristoforo   Scotti  di  Iterg^amo. 

—  Vedi  ancora  qui  sopra  pag.  85;  e  Poesie  Italiane,  XXXVII,  I.I. 

(1)  Una  e  in  S.  Maria  in  Pertica  subito  dentro  la  porta  a  sinistra  »,  TaUra  a  <  destra  •  di 
quella.  <  ....M'accorgo  che  qui  non  sono  conosciute  —  scriveva  il  MAScifKRr)Nt  nlP  Agliard  i 

—  dA  quegli  anti]uarj  Pavesi  a'  ([uali  io  ne  ho  fatta  menzionr,  berc'ic  scmbrin  appartenere  a' 
loro  famosi  sovrani  del  setti:iio  e  dell'ottavo  secolo.  Le  prescntcr  >  duntiuc  in  tributo  al  mio 
nobilissimo  Capocaccia....  Io  ne  ho  notate  alcune  aUre  mclt:>  Cirrose  in  alcune  strade 
di  Parla:  se  potrò  rilevarne  cica  io  le  invierò  dove  si  deve  *.... 
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Circa  la  seconda  di  coteste  iscrizioni  lo  stesso  Agliardi  no- 
tava di  suo  pugno,  in  calce  al  foglio,  che  e  fu  pubblicata  dal 
Padre  Capsoni  nelle  Memorie  istoriche  di  Pavia  >;  della  prima 
i>sservava  che  e  legg^esi  presso  il  Muratori  nelle  Antich.  Est, 
r  I,  |x\g.  73,  e  negli  Annali  dell'a.  700.  Questa  copia  però, 
uUre  la  forma  dei  caratteri  e  delle  abbreviature  di  que'  tempi 
Cho  vi  sono  diligentemente  espresse,  ha  pure  il  pregio  di  essere 
|*u\  esatta  e  pili   compita  di  quella  del  Muratori  >. 

Morto  il  Lupo  nell'^'*  al  Mascheroni  non  accadde  pili  di 
mHni[virsi  d'antiche  lapidi  né  di  pergamene.  E  dunque  da  attri- 
tnnrsi  agli  anni  tra  r**6  e  VS9  il  seguente  frammento  di  capitolo 
•  ,1/  canonico  Agliardi  che  si  legge  nei  manoscritti  mascheroniani  ^'  : 

w  fJr  che  rimera  il  buon  tratel  di  Pietro 

I  I  canonici  al  Martire  Tebano  K'\ 

Sé  piace  il  villeggiar  come  in  addietro; 

Tu  pur,  Camillo,  il  pingue  arito  piano 
Del  tuo  Levate  abbandonato  avrai, 
E  il  Rota  tuo  ti  piangerà  lontano  (^). 
Io,  dunque,  erede  di  più  lunghi  guai 
I  E  di  spazio  maggior  da  te  diviso 

E  tuo  vero  fedel  quant'altri  mai. 
I  Del  desiderio  mio  darotti  avviso, 

Pregando  ch'alia  lettera  tu  mostri. 
Come  già  al  suo  scrittor,  sereno  il  viso. 
I  Ti  troveranno  i  miei  divoti  inchiostri 

Forse  là  dove,  indagator  de'  tempi. 
Spieghi  gli  antichi  illuminando  i  nostri, 

Nell'atto  che  d*età  da*  crudi  scempi 
Salvi  gli  editti  dei  signor*  lombardi 
E  di  scritture  barbare  gli  esempi. 

Leva  per  poco  i  vivi  acuti  sguardi 
Dalle  fuggenti  incerte  cifre,  e  leggi: 
Il  Mascheroni  al  suo  signore  Agliardi, 

Dalla  città  che  diede  un  tempo  leggi 
Dell'alma  Italia  alla  più  bella  parte 
E  or  nulla  ha  più  che  il  primo  onor  pareggi  (^), 

(1)  Ms.  B'L.  Voi.  Vili,  cart.  92. 

(2)  È  V  Avvento,  che  comincia  nella  domenica  più  vicina  alla  festa  delP  apostolo  S. 
Andrea  (v^O  nov,).  Di  questo  tempo  i  canonici  j>i  riconducono  al  Capitolo  della  Cattedrale: 
|4    lualc  in  Hcrj^amo  e  consacrata  al  martire  Alessandro  di  Tebe. 

(3)  Giuseppe  Rota  (v.  pag^.  47)  fu  nominato  parroco  di  Levate,  terra  del  bergama-co, 
pei   1785. 

(4)  Pavia. 
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Queste  di  fé  d'amor  segnate  carte 
Manda,  giacché  a  scemar  di  lontananza 
Il  fatai  danno  non  si  trova  altr'arte. 

E  tu,  seguendo  tua  cortese  usanza, 
Di  viver  sempre  nella  tua  memoria 
AI  tuo  buon  servidor  darai  speranza, 

Ripromettendo  a  lui  Tambita  gloria 
Di  primo  aprir  le  nobili  mine 
Onde  del  tempio  tuo  cresca  la  storia  (0. 

Ebbe  un  storico  suo  Bergamo  alfine, 
L'immortal  Lupo,  che  alla  patria   cara 
Coi  scritti  dilatò  fama  e  confine  ; 

E  se  più  d*un  pennel,  più  d'una  rara 
Cetera  fecer  Bergamo  famosa, 
Or  pel  storico  suo  non  è  men  chiara. 


Collo  zelo  deirantichità  sì  ridestò  nel  settecento  il  culto 
delle  lettere  latine  ;  e  in  latino  poetarono,  oltre  i  gesuiti  Cordara, 
Cunich,  Zamagna,  Nicolai,  Boscovich  e  Roberti,  un  Francesco 
Zanetti,  un  Gianantonio  Volpi,  un  Giuseppe  Farsetti,  un  Cesa- 
rotti,  un  Vico,  un  Volta,  e  il  Pindemonte  e  il  Casti. 

Alcuni  bergamaschi  furono  anche  assai  versati  nella  lin- 
gua del  Lazio,  e  ottennero  qualche  grido;  primo  il  Caccia, 
grammatico,  di  cui  già  feci  motto  (^).  Fino  dal  1726  egli  a- 
veva  escogitato,  contro  i  pedanti,  una  riforma  della  grammatica 
latina,  adombrandola  in  due  trattatelli  ^^>,  e  svolgendola  e  chia- 
rendola meglio  poi  in  tre  libretti  ;  in  seguito  aggiunse  un  saggio 
di  vocabolario  latino  e  italiano    senza  sinonimi  ^^K    Nutriva  opi- 

(1)  Fare  si  debba  intendere  cosf:  e  Ripromettendo  a  lui  l'ambita  g-loria  di  essere  il  primo 
a  trovar  documenti  e  monumenti  antichi  in  servizio  dell'opera  tua  (quale?)  destinata  a  cre- 
scere lustro  al  Capitolo  dell.i  Cattedrale  cui  appartieni  >. 

(2)  PAg.  48-31   e  54. 

|3)  Metodo  di  grammatica  assai  breve  e  Jacile  per  imparare  con  prestezza  e  con  fondai 
mento  la  lingua  Ialina^  Bergamo,  Giovanni  Santini,  1726.  —  Totitts  regtttae  latinae  sciendi 
s$tmma,  ibid.  1728. 

(4>  L'antica  regola  latina  delle  sillabe  brevi  e  longhe,  Bcrj^amo.  Rossi,  1/41;  agrgriuntovi, 
nella  scc.  ediz.  del  1764  presso  Lod.  Gavazzoli,  un  trattato  di  Prosodia,  di  Etimologia  e  di 
Sintassi  nuova  latina,  —  Dello  stato  presente  della  lingua  latina,  Ber^^amo,  Rossi.  1762.  — 
Redola  per  imparare  con  prestezza  e  fondamento  la  lingua  latina  raccomandata  alla  prO' 
lezione  di  S.  Ecc.  Rev.  Msg.  Marco  Molino  Vene,  di  Berg.  per  il  tene  dt-lU  scuole  di  questa 
diocesft  Berg^amo,  per  Frane.  Traina,  1774.  —  Vocabolario  latino  e  italiano  senza  sinonimi, 
Be ricamo,  Locatelli,  1776. 
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nione  che  e  la  grammatica  è  la  porta  di  tutte  le  scienze,  e  nel 
linguaggio  è  il  fondamento  di  tutto  il  sapere  >,  e  lamentava, 
quale  e  fatalità  deplorabile  »,  che  e  una  lingua  di  tanto  me- 
rito come  la  latina  continuasse  a  oscurarsi  e  a  perdersi  per 
colpa  dei  vocabolarj  e  delle  grammatiche  >. 

Il  gran  male  delle  grammatiche  consiste  in  quella  gran  farragine  di  regole 
delii  attivi,  passivi,  neutri,  deponenti,  impersonali,  di  stato,  di  moto,  ed  altre 
che  servono  più  d'intoppo  che  d'aiuto  per  l'acquisto  della  lingua  latina,  sono 
più  diffìcili  da  impararsi  della  lingua  istessa,  vi  vuol  più  tempo  a  impararle  di 
quello  che  vi  vorrebbe  a  imparare  essa  lingua....  Col  zelo  d'insegnare  la  lingua 
latina  vien  tormentata  tanti  anni  quella  innocente  età  fanciullesca,  la  quale 
sarebbe  la  più  felice  dell'uomo  se  non  vi  fosse  la  scuola;  quell'età,  natural- 
mente inclinata  al  moto  al  giuoco  al  riso,  che  va  salteHando  e  correndo,  viene 
violentata  contro  natura  a  stare  tante  ore  del  giorno  quieta  a  sedere  sopra 
un  banco,  agitata  dal  timore  della  sferza,  impressionata  che  sia  come  un  sa- 
crilegio un  semplice  sbaglio  di  grammatica.  Espresse  al  vivo  tale  apprensione 
d'animo  un  povero  afflitto  giovine  il  quale,  al  vedere  un  animale  immondo 
involto  nel  fango,  a  lui  rivolto  disse  :  AUnen  tu  non  vai  a  scuola. 

Oltre  le  fastidiose  ore  di  scuola,  mattina  e  dopo  pranzo,  si  detta  allo  sco- 
lare la  composizione,  la  quale  intorbida  la  di  lui  felicità  il  restante  del  giorno 
e  i  df  di  vacanza,  quando  in  mezzo  à*  divertimenti  fanciulleschi  gli  sovviene 
che  ha  da  fare  la  composizione.  Certe  usanze  delle  scuole  non  sono  di  minor 
nocumento  per  l'acquisto  della  lingua  latina  di  quello  che  non  siano  le  regole 
scritte. 

Condannava  dunque  insieme  e  le  regole  e  il  metodo  e  le 
usanze  scolastiche,  e  la  vanità  di  far  comparire  le  arti  pivi  difficili 
di  quel  che  sono,  per  farsi  maggior  credito  a  insegnarle  ;  il  che 
gli  sembrava  accadere  del  latino  nelle  scuole  del  suo  tempo. 
Voleva  insomma  che  il  latino  s'insegnasse  praticamente,  come 
una  lingua  viva,  per  giovare  l'alunno  e  fecondarne  l'intelletto. 

L'idioma  è  un  abito  materiale  di  lingua  che  si  va  facendo  con  replicati 
atti;  ma  le  regole  sono  un'applicazione  fastidiosa  di  mente,  la  quale  impedisce 
la  franchezza  del  parlare,  se  ad  ogni  passo  si  deve  poi  riflettere  se  quello 
che  si  dice  è  conforme  alla  regola.  Ma  dirà  il  mondo  pieno  d'inganni  che  è 
impossibile  imparare  la  lingua  latina  senza  imparare  tutte  le  sue  regole  ;  ma 
se  ognuno  impara  il  dialetto  suo  nativo  senza  alcuna  regola,  perché  non  si 
potrebbe  imparare  similmente  la  lingua  latina  che  fu  anch'essa  una  lingua  vol- 
gare come  l'odierna  italiana? 

Ora  il  Caccia  s'ingegnò  di  «  ridurre  ad   una   sola    regola 
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grammaticale  tutto  il  gran  numero  di  regole  e  appendici  >  che 
ingombravano  le  scuole.  E  come  nella  metrica  aveva  trovato 
essere  una  e  semplice  la  regola  delle  lunghe  e  delle  brevi,  cosi 
pure  nella  grammatica,  semplificando,  propose  questa  norma:  <  tutti 
quei  casi  che  ha  la  lingua  italiana  li  ha  anche  il  latino;  regola 
facilissima  da  intendersi  e  da  eseguirsi  da  ognuno,  soltanto  che 
s'impari  il  nome  con  quell'aggiunta  da  noi  ideata  di  due  genitivi 
e  due  dativi  di  nome  e  di  verbo  >.  Ma  l'autore  presentiva  l'o- 
stilità degl'insegnanti,  e  si  affidava  ai  giovani. 

Che  se  questa  nostre  regole  sconvolgono  non  poco  l'ordine  delle  scuole, 
e  se  gli  uomini  d^età  provetta  diffìcilmente  si  dipartono  dalle, loro  usanze,  può 
venir  tempD  che  riflettendo  la  nuova  età  alla  facilità  di  tali  regole  venga  poi 
a  rimirare  le  regole  delle  scuole  con  quell'occhio  che  si  rimira  Parchitettura 
«gotica  in  paragone  dell'architettura  buona  (i). 

Inoltre  il  Caccia  prosegui,  come  dissi,  l'idea  d'un  dizio- 
nario che  «  corrispondendo  alla  semplicità  di  dette  regole  avesse 
anch'esso  questa  semplicità  di  dare  ad  ogni  dizione  latina  la  sua 
corrispondente  propria  italiana  ;  una  e  una;  nulla  pili  ».  Poiché 
e  grande  inganno  delle  scuole  —  diceva  —  è  quello  dei  sino- 
nimi; equivoci  bensì,  ma  non  sinonimi  ».  E  giustamente  osser- 
vava : 

V*è  un  ripiego  o  sia  arte  secreta  nel  comporre  latino,  che  inganna  noi 
stessi;  che  è  quella,  quando  non  sappiamo  il  vocabolo  proprio  di  qualche  cosa, 
di  mutar  sentimento  e  far  ricorso  ad  altro  pensiere,  a  cui  s'adattino  i  voca- 
boli che  sappiamo;  e  dopo  aver  fatte   composizioni   con    quest'arte    ci  lusin- 


(1)  Il  Suouo  Giornale  de^  Letterati  del  1/63  (num.  XII,  pag.  259)  approTara  le  innova- 
zioni del  Caccia;  e  ma  --  soggiungeva  —  non  verranno  mai  poste  in  pratica  da  certi  niae* 
Atruzxi  che  vogliono  andar  per  le  lungh:  ».  —  Giova  osservare  che  la  Regola  pubblicata  dal 
Caccia  nel  1774  fu  riprodotta  senza  nome  d'autore  in  Firenze  pel  Cambiasi  nel  177'  col 
titolo:  Elementi  e  regole  fonda  mentali  della  Lingua  Latina,  E  il  V  aerini  (Scrittori  di  Berg. 
▼ol.  mss.  nella  Bibl.  Civ.)  avverte:  <  L'autore  della  Prefazione,  che  sembra  essere  un  pub- 
blico professore,  fa  al  nostro  Caccia  il  dovuto  encomio.  Contro  l'accennata  ediz.  della  Gram- 
matica del  Caccia  scrisse  il  sig.  ab.  Gian  Bartolom.  Colti.  Ma  il  maestro  toscano  ne  prese 
le  difese  con  un'opera  che  pubblicò  nello  stesso  anno  1777  pel  Cambiasi  col  titolo:  Risposta 
alle  riflessioni  del  sig.  G.  R  ab.  Colti,  ove  tra  gli  altri  elogi  che  dà  al  Caccia  lo  dice 
*  illustre  grammatico  che  da  gran  tempo  confutò  vittoriosamente  le  varie  difficoltà  de*  vecchi 
ed  appassionati  maestri,  ed  inventore  d'un  naovo  grammaticale  sistema  che  agli  studiosi  di 
latino  apportò  i  più  veri  e  sodi  vantaggi  ,.  In  questo  libro  si  veggono  ancora  registrati  gli 
elogi  de*  Giornalisti  milanei»i  fatti  al  sig.  Caccia,  e  si  giustifica  tutta  l*opera  del  valente 
naaestro  >. 
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Tu  potes  plenos  aperire  fontes 
Prisce  divino  satiatus  haustu, 
Artis  arcaiios  tlbi  nani  recessus 

Et  sacra  tempia 

Pandit  Arpìnas  :  mi  hi  fas  minori 
Laeta  mirari  face  subsequenti 
Ausa  et  incoeptis  docilis  juventae 

Addere  flammam. 

E  leggendo  agli  alunni  le  orazioni  ciceroniane  dettava  a 
commento  un  trattatello  De'  GiiuUzj  degli  antichi  romani  : 

Studiare  tuttodì  le  arringhe  di  Cicerone  né  sapervi  punto  della  maniera 
dei  Romani  Giudizj  egli  non  è  molto  differente  dal  leggere  una  Poesia  senza 
sapervi  di  metro,  dal  leggere  una  Storia  senza  sapervi  di  geografìa.  Sembra 
dunque  utile  per  gustare,  necessario  talvolta  per  intendere  un  tanto  autore 
l'avere  sotto  gli  occhi,  o  giovani,  alcune  almeno  delle  pili  piincipali  notizie 
intorno  a  questa  materia  ...  (0. 

Considerava  anch'egli  la  lingua  latina,  non  come  un  gia- 
cimento di  frasi  morte,  ma  come  una  lingua  viva  fra  i  dotti;  e 
rapprenderla  voleva  che  fosse,  non  esercizio  sterile  di  memoria, 
bensì  studio  fecondo  di  coltura.  Delle  quattro  prose  latine  (^^  che 
di  lui  abbiamo  la  forma  appare  corretta  e  animata,  il  periodo 
quasi  sempre  eletto  ;  modi  e  costrutti  non  forzano  né  foggiano  arti- 
ficialmente il  pensiero.  Ma  il  suo  maggior  entusiasmo  fu  per  Vir- 
gilio. E  gli  durò  tutta  la  vita.  Soleva  dire  che  se  per  effetto  di  uno 
stranissimo  avvenimento  fosse  stato  forzato  a  rimanersi  nel  resto 
de'  suoi  anni  con  un  libro  solo  in  luogo  chiuso  avrebbe  scelto 
a  preferenza  d'ogni  altro  antico  o  moderno  classico  questo  su- 
blime poeta  per  conforto  alle  sue  sventure  ^^K  Dai  sedici  anni,  in 
un  poemetto  De  Virgine  Caracensi,  aveva  cominciato  a  imitarlo, 
non  inabilmente  <^^);  e  si  era  provato  a  tradurre,  parte  in  sciolti 


(1)  Mri.  B-L.  Voi.  U,  carr.  76  e  se|f^.  —  11  Masciikroxi  voleva  anche  scrivere  <  uà 
trattatello  De  figuris^  specialmente  di  «[uclle  che  non  sun o  mentovata  dal  De  Colonia  e  sono 
le  migliori  >  (ibid.  cart.  43). 

•2)  Tre  orjtsioni  inaug^irali,  una  pel  ColJcs^io  Mariaio,  due  per  riJnivcrsiità  di  Pavia 
iProse  Latine,  I  e  II;  e  ms.  B-L.  Voi.  XII.  cart.  01-«*2..;  e  una  Vita  di  msg.  Ambiveri,  tY- 
scovo  di  Aureliofoli  (vedi  qui  addietro  pajj.  41,  nota  3». 

^^)  Maxoiz,!,  Elogio  di  L.  Maschernii  ecc.,  pa^f.  37-3.S. 

(4-  Poesie  Latine,  li. 
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parte  in  ottave,  la  discesa  di  Enea  nelP Averne  ^^K  Pili  tardi 
voltò  pure  in  ottava  rima,  dal  libro  III,  l'approdo  all'isola  dei 
Ciclopi  ;  e  dal  libro  VII  la  rassegna  degli  eroi  latini  ^^h 

Or  Elicona,  o  Dee,  chi  mi  disserra  ? 
Chi  move  il  canto  a  dir  quai  re  levorsa  ? 
Con  quale  squadra  ognun  destato  a  guerra 
E  con  quanti  seguaci  al  campo  corse  ? 
Di  quali  uomin'  fiorf  Tltala  terra 
Già  d*dl'or,  di  quararmi  incendio  sorse  ? 
Voi  potete  membrarlo  e  dirlo  altrui  : 
N'arriva  appena  un  tenue  grido  a  nui. 

Ancora:  a'  26  maggio  del  1782  lesse  agli  Eccitati  di  Ber- 
gamo la  versione  di  un  pezzo  del  I  libro  «  dell'immortale  e  im- 
pareggiabile poema  »  ^^^;  e  a'  27  maggio  dell  790  ne  ripete  agli 
Affidati  di  Pavia,  essendo  Principe  dell'Accademia,  il  brano  della 
tempesta  : 

Stridon  le  sarte  e  tosto  e  cielo  e  giorno 

Fra  i  nembi  agli  occhi  de*  Troian  sparisce; 
Tuona  Tun  polo  e  l'altro,  e  spesse  intorno 
Serpeggiano  pel  cielo  accese  strisce. 
Notte  sul  mar  s'è  fatta  a  mezzogiorno  : 
Sovra  ogni  onda  che  vien  morte  apparisce  : 
Enea  improvviso  di  timor  s'agghiaccia, 
Geme,  ed  al  ciel  le  man  leva  e  la  faccia. 

E  dice  :  O  fortunati  e  lieti  voi, 

Cui  sott'Ilio  morir  toccato  è  in  sorte  1 
O  Dìomeda,  o  fior  de'  Greci  Eroi, 
Chi  mi  vietò  ne'  campi  d'Ilio  a  morte 

(1)  Ma.  B'L.  Voi.  XXIX,  cart.  3-8. 

(2)  Ms.  B'L.  Voi.  XXVIII,  cart.  11-17;  e  Voi.  VI,  cart.  98-100. 

(3)  La  versione  in  ottave  si  Icg-ge  nei  mss.  B-L.  Voi.    VI,  cart.  4-8.    Per  la  recita  ag^li 
Eccitati  il  Mascheroni  stese  la  seguente  prefazioncella  (mss.  B-L,  Voi.  XXXIV,  cart.  Iì2f. 

Essendovi  io  per  recitare  una  traduzione  di  un  pezzo  dell'immortale  e  im- 
pareggiabile poema  dell'Eneide  da  me  fatta  in  ottava  rima  a  suggerimento 
d'amici  alcune  settimane  sono,  mi  correrebbe  obbligazione  di  farvi  anticipa- 
tamente mille  scuse  per  preparare  il  vostro  animo  a  compatirla.  Ma  voi  siete 
troppo  illuminati  e  troppo  benigni  perclié  io  abbia  a  credere  dì  dover  spen- 
dere assai  tempo  in  simil  pre imbolo.  In  due  parole  io  vi  fo  la  scusa  che  mi 
tocca  fare  per  conto  dell'italiana  poesia  che  non  ha  alcun  genere  di  versi  da 
poter  competere  in  magnificenza  e  in  espressione  coU'esametro  dei  latini.  Le 
scuse  per  parte  del  traduttore  si  fanno  da  se  medesime. 
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Giunger  quel  giorno  sotto  i  colpì  tuoi, 
E  quest*alma  spirar  per  tua  man  forte  ? 
Là  dove  giace  sul  terren  trafitto 
Per  un  dardo  d'Achille  Ettorre  invitto  ? 

Là  dove  giace  Sarpedon  gagliardo; 

Là  dove  il  Simoi  sotto  l'onde  accoglie 
Scudi,  elmi  e  forti  corpi,  e  ne  va  tardo 
Volgendo  verso  il  mar  Troiane  spoglie. 
Ancor  gridava,  e  sotto  del  suo  sguardo 
Con  gran  stridor  la  vela  a  mezzo  coglie 
L'Aquilonar  burrasca,  e  il  flutto  incalza 
Contro  la  nave  e  fino  al  ciel  lo  balza. 

Frangonsi  i  remi  e  torcesi  la  prora 

Porgendo  al  crudo  mar  l'imbelle  fianco  ; 
Sopravvien  d'acqua  un  grosso  monte  allora, 
Che  fa  i  miser  nocchieri  venir  manco. 
Ora  dall*alto  flutto  pendon,   ora 
Terra  veggon  nel  mar  con  viso  bianco. 
L'immonda  sabbia  dal  suo  fondo  estolle 
E  qua  e  là  la  porta  il  mar  che  b3lle. 

Il  gran  tumulto  intanto  e  '1  suon  dell'onde 
E  i  venti  che  sen  van  senza  ritegno 
Giii  nell'algose  sue  sedi  profonde 
Sentf  il  padre  Nettuno  e  n'ebbe  sdegno; 
Fuor  mise  il  capo  e  pur  fino  alle  sponde 
Diede  un  sereno  sguardo  al  salso  regno; 
Vede  i  legni  d'Enea  qua  e  là  sconnessi 
E  dal  cielo  e  dal  mare  i  Teucri  oppressi. 

Il  fratel  di  Giunon  presto,  s'accorse 
Di  ciò  che  Uva  ovài  della  sorella. 
Euro  a  sé  chiama,  che  a  lui  tosto  corse, 
E  Zefiro,  e  'n  tai  detti  a  lor  favella  : 
Di  vostra  schiatta  la  baldanza  forse 
V'ha  istigato  cosf,  razza  rubella. 
Che  la  terra  col  ciel  movere  a  lite 
Ssnza  mio  cenno  e  alzar  tant'acqua  ardite  ? 

Che  sf  che  sf Ma  pria  l'onde  agitate 

Quinci  d'intorno  ricompor  mi  piace. 

Ala  non  vorrovvi  ognor,  non  vel  credi  ite. 

Non  vorrò  sempre  tollerarvi  in  pace. 

Via,  fuggite  ribaldi;  e  saper  fate 

Al  vostro  re  che  qui  sia  meno  audace; 

Che  non  a  lui  ma  a  me  toccò  portare 

L'alto  tridente  che  governa  il  mare. 
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Per  lui  son  le  sue  grotte  e  la  pendice 
K  i  vasti  sassi  della  stanza  vostra. 
In  quella  reggia  insuperbir  gli  lice; 
Ivi  sia  re  a  talento  in  chiusa  chiostra. 
Nettun  qui  tacque  ;  e  in  men  che  non  si  dice 
La  turgida  marina  agguaglia  e  prostra; 
Calma  dell'Ocean  l'immensa  mole, 
Caccia  le  nubi  e  riconduce  il  sole. 

Al  primo  lido  che  vicin  si  scorge 

Ogni  Troiano  lasso  il  legno  affretta: 
Dove  il  ciel  Tabbia  spinto  non  s'accorge, 
E  sulle  spiagge  Libiche  si  getta. 
Trovano  un  bel  ritiro  ove  fuor  porge 
Due  fianchi  e  forma  porto  un'isoletta  : 
Qui  dentro  ogni  onda  che  dall'alto  viene 
Frangesi  e  lambe  placida  l'arene. 

Quinci  e  quindi  son  rupi,  e  al  ciel  torreggia 
Di  minacciosa  altezza  un  doppio  scoglio, 
Sotto  il  cui  balzo  in  largo  spazio  ondeggia 
Tranquillo  il  mar  senza  l'usato  orgoglio. 
Sopra,  una  scena  d'alberi  verdeggia 
E  sparge  sf  di  rami  ampio  rigoglio 
Che  luce  in  faccia  al  sol  di  vivi  rai, 
Ma  un  solo  dentro  non  vi  passa  mai. 

Sotto  i  penduli  massi  antro  muscoso 

Mostra  di  fronte  il  rozzo  arco  nativo. 
Ivi  son  acque  dolci,  ivi  al  riposo 
Chiama  pili  d'un  sedil  di  sasso  vivo. 
È  questo  delle  Ninfe  albergo  ascoso 
Quando  fuggon  l'ardor  del  raggio  estivo; 
Qui  non  legano  corde  i  stanchi  legni, 
Xc  d'ancore  fa  d'uopo  o  di  ritegni. 

Qui,  di  vènti  che  avea,  raccoglie  a  stento 
Sette  soli  navigli  il  Duce  pio. 
Nissuno  neir uscir  si  mostra  lento, 
Che  di  terra  infinito  avean  desio. 
Ognun  qui  si  riave  dal  spavento, 
E  sovra  il  lido  ove  anelante  uscio 
Le  vesti  zeppe  di  sals'onde  amare 
Stende  e  le  membra  macere  dal  mare. 

Acate  dura  selce  in  man  si   tolse, 

E  ne  cavò  battendo  ignea  scintilla 

Che  in  secche  frondi  e  lieve  paglia  accolse, 

E  d'opportuna  al  fuoco  esca  nudrilla. 
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Quindi  col  soffio  Tallargò,  la  sciolse, 

E  una  fiamma  salf  d'una  favilla. 

Cavan  altri  dì  nave  a  mano  a  mano  . 

Di  Cerer  gli  strumenti  e  'l  biondo  grano. 
Trovan  che  lo  guastò  Tonda  marina, 

Da  cui  non  fu  difeso  angol  né  loco. 

Di  molto  quella  gente  egra  e  tapina 

Che  agli  usi  valga  ne  ricovran  poco. 

Quel  cercan  di  ridurre  in  polver  fina 

Con  grave  sasso  e  cuocerlo  col  fuoco. 

Intanto  Enea  sopra  una  rupe  ascende, 

E  sul  mar  d*ogni  intorno  i  sguardi  stende. 
Mira  se  vede  Anteo,  compagno  antico, 

Lottar  col  vento  che  da  lui  lo  svelse. 

O  Capi  in  qualche  parte,  o  di  Caico 

Le  lucid'armi  in  sulle  poppe  eccelse. 

Nissuna  nave,  nissun  caro  amico 

Osservar  può  dal  luogo  alto  che  scelse. 

Vede  una  schiera  sol  di  cervi  erranti 

Sul  lido,  e  tre  che  vanno  agli  altri  avanti. 
Fermasi:  e  Tarco  e  le  veloci  canne 

Leva  di  mano  al  suo  fedele  Acate. 

E  a'  condottier'  cornuti  di  più  spanne 

Fa  al  suol  piegar  le  altere  fronti  armate. 

La  turba  dietro  loro  in  rotta  vanne  ; 

Dagli  aspri  dardi  qua  e  là  cacciate 

Le  paurose  belve  in  la  foresta 

Fuggendo  impaccian  la  ramosa  testa. 

Giuseppe  Bellucci  di  Cervia,  cha  fino  dal  1838  aveva  udito 
il  vecchio  Cesare  Montaltì  esaltare  l'eccellenza  del  Mascheroni 
nel  poetare  latino,  nel  1883  scrìveva  al  prof.  Jacopo  Ferrazzi  di 
Bassano  sollecitandolo  a  emendare  l'errore  del  Fantonì  e  a  pub- 
blicare i  carmina  del  matematico  bergamasco.  L'anno  dopo  ri- 
peteva l'esortazione  pubblicamente,  sul  giornale  di  Torino  // 
Baretti^  a  un  altro  professore,  Giacomo  Poletto(^L  Ma  né  il  Fer- 
razzi ne  il  Poletto,  né  il  Bellucci  si  posero  mai  all'opera  di  rin- 
tracciare e  dar  fuori  le  poesie  latine  mascheroniane. 

Le  quali  sono  sparse  qua  e  là  nei  manoscritti  originali,  sen- 
z'ordine ;  né  tutte  appaiono  di  ugual  valore.  Talune  brillano  per 


(1)  Vedi  qui  addietro  pag.  8,  nota  2;  e  pag.  114,  nota  I. 
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una  fresca  originalità  di  espressione  e  di  stile  ;  altre  sentono, 
troppo  da  vicino  forse,  Taura  di  Ovidio,  di  Catullo,  di  Orazio, 
di  Lucrezio,  e  perfino  del  Sannazaro.  Assai  ingegnoso  è  un 
centone  oraziano  indirizzato  nelFSó  a  Giovanni  Pezzoli  (^K 

Ora  la  prima  poesia  che  il  Mascheroni  diciasettenne  pubblicò 
per  le  stampe  fu  un  carme  latino,  di  sensi  precocemente  austeri 
e  di  fattura  non  appuntabile,  nelle  nozze  del  marchese  Giacomo 
Solza  colla  contessa  Antonia  Suardi  ^^\  Però  egli  aveva  già 
composto,  oltre  il  sopraricordato  poemetto  De  Virgine  Caracensi 
di  pretta  imitazione  virgiliana,  utC Epistola^  un'elegia  Ad  Deum^  un 
Distichon^  e,  di  quel  torno  o  poco  dopo,  cinque  epigrammi  d'arte 
compita,  originali  e  succosi  molto  (^),  ove  l'ingenua  apprensione 
dell'adolescente,  ch'entrava  allora  nella  milizia  clericale,  si  alterna 
con  un  pungente  umorismo  e  con  un  rude  spirito  di  satira  so- 
ciale. Altre  poesie  scrisse  in  seguito  d'argomento  religioso  e 
moraleggiante  ^^\  e  altre,  anche  più  notevoli,  di  soggetto  profano, 
con  un  sapore  d'antologia  ^^\ 

Viveva  allora  a  Bergamo  un  tal  Gaetano  Navarro,  di  Le- 
gnago,  sembra  ;  secondo  il  Fogaccia,  <  abilissimo  per  la  poesia 
latina,  raro  per  la  cognizione  di  molte  lingue,  segnatamente  delle 
orientali,  ammirabile  per  una  scienza  di  cui  sarebbe  temerità 
negare  l'esistenza  solo  perché  non  se  ne  conoscono  gli  astrusi 
principj  »  ;  secondo  altri,  invece,  <  visionario,  molto  dotto  del 
meccanismo  grammaticale  di  varie  lìngue  senza  saperne  esat- 
tamente veruna  >  ^^\  In  realtà  costui  doveva  possedere  un  certo 

(1)  Poesie  Latine,  XLIII.  B  confr.  Poesie  Italiane,  XLIV,  nota  5. 

(2)  Poesie  Latine,  V. 

(3)  Poesie  Latine,  I-IV  e  VI-X. 

(4)  Poesìe  Latine,  XI.  XII.  XIII.  XVI,  XVIII,  XXX,  XLI,  XLII.  E  vedi  Poesie  Italiane, 
VII.  —  Per  rcpigraijinia  latino  XXXIV,  contro  gli  ebrei,  scritto  nel  17/6,  si  osservi  che  in 
quell'anno  appunto  il  Senato  veneto  promulgò  una  legge  limitante  le  ingerenze  cooimerciali 
degli  Israeliti.  Venezia  <  era  commossa,  e  caricature,  satire,  epigrammi,  libelli,  chiassate 
d'ogni  specie  pascevano  la  pubblica  opinione  »  (Vittorio  Malamami:  Isabella  Teotocki  Al^ 
&r/z5»  ecc.  Torino,  LocatcUi,  18S3.   Pag.  7». 

(3)  Poesie  Latine,  XX,  XXI,  XXVII,  XXVIII,  XXXItl,  XXXV,  XXXVI,  XLIV,  L, 
LUI,  LIV.  LV. 

|6)  Rime  di  G.  FooACCtA,  Bergamo,  Natali,  1799,  nota  al  sonetto  :  e  Ahimè,  Navarro, 
ahimè  !  fuggono  gli  anni  ».  —  E  vedi  la  nota  del  ms.  segnvato  nella  Bibl.  Civ.  di  Bergamo, 
Gab.  ^.  II,  30;  fl  quale  contiene,  di  mano  del  Navarro:  La  luce  risplendente  nelle  tenebre, 
trattato  col  quale  agli  amatori  della  verità  si  dimostra  la  vera  sapienza;  una  Epistola  delia 
Pietra  Filosofica  al  rev.  sig.  Ermanno  arciv.  di  Colonia:  la  Teorica  dell'arte  aichimica  se^ 
condo  il  divino  Platone;  ìi  Compimento  di  Arnaldo  da  Vili  anova  ;  la  £|7i.$/o/a  di  Giov. 
l'ontano  circa  il  fuoco  detta  Pietra  de' filosofi;  la,  Chiave  aurea  d'Aristeo  di  Proco  a> 
ne  so  tradotta  dal  scitico. 
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ingegno  ;  ma  mistico  e  bizzarro.  Era  maestro  di  lingue,  e  si  pro- 
fessava inoltre  filosofo  ermetico  ;  cercava  per  alchimia  la  semenza 
delPoro,  la  polvere  di  projezione  e  l'elisir  universale  onde  mi- 
gliorare l'anima  dell'uomo  e  renderla  atta  ad  intendere  cosi  le 
cose  naturali  come  le  sopranaturali,  a  contrarre  famigliarità  coi 
santi  spiriti,  a  mirare  e  conoscere  il  passato  il  presente  e  il  fu- 
turo in  una  chiara  immagine  e  in  una  sola  occhiata  di  mente  : 
<  arte  che,  o  trova  l'uomo  santo,  o  lo  fa  santo,  >  e  gli  procura 
il  premio  di  una  salute  sempre  florida  e  della  immortalità.  Na- 
turalmente dai  pili  era  deriso. 

Scurrilibus  ista  cachinnis 

Nosque  supercilto  damnabis,  Mome,  superbo, 
Dum  tamen  auriferi  ìgnoras  coelestia  fontis 
Pocula,  qua?  primum  paradisi  in  sede  locatus 
Hauserat  et  propriis  manibus  tractaverat  Adam. 

Cosi  protestava  il  Navarro  ;  e  ammoniva  : 

Post  ubi  miilesimum  vitae  feliciter  annum 
Egero,  nectareo  perfusus  membra  liquore, 
Haec  mea  quae  alloquitur  ridcntes  lingua  sophistas, 
eredita  non  ulli  dum  nostras  concinit  artes, 
Ipsa  haec  in  laudes  erumpet  grata  Superni 
Numinis,  in  terris  coeli  magnalia  dicet. 
Tunc  quoque  ter  viridis  robur  remeare  juventae 
Experiar;  tunc  cincta  novis  spectabo  capillis 
Tempora;  tunc  pauci,  quos  e  meliore  metallo 
Juppiter  effioxit,  consortes  lucis  amici 
Me  capient  intra  dentes  insucta  loquentem  ; 
An  mea,  quae  ludit,  sit  verax  Musa  videbunt  (D, 

Era  amicissimo  del  Fogaccia,  che  a  trent'anni  in  un  sonetto 
sospirava  vanamente  le  ore  perdute  con  lui  nell'alchimia  (-^;  del 
Mascheroni  era  estimatore  profondo: 

(1)  Ms.  Bibl.  Civ.  di  Berg.  Gab.  \.  I,  13:  Cajetani  Navarri  Liniacensis  poeticae  exer- 
Citationes,  —  Essendo  chiesto  un  giorno  al  vecchio  Navarro  quanto  gli  rimanesse  di  vita, 
rispose: 

Quaerentt  libi  quot  vitie  mihi  lustra  aupersinc 
Vulgari  noaiora  fide   responsa  reponam. 
Bmoriar  postquam  bis  sextum  exegero  saeclum: 
Nam  modo  sex  decies  centumque  ac  milli  bupersunt 
Quos  mihi  victuro  donavit  Jupitcr  anni. 

I  quali  versi  sembra  si  debbano  interpretare  coi  computo  dell'anno  della  Luna. 

(2)  Vedi  Rime  del  Fooaccia,  loc.  cit. 
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Vir  Superis  carus,  Pindo  sacratus  et  aevo, 

Qui  cincinnatus  nitidoque  incedit  amictu (1) 

E  visitandolo  a  Pavia,  non  so  in  qual  anno,  gl'indirizzava 
alcuni  distici  sparsi  di  scienza  abscondita  e  pieni  di  ammirazione 
e  di  augurio. 

Qua  Longobardus  celsa  regnabat  in 'àula 
Ticinusque  suas  advehit  amnia  aquas 


Obscurus  venìo  lapidosa  ex  urbe  magìster. 

Quid  metra,  quid  numeri,  quid  possint  pondera  spectas  ; 
Spectat  et  ante  alios  Jupiter  omnipotens. 

Ir.:  

!,*  Omnia  ponderibus,  metris  numerisque  ligavit 

>  Solus  qui  e  nihilo  nobile  struxit  opus. 

*  Consule  mythologum,  quo  non  sapientior  alter  ; 
■  Grande  quid  occultum  fabula  cauta  tegit. 

>  Clarius  intextum  sermònem  numine  plenum 
r.'  Projicere  indignis  sana  vetat  ratio. 

Materiam  primam,  vertentem  Protea  vultus, 

Mercurium,  rabidi  sperma  draconis,  hylen, 
Cunctorum  admirabilium  basin  omnipotentem, 
[*  Saepe  per  ambages  eloquiique  tropos 

^  Dissimulat  sapiens,  et  depereuntibus  istaec 

y  Innumeris  formis  jugìter  exuitur. 

i^  Hinc  vitae  mortisque  vices,  occasus  et  ortus 

Perpetuis  volvunt  cuncta  creata  rotis. 
Ipsun  hanc  materiam  Artificis  sapientia  primum 

Pondere,  mensura  fecit  et  in  numero. 
A  e  tribus  bisce  quidem  solers  natura  laborat  ; 

Arcani  inde  Operis  lucet  imago  sophis, 
Nam  licet  hoc  paucis  concessum  munere  divum, 

Per  tria  coelestis  conditur  harmonia. 
Si  nosti  harnioniae  coelestis  conditionem, 

Praeterita  agnosces  atque  futura  siniul. 
Ah  iitinam  tanto  dii   te  dignentur  honore, 

Ac  veniat  felix  omìnis  hora  mei. 
E-it  via  subllmis,  menti  manifesta  serenae, 
k  Propria  aniatorls,  Cryptica  nomen  habet. 


(I)  Vffdi  L*occaabne  di  questi  versi  e  \a  risposta,  del  Mascuzììosi  in  Poesie  Latine,  XLV. 
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Est  via  qua  nobis  naturae  panditur  ordo  ; 

Nusquam  vulgari  semita  trita  solo. 
Rara  per  occultos  haec  ducit  semita  calles 

A  via  permultis  ac  latebrosa  nimis. 

Egt  speciilum  candens  et  imago  simillima  Lucis 

Aeternac  ;  est  oculis  regia  gaza  mcìs. 
lUic  ambrosiae  divini  afflaiitnr  odores, 

Atqiie  coloratis  cernitur  Iris  aqiiis. 
Est  ibi  perpetuo  frondescens  palma  virore. 

Explicat   intonsas  pìnguis  oliva  comas, 
Fraemia  victoris  sunt  illic  aurea  mala, 

Sed  vetat  austerus  janitor  ìntroitum. 
Huc  quoque  cum  uumeris  tu  progrediarìs  oportet 

Occlusa»  quoties  vis  aperire  fores. 
Si  quis  mensuras  numerosve  aut  pondera  nescit, 

A  sophiae  capulis,  unde  prehendat,  abest. 
Nam  testudo  volat,  bimarem  jam  ]>erfodit  isthmon, 

Huius  dum  tcntat  fliiminis  ille  vadum. 
Tu  bene,  Laurcnti,  quae,  plebs  abjei*ta,  sophistae 

Haud  capiunt  caecis  nicntibus,  illa  vides. 
Quod  colis  in  primis  abstrusa  mathemata  laudo  ; 

In  te  nc)n  ideo  cantera  despicio. 
Nenipe  rotunda  soles  quadris  quadrata  rotundis 

aiutare,  in  quantum  noverìt  artìs  apex. 
Non  sjuiel  acquasti  convexa  et  l'oncava  planìs, 

Cairvaque  cum  rectis  acqui  parare  potes. 
Organa  si  digitis  vel  eburno  pectine  pulsns 

liarbita,  pendo,  melos  quomodo  corda  beet; 
Tunc  citharae  cantiim,  citharam  qui  comperit    Hermes. 

Melpomene  arrectis  auribus  ipsa  bibit. 
Phoebus  Apollo  stupet.  nitida  in  statione  locatam 

Dum  videt  e  caelis  te  rapuisse  Chelyn. 
Dum  te  erepta  facit  clarum  testudo  poetam, 

Accipe  quac  de  te  grandia   vaticinor. 
Tardigrada  numquid  tu  cum  tesludini»  lento 

Ad  juga  l'amassi   progrcdicre  pede  ? 
Xf>n  testudineo  sed,  grallatoris  ad  instar, 

C'um   i>aucis  oeleri  tciulis  ad  astra  grailu. 

Facile  vaticinio  del  resto.  Il  Mascheroni  poco  di  poi  venne 
in  fama  tra  i  rari  coW Invito^  colla  Geometria  del  Compasso^  e  col- 
Telegìa  In  morie  Bordae  scritta  sul  finire  di  febbraio  del  17^^9 
in    Parigi  e    pubblicata    ivi  ai  primi  di  marzo  dal  Didot  ^^\ 

(I)  V.  Poesie  Latine:  Ua^ione  JrJl'oidiue  cionoiogico  lìd 'tlato,  n.  [LU]. 
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Gian  Carlo  Borda,  collega  del  Mascheroni  nelle  commissioni 
radunate  dal  governo  di  Francia  per  la  determinazione  del- 
l'unità delle  misure  di  lunghezza  e  di  peso  dedotte  dalla  gran- 
dezza della  terra,  moriva  a'  20  febbraio  del  99;  e  il  mate- 
matico bergamasco,  che  da  cinque  mesi  si  trovava  a  Parigi  de- 
putato della  Cisalpina  e  per  affinità  d'indole  e  d'ingegno  aveva 
stretto  col  Borda  particolare  amicizia,  lo  pianse,  non  sapendo  o 
non  osando  in  francese,  e  non  volendo  in  italiano,  che  non  sa- 
rebbe ;3tato  inteso  dagli  scienziati  delle  nazioni,  in  latino,  lingua 
viva  e  comune  fra  i  dotti  ^^K  L'elegia,  giudicata  dal  Monti  nelle 
note  alla  Mascheroniana  «  degna  del  secolo  d'  Augusto  ^,  ri- 
sonò con  modi  d'antica  venustà  ;  e  parve  cosa  mirabile  e  nova'-^ 

(I)  Per  notizie  sul  Borda  veli:  Notice  hisionqne  sur  Jean  Charles  Borda  par  le  eì- 
ioyen  Lefòvre-Gineati,  séance  pnblique  dti  15  nivose^  an.  8,  in:  Afémoires  de  r  Inslitut 
national  des  sciences  et  art3.  Tome  IV,  pag-.  89.  —  Dell'  elcpia  /«  morie  Bordae  ab- 
biamo una  traduzione  in  prosa  francese  della  fig^lia  di  Méchain.  L'auto^^rafo  in  cxm 
azzurrina  ritrova  nei  mss.  B-L.  Voi.  Vili  a  cart.  180-181.  Pierre  Francois  Andre 
Méchain,  nato  nel  1744  e  morto  nel  1804,  fu  coUeg^a  del  Borda  e  del  Mascheroni  nelle 
commissioni  per  la  determinazione  dcH'unità  delle  misure  dilung^hezza  e  di  peso.  Fautore  e 
dimostratore  dei  vantagfg-i  del  circolo  ripetitore  del  Borda,  ne  formò  la  riputazione  fac>;-- 
done  il  più  utile  uso  in  tutte  le  operazioni  {geodetiche  e  astronomiche  da  lui  compite  quan<lo 
determinò  col  Delambrc.  per  incarico  dell'Assemblea  Costituente,  la  differenza  terrestre 
e  celeste  tra  i  paralleli  di  Duakerque  e  di  Barcellona. 

(3)  Il  Mangili  neWElogio  (pag^.  59)  dice  che  il  Mascieeron'i  per  cotesta  eleg-ia  <  renn.* 
d.al  ministro  francese  degrli  adari  interni  assai  nobilmente  rimunerato  ».  Ma  ciò  non  n^iUc^ 
dai  documenti  delle  carte  mascheroniane.  Bens{  i  mss.  B-L.  Voi.  XIX,  cart.  102-105  dann- 
la  seg^uente  lettera  del  ministro  Qu  in  ette: 

<  Paris,  le  5  Th^rmidor  an  7  de  la  République  fran^aise,  une  et  indivisiblc. 

Le  Ministre  de  T  Intérieur  au  Citoyen  Mascheroni,  Bnvoyc  de  la  République  Cisalpine 
pour  concourir  h,  Pétablissement  de  l'unite  des  Poids  et  Mesures  (rue  Honorc,  maison  Vau* 
l):in.  n.  88,  à  Paris). 

Citoyen,  Jc  vous  prie  d'agréer,  en  tcmcij^nag-e  d'estime,  un  Exemplaire  du  Virgile  ii 
folio  dont  l'art  Typographiiue  est  redevable  aux  presses  de  Didot  l'ainé.  Si  l'Edition  àc 
Racine  qu*  il  préparc  eut  cté  achcvcc,  je  vous  l'aurais  offerte  avec  plus  de  plaisir  encor-. 
parcc  qu*  elle  sera  plus  belle  que  celle  de  Virgile. 

La  Postcrité  reconnaidsante  du  grand  bienfait  de  l'unite  des  poids  et  mesures  que  la 
Rt'publiquc  fran^aise  aura  eu  le  bonheur  d'offrir  au  Monde,  associera  à  sa  gioire  et  les  <'00- 
vcrncmens  qui  ont  cu  la  Sagessc  de  prendre  part  à  ce  beau  Systfeme,  et  Ics  sarans  qui  ort 
concouru  h  l'organiser.  Ce  sera  alors  que  vous  aurez  la  récompense  dlgne  de  vos  Travaui. 
En  attendant  je  rcgarJc  comme  un  devoir  de  mon  Ministère  de  vous  témoigner  au  noro  de-» 
Sci'nces  et  des  Savans  franrais  dont  vous  arez  bien  mcrité,  les  sentimens  distingue»  qu» 
vous  sont  dùs. 

Saint  et  Estime 
QuiVETric  - 

K<1  ecco  la  minuta  della  risposta  del  Mascheroni  : 

<  Citoyen  Ministre, 
Jc  suis  bien  scnslble,  Citoyen  Ministre,  à  l'honneur  que  vous  me   faites.    par  le  don  de 
la  superile  cdition  de   Virgile,  qui  est  un  vrai  monument  de  l'art  typographique  en  France: 
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Intatti  non  vi  scorgi  ombra  di  retorica:  una  compostezza  se- 
rena domina  l'espressione  dell'affetto  e  del  dolore.  Il  poeta  si 
rivolge  (vv.  1-18)  al  Borda,  mestamente  e  dolcemente  rimpro- 
verandolo ch'egli  fugga  cosi  nel  mezzo  dell'opera,  e  deluda  gli 
amici  e  i  compagni  di  lavoro,  i  quali  appena  avevano  avuto 
tempo  di  vederlo,  di  stringergli  la  mano,  di  ascoltare  dalla  bocca 
sua  le  invenzioni  della  sua  mente.  Caso  inopinato  e  morte  ra- 
pida! (vv.  19-48).  Adesso  i  colleghi  l'hanno  accompagnato  taci- 
turni al  cimitero  ;  pie  mani  cittadine  hanno  gittato  terra  sul  fe- 
retro del  cittadino  illustre;  il  Bougainville  ha  commemorato 
fra  le  lacrime  i  meriti  del  saggio  e  la  rettitudine  dell'uomo  ; 
e  la  salma  è  scesa  nella  fossa  (vv.  49-62).  Né  il  poeta  crede 
che  il  Borda  erri,  ombra,  per  le  valli  stigie.  Non  sa  dove  sia 
ito;  non  sa  dove  spazii;  sa  questo  solo,  ch'egli  lo  lascia  ivi 
sotterra   senza    speranza  di  ritorno  in  eterno. 

Sed  quocumque  loco  spatiere  ;  aut  ultima  vìsis 

Astra  tibi  certis  cognita  temporibus  ; 
Aut  prima,  unde   venis,  commixtus  origine  fallas 

Nescia  venturi  pectora  caeca  virum  ; 
Interea  te  hac  sub  terra.  Borda,  relìnquo  : 

Heu  Borda,  aeternum  non  rediture.  vale. 

E  siano  sacri  il  corpo  ed  il  sepolcro  (vv.  63-68):  il  fido  cane 
guardiano  del  cimitero  di  Montmartre  atterrisca  colui  che,  in 
nome  della  scienza,  venisse  a  toglier  le  membra  dall'avello,  onde 
spiare  nelle  fibre  e  nelle  vene  il  secreto  della  potenza  intellettiva. 
L'elegia  chiude  (vv.  69-72)  attestando  che  la  fama  immortale 
tramanderà  il  nome  del  Borda,  benché  la  tomba  non  abbia  o- 
nore    di  monumento  marmoreo^-'. 

"t  i'en  sui»  flatté  d*autant  plus  que  par  cela  je  puia  compter  sur  votrc  approbatiun  de  inon 
travati  dans  la  Commission  des    poids  et   incsures.    J'ctois   Ucjà    rempli    de    reconnaissance 

nrers  la  Nation  Fran^aise,  qui  a  bìen  roulu  rn'accepter  dans  cette  union  des  savana  du 
'Temier  ordre  ;  par  la  quelle  la  Fr.ince  a  preparc  à  l'Univers  1' uniformité  naturcllc  dcs 
P^i'is  et  snesures.  Jo  conserverai  avec  la  plus  ^ranie  coniplaisancc  le  térnoigiagc  que 
vou-i  me  donnex  d'avoir  ag>réù  mes  soins  de  constatar  aux  pcuples  et  sini^'.ilièremcnt  a  ma 
repabliqje  le   morite  de  ccttc  gran.lc    opcration.  Il    ne    me  reste  que  i  dcsirer   d'6trc    aussi 

eureux  dans  la  propagation  <iu  nouveau  svstèmc.  Alorà  j'aurai  tout  le  prix  cntier  de  me» 
travails  en  voyant  couronné»  dan*  Teffct  Ics  viies  profonde*    et    Ics   travails  au^si   j;loricujc 

'"-:  péntbles  de  votre  grande  Nation.  > 

il)  Sei  Aiagasin  Encyclopédique,  oh  Jotirnal  des  Sciences,  desLetlres  et  des  .ìris,  par  A. 
L.  Millm.  IV  aimcc.  Tome  sixifcme  lai.  Vn-17'*9)  fTorae  XXIV   de  la  CoUection],    a    pagg:. 


~   134  — 

I  distici  Tu  morie  Bordae  non  sono  dunque  meritevoli  di  lode 
solo  per  la  felicità  verbale  con  cui  V  autore  espresse  V  arco 
del  meridiano  (v.  2)  o  il  nuovo  sistema  metrico  (vv.  3-4)  o  il 
circolo  ripetitore  (vv.  35-42).  Nel  che  del  resto  egli  riuscì  eguale 
a  se  stesso  in  altre  poesìe  e  principalmente  neli'/w7'/Vo  a  L^5&/a  ^''. 


In  un  framménto  di  dialogo  sulla  Poesia,  composto  dal  Ma- 

4Sr-48<),  si  leg-g-e  dell*c1c<^ia  In  morte  Bordae  un  annunzio  letterario  che  qui  rtierisco  per   '^- 
tcro  : 

e  D.ins  le  siicncc  (Ics  muses  fran^^aises  —  scrive  il  Marron,  autore  dell'annunzio  -^ 
Laurent  Mascheroni,  commissairc  cisalpin  pour  Ics  poids  et  mcsures,  a  fait  retentir  en  rcr-^ 
latins  la  plaintivc  elegie,  pour  rendre  hotnmajrc  à  la  inémoire  de  l'illustre  Bordo.  De  beaa\ 
verA  latins  sont  un  phénomfcnc  littérairc  aS'^ez  rare  aujourd*hui,  pourrpie  nous  ntius  fission- 
un  crime  de  le  passer  sou»  silence.  Voici  le  dcbut  de  cette  pifece  >....  (e  cita  t  primi  ctn-]U(r 
distici],  e  Le  po{:te  peint  le  cortèg;e  funebre  de  Tlastltut  national,  accompa^nant  à  ^ta  der- 
nicrc»  demcure  notrc  immortel  geometre  ;  et  Boufi^a  in  ville  son  ami,  et  jadis  son  ctimpajjnon 
dans  (U*s  cxpcditions  maritimes  dcvcnues  ccìèbres,  exprimant  la  commune  douleur  sur  - 
bord  de  ^a.  fosse  >....  [e  cita  i  distici  12-I()].  <  lei  vicnt  une  tirade  de  dix  vera,  «{ui  ne  4e 
inandaicnt  pa.s  moins  un  niathcmaticicn  qu'  un  poètc  pour  Ics  faire,  et  oh  l'auteur  rctr»Cf 
les  principale»  obli|i>;^ations  iiuc  Ics  scienccs  cxactes,  et  l'art  de  la  navij^ation  cn  particulicr. 
ont  eucs  à  Borda;  aprcs  (|uoi  le  panci^yriste  dcclare  qu'  il  a  de  la  peine  ù  irnai^incr  i\\i' 
Borda  suit  arrivo,  ou  (}U*  il  sujourne  dans  l'empire  des  morts  comnic  une  ombre  vulcraire. 
il  lui  fait  rencontrcr  dans  PEliscc  cct  Archytas  de  'Parente,  dont  Ilorace  a  parie  «Jan»  le 
début  d'ufie  de  scs  odes  (lib.  1  od,  2H),  et  ils  s'y  livrcnt  ensemble  à  Icurs  occupations  favon- 
tcs  »....  [e  cita  i  distici  26.  2nJ.  c  ICnfin,  le  poeto  adresse  d'une  manière  touchanre  la  parole 
au  fidèle  ;;^ardien  du  cimetière  de  Montmartre,  et  il  lui  rccommande  de  ne  pas  manquerd'c- 
carter,  par  scs  aboiemcns,  les  spoliatcurs  des  tombenux,  ccs  enfans  d'Aesculapc,  iiui,  dan^ 
l'obscrvation  des  cadavres,  épicnt  Ics  secrets  de  la  nature,  afin  de  Ics  appliqncr  à  la  prolon» 
pfation  tic  nntre  fréle  rxistcnce  >....  [e  cita  dal  32  dìstico  alla  fìnf],  L'  auteiir  de  cet  arttc' 
graint  de  piacer  à  còte  de  ces  vcrs  l'épitaphe  latine  qu*  il  avait  aussi  tracéc  pour  l'illustre 
Morda  : 

Aemulus  Archytae.  flesti  qucm  Clara  Tarentum, 

Atquc  syracosio  non  minor  ille  sopho  ; 
Oallia  honoratis  ({uem  jure  accenset  alumnis, 

(.{ucm  voluit  ])ela);o.  quenii|uc  per  astra  ducem; 
Mie  jacct.  h<rul  cunctis  plorata  morte  peremptus 

Xoc  merito  insig-nis  maniiorc  Borda.  Vale  1 

Il  vaiKlrait  bicii  mieu.v.  sans  doutc,  inserire  sur  le  tombeau  de  Borda  avcc  quelques  le- 
jjrrs  chati^cnicns,  les  Ix-aux   vcrs  d'Horacc  «jiie  nous  venons  de  dcsig'ner: 

Ti'  mnris  et  terrae  nunicrc)«|ue  carenti»  arcnae 

Mensoreiu,  cohibent,  o  Borda, 
Piiivcris  exijjui  cehas  yroye  jutrvnla  rupes 

Munera;   nec  quidquam  tibi  prodcst....  >. 

(1)  Il  Manj^ili  neWEloiiio  (pag.  67)  scrive:  e  11  nostro  Mascheroni  prima  dì  morire  -i 
era  applicato  a  tradarre  in  versi  latini  alcune  scelte  poesie  del  nostro  esimio  letterato  e 
po«-ta  cavaliere  Lamberti  ».  Xci  tnss.  masclieroniani  non  si  trova  alcun  saggio  di  tali  tradu- 
zioni. 
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se  h  ero  ni  non  prima  del  1766  né  dopo  il  1772  <*>,  Gerì,  uno 
degli  interlocutori,  paragona  la  Poesia 

ad  una  fabbrica  che  richiede  veramente  un  grande  e  profondo  e  saldis- 
simo fondamento,  ma  che  in  se  stessa  non  sia  molto  pregevole....  L*  ingegno 
e  le  altre  qualità  del  poeta  devono  esser  grandi,  ancor  io  lo  confesso:  e  in 
questo  solo  io  ammiro  i  poeti,  nel  capitale,  cioè,  che  hanno  ;  ma  Tuso  che 
e -si  ne  fanno,  né  l'ho  mai  troppo  approvato,  né  per  anco  l'approvo 

E  considerando  la  Poesia  rispetto  ai  due  fini  dell'utile  e  del 
diletto  soggiunge  : 

dico  che  per  un  util  sodo  la  poesìa    non  è  nata  in    nessuna  maniera, 

l*er  il  diletto  poi,  o  si  prende  il  diletto  della  ragione,  e  dico  che  piuttosto  ha 
in  sé  la  poesia  di  che  recare  disgusto;  o  si  prende  il  diletto  dèi  sensi,  e  qui 
non  vi  potrà  essere  se  non  nocumento,  come  infatti  mostrasi  che  vi  è  ;  onde 
resterà  concluso  sul  fine  che  questa  è  un*arte  per  lo  meno  inutile  se  non 
dannosa. 

Ma  il  dialogo  poco  più  là  è  interrotto  ;  e  le  ultime  conclu- 
sioni dei  due  amici  d'opposto  genio  -  -  Geri  e  Sulpizio  —  s'ì- 
ijnorano.  Né  la  questione  è  meglio  risoluta  in  un  altro  frammento 
di  dialogo,  pensato  assai  più  tardi,  e  pure  d'ugual  concetto,  in- 
torno all'onore  che  meritano  la  letteratura  e  le  matematiche  <-'. 
Pare  tuttavia  ragionevole  che  i  disputanti  dovessero  accordarsi 
nell'auspicare  un  componimento  del  dissidio  tra  scienza  e  poesia 
per  la  mente  e  per  l'opera  di  qualche  grand'uomo.  Tale  almeno 
suonerebbe  l'augurio  della  Poesia  in  certe  ottave  mascheroniane 
del  1775,  ove  essa  la  Poesia  presenta  al  cospetto  dell'Agricol- 
tura la  Geometria  ^^': 

Geometria  da  te  nata   s'appella, 
E  dalla  terra  il  nome  suo  deriva; 
Essa,  a  toglier  la  lite  orrida  e  fella 
Tra  fratello  e  fratello,  il  suol  partiva  ; 
Poi.  meditando  più  l'arte  novella 
Quanto  eran  più  abitanti  in  poca  riva. 
Con  gli  angoli  s'aperse  aureo  sentiero 
A  quanto  di   più  bello  as^^onde   i!   vero, 

«Il  Prose  italiane,  papg.  229-232. 
«2»  Prose  Ila  Ha  ne,  pug.  2S2,  nota  2. 
'V,  Ms.  B'L.   Voi.  Vm.  cart.   12»)-K'\». 
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Oh  quanto  illustre  ella  deve  ire.  oh  quar.to. 
Per  faror  di  bei  Genj  a'  di'  futuri  ! 
Sopra  d*iminotc  basi  (eletto  vanto). 
Dove  piantata  fìa  ch^etema  duri, 
Non  a  vicenda,  come  accade  al  canto. 
Fia  che  un  secol  Tillustri  altro  l'oscuri; 
Vero  sarà  per  sei  mìranni  e  sei 
Quel  che  un  df  vero,  se  trovato  in  lei. 

So  ch'io,  che  vaga  e  libera  son  nata 
E  calcolo  e  compasso  abborro  e  sdegno. 
Raro  con  lei  mi  troverò  accoppiata 
Che  senza  legge  orma  non  muove  a  segno  ; 
Però  fra  Tampia  turba  letterata 
Abbiam  diviso  delle  menti  il  regno; 
Ma  fìa  che  alme  più  grandi  ognora  addite 
Ove  saremo  in  bella  pace  unite. 

Geometria  e  Poesia  unite  ?  Geometria,  forse,  nel  senso  dì 
Filosofia.  A  ógni  modo,  di  quel  tempo  —  non  solo  in  Italia, 
ma  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Francia  —  si  presentiva  e 
si  proseguiva  una  riconciliazione  di  Platone  colla  Poesia  :  e 
il  D'Alembert  dettava  quei  suo  Dialogue  entre  la  poesie  et  ia 
philosophie  ponr  servir  de  prcliminaire  et  de  base  à  un  fratte  de 
paix  et  d* amiti é  per pét nelle  entre  Vnne  et  l'atUre.  Avvertiva  pen» 
altrove,  nelle  Rcjlexions  snr  la  poesie  et  sur  l'ode  en  particnlier^  che 

la  philosophie  qui  fait  le  mérite  du  poète  n*est  pas  celle  qu*  il  peut  ar- 
racher  par  lambeaux  dans  quelques  livres  ;  c'est  celle  qui  fait  sentir  et  penscr. 
et  qu'oii  troure  cliez  soi  ou  nulle  part.  Lucrèce  en  est  un  bel  exemple.  Quand 
est-il  vraimeiit  sublime  ?  Est-ce  quand  il  détaille  en  vers  faibles  la  faible  p'i-- 
losophie  de  son  tcmps«  quand  il  se  traine  ianguissamment  sur  les  pas  (ics 
autres  ?  c*est  quand  il  pcnse  et  sent  d'après  lui-ménie,  quand  il  est  le  pcintre 
et  non  l'écolier  d'Epicure. 

Il  Mascheroni,  prosatore,  cosi  nei  due  maggiori  trattati 
<ìe\V Equilibrio  delle  volte  e  della  Geometria  del  Compasso  come 
negli  scritti  minori,  intese  a  spargere  la  scienza  di  lumi  letterari- 
Le  Nuove  osservazioni  sopra  i  colori^  lette  a'  9  di  giugno  dell'S- 
all'Accademia  degli  Eccitati,  e  i  Discorsi  pronunciati  nelPUni* 
versiti  pavese  dairS7  al  95,  stesi  in  una  lingua  viva  piana  e 
precisa,  ricordano  la  bella  maniera  del  Galilei  ^^h  ne  sono  meno 

(l)  Vrote  Italiane,  IV.  \'-VU,  IX,  X,   XIII-XVl. 
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notabili  il  Discorso  sopra  la  cometa^  la  prosa  quasi  lucianesca 
intitolata  //  voler  di  Giove  e  la  descrizione  della  salita  sul  Ve- 
suvio <^).  Ma  il  Mascheroni,  poeta,  vagheg^ò  una  compita  ar- 
monia della  letteratura  colla  filosofia.  Tuttavia,  trattò  egli  mai  hi 
poesia  descrittiva  o  didascalica  pura  ?  Non,  propriamente,  in 
quella  centuria  d'esametri  latini  sermonanti  sul  perpetuo  e  vano 
conato  di  risolvere  il  problema  delle  origini  del  mondo  (^^: 

Piena  omnia  philosopliorum 

Qui  sus  deque  movent  miserae  fundamina  terrac. 
Namque  fuit  Neuton,  fuit  et  Cartesius  istis 
Temporibus,  mundique  novi  Copernicus  auctor, 
Ingenlorum  prodigia  isti  et  di  sapientum 
Qui,  dum  fine  inter  se  nullo  fera  praelia  mìscent, 
Humana  se  nube  premi  testantur * 

Più,  forse,  in  un  Carmen  di  maggior  arte,  descrivente  i  fe- 
nomeni delle  nubi,  della  pioggia,  delle  nevi,  della  grandine,  del 
tuono  e  del  fulmine,  e  che  chiude  colle  lodi  del  parafulmine  e 
della  Scienza  trionfatrice  dell'errore  e  della  superstizione  (^>: 

Proh.  quanta  est  caeco  per  te  lux  addita  mundo 
Inventrix  deum  Sophìa  inventumquc  deorum! 
Nunc  neque  nos  fallit  mentitìs  arcubus  Iris 
Mille  trahens  varios  adverso  sole  colores. 
Nec  circum  lunam  depicti  circulus  auri  ; 
Tu,  cum  per  nubem  est  geminatos  cernere  soles 
In  gyrum  et  longum  dubia  sub  imagine  crinem, 
Tu  radios  una  insequeris,  cur  saepe  reflexo 
Tramite  decedant  speculisque  in  pluribus  unum 
Auctorem  exhibeant  lucis  et  imagine  ludant. 
Quis  nunc  aujt  subitos  Autumni  nesciat  ignes 
Cum  coelo  fulgens  decurrit  stella  sereno 
Aut  quid  terrificis  per  agros  incendia  flammis 
Kxcitat,  et  manes  credat  errare  sepultos? 
Grande  viatori  portentum  ad  lumina  lunae 
Sì  quando  festinet  iter  silvam  per  opacam.... 

(1)  Prose  Italiane»  V'UI,  XI.  XU.  —  Per  l'ascensione  del  Vesuvio  e  p^r  il  viag^^io  d'I- 
talia, compiuto  dal  Masciirroni  nel  1791.  oltre  la  nota  1  alla  prosa  XII,  vedi  l'Elogio  del 
Mangili,  papg.  34  3^. 

(2)  Poesie  Latine,  XXII. 

(3)  Poesie  Latine,  XXVI. 
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Nella  poesia  /  Metalli  l'elemento  didascalico  s'informa  dalla 
prosopopea  dei  sette  metalli  che  dicono  ciascuno  il  proprio  essere 
e  i  propri  uffici.  Nelle  quattro  canzoni  sopra  la  Ltice  e  nella 
versione  del  salmo  Benedic,  anima  mea,  Domino....  la  descrizione 
si  ricrea  nella  laude  lirica  a  Dio,  ch'c  il  motivo  e  lo  scopo  del 
poeta  '^): 

Impatieiis  voces  animus  attollere  gestita 

Psallere  jam  gliscìt  nocte  dieque  Deo  (-). 

Didascalico  è  veramente,  e  assai  ingegnoso  e  curioso,  un 
poemetto  in  iscioltì,  ove  il  Mascheroni,  affrontando  la  me- 
tafisica e  la  geometria  insieme,  adombra  nelle  proprietà  del  cir- 
colo gli  attributi  di  Dio.  Bella  di  concetto,  di  sentimento  e  di 
adeguata  espressione  una  breve  cantata,  Aspirazione  a  Dio^  che 
prende  la  mossa,  per  antitesi  analogica,  dall'idea  della  gravità 
terrestre  :  più  bella  del  sonetto  del  Parini  A  Dio,  ch'ò  pur  di 
consimile  invenzione  <'^\ 

Ora,  nella  seconda  metà  del  settecento,  decadendo  i  generi  poe- 
tici (^>,  sembrava  al  D'Alembert  che  l'F^pistohi  avesse  guadagnat«> 

(Ij  Poesie  Italiane,  XX,  XXI,  XXII. 

(2)  Poesie  Latine,  VII. 

(3)  Poesie  Italiane,  XV.  XXUI. 

(4)  Il  Rota,  nel  Capitolo  <li  cui  qui  a  dietro  a  pag^.  20,  lia  le  seguenti  terzine: 

Cantar  vorrei  :  ma  sento  iti  riva  a  Senna 
Una  voce  sonar,  la  qua!  di  mano 
Mi  scote  il  plettro,  e  fa  cader  la  penna. 

Ahimè,  se  l'Alembert  non  parla  invano. 
Parnaso  è  diventato  un  ospedale 
Dove  un  non  è  che  possa  dirsi  sano. 

Ha  la  febbre  quartana  il  Madrigale, 
Geme  tra  duri  cerchi  c^ro  il  Sonetto, 
Iv  fassi  airKpij^ramma  il  funerale. 

L'IC|^Io{^a  vien  portata  al  cataletto, 
B  rOde  gonfia  per  idropisia 
Prende  la  squilla  e  non  può  star  più  in  letto. 

Inferma  d*ipocondria  h  l'Eleijia, 
Il  distico  è  sotterra,  e  la  Canzone 
Mal  Tc^^G  in  piedi  per  parai i.sia. 

\'a  sputando  il  Capitolo  il  polmone, 
Il  martclliano  spira,  e  rotte  ha  l'ossu 
l.a  Satira  a  ptd  colpi  di  bastone. 

Se  dal  grran  pianto  la  pupilla  rossa 
Per  tanti  niali  e  morti  abbian  le  muse, 
Parrni  che    ognuno  imajjinar  sei  possa. 

Tutte  vestite  a  bruno  altre  stan  chiuse. 
Altre  van  sospirando  in  riva  al  t'ontt- 
Che  l'alato  destrier  col  pie  dischiuse. 

Tal  è  lo  stato  dcU'Aonio  monte. 
Se   il  mentovato  autore  il  ver  ne  ha  dettn, 
Ch'intli  opni   mese  le  novelle  ha  pronte. 


I 
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il  favore  perduto  dall'Ode,  tra  perche  pili  agevole  al  poeta  e 
pili  libera  di  scegliersi  il  tono  meglio  gradito,  e  perche  la  filosofia 
vi  si  trovava  più  ad  agio  e  come  a  luogo  suo.  Anche  da  noi 
TKpistola  in  isciolti,  intonandosi  e  movendosi  liricamente,  si  ap- 
prestava a  pili  ampio  volo,  e  s'innovava  in  cjuella  forma  che  il  i 
Foscolo  poi  chiamò  Carme. 

Alcuna  traccia  di  cotesta  innovazione  o  trasformazione  lirica 
dell'  Epistola  si  può  scorgere  pur  nello  sciolto  mascheroniano 
.4/  signore  N.  N.^  dettato,  tra  il  74  e  il  76  (^^  Lo  sciolto  deriva 
manifestamente  occasione  e  materia  da  un  caso  avvenuto  in 
^jiiel  torno  a  Parigi.  11  Lalande,  che  cercava  sempre  <  avec 
le  plus  grand  soin  tout  ce  qui  pouvait  attirer  l'attention  du 
public  sur  l'astronomie  et  sur  lui  mcme  ^^  ^-\  rileggendo  negli 
ozj  villerecci  gli  Elementi  della  filosofia  neutoniana  del  Voltaire, 
aveva  trovato  un  po'  leggera  l'asserzione  del  Newton,  che 
la  Provvidenza  avesse  tutto  disposto  in  modo  da  rendere  impos- 
sibile l'incontro  di  una  cometa  colla  Terra  ;  e  si  era  invece 
convinto,  non  risultare  assolutamente  impossibile,  benché  estre- 
mamente inverosimile,  che  le  orbite  non  per  anche  calcolate  di 
molte  comete  apparse  e  di  altre  che  potrebbero  apparire  aves- 
sero a  tagliare  l'orbita  della  Terra,  o  che  le  attrazioni  plane- 
tarie potessero  alterare  sensibilmente  le  orbite  calcolate  si  da 
condurle  a  tagliare  in  un  punto  quella  della  Terra.  Allora  com- 
pose una  memoria  sii^r  les  comètes  qui  penuenf  approcher  de  la 
Icrrr  ;  memoria  che  doveva  esser  letta  all'Accademia  di  Francia 
a*  21  aprile  del  177»^,  ma,  poiché  era  l'ultima  nell'ordine  delle 
letture,  per  circostanze  di  tempo  non  fu  pronunciata. 

Subito  si  sparse  la  voce,  che  in  essa  erano  descritti  gli  orribili 
cttetti  dell'urto  di  una  cometa  contro  la  Terra  ;  anzi,  la  cometa 
e  l'urto  essere  imminenti,  la  fine  del  mondo  prossima  e  predetta 
dal  Lalande  pel  12  maggio.  Lo  sgomento  del  popolo,  e  non  del 
popolo  soltanto,  fu  tale  a  Parigi,  nelle  provincie  e  in  molta  parte 
d'Kuropa,  che  il  luogotenente  di  polizia  ordinò  l'immediata  pub- 
blicazione della  memoria,  e  il  Lalande,  per  rassicurare  gli  animi, 


<1)  Poesu  Italiane,  XIV. 

(2)  Cosi  il  Dci^AMRRK  nella  llistoife  de  l'Astronomie  ait  dix-hiutieine  siì,:le,  pul»licc  par 
^l    Mathieu,  Paris.  1H27;  e  vedi  specialmente  paptr.  5^H-3.Vy. 
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stampò  una  lettera  nel  Journal  des  Sfavans  ^*^  Di  qui,  ripeto, 
l'occasione  e  la  materia  dello  sciolto  mascheronìano;  ove  il  con- 
tenuto lirico  individuale  sovrabbonda  al  soggetto  didattico  e  ii 
poeta  venticinquenne  si  atteggia  stoicamente  davanti  al  mistero 
dell'universo. 

Assai  diverso  il  pretenzionoso  Colpani,    l'autore    dei  Kieuti 
poetici^  nel   1780,  dischiudendo 

i  sacri 

Da  poetico  labbro  ancora  intatti 
Fonti  del  Vero  al  diiicato  sesso, 

e  trattando  il  medesimo  argomento  delle  comete,  s'industriava 
di  spiegare  a  Nice,  occupata  alla  toletta,  come  l'urto  di  una 
cometa  contro  la  Terra  potesse  anche  produrre  effetti  propizi: 
poiché. 

il  torto 

Asse  levando  ed  il  cangiante  corso 
Fissando  alle  volubili  stagioni, 
Apporterebbe  i  fortunati  giorni 
D'una  ridente  primavera  eterna. 

Quella  aspettando,  la  fugace  in  anto 
Che  al  cenomaiio  inverno  aquilonare 
Co*  lascivetti  zefiri  succede 
Godiam  Nice  vezzosa  ;  e  se  cessaro 
Di  trovar  nelle  fulgide  comete 
Il  lor  destino  i  popoli  e  glMmperj, 
I  tuoi  begli  occhi  il  mio  destin  faranno. 

Non  pili  stoicismo;  ma  scetticismo  voluttuoso  e   leggero. 


Certo  la  contessa  Paolina  Secco-Suardo  Grismondi  posse- 
dette il  doppio  fascino  delPingegno  e  della  bellezza  :  ma  più, 
torse,  quello  delle  lunsinghe  femminili.  E  il  grido   che   ne   corse 

(Il  e  On  n'a  rien  vu  de  plus  cxtraordinaire  depuis  ionjjteraps  qiic  l'impressìon  qu'  ort 
fait  dans  le  public  mes  calculs  rclativcincnt  aux  C  >rni;tes  ».  Cos{  il  I.  a  lande  nella  Ietter- 
ai yoiirujl  de>  Scavane;  del  luo^Ho  1773. 
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fu  anche  maggiore  del  vero.  Il  conte  V^incenzo  Marenco  di  Ca- 
stellamonte,  poeta,  trentenne  e  separato  dalla  moglie,  nel  1783 
non  s'innamorò  della  Paolina  senz'averla  veduta  mai?^*).  Agli 
1 1    di  luglio  le  scriveva  da  Torino  passionatamente  : 

Tout  ce  que  je  peux,  mon  adorable  Amie  (puisquc  vous  voulez  bìen  qua 
je  einploye  a  titre  avec  vous),  c'est  de  vous  offrir  ea  échauge  mon  àme  en- 
tiere,  cette  àme  que  vous  daignez  aussi  croire  tendre  et  sensible.  Oui,  elle  est 
désormais  et  elle  sera  éternellement  à  vous  :  disposez  d'elle  pour  toujours  à 
vòtre  gre  et  soyez  bien  persuadée  que  si  des  obstacles  que  je  ne  peux  vaincre 
aucunement  pour  Theure  ne  me  retenaieiit  cruellement  encliaiiié  dans  ma 
Patrie,  je  serois  volé  à  vos  pieds  mourìr  de  joie  ou  de  reconnaissance... 

Jaufré  Rudel  rinnovellato  nell'  Arcadia  settecentesca!  E 
l'arcade  ebbe  anche  il  cuore  di  incipriare  e  imparruccare,  per  la 
i:rrismondi,  quei  tremendi  versi  di  Saffo  : 

je  ne  peux  me  défendre  de  porter  envìe  au  bonheur    de    touts  ceux 

tjui  vous  approchent,  qui  jouisseut  du  plaisir  de  vous  voir,  de  vous  entendre 
parler  et  de  vous  adorer  de  près.  Cette  imagination  me  porte  à  m'écrier  avec 
la   tendre  Sapho,  que  je  n'ai  qu'à  traduire, 

O  beato  chi  al  tuo  piede 
Può  spiegarti  i  suoi  desiri 
E  all'omaggio  della  fede 
Accordando  i  suoi  sospiri 
Può  vedere  il  tuo  bel  seno 
Per  lui  solo  a  palpitar  : 

Cile  dal  labbro  ove  in  suo  trono 
Stan  le  Grazie  sorridenti 
Può  raccorre  il  dolce  suono 
De'  soavi  eletti   accenti 
E  sentirli  ad  uno  ad  uno    ' 
Sino  all'alma  penetrar  ; 

C'he  talvolta  un  bel  sorriso 
Può  vederti  aprir  vezzosa, 
O  animar  con  labii  riso 
La  sua  speme  timorosa  ! 
Qtjal  de'  Xiimi  in  tanta  gioia 
Lo  potrebbe  pareggiar  f 

.]•  Notizia  ignoiA  al  Maes  (op.  cit.),  il  quale  della  Lesbia  i;;  lora  molto  altro;  a'I  c- 
%''  npì<>«  ?li  amori  col  nertola,  cut  ella  stornò  per  un  istante  dalla  }^-li»^.-\  pas»ione  dell*:» 
.ica  !»uA  veronese  Eli<iabetta  Mosconi.  — Vedi  lettere  di  Vincenzo  Mai  eneo  alla  Lesbia 
in  lattiere  d*Ulustri  letterati  a  Lesbia  Cidottia,  neriramo,  Maz^oleni,  ì'<^^.  Ma  i  brani 
\^i  »opra  riportati  sono  tolti  dal  cartcj^^^io  d-l  C.x  ste  1 1  a  tu  o  n  1 1-  c«>lla  (rristnonli  esi- 
Ht«nte  nella  Bibl.  Civ,  di  Bergamo,  (iab.   A    '>•  -^ 


I 


—  142  — 

Continuò  COSI  per  ben  otto  anni  a  scrivere  alla  Lesbia,  e  a 
dedicarle  innamoratamente  poemi,  sciolti  e  canzoni;  e  del  'M, 
ridotto  al  verde  d'ogni  sostanza  e  in  cerca  d'impiego,  le  mandavu  : 

Daignez  vous  souvenir  un  moment  d'un  homme  qui  ne  cesse  de  vou» 
aimer  et  qui  met  tout  son  bonheur  à  contemplcr  votre  chère  image  qu'ìl  a 
toujours  sous  ses  yeux  et  qui  sera  jusqu'au  dernier  moment  de  sa   vie.... 

Pure,  ancora  non  l'aveva  conosciuta!  Teneva  bensì  dalle  su- 
mani il  ritratto  e  una  ciocca  di  capelli.  La  figura  di  Rudel  si 
estenuava  nell'ombra  di  Don  Quijote. 

Xc  al  fascino  della  Grismondi  si  sottraevano  le  donne;  anche 
quelle  d'alta  mente  e  d'altri  costumi.  La  celebre  Clotilde  Tam- 
broni,  appena  ventiquattrenne,  nel  1792,  due  anni  prima  che 
dal  Senato  di  Itologna  le  fosse  conferita  la  cattedra  universitaria, 
indirizzava  alla  Lesbia  questa  breve  ode  greca  che  mi  accadde 
di  trovare  in  un  manoscritto  del  tempo  <*': 

^U    ivi     TTOfOTOV    TOU^SOfOC    IxHyO 

iW^và  7.t  òV>c£v  ykxrp'jpdv  re  jjloXttÌv, 
Kat   7TS90C  ^irp^jT^q  x^os-àc,  Tv  'a»£Ì 
ìM'^q  ijLiT    svò^'óiciiv  yy.piz77    ioi^fov 

l>i)  xev  o'j  3"ru',-vòv  TpojjiéoKg  7'J  TrÓTva 

Kxi  ^^'xziZ'i^\oc  |JL£Tà  \iolz7.v  /^^Tj 
n6p7£93vsta. 

[Splendida  gloria  ti  diede  la  ben  eulta  Musa:  essa  con  Febo  ti  apprese- • 
la  culla  in  cui  giacesti  mollemente  appena  nata  :  e  ti  donò  il  canto  elegante- 
e  la  ghirlanda  del  verde  alloro,  perché  sempre  movessi  il  passo  altissima  coi 
poeti  famosi  cari  alle  Orazie.  Perciò  tu,  divina,  non  hai  a  temere  la  cupr 
onda  letca,  odio  dei  viventi  ;  e  dopo  morte  sarai  una  nuova  Persefone]. 

(1;  Nella  liibl.  Civ.  di  Hcr};aino,  G:il>.  \.  6.  3  bi  lu^^i^ono  due  lettere  della  Tambront 
alla  Lesbia.  I.a  prima,  in  data  It  dicembre  1/92,  è  l'accompat^natoria  dell'ode  ;  ma  Pode  no-ì 
vi  si  trova  piii.  e  neppure  quella  e  traduzione  italiana  assai  libera  >  ch'essa  la  Tambront 
accenna  di  aver  fatta  e  mandata.  -  Il  tei»to  della  saffica  tambroniana  mi  venne  agli  occhi  ne 
iiììi  cit.  ms.  del  Navarro  Gab.  \.  1.  IX  col  titolo:  Ode  safjica  di  Clotilde  Tambroni  e- 
lebre  poetessa  Bolotinese  a  madama  la  conlessa  Paola  Snardi  Grismondi  fra  le  PastoreLf 
ci' Atwidia.    (Gaetano     Navarro  traduce   ivi  l'ode  in   distici  latini:  ma  pessimamente. 


•I)  Milano,  per  Omobono  Manin!.   I.S2.S. 

'-•  Pofsie  Italiane,  I.VIl,  lAMH,  KXXI. 

(M  l'aria.  Cornino.  1/93.  Vedi  Poesie  Italiane.  LXXI\'. 

'  *)    Vutojfr.  presso  gii  credi  del  conte   Alessio  Suardo   in  nerjf.'ttiio. 

•^)  M».  B'L,  Voi.   XXIl.  Tom.   IV.  cart.   143. 
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Ma,  di  che  natura  furono  i  rapporti  del  Mascheroni  colla 
l^esbia?  Rapporti  di  ossequio  e  di  obbligazione,  con  un  pizzico 
di  galanteria,  conforme  il  costume  del  tempo,  e  nulla  pili.  Non 
consta  infatti  che  a  Bergamo  egli  frequentasse  la  casa  della  Gri- 
smondi  ;  e  l'avere  il  conte  Carrara  Spinelli  introdotto  ne'  suoi 
dialoghi  Della  edtycazioìte  privata  ^'^  il  Gozzi,  il  Pompei,  il  Ber- 
tola,  Andrea  Pasta  e  il  Mascheroni  in  casa  della  Paolina  a  Re- 
dona e  sul  finir  di  giugno  del  1781  »,  è  tutt'altro  che  storia.  A 
ogni  modo,  solo  tre  poesie,  oltre  V  Invito^  indirizzò  il  matema- 
tico bergamasco  alla  Lesbia;  e  cioè  :  lo  sciolto  del  marzo  17^6, 
con  cui  le  raccomanda,  interponendo  il  Pezzoli  e  il  Beltramelli, 
il  suo  nuovo  trattato  àéìV Equilibrio  delle  voltr  perché  lo  presenti  ai 
dotti  di  Parigi  (il  Lalande  nel  Journal  des  sfavans  del  giugno 
I7<S7  tributò  lode  al  trattato  e  fece  menzione  dello  sciolto);  il 
sonetto  del  dicembre   1786,   con  cui,  a  nome  dei  colleghi  univer-  ! 

sitarj,  le  richiama  la  promessa  di  visitare  Pavia  ;   e  l'epigramma  I 

lusinghiero  del  92  ^'K  Si  aggiunga  ancora  che  il   non  frequente  I 

carteggio  del    Mascheroni    colla  Lesbia  comincia  appena  dal  I 

2i)  novembre  dell'SO  e  termina  col  97,  i 

L'/nyi/o,  pubblicato  a  Pavia  colla  data  del  20  aprile  1793  <^',  | 

III  compiuto  in  meno  di  due  mesi,  tra  la  fine  di  gennaio  e  il  prin-  | 

cipio  di  marzo.  Il    Mascheroni,    l'S    marzo,    avvertiva    il  Bel-  j 

trameni  :   «  Ho  scritto  alcuni  versi  sciolti  (che  pur  troppo  saranno 
Nciolti)  invitando  la  divina  Lesbia  a  rivedere  Pavia.  Bertola  mi  ! 

dice  di  stamparli.  Questa  è  una  tentazione.  Don   Gregorio  [Fon- 
tana] ne  mostra  piacere....       ^^).  E  il  Beltramelli  gli  risjx^ndeva, 
che  intorno  agli    sciolti,    «   secondo  gli  ordini   suoi,  aveva  man- 
tenuto colla  Lesbia   il  segreto  cosi  cosi  ^;  prevedeva  però  che  i 
dovevano  essere  «  legati  colla  più  dolce  armonia  e  coi  vezzi  tutti  1 
della  pili  gran    poesia  >  ^^>.  \ 

Fino  dall'ottobre  o  dal  novembre  del  02  il  professore,  tornando  | 

da  Bergamo  a  Pavia,  aveva  avuto  l'incarico  di  annunciare  Tim-  | 
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minente  venuta  della  Grismondi<*).  Mala  pastorella  orobica,  tra 
perché  malazzata,  e  per  e  cento  impensati  impedimenti  ,  non 
esclusa  la  podagra  del  marito  («  non  sarebbe  stata  per  avven- 
tura cosa  molto  ben  fatta  — spiegava  il  Beltramelli  al  Masche 
roni  —  il  COSI  lasciarlo  solo....  »),  protrasse  la  visita,  di  mese  i:. 
mese,  fino  al  maggio  del  93.  ^  La  sua  cortese  lettera  —  aveva 
ella  risposto  a'  7  di  marzo  al  Mascheroni  —  è  un  contrasegn" 
novello  onde  sempre  pili  si  ravvisa  come  sia  di  dolce  sensibile  af- 
fettuosa anima  egualmente  che  di  valor  sommo  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  fornito....  So  pure  quanto  a  Lei  piaccia  costi  adoprar 
parole  in  esaltarmi,  formando  altrui  un*imagine  di  me,  della  quale 
non  son  degna  certamente,  e  però  sento  di  quanta  riconoscenza 
io  sia  debitrice  alla  si  preziosa  sua  amicizia  *  ^^K  Tuttavia 
i  professori  che,  come  il  Fontana  Gregorio  detto  il  <  patriarca  dei 
paolinisti  »,  sentivano  per  Lesbia  maggior  caldo,  non  desidera- 
vano punto  ch'ella  venisse  nel  marzo  ;  poiché  trionfava  allora 
a  Pavia  la  Bandettini,  quella  potente  improvvisatrice  ^^\  Se  non 
che  la  Grismondi  arrivò,  opportunamente,  solo  a'  12  di  maggio, 
nell'occasione  di  un  grandioso  esercizio  degli  Ulani  ch'era  stato 
annunciato  per  il  14.  Si  fermò  cinque  giorni.  E  riparti  al  17- 

A'  23  di  maggio  il  Beltramelli,  scrivendo  da  Bergamo  al 
Mascheroni  per  commissione  della  Grismondi,  la  quale  era 
appena  giunta  dalla  gita  di  Pavia,  si  distendeva  nelle  lodi  del- 
V Invilo  <•»):     ^ 

Ma  che  dirò  de'  superbi  versi  che  costi  La  invitarono  e  che  tutte  a  parte 
a  parte  con  magico  stile  Le  descrivono  le  più  peregrine  cose  onde  vantasi  £ 
ragione  cotesta  illustre  Università?  Oh  Taureo  libro  che  glie  l'Invito  a  Lesbia  : 
Quai  più  luminosi  versi  sciolti  non  restan  vìnti  al  paragone  di  questi  ?  Quante 
cose  che  sembrano  restie  ad  essere  poeticamente  annoverate  qui  veggonsi  da 
maestra  mano  delineate  e  colorite  ne'  più  sublimi  modi  ?  Quante  grazie  final- 
mente non  sprizzano  ad  ogni  tratto,  onde  ne  nascono  quadretti  che  i  Fran- 
cesi, almeno  quando  eran  delle    Grazie  amici,  avrebbon    detti    tanti    Albani  ? 

(1)  Vedi  Ictt.  lei  Masckeroxi  all.a  Lesbia  ila  Pavia  9  die.  1792  pubblicatA  dal  FiAMMArr^. 
op.  cit.,  pap.  63. 

(2)  Ms.  B-L.  Voi.  XXII.  Tom.  IV,  cart.    141, 

^3)  Ms.  fì'L.  Voi.  XXII.  Tom.  IV,  cart.  150-151:  lett.  del  Bel  trame  l'Ii  al  Mascuero»', 
4  aprile  l/9.ì.  —  Vedi  in  Poesie  Italiane,  XXIV,  nota  1,  il  sonetto  del  nostro  per  la  Bi.^- 
'ìettini  che  in  casa  Bt'lcreJi  improvvisò  fra  numerosissimi  plausi  sul  conte  Ugolino,  JI 
marzo  1793. 

(4)  Ms.  B-L.   Voi.  XXn.  Tom.   IV.  oart.  Ih2. 
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Insomma  io   ho  letti  e  riletti  pili  volte   i  suoi    superbi    sciolti,  e  ne    sono   stu- 
pefatto, quantunque  ogni  gran  cosa  sapessi  da  Lei  dalla  sua  penna  potersi  a- 

spottare.  .. 

Anche  un  Lorenzo  Zenoni,  da  Milano,  lo  informava,  ai  13 
i^'Iiigno,  della  sorpresa  e  dell'ammirazione  suscitate  dalI'/wt'/7o  : 
'  L'ab.  Rossi  maestro  degli  arciduchini  dice  che  ha  trovato  un 
secondo  Parini  ».  Ma  lo  esortava  poi,  e  a  ragione:  «  Se  avete 
da  stampare  altre  cosette  non  fatevi  fare  preamboli  da  Ticofilo 
[il  Bertola].  E  stato  trovato  da  tutti  snervato  e  senza  nulla  di 
buono  •>  ^^>.  E  Luigi  Caccianemici  Palcani,  da  Bologna,  a'  30 
luglio  :  <  Ho  letto  e  riletto  cotesti  versi  con  quella  medesima 
soddisfazione  e  meraviglia  che  in  me  sogliono  generare  le  più 
ornate  poesie  de'  nostri  classici.  Laonde  a  me  pare  che,  se  tor- 
najsse  fra  i  vivi  il  mio  Maestro  Zanotti,  dal  dolore  e  dall'ira  ma- 
gnanima e  giusta  di  che  lo  empirebbe  il  generale  vergognosis- 
simo guasto  dell'Italiana  Poesia,  nei  versi  di  Dafni  a  Lesbia  ri- 
troverebbe pace  agli  orecchi  e  conforto  all'animo  e  compiacenza.... 
Finisco  rallegrandomi  colPltalia  che  abbia  un  Mascheroni  >  (-. 
Pur  da  Bologna,  nel  dicembre,  un  maestro  Gazzaniga,  scri- 
vendo alla  Grismondi,  giudicava  dell'  Invilo  cosi  :  <  In  ima 
narrazione  o  esposizione  del  ricco  Ateneo  Pavese  io  mi  sarei 
Rispettato  un  monotono  sillabo  o  una  lanterna  magica  del  vedrete 
vedrete  (si  criticato  nella  predica  del  Paradiso  dell'eloquentissimo 
Segneri)  ;  ma  no  ;  uno  stile  si  variato,  si  bello,  si  preciso,  che 
sorprende  ;  una  brevità  che,  distinta  con  epiteti  si  proprj  ed 
espressivi,  smentisce  il  detto  oraziano  :  Brevis  esse  laboro,  ob- 
tennis  fio  »  '-'). 

x\ngelo  Mazza  a'  15  marzo  del  94  rispondeva  da  Parma  al  Ber- 
^^>la,  il  quale  gli  aveva  spedito  ì  versi  mascheroniani  chieden- 
done giudizio  :  «  Io  Le  debbo  e  ringraziamenti  e  risposta  ;  a'  primi 
supplisca  l'annessa  ode,  che  umilmente  Le  offero  e  raccomando, 
e  dove  l'ode  non  vaglia,  vaglialo  la  bontà  sua  tanta  per  me. 
Alia  seconda  soddisfacciasi  colla    sincera    protesta    che  il  Poe- 


fi)  Ms.  B-L.  Voi.  XXn.  Tom.  IV.  cart.  206. 
(*)  Ms.  fl-L.  Voi.  XXII.  Tom.  IV,  cart.  217. 
'^)Ms.  B'L.  Voi.  XXlT.  Tom.  IV.  cart,  277"  brano  trascritto    dalla    cJriimondi  al  Ma- 

*-"Ki«o?»|. 
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metto  del  sig.  ab.  Mascheroni  m'è  piaciuto  assaissimo,  e  che  le 
cose  difficilissime  a  dirsi  sono  state  da  lui  dette  maravigliosa- 
mente, che  quello  stile  e  quell'andamento  di  verso  parmi  il  vero 
suo  proprio  e  quasi  l'unico  pe'  soggetti  didascalici  >  ^*^  de- 
mentino Vannetti  da  Rovereto  a' 28  giugno  salutava  il  Masche- 
roni <  uno  dei  maggiori  uomini  d'Italia  >,  esprimendogli  h 
«  verace  meraviglia  in  Ini  venuta  delPaltissimo  ingegno  e  saper 
suo  dalla  lettura  di  que'  suoi  versi  la  cui  bellezza  e  magniS 
cenza  potc  destare  invidia  nello  stesso  Diodoro  [il  Bettinelli]  >  -'. 
E  l'anno  prima,  in  una  lettera  a  Ipp.  Pindemonte,  aveva  escla- 
mato :  <  Il  Mascheroni  con  solo  un  poemetto  è  salito  in  cima 
di  Pindo  ;  gran  valore  e  fortuna  grandissima  !   >  ^^K 

Che  il  Bettinelli,  alla  lettura  dell'/wv/Vo,  provasse  un  cert" 
amaro,  mi  par  probabile.  Egli,  che  aveva  posto  sé  col  Frugoni 
e  colPAlgarotti  a  modello  di  eccellente  autore  versiscioltajo,  e 
aveva  già  patito  la  frusta  del  Barettì  e  il  paragone  del  Parini. 
ora  si  sentiva  umiliato  un'altra  volta.  Da  chi  ?  Da  un  matema- 
tico ;  e  con  uno  sciolto  i  cui  pregi  rispondevano  a  puntino  alle 
teorie  del  suo  gusto.  Non  aveva  egli  sentenziato  ai  poeti  :  v  Lo 
stile  delle  parole  vi  salverà  »?  E  ancora  :  «  ....  tutto  perdonasi 
quando  trionfi  la  poCvsia  dello  stile....  poiché  lo  stile  è  quel  poi 
finalmente  che  fa  un  poeta  >.  E  più  chiaramente:  e  ....  lo  stile 
è  quel  punto  in  poesia  principale  e  decisivo  per  cui  perirono 
tanti  poemi  e  per  cui  non  periranno  alcuni  pochi  giammai.  La 
dicitura,  la  versificazione,  la  poesia  verbale  insomma,  cioè  la 
poesia  della  poesia,  e  pur  il  suggello   deirimmortalità....   >  ^*K 

Anche  il  Pindemonte  dovette  scrivere  grandi  elogi  del- 
V Invito  al  Bettinelli,  se  il  Bertola  da  Milano  a'  26  giugno  17*^'^ 
gli  mandava  ^^^\ 

E  il  pacco  che  affidai  per  voi  alla  Co,  Grismondi  v*è  egli  ancor  giunto: 
('oMtiene  copie  deirinvito  a  Lesbia  per  voi,  per  la  sìg.  Bettina  Mann,  perii 
Mosconi.   j>er  Vannetti.  Da   Bettinelli  ho  avuto  una  copia  della  bella  lettera  ti- 

(1)  Ms.  li-L.  Voi.   XXII.  Tom.  V,  cart    <i3. 

(2)  M».  //-/..   Voi.  XXII.  TotM.   V,  cart.  179. 

i3)  Lettere  inedite  dei  cavv.  CI.  Vannetti  e  Ipp.  Pindemonte.  Verona,  1839:  lett.  depl»  I' 
sctt-  1793. 

(4)  Vedi  le  Lettere  Viri-iliane.  II,  IH  e  V* II. 

(5)  Lettere  inedite  di  A.  liertola  ad  Ipp.   Pindemonte,    N'crona,  Gius.  CivcUi,  ISSO,  [c"^ 
note  di  f/ius.  Biadetto],  paj^.   7. 


E^ 
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voi  scrittagli  intorno  a  quell'Invito;  e  m'ha  recato  piacer  grande  ;  perché  amo 
e  scimo  Mascheroni  oltremodo  ;  e  poi  in  questi  versi  parnii  far  la  figura  di 
primo  ministro  ;  e  idolatro  il  mio  re 

Fu  allora,  forse,  che  il  Mascheroni  scrisse  al  Pindemonte 
quella  troppo  umile  lettera  in  cui  dichiarava  che  se  neWInvito 
<  tutti  i  versi  del  Bertola  fossero  virgoleggiati  ei  si  rimarrebbe 
la  cornacchia  d'Esopo  y^^\  Le  quali  parole  giustamente  lo  Za- 
nella ritiene  dettate  più  da  <  sentimento  di  modestia  >  che  da 
«  amore  di  verità  >  ;  poiché  <  la  mente  del  Bertola  non  poteva 
ne  immaginare  né  colorire  un  cosi  squisito  lavoro  >  ^^\  e  ad  ogni 
modo,  <  se  ciò  fosse  vero,  converrebbe  dire  ch'egli  scrivesse 
mijjliori  versi  per  altri  che  per  sé  stesso  >  ^'^\  Tn  realtà  al  Ber- 
tola, nel  curare  la  stampa  delle  due  edizioni  dell'/;ii;/7o,  pavese 
e  milanese,  dev'essere  occorso  tutt'al  piti  di  limare  qualche  verso 
o  di  proporre  qualche  variazione  ^'^K  E  invece  verissimo  che  l'au- 
tore della  Filosofìa  della  storia,  nell'autunno  del  179v3,  a  Venezia, 
sottopose  il  suo  Viaggio  sul  Reno  alla  revisione  del  Mascheroni; 
sicché  poi  da  Rimini  a'  9  giugno  1795  gli  annunciava:  <  E. 
uscito  finalmente  il  mio  Viaggio  sul  Reno,  e  nella  Prefazione  mi 
son  preso  la  libertà  di  accennare  l'amorevole  fatica  che  vi  pi- 
gliaste a  Venezia  intorno  al  medesimo.  E  tal  quale  usci  allora 
dalle  vostre  mani  >  ^^\ 

Del  resto  il  Pindemonte  stesso,  a  cui  il  Mascheroni  aveva 
pur  scritto  della  e  cornacchia  d'Esopo  »,  nel  marzo  del  94  man- 
dava alla  Lesbia  ^^'  : 


n  I  L«  lettera  orii^inale  è  andata  perduta:  ma  il  Pindemonte  ne  cita  un  brano  nel  se- 
conlo  Ktn,*io  di  G.  B.  Spolverini  {EIo!;i  di  leiterati  itaìiani  scritti  da  Ipp,  Pindemonte. 
Firenze,  Barbera,  1859.  pa}f.  7^l\^.  Nel  primo  e  più  amnio  Eloi^io,  quello  di  cui  Ilario  Cesa- 
rotti frr;ri5  la  sutt  ediz.  della  CoHivazione  del  riso  (Padova,  1810),  il  passo  che  riguarda  il 
Masciikroxi  non  si  leg^jfc.  La  data  poi  del  secondo  Elo(*io  non  dev*cssere  anteriore  al  1820, 
poiché  vi  si  accenna  a  ut  giudizio  del  Giordani  sul  Pallavicino  che  appartiene  al 
Dx'icorso  sulla  vita  e  sulle  opere  del  card.  .Sforza  Pallavicino  dell'aj^osto  1820. 

«^)  Storia  della  letteratura  italiana  dalla  metà  del  settecento  ai  idiomi  nostri,  Milano, 
V-jllaidi.  ISSO,  pag.  103.  E:  Della  letteratura  italiana  nell'ultimo  secolo.  Città  di  Castello, 
Is^/).  pa^r.  120. 

i^^t  Xuova  Antologia,  15  marzo  1S.S2,  artic.  dello  Zanella:  Salomone  Gessner  e  Aur, 
Bertola. 

|4)  Vedi  in  Poesie  Italiane,  paj^f.  184,  la  lettera  ove  esso  il  Masciikroxi  propone  al 
liertola  un  catubiamento  nel  v.  4>'8. 

<ì)  M^.  n-L.  Voi.  XXII,  Tom.  VI.  cart.  114. 

«^M  Ms.  B'L.  Voi.  XXII,  Tom.  V,  cart.   Ti.  Brano    trascritto    dalla  Gri-^mondi  al  Ma- 

KllKKONl. 


—  148  — 

Dicendomi  voi  che  vi  fu  scritto  da  Pavia  vantaggiosamente  Intorno  à* 
mìei  Viaggi  non  so  s' io  debba  intendere  il  Prof.  Mas::heroni  ;  certo  l'appr*-»- 
vazione  di  questo  mi  piacerebbe  p.ìù  dì  quella  di  molti  altri.  Benché  la  mia 
filosofìa,  s'io  non  m'inganno,  mi  renda  indifferente  quasi  alla  lode  del  pubblico, 
vi  confesso  però  che  l'approvazione  vostra,  quella  di  Mascheroni  e  d'altri  poclù 
mi  lusinga  moltissimo.  L'autor  dell'  Invito  a  Lesbia  mi  ha  veramente  SDrprcsj 
e  umiliato 

E,  nell'aprile,  ingegnosamente  esprimeva  al  professore   l'alto 
concetto  che  di  lui  nutriva   ^^^  : 

s'io  deggio  veramente  credere,  almeno  in  pirte,  a  ciò  eh' Ella  mf  n* 

dice,  io  non  mi  pentirò  d'aver,Qjlielo  cosf  spsdito  [il  sermone  dei  Viaggi],  V.co, 
almeno  in  parte  ;  non  perché  io  creda  eh'  Ella  non  m'abbia  parlato  sinceri- 
mente,  ma  forse  ha  veduto  Ella  con  quel  suo  grandissimo  ingegno  quello  ancora 
che  io  avrei  dovuto  e  non  ho  siputo  esprimerà,  ed  ha  lodato,  dirò  cosf,  pà 
il  componimento  suo  proprio  che  non  il  mio 

e  Troppo  lodato  e  troppo  ammirato  »  dice  il  Landau  che 
fu,  tra  il  settecento  e  l'ottocento,  il  poemetto  deWInuiio  :  sem- 
plice <  catalogo  in  bei  versi  del  museo  pavese  di  scienze  natu- 
rali >  ^^K  Non  mi  pare.  Delle  lodi  e  dell'ammirazione  le  ca- 
gioni e  le  ragioni  erano  vere  e  sincere  allora,  come  sono  in  pran 
parte  anche  oggi.  Intanto,  con  esatto  senso,  lo  Zanella  giudicò 
che  VInviio  non  ha  i  proprj  caratteri  della  poesia  didascalica: 
€  s' inganna  il  Carrer  che  colloca  questo  poemetto  fra  i  di- 
dascalici. Il  poema  didascalico  è  senza  movimento,  ««o/zi  card: 
manca  cosi  del  primo  elemento  della  vera  poesia.  Non  è  cosi 
àéVInvito  >  ^^\  E  insigni  di  alata  e  nuova  poesia  restano  p"" 
sempre  quei  due  brani  (vv.  68-128  e  vv.  468-519)  che  il  Leopardi 
riprodusse  nella  sua  Crestomazia  (*\  Lo  Zoncada  rileva  nel  dettate» 


ri)  Ms.  BL.  Voi.  XXII,  Tom.  V,  cart.  92. 

(2)  Oso  dire  che  il  Landau  poco  deve  aver  capito  AeW Invito.  Ecco  le  sue  parole  t'- 
cit.,  pag-fif.  601-602):  •  ...wurdc  scincr  Zeit  ubermassig  pclobt  und  bewundert,  ist  abtre''^* 
tlich  nur  cin  in  schone  Verse,  zu  denen  er  ùbriR-cns  noch  die  Hilfe  Bertola^s  in  Anspf""'' 
nahm,  gfcbrachter,  teilweise  schwer  verstàn'Ilichcr  Katalog*  des  naturwisscnschaftl'f-*' 
Museuma  in  Pavia.  Dass  es  der  schoncn  Lesbia  bei  Versen  wie...  [cita  i  rr,  20d-2(W]  cicit 
ùbel  ^ewordett  sei,  mag'  uns  billifr  wundern  „. 

(3)  Della  ìeit.  it.  ecc.,  Città  di  Castello,  IS86,  pap.  120 

(4)  Crestomazia  italiana  poetica,  ctoè  scelta  di  luoghi  in  verso  italiano  insigni  ^ '' 
sentimento  o  per  locuzione,  raccolti  ecc,  ecc.  dal  conte  Giacomo  Leopardi,  M'^*':\ 
Stella,  1828. 
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del  poemetto  «  certi  latinismi  un  pò*  crudi  >,  ma  loda  il  verso  che 
e  procede  con  bella  e  sapiente  armonia  accompagnando  quasi  mu- 
sica l'idea  9,  e  <  vi  desidera  forse  la  varietà  del  verso  pariniano 
e  a  tratti  la  fluidità  che  si  ammira  in  tanti  sciolti  del  Monti  »  ^^K 
Desiderio  non  discreto  ;  poiché  il  verso  mascheroniano  ha  una 
tecnica  sua,  ed  è,  sopratutto,  lirico.  A  ogni  modo  lo  Zoncada 
prosegue  : 

....  quel  carme  parve  aprisse  come  nuove  rie  alla  poesia....  E  veramente 
non  ha  la  poesia  italiana  lavoro  più  perfetto  di  questo  nel  suo  genere.  Molti, 
e  in  sullo  scorcio  del  passato  secolo  e  nel  corrente,...  tentarono  associare  i 
vezzi  delle  muse  colla  severità  della  scienza  ;  ma  i  più  fecero  assai  mala  prova 
riuscendo  aridi,  ineleganti,  né  poeti  né  filosofi.  Non  cosf  il  Mascheroni,  che 
seppe  meravigliosamente  cogliere  quel  punto  in  cui  ponno  la  poesia  e  la  scienza 
darsi  la  mano,  con  infinito  accorgimento  scegliendo  fra  le  dottrine  scientifiche 
quelle  che  si  prestano  ed  alla  imaginazione  ed  all'affetto.  Vedi  arte  di  dar 
senso  e  vita  a  tutte  cose  !  dì  nascondere  ai  lettori  il  lato  men  bello  meno 
attraente  delle  opere  della  natura  e  quello  all'incontro  presentar  loro  che  meglio 
e  pili  vivamente  ne  mette  in  mostra  la  inarrivabile  sapienza  1  E  quante  diffi- 
coltà non  ebbe  egli  a  superare  per  giungere  a  tanto  ;  per  sostituire  ai  voca- 
boli tecnici  vocaboli  quasi  del  pari  esatti  e  non  pertanto  di  grato  suono  e 
tali  che  risvegliassero  belle  e  parlanti  imagini  delle  cose  ;  per  serbare  nell'uso 
delle  circonlocuzioni,  inevitabili  in  sf  fatto  argomento,  quella  parsimonia  chia- 
rezza ed  evidenza  senza  le  quali  non  sono  che  un  inutile  increscioso  ingombro; 
per  evitare  Tuniformità  a  cui  pareva  di  necessità  trascinarlo  il  soggetto  stesso 
che  lo  obbligava  ad  enumerare  una  lunga  sequela  di  cose  disparatissime.  Che 
dire  di  quello  stile  si  franco  e  sf  squisito  ad  un  tempo,  che  è  tutto  suo,  ad 
onta  delle  tante  imitazioni  che  vi  scorgi  dei  classici,  tanto  le  sono  fatte  con 
arte  magistrale,  si  ben  fuse  nell'insieme,  s{  profondamente  unificate  col  con- 
cetto dell'autore?... 

Isabella  Teotochi  Marin,  nel  dicembre  del  1793,  ammirata  del- 
VlnvitOj  eccitava  il  Mascheroni  a  «  scrivere  degli  altri  versi  >  ^^•; 
e  il  Bertola  a'  9  giugno  del  95  accennava  da  Riminiai  Masche- 
roni: e  L'insigne  Eccellentissima  Bettina  Marin  aspetta  sempre 
i  versi  che  le  prometteste  ;  deh  fate  qualche  cosa  sopra  si  bello 
argomento  >  ^^\ 

Quale  argomento  ?  Non  so.  Ma  nei  manoscritti  originali  ma- 


ni Op.  cit.,  pag.  210,  nota. 

{2)  Vedi  Ictt.  cit.  qui  a  dietro,  pag;*.   Ili,  nota. 

«3    .Ms.  B'L.   Voi,  XXII,  Tom.  VI,  cart.  114. 
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scheroniani  si  leggono  alcuni  frammenti  di  un  Saggio  di  filosofia  - 
Lettera  ad  Elisa  in  versi  martelliani  ^^^;  imitazione  delle  epistole 
del  Pope  al  Bolimbroke  su  DUomo^  e  delle  lettere  filosofiche  in 
martelliani  pure  su  L'Uomo  dell'ab.  Pietro  Chiari  ^^K  Che  fossero 
i  questi  i  versi   cui  la  Marin  nel  95  ancora  attendeva?  E  VElisa 

-  non  potrebb'essere  l'Isabella,  che  chiamavano    anche    Bettina  o 

Elisabetta  ?  Tuttavia  il  Saggio  non  pare  che  accenni  alla  Mariu. 
Ed  eccone  qualche  brano: 

Quel  che  due  Lune  addietro  fé  del  Te  sin  la  riva 

Alto  per  te  suonare  di  replicati  evviva  ; 
Quel  tuo  vate  guerriero  che  fra  il  romor  deirarmi 

Spesso  cantò  il  tuo  nome  a  vario  suon  di  carmi  ; 
Oggi  per  te  dal  faggio  spicca  la  cetra  oziosa 

Ove  lasciolla  inerte  filosofìa  pensosa. 
Quella  deiruomo  incerto  vera  maestra  e  sola 

Essa  è  colei  che  spesso  al  biondo  Dio  m'invola. 
Per  nuove  strade  immense  l'egro  mio  pie  conduce 

All'arido  intelletto  fattasi  scorta  e  duce. 
Ora  con  essa  accanto  senza  sentir  fatica 

I  labirinti  scorro  della  gran  Madre  antica 
E  là  su  Torlo  estatico  del  Margine  profondo 

Miro  le  forme  prime  ond'ha  esistenza  il  mondo. 


E  il  sotterraneo  medito  laboratorio  eterno 

U'  più  a  veder  mi  resta  quanto  di  pili  vi  scerno. 

A  più  lontane  sfere  l'occhio  rivolgo  ancora 

E  nuovi  mondi  io  veggo  moltiplicarsi  allora  ; 
Ordin  beltà  armonia  sembra  che  tutto  esprima 

Chiaro  nell'opre  il  dito  della  gran  Causa  prima; 
Quindi  il  pensier  non  sazio  tutto  talor  si  sbalza 

Fuor  de'  finiti  spazj  e  a  infinità  s'innalza. 
Meditazioni  astratte  rapisconmi  sovente 

E  nell'eterna  perdomi  necessità  d'un  ente. 
Immisurabil  vasta  è  la  carriera  aperta. 

Sono  gli  arcani  oscuri,  pende  la  mente  incerta, 
Come  dal  nulla  tratta  sorga  quest'ampia  mole 

Com'abbian  moto  i  corpi,  com'abbia  leggi  il  sole. 


(1)  Ms.  B-L.  Voi.  XXIX,  cart.  6.^-65. 

(2)  L* [forno,  lettere  nlosojìche  in  versi  inarielliani  deWab.  Pietro  Chiari  sull'idea  di 
quelle  di  M.  Pope  intitolate:  The  proper  study  of  Mankind  is  Man.  Venezia,  1755.  BettinelU 
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Della  materia  cerco  Torigine  primiera, 

Trovo  che  necessario  l'esister  suo  non  era. 
Tento  di  quella  invano  trovar  la  causa  in  essa 

Poich'esser  le  ripugna  la  causa  di  se  stessa. 
Una  catena  formo  di  mille  cause  unite 

Per  succcssion  costanti  per  numero  infinite, 
Ma  la  catena  pendula  già  di  cader  minaccia, 

Che  non  v*è  anel  che  in  aria  sostegno  alcun  le  faccia, 
Adoro  e  riconosco  queirimmutabil  ente 

Che  necessario  esiste  e  crea  liberamente. 
Abbasso  il  guardo  e  miro  dell'Universo  il  volto 

Il  popol  de'  viventi  sul  nostro  globo  accolto. 
Del  ben  del  mal  ch'è  fisico  del  ben  del  mal  morale 

Qual'è  cagion  benefica  qual'è  cagion  fatale  ? 
Come  dal  sen  d*un  essere  che  perfezion  rinserra 

Sorgono  i  vizj  e  i  mali  ad  allagar  la  terra  ? 
Investigando  vado  come  il  pensier  si  formi 

Se  di  pensar  capaci  son  le  sostanze  informi, 
Se  insite  son  le  idee  o  nate  in  noi  dai  sensi, 

Se  l'uomo  solo  in  terra  sia  Panimal  che  pensi, 
Colla  ragion  l'istinto  a  confrontar  mi  provo 

Quella  ad  error  soggetta  questo  infallibil  trovo. 
Miro  le  belve  erranti  a  certo  fin  condotte 

E  l'uom  ch'è  pur  sociabile  naufrago  in  buja  notte 
Poi  miro  Puomo  istesso,  se  intende  sua  ventura. 

Farsi  colla  ragione  signor  della  Natura  ; 
I  ben  che  sono  sparsi  degli  animai  nel  regno 

Tutti  raccoglie  e  supera  col  dono  deiringegno. 
Solo  tra  tutti  gli  esseri  l'alto  suo  fine  intende 

E  al  suo  divino  autore  colla  ragione  ascende. 

Le  varie  cose  gli  uomini  tutti  a  osservar  mi  faccio. 

Cerco  istruir  me  stesso,  miro  contemplo  e  taccio, 
E  ove  non  è  la  vista  di  penetrar  capace 

Filosofia  sul  ciglio  scuotemi  Taurea  face. 
Allo  splendor  di  quella  analizzate  e  pure 

Piomba n  chiare  sull'anima  le  verità  più  oscure  ; 
Forse  Dante  cosf  dall'epico  latino 

Pel  vortice  condotto  delfinfernal  cammino 
A'  moltìplìci  oggetti  attentamente  fisso 

Scorrea  le   fosche  bolge   del  concentrato  Abisso... 

Vago  desio  mi  punge  di  risaper  ch*io  sia 
Onde  venga  che  faccia  o  che  di  me  ne  fia. 

Questo  leggier  di  vita  soffio  divin  che  m'anima 
Studio    se  foco  ei  fosse,  se  sia  elemento  o  Anima, 


/ 
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Se  d'armonia  di  partì  da  proporzion  di  moto 
Tutto  risulti  e  solo  questo  movente  ignoto, 

O  se  da  Dio  emanato  dalla  superna  soglia 
Incorruttibil  scenda  ad  animar  la  spoglia... 

Filosofia  mi  chiama  a  esaminar  me  stesso, 
Dentro  di  me  concentromì  con  astrazion   profonde 

Sento  che  penso  esìsto  io  non  so  come  o  donde, 
Talor  me  stesso  interrogo  se  sia  verace  il  dono 

Di  quell'arbitrio  libero  per  cui  agente  io  sono 
Colle  cagion   meccaniche  confronto  i  voler  miei, 

Schiavo  di  cause  occulte  me  stesso  ali  or  direi, 
Direi  che  libertate  sol  per  superbia  agogno 

Ch'è  un  inutile  nome  una  chimera  un  sogno. 
Ma  troppo  chiaro  parlami  in  ciò  quel  senso  interno 

Per  la  cui  forza  invitta  dal  falso  il  Ter  discerno. 


Il  Saggio^  fortunatamente,  non  fu  manco  compiuto.   Sarebbe 
riuscito  cosa  meschina  assai  ;  non  degna  del  poeta  deìVItJvifo. 


Del  1783,  tre  giovani  convittori  del  Collegio  Imperiale  dei 
Nobili  di  Milano,  il  conte  Francesco  Biondi  mantovano,  il  mar- 
chese Benedetto  Pareti  genovese,  il  conte  Filippo  Taverna  mi- 
lanese, presentandosi  alFaccademia  scolastica  e  offrendosi  <-  di 
tradurre  dal  testo  greco  a  richiesta  d'ognuno  »  l'Elogio  di  Age- 
silao scritto  da  Senofonte,  mandavano  innanzi  a  una  loro  ri- 
stampa dell'Elogio  uno  sciolto  a  guisa  di  proemio  ^^\ 

Nello  sciolto  si  volgevano  alla  Grecia  decaduta  dalle  glorie 
del  prisco  tempo   e  del  tempo  di  Alessandro  e  di  Bisanzio  : 

Di  quelle  tue  grandezze  un  raggio  un'ombra 
Or  mi  mostra,  se  puoi.  Misera  ancella, 
Tanti  stringono  or  ceppi  il  regal  piede, 
Quante  il  crine  premean  auree  corone. 


E  ne  facevano  paragone  coiritalia 


(!)  Elogio  di  Agesilao  Re  di  Sparta  scritto  da  Senol'onie,  che  si  esibiscono  di  traJurtt 
4al  testo  greco  ecc.   ecc.  In  Milano,  per  Cesare  Orcna,  stamperia  MaUtesta,  1783. 
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Italia,  anch'essa. 

Di  donna  ch*era  di  provincie  un  giorno. 
Vive,  egli  è   ver,  in  signorìa  d'altrui  ; 
Ma  puote  anco  mostrar  scettri  e    corone  ; 
Ma  in  non  barbare  mani  il  cisl  cortese 
Di  sue  belle  contrade  il  freno  ha  posto  ; 
Ma  non  furo  già  in  lei  spenti  i    vestigi 
Di  suo  splendor  nativo.  Alti  e  superbi 
E  di  vetuste  e  di  nnderne  mani 
Vanta  ancor  monumenti  al  mondo  soli  ; 
Ond'essi  è  fatta  agli  eruditi  errori 
De*  peregrin'  più  illustri  illustre  meta. 
Vanta  eccelse  cittadi  e  rocche  altere, 
F'ioridi  i  campi  e  popolosi  i  porti, 
E  costumi  gentili  e  colti  modi  ... 

e  grandi  uomini  viventi,  come  il  Frisi,  il  Verri,  il  Passerotti,  il 
Parini  ^^\  Cosi  pareva  loro  che  Italia  ritenesse  ancora  dell'antica 
fortuna  e  dell'antico  stato  gentile.  Invece, 

Tu  Madre  dei  S^lon,  tu  de'  Licurghi, 

Legge  più  non  conosci  altra  che  '1   cenno 

Di  barbari  signor.  Da  quella  ì  beni 

Degli  egri  cittadin  pendono  e  i  giorni. 

Nel  bel  Parnaso  tuo,  gioconda  stanza 

Già  a  le  nove  Sorelle  e  al  Dio  de'  carmi, 

Son  tutti  i  lauri  secchi  e  secchi  i  mirti  ; 

E  al  fonte  sacro  che  da  l'erta  cima 

L'alato  corridor  schiuse  del  monte 

Solo  il  bifolco  or  s'avvicina  e  il  gregge. 

Muti  son  ora  il  Menalo  e  il  Liceo 

Mute  le  valli  rugiadose  e  i  boschi 

Già  di  dotti  pastor  stanza  e  del  Dio 

Che  il  primo  trasse  con  l'adunco  labro 

Dalce  armonia  da  l'incerate  canne. 

Al  tuo  Pireo  ove  drizzare  il  corso 

Ben  d'altro  avari  che  di  gemme  e  d'auro 

I  più  saggi  solean  gentili  spirti 

Chi  più  le   vele  scioglie  ?  Atene  istessa 

De  la  sua  Dea  non  serba  altro  che  '1  nome. 

(h  Al  Parini  si  accenna  in  questi  versi  clic  toccano  della  satira  del  Giorno: 

....  nnn  coi  dai  di  del  rabbioso  Archiloco 
A  te  piace  ferir,  Parini  tndustre, 
I  non  nani  costumi.  Il  lejfg'cr  morso 
K  le  (grazie  compagne   e  '1  gentil  sale 
Di  che  tu  spargi  i  ben  torniti  versi 
Sono  a  nobile  e  )r  freno  possente 
On  le  gli  erranti  pas!»i  indietro  volga 
B  a  più  onorato  fin  li  drizzi  e  porti. 
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:  Pertanto  quei  tre  nobili  giovinetti  chiamavano  la   Grecia   a 
specchiarsi    nell'esempio  dell'America  sorta    a  libertà  : 

5' 

Z  Deh  spingi  il  guardo  oltre  a'  confin  d'Alcide, 

^,  Oltre  l'ultima  Tìle,  ai  lidi  dove 

f.  Gli  argonauti  dell' Anglìa  approdar  primi  ì 

'  Le  liete  ascolti  e  trionfali  grida 

'  Che  fremer  l'aria  e  rimbombar  fan  l'onde  ? 

'  Vedi  tu  sventolar  su  l'alte  coste 


De  la  ricca  Boston  e  sulle  torri 
E  per  le  vie  de  la  Città  beata 


J  Che  dal  fraterno  amor  il  nome  prende 


Di  bella  libertà  vittrici  insegne  ? 

Scuoti  te  stessa  al  bello  esempio,  o  Grecia  I 
Osa  sperare,  e  riaccendi  in  core 
Quel  magnanimo  ardor  che  s(  sovente 
Scampò  dai  lacci  la  tua  prole  antica. 

Questa  noi  pasce  speme,  e  pasce  quanti 
Cupida  d'arricchir  d'un  bel  tesauro 
Volser  la  mente  a  tue  grand'opre  antiche. 
Sann'essi  qiiale  a  te  merto  si  debbe. 
Da  cui,  già  fonte  d*ogni  bella  lode, 
Quanto  tien  di  gentil  conosce  il  Mondo, 


Versi  d'arte  non  superiore,  senza  dubbio  ;  ma  di  sensi  a- 
nimosi  ;  che,  rivelando  un  raggio  d'idea  nazionale  tra  il  cosmo- 
politismo dello  spirito  filosofico  e  riformatore  d'allora,  accusavano, 
sei  anni  prima  della  rivoluzione  francese,  un  palpito  di  fede 
nei  destini  operanti  della  libertà  e  la  coscienza  di  una  legge  storica 
rinnovatrice  delle  vite  dei  popoli. 

Dopo  il  trattato  d'Utrecht  i  lombardi,  secondo  lo  Stendhal, 
sotto  l'Austria  s'annoiavano.  Ma  la  noia  presto  era  cresciuta  in 
fastidio.  Correva  un  distico  dell'ab.  Giuseppe  Rota  contro  l'im- 
prontitudine austriaca  (^): 

Tollendos  toleras,  tolerandos  Austria  tollis  ; 
Tollens  et  tolerans  intoleranda  fa'is. 

(1)  Dai  Mss.  B-L.  Voi.  V(,  cart.  51. 
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E  dalla  noia  e  dal  fastidio  i  lombardi  si  div'ertivano  coi 
Francesi.  Principalmente  Milano,  osservava  il  Lalande,  «  c'est 
de  toutes  les  villes  d'Italie  celle  où  les  étrangers  recoivent  le 
plus  d'accueil;  les  Fran9ais  y  sont  bien  venus,  on  les  regarde 
comnie  a  moitié  fous,  et  l'on  s'en  amuse  »...(^^  Francia  dettava 
il  costume,  conquideva  le  menti,  volgeva  la  chiave  dei  cuori. 

Il  Lalande  aveva  anche  avvertito  nei  lombardi  un  eccesso 
di  spirito  economico.  €  Cette  grande  economie  fait  que  le  peuple 
est  applique  a  son  ctat....  C'est  par  une  suite  du  méme  caractère 
qu'une  augmentation  dans  les  prix  des  denrées  met  le  peuple 
au  désespoir  et  serait  capable  de  causer  une  révolte  generale  i. 
XoU'estate  del  1 790  a  Pavia  eranostati  affissi  manifestini  con  questa 
minaccia  :  0  //  pubblico  provveda  il  pane  o  ci  provvederemo  noi! 
E  il  prefetto  della  Congregazione  municipale,  Belcredi,  a  scon- 
giurare tumulti,  aveva  ordinato  il  pane  a  calmiero.  Tumulti  erano 
scoppiati  a  Como,  subito  sedati  dal  generale  Stein.  «  A  Como  — 
scriveva  il  Mascheroni  da  Bergamo  al  Fogaccia  Vìi  agosto 
—  è  seguita  una  vera  sedizioncella,  e  voi  troverete  qui  annessa 
copia  d'una  lettera  di  D.  Alessandro  \'olta  scritta  alla  signora 
<jandini  pavese  che  dà  vera  e  distinta  relazione  di  quanto  è 
accaduto  ai  27  del  passato  >  <*>. 

Le  nuove  idee  di  Francia  fermentavano  ;  penetravano  pur  nei 
conventi  e  nei  seminar];  esaltavano  gli  ecclesiastici  ^^K  Corrispon- 
denze di  giornali  romani  del  91  fanno  menzione  di  un  <  ab. 
Picozzi,  canonico  teologo  di  Treviglio,  il  quale  si  manifestò  da 
se  stesso  cosi  partigiano  della  Rivoluzione  francese  che  diede  a 
tutti  nell'occhio  ed  era  segnato  a  dito  come  un  perfido  traditor 
della  patria...  Si  mandò  a  processarlo  e  fu  citato  a  comparire 
insieme  col  suo  fido  compagno  di  condotta  e  dottrina  canonico 
^^rosti  curato  dello  stesso  luogo  ^  •^'.  Ancora  del  91  a  Bergamo 
il  canonico  Macassoli  era  chiamato  nell'anticamera  delPEccelLmo 
Capitanio  e  dopo  una  ramanzina  licenziato  con  ammonizione  di 
essere  più  cauto  nei  discorsi  sugli  affari  correnti.    Nel  gennaio 


il     Voyage  en  Ilalie,  ediz.  di  CJinevra,  17'/),  Tom.  I. 

\h  Carte  ma§ciieroniane  presso  jfli  ereii  Fog^accia  di  Clii-ione. 

f-M  Ms.  B^L.  Voi.  X.XII,  Tom.  IV,  cart.  159.  l.ctt.  di  Pietro  Scaramuzza  al  MAsciieROM. 

(4i  Dalle  carte  Lociiis. 
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del  92  i'ab.  Francesco  Marinoni,  professore  nel  Collegio  Mariana 
entrato  in  pensiero  di  gettar  l'abito,  scriveva  al  Mascheroni*^  : 

crederei  finalmente  cosa  ben  fatta  dì  sottopormi    alle    leggi    della  u- 

mana  costituzione  e  cosf  diventare  cittadino  del  mondo,  giacché  non  abbiaro-^ 
una  costituzione  civile  né  possiamo  essere  cittadini  di  uno  Stato.  Siamo  noi 
altri  senza  leggi  e  senza  patria  e  abbiamo  la  sola  consolazione  di  contemplar 
in  ispirito  quel  figlio  maschio  che  d^po  la  consumazione  dei  tempi  stabilita 
partorirà  la  crescente  filosofia  e  che  non  potrà  essere  divorato  dall'ingord  < 
dracene.  Oh  potessimo  noi  pure  coi  nostri  occhi  vedere  il  salutare  della  Na- 
tura ! 

Il  «  salutare  della  Natura  »  parve  venir  di  Francia  quat- 
tr'anni  dopo,  colle  <  orde  dei  cannibali  celti  >  ('). 

E  del  %  il  Mascheroni,  uomo  saggio,  illuminato  e  liberale, 
benché  punto  sollecitatore  di  novità  politiche,  accolse  con  simpatia 
le  vittorie  francesi.  Tuttavia,  chiusasi  l'Università  nel  maggia' 
per  gli  eventi  della  guerra,  e  rimasto  incerto  un  tratto  di  sua 
sorte,  a'  28  dello  stesso  mese  scriveva  al  prof.  Alessandro  Barca 
in  Padova  chiedendo  se  fosse  vacante  cattedra  di  matematica. 
Ma,  come  per  legge  della  Amministrazione  generale  della  Lom- 
bardia l'Università  pavese  si  riapri  a'  22  ottobre  di  quell'anno, 
fu  di  nuovo  invitato  a  occupare  il  suo  ufficio  ^^K 

(1)  Ms.  B'L.  Voi.  XXU,  Tom.  IV,  cart.  11. 

(2)  Lettera  di  G.  Fontana  sett.  1794.  Mss.  B-L.  Voi.  XXII.  Tom.  V,  cart.  246. 

(3)  Ecco  le  lettere  di  nomina  (ras.  B-L,  Voi.  I,  cart.  451  e  434): 

<  In  nome  della  Rcp.  Frane,  una  ed  indivisibile,  Milano  29  Brumale  anno  V  [19  nor.  Ì7w 
della  sud.  Repubblica.  rAmministrazione  Generale  della  Lombardia  al  professore  Mascaron: 
[sic'\.  Lo  Tostre  cog^nizioni  ed  il  vostro  nome  formano  uno  de'  più  bei  lustri  della  nostra  f- 
niversità  di  Pavia,  e  le  Istruzióni  vostre,  che  vi  invitiamo  di  dare  prontamente,  ci  assicu- 
rano l'utile  pubblico  ed  il  più  bel  profìtto  della  studiosa  Gioventù.  Appog'g'iata  a  questi  tìtol: 
per  Voi  giustamente  onorifici  l'Am.  Gen.le  è  passata  a  confermarvi  nelle  vostre  funzioni  e 
ad  invitarvi  che  non  tardiate  un  momento  a  rendervi  sull'Università  stessa  all'esercizio  delie 
medesime.  Preparateci  dei  Giovani  Saggi,  dei  Giovani  Virtuosi,  che  rendano  anche  di  Imi- 
tano sicuro  rispettabile  e  degno  di  lode  il  nostro  Governo,  ed  il  vostro  Nome  resterà  setnprr 
più  conservato  nella  gloria  del  secolo.  Dal  Palazzo  Marini,  Salute  e  Fratellanza,  Pav£»i 
Presidente  ». 

e  Id.  id.  Milano  15  glaciale  anno  V  [3  die.  1/96].  Al  professore  di  matematica  elemenur: 
Mascaroni  [sic].  Cittadino!  Dietro  alla  notizia  che  vi  fu  partecipata  della  vostra  nomina  in 
Professore  di  Matematica  Elementare  nell'Università  di  Pavia,  oggi  vi  si  comunica  rasàeg^o  ' 
annuale  del  vostro  Onorario  che  è  stato  stabilito  in  L.  2600.  L'Am,  Gen.Ie  vi  ha  norainat»» 
alle  funzioni  di  Professore  sulla  persua^^iva  che,  oltre  alle  profonde  cognizioni  proprie  «Iella 
vostra  Facoltà,  possediate  per  anche  le  essenziali  qualità  di  vero  Patriotismo  che  derooo 
fornire  un  buon  citta  lino,  e  per  tale  oggetto  v'invita  ad  ogni  opportuno  incontro  di  spie- 
garle o  di  avvivarlz  nella  Gioventù  che  si  presenterà  alle  vostre  lezioni.  Dal  Palazzo  M>* 
rini.  Salute  e  Fr.aternità,  Carnkvaui  Presid.  ». 
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A  Pavia  poi,  nel  marzo  del  17^)7,  mentre  era  inteso  all'edizione 
biella  Geometria  del  Compasso^  ebbe  notizia  del  moto  incruento 
che  aveva  abbattuto  definitivamente  in  Bergamo  la  sovranità 
della  Serenissima.  E  oWincomparabile  Lesbia  scriveva  (*): 

Debbo  io  rallegrarmi  col  più  vivo  e  vero  sentimento  dell'animo  della  nuova 
situazione  della  nostra  patria?  Non  sembra  che  ne  debba  dubitare  se  si  os- 
!^erva  l'unione  degli  animi  e  la  qualità  e  quantità  dei  cittadini  che  cospirano 

tutti  allo  stesso  oggetto.  Possibile!  dicea  tra  me,  che  il  tale  e  il   tal  altro 

Piire  non  solo  è  stato  possibile,  ma  e  più  che  vero.  Le  cause  debbono  es- 
sere state  fortissime.  Comincio  a  rinvenire  da  una  sorpresa  che  non  mi  ha 
lasciato  per  più  giorni  credere  che  io  non  sognassi..  Pure  prima  che  io  apra 
punto  i  miei  pensieri,  e  dirò  meglio,  prima  che  io  li  determini  meglio,  aspetto 
assolutamente  una  riga  dalla  divina  Lesbia,  oracolo  mìo.  La  lettera  che  vi 
mando  v'arriva  p^r  mano  fìdatissima,  che  riporterà,  se  mi  fate  la  grazia,  la 
vostra  risposta.  Di  essa  farò  un  uso  privatissimo  e  ristretto  a  me  solo,  se  vo- 
lete. Qui  si  voleva  farvi  un  ringraziamento  da  una  truppa  di  scolari,  creden- 
dovi, come  siete,  grande  arbitra  della  nostra  città.  V'era  chi  pensava  di  inti- 
tolarvi Maier  palriae,  titolo  tutto  nuovo  quanto  è  vecchio  e  logoro  quello  di 
PaUr  patriae 

A  Marco  Alessandri,  municipalista  di  Bergamo,  che  fu  in 
seguito  Direttore  Cisalpino,  il  12  germinale  anno  \^  (1  aprile  1797) 
mandava  ^2^: 

Cittadino  onoratissimo, 

non  vi  posso  esprimere  il  jnacere  che  ho  risentito  fino  all'intimo  dell'a- 
nimo nell'udire  inaspettatamente  la  felice  rivoluzione  di  Bergamo.  Per  alcuni 
giorni  mi  è  sembrato  di  sognare  sogni  felicissimi  ;  poi  mi  sono  posto  nella 
tranquillità  della  certezza,  e  vivo  consolato  come  chi  ha  fatta  qualche  eredità. 
C^uello  che  sorprende  non  solo  m3,  ma  tutti,  è  l'unanimità  la  concordia  la 
fermezza  colla  quale  tutto  è  seguito  senza  il  minimo  disordine.  Bergamo  s'è 
fatto  in  questa  volta  un  onore  immortale.  Potete  credere  se  io  ho  letto  con 
trasporto  il  vostro  nonìe  nella  lista  de'  municipali'iti  fondatori  della  nostra 
nuova  e  volesse  il  Cielo  eterna  repubblica.  Vedendovi  con  voi  molti  dei  primi 
lumi  della  mia  patria  non  si  può  se  non  fare  ad  essa  i  più  lieti  augurj.  Quante 
congratulazioni  ho  ricevute  in  questi  df  !  Ultimamente  hanno  lodato  e  lodato 
Taccoitezza  e  la  giustizia  del  processo  fa*to  per  l'incendio  del  Teatro.  Hanno 
ammirato  l'energia  della  truppa  messa  in  piedi  sul  momento  e  cosi  attiva  ap- 
pena nata.  Vi  dico  che  ne    sono  superbo  ancor  io.  benrhé  in  tutto  questo  .if- 


(1)  Ms.  B'L,  Voi.  XXII,  Tom.  Vii,  cart.  5\ 

(2)  Le;tera  pubblicata  dal  Lochi  s  ncW Almanacco  di  Bercamo  del  1S91. 
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fare  non  abbia  altro  merito  che  di  essere  bergamasco.  Per  non  essere  del 
tutto  inutile  faccio  il  panegirista  de'  miei  concittadini.  Bramo  ardentemente 
di  rivedere  la  patria  che  og^  m'è  più  cara  a  cento  doppi  che  mai^.. 

Rivide  Bergamo  pochi  giorni  dopo,  in  occasione  delle  ^  va- 
canze vernali  >;  e  il  3  fiorile  (22  aprile»  \t  inaugurav^a  la  nuova 
Società  di  Pubblica  Istruzione  pronunciando,  quale  Presidente, 
un  discorso  e  annunciando  la  prossima  pubblicazione  di  un  gior 
naie  «  scritto  in  stile  popolare  e  decoroso.  >  spirante  <  Tamor 
della  Patria,  della  \'irtù,  della  Libertà,  dell'Uguaglianza  e  della 
Repubblica  ;  non  della  falsa  altrui  Repubblica  e  verissima  oli- 
garchica tirannia  ;  ma  della  nostra  vera  Democratica  Repubblica, 
che  noi  giuriamo  di  ditendere  sino  alla  morte  >  '^>.  Il  giornale 
fu,  credo,  il  Patriota  Bergamasco  ;  di  cui  uscirono,  col  motto 
Dulcis  amor  patriae.  cinquanta  numeri,  dal  4  pratile  anno  I  della 
Repubblica  Lombarda  al  20  brumaio  anno  I  della  Repubblica 
Cisalpina  ^-\ 

Ai   19  fiorile    (S    maggio)  il    Mascheroni   era  di  nuovo  a 

(1)  Pr  Si  Iiji.:jne,  X\'ir.  —  A  Milano  U  SocictSt  di  Pubblica  istruzione  aveva  aperto  u- 
*.i!  se.Iii:^  tino  1a1  5  febbraio,  presieduta  dal  Moscati.  Il  Mascheroxi  ne  fu  eletto  Membro 
C orr.sTon  1<*  iti  a  iT  g^.u^ni  con  lettera  del  presidente  Caccianino  (ms,  B-L.  Voi.  XXXV. 
carr.  4'/  . 

l\  li  pjtru>:^  ' -ibblic  >  j^Ii  Atti  della  Sc'ietSi  di  Pub.  Istr.  —  W.  Goethe,  leg^enuo  i 
F.-a-c-^f'^r*^  .' '.  a^fOito  irv7.  i  numeri  l7  e  IS  di  cotesto  gr^ornale,  annotara(v.  Atts  ciner  Rr.a 
•.n  i:c  .:  .  .',iz  ùccr  Frane/uri,  Hcidclbfrj[.  StiiitiArt  und  Tùbingcn  im  Jahre  1797):  «  'i^ 
C /--:,.  -i'.Mi-  -ie  Berjjamasker.  dass  ihre  Xational^arden  bei  dem  grossen  Fòderationsf<r?'v 
•  -  •.  'y  ■^ì:^'ìi  ''>r>^o'\ -«rs  aas^cno:nnien  haben:  1  s;gni  da  esse  manifestati  di  patriotism-^  ^ 
:;  /  v;-^-.'-i  atmssrr'j  la  comune  meraviglia  e  loro  meritarono  il  vanto  de'  più  enersrc' 
:c-.  --»%.. cani.  Wenn  mj.vt  dicse  Stelle  ^ehòrig-  ùbcrsetzt.  so  wùnschte  man,  die  Bcrgarnasic: 
b*  :i«v:f  GeUiT^nhcit  mit  ihrer  giocondità  gesehen  zu  haben.  Den  Nachrichten  aus  Jcta 
K;  che-.st.iat  sucht  man  durch  Worte.  d.e  Schwabacber  g-edruckt  sind.  einc  koraìsche  Tour- 
nire  zu  j^eben.  —  L:n  Bri-I  dcs  Generals  Buanaparte  an  den  Astronomen  Cag-noli  in  N'cm-i 
drr  bei  den  Unrahen  vici  ;::el;ttcn  und  verloren  liatte.  soli  deii  Gemùthern  BeruhigTJ*? 
crnHi-isen.  da  dem  Manne  Krsatz  und  Sicherhcit  vcrsprochen  wird  >. 

e  >»o.  là  ist  schr  merkwjrdi^:  der  Patriot  beklag^t  sich.  dass  nach  der  Revolution  n  >ci 
kcinc  Revolution  sei,  und  dasà  g:erade  aìlcs  noch  se  r\cn  alten  aristokratischen  Gang^  ?c-t' 
wolìe.  Xatiirlicherwcise  hat.  wie  ùbcrall.  die  Iiebc  Gcwohnheit  nach  den  ersten  lebhaltea 
Bcwcg^unj^en  v.  ieder  ihr  Recht  bchauptet.  und  alIcs  sucht  sich  wieder  auf  die  Fiisse  '- 
stcllen;   worùber  sich  denn  der   q-ute  Patriot  j^ar  sehr  bcklag^t  >. 

Di  un  altro  diario  berg^araasco,  il  Giornale  de^ìi  l'omini  Liberi,  il  Goethe  giudic.in 
cosi:  €  8  Juli  17':>7.  No.  5.  Lebhaft  demokratisch.  welches  sich  in  der  Birg-amaskenmanj?- 
sehr  lustig  ausnimmt;  denn  wer  lacht  nicht.  wen  er  liest:  Non  si  dee  defraudare  il  Popoi»:' 
Sovrano  Bergamasco  di  dargli  notÌ2Ìa  etc.  —  Fur  den  Platz  abcr  und  fiir  die  Absicht  scicia' 
das  Blatt  sehr  zweckmassig  zu  scin.  inJem  es  hauptsàchlicb  die  Angelegenheitcn  dcrStaJt 
uni  (les  Bezirkà  behandelt.  X.  ó...,  die  Sprach  wcniungc  n  haben  etwas  Originales.  und  i-s^ 
ganze  Ausdruck  ist  lebhaft.  treu,  naiv,  so  dass  man  den  Harlekin  im  bestcn  Sinnc  ru  hòren 
glaubt  >. 
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Pavia,  «  occupato  all'estremo  nel  terminare  l'edizione  >  della 
iieomeiria  del  Compasso  <^>,  Ma  fino  dal  10  la  Municipalità  di 
Bergamo  aveva  presentato  all'Amministrazione  Generale  della 
Lombardia  la  seguente  istanza  :  «  Se  il  primo  e  più  sacro  dovere 
di  un  illuminato  e  virtuoso  Cittadino  si  è  quello  di  servire  la  sua 
Patria  nei  giorni  più  difficili,  noi  troviamo  cosa  importantissima 
che  il  nostro  concittadino  Mascheroni  Professore  di  Matematiche 
in  Pavia,  venuto  da  queste  vacanze  vernali  dall'Università  per 
fraternizzare  coi  cittadini  della  sua  Patria  rigenerata,  quivi  si 
trattenga  ancora  per  qualche  tempo,  affine  di  dare  opera  si  allo 
stabilimento  della  Società  di  pubblica  istruzione,  dalla  quale  è 
stato  a  pieni  voti  eletto  Presidente,  che  per  coadiuvare  in  altre 
guise  co'  suoi  lumi  all'avanzamento  della  cosa  pubblica....  >. 
L'Amm.  Gen.,  con  lettera  del  24  fiorile,  concedeva  licenza  al 
Mascheroni  di  «  stare  assente  due  decadi  ancora  >  ^-^  ;  ma 
non  risulta  ben  chiaro  s'egli  di  quei  giorni  tornasse  in  realtà  a 
Bergamo,  o  se  invece,  eletto  dal  Bonaparte  membro  di  uno 
dei  quattro  Comitati  per  la  organizzazione  del  Governo  Prov- 
visorio Cisalpino,  si  fermasse  a  Milano  ^^K  Certo  è  che  il  2 
pratile  (21  maggio)  da  Milano  a  Marco  Alessandri,  del  Comitato 
militare  della  Municipalità  di  Bergamo,  scriveva  : 

Due  parole  sole.  Veramente  non  abbiam'>  molto  respiro  :  si  può  dormire 
pocimsimo....  Andiamo  innanzi  e  indietro  da  Mombello  dov*ò  il  (Generale  e 
si  travaglia  indefessamente  agli  affari  del  Comitato.  Vi  raccomando  (benché 
so  che  non  ce  n'è  bisogno)  i  bravi  difensori  della  nostra  libertà  al  suo  na- 
scere.,.. 

E  alla  «  gran  Lesbia  >,  a  mezzanotte   pure    del  2,  pien  di 
sonno  : 

Torno  in  questo  momento  da  Mombello Bonaparte  e  stato  a  tavola  di 

buon  umore,  e  scherzava  colla  moglie.  —  Ho    avuto    l'onore  l'altrieri  di  pre- 

O)  Giu»Kpp«  LoCATRLLi»  Maì'co  Alcssatidri  Direttore  Cisalpino  con  appendice  di  lettere 
inedite  di  Lorenzo  Mascheroni,  Ber^'amo,  Ist.  It.  d'A.  G.,  1«''2,  pajr.  72.  Due.  i2). 

(2)  Documenti  in  carte  Lociiis. 

3»)  La  nomina  dei  Comitali  dovette  cadere  fra  1*8  e  il  U  mag^jj^io;  poiché  il  Bonaparte 
«•  25  fiorile  anno  V  (U  maggio  1797)  scriveva  da  Milano  al  Direttorio:  <  J'  orjfanisc  la 
républiquQ  cisalpine;  j*  ai  à  cct  ctTct  quatrc  co  iiités  qui  travaiilent  »ans  reUiche  à  la  con- 
fection  des  lois  orf^aniques  qui  doivent  accompatjner  la  publication  de  la  constitution.  » 
{Corresp.  viéd.  off,   et  conjìdeni.  de  .V.  Tom.  III). 
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sentargli  V Invito  a  voi.  Oggi  me  ne  è  stata  dimandata  qualche  altra  copia. 
Bonaparte  è  graziosissimo.  La  prima  volta  che  gli  ho  parlato  m'ha  tratteaui* 
un*  ora,  e  forse  più,  col  compasso    alla    mano    soprii    alcuni    problemi  che  gli 

dedico,  e  certo  mostra    molta    perizia    nelle    Matematiche  e  talento    vero 

Stiamo  rìducendo  la  Costituzione  e  tra  pochi  giorni  credo  sarà  stampata.  l\ 
nostro  Comitato  è  molto  d'accordo  e  facciamo  da  amici.....  OK 

Il  Mascheroni  era  stato  assegnato  dal  Bonaparte  al  Co- 
mitato di  Costituzione^  insieme  con  Fontana,  Lambertenghi,  Loschi 
Melzì,  Moscati,  Oliva,  Paradisi  e  Porro  ;  e  partecipava  ai  lavori 
con  grande  assiduità,  «  sperando  bene,  sperando  nella  liberti 
vera  che  sembrava  vicina  »  ^^K 

In  realtà  la  Costituzione  non  fu  pubblicata  che  ai  29  di 
giugno. 

Subito  il  Bonaparte  nominò  il  Direttorio  Esecutivo  e  istituì 
un  Corpo  Legislativo  Consulente  formato  di  quattro  Comitati 
riuniti,  richiamando  nel  nuovo  Comitato  di  Costituzione  il  Ma- 
scheroni, Fontana,  Longo,  Oliva,  Loschi  e  Goldaniga '^^  Ai  21 
messidoro  (9  luglio)  colla  Festa  della  Federazione  veniva  inaugu- 
rata solennemente  la  Repubblica  Cisalpina  ^'^K 

Intanto,  tra  le  urgenti  cure  della  politica,  il  matematico  a- 
veva  condotto  a  termine  la  stampa  della  Geometria  del  Com- 
passo, Cominciata  nel  dicembre  del  96,  a  mezzo  giugno  eri 
compiuta.  Ma  l'autore  tardò  fino  ai  primi  di  luglio  a  presentar 
l'opera  al  Bonaparte  ;  il  quale  «  l'aggradi,  e  disse  di  volerla 
mandare  esso  a  Monge  »  ^'^^  Nel  maggio   pare  che  il  Mascheroni 


11)  La  lett.  all'Alessandri  fu  pubblicata  dal  Lochis  nclVAIniancicco  di  Bergamo  T^^ 
il  189 1,  quella  alla  Lesbia  dal  Fi  ammazzo  nel  Primo  Centenario  dalla  morte  di  L.  W 
pag-g-,  03-66.  Ambe.iue  le  lettere  sono  datate  <  2  fiorile  anno  V»<21  aprile  17<>7):  ma  talf  d*" 
evidentemente  è  un  lapsus  del  Mascheroni,  che  scrisse  forse  fiorile  per  pratile.  —  H  Of' 
riere  Milanese  del  i  pratile  (lunedi  21  mag'gio)  recava:  x  II  General  Bonaparte  continua -^ 
suri  dimora  a  Mombella.  l  Comitati  per  l'organizzazione  del  nostro  Governo  Provvisorio 
sono  continuamente  occupati,  ma  nulla  si  è  finora  pubblicato  su  le  loro  operazioni  >. 

i2)  Lett.  all'Alessandri,  del  7  giug-no,  pubblicata  dal  Lochi  s,  op.  cit. 

i3)  Il  decreto  che  istituisce  il  Corpo  Leiiislaiivo  Consulente  (composto  dei  quattro  Co- 
mitati, di  Costituzione,  di  Ginrispriuieiiza,  di  Finanze  e  di  Milizia)  è  sottoscritto  da  Fo^^- 
tana.  Loschi,  Longo,  Villa,  Negri,  Perseguiti,  Spannocchi,  Mascm««^^- 
T  a  V  e  ma. 

f4  I  La  Commissione  per  gli  apparecchi  della  F^s/c7  si  compose  di  Longo,  Visconti 
Triulzi,  Allemagna.  MaSCiiekoxi,  Moscati,  Piermarini,  Fontana,  Oliva,  1'-' 
radisi,  Porro. 

'5|  Lettere  al  Mangili  in  BihI.  Civ.  di  Bergamo,  Dono  Sozzi,  cart  99:  lettera  del  M*" 
scHtRONi,  senza  data,  ma  non  anteriore    al  7  luglio  ne  posteriore  al  15. 


—  161    - 

avesse  steso  e  pensato  di  premettere  al  volume  una    dedica    in 
questa  forma  ^": 

Tutte  le  menti  a  quest'epoca  sono  occupate  dalle  grandiose  e  straordi- 
narie imprese  che  rinnovano  e  cambiano  faccia  all'Italia,  Le  penne  filosofiche 
cooperano  alle  spade  guerriere  ;  e  mentre  queste  distruggono  la  tirannia. 
quelle  danno  l'ultimo  crollo  all'errore.  S'aspetta  il  vicino  secolo  apportatore 
di  pace,  gravido  d'una  luce  piena  e  generale,  nel  quale,  poste  in  libertà  tutte 
le  scienze  e  tutti  i  popoli,  riposeranno  le  armi.  In  mezzo  allo  strepito  di  queste 
e  degli  evviva  alla  libertà,  che  dappertutto  leva  l'entusiasmo  dal  quale  io  stesso 
t'onie  ogni  buon  cittadino  mi  sento  agitato,  pure  io  pubblico  un  libro  dì  Ma- 
t  ematica.  Non  aspetterei  grande  attenzione  allo  stesso,  fosse  pur  ottimo.  E 
perché  lo  divolgo  .^  Per  onorare  quel  Genio  Tutelare  delle  Matematiche  che 
mi  lascia  tant'agio  da  attendere  come  nei  più  tranquilli  tempi  a  questa  divina 
f«acoltà  che  professo.  Se  nel  mio  libro  si  troverà  qualche  cosa  di  buono,  di 
nuovo,  dì  utile,  sia  dedicato  a  lui. 

Ma  poi  cangiò  avviso  ;  e  sostituì  la  prosa  con  un  breve 
sciolto  .4  Bonaparie  l'Italico,  e  Elegantissima  epigrafe  »  che  // 
Giornale  degli  Uomini  liberi  di  Bergamo  pubblicò  anticipatamente 
nel  suo  primo  numero  del  4  luglio  1797,  e  che  va  innanzi  al- 
Tedizione  pavese  della  Geometria  del  Compasso  *-',  Lo  sciolto 
provocò  da  Giuseppe  Beltramellì,  bergamasco,  una  lunga  lettera 
al  Mascheroni,  in  data  26  luglio,  fiorita  di  lodi  e  con  esorta- 
zioni a  maggior  canto  *^»: 

Scrissi,  è  qualche  tempo,  un'amichevol  lettera  al  nostro  Mangili  facendo 
lìcune  fors2  non  affatto  inutili  osservazioni  intorno  ad  un  suo  dotto  ed  ele- 
gante discorso  sulle  scienze  che  diritt.imente  dovriensi  in  una  colta  Nazione 
Insegnare  alla  gioventù;  né  già  scrivendola  io  mi  pens.ii  un  solo  istante  che 
•iscir  dovesse  alla  pubblica  luce,  come  poscia  per  volere  d'altri   miei  amici  è 


Il  Ms.  B'L.  Voi.  XXXI. 

'1)  Poesie  Italiane,  LXXVII.  —  Nel  Voi.  XXXII  dei  ni^s.  IhL.  a  cart.  U4  in  una  nota 
A  -pese  per  la  stampa  della  (ieometria  (dal  i^ennaio  al  giugno  17971  si  lej^'jjc:  <  S  niag-i^in, 
:>:r  far  tirare  il  rame  della  Libertà  L.  31  ».  Che  rame?  Forse  per  la  dedica  deMa  Geome- 
/r;.7?  S'incanna  ad  og'ni  modo  il  Pan  toni  (appo  F  i  amma^  zo,  op.  cit.,  pa^,  33)  credendo  che 
cotesto  rame  potesse  essere  quello  ch'egli  descrive,  e  che  si  vede  nel  \'ol.  XIX  dei  ra^s.  fì-L. 
Tale  fogUoy  oltre  il  simbolo,  non  della  Libertà,  ina  della  Hepiibblica  veramente,  porta 
loipressa  l'intestazione:  <  Potere  esecutivo.  In  nome  della  K.  Cis.  Masciirkoni.  d'ordine 
iei  Generale  in  capo  Commissario  del  Dirett.  Ms.  per  i  confini  «1*1  Dipartimento  del  Seno  >. 
K  dunque  da  attribuirsi  all.i  seconda  metÀ  d'agosto  del  I7v7. 

<3»  Lettera  del  proressore  Giuseppe  Beltramelli  scritta  al  eh.  professale  Lorenzo  Ma^ 
cheroni  li  26  Inolio  1707,  Bergamo,  presso  il  Crcj^cini,  (L'opuscolo  e  sen/a  data;  ma  la  de- 
lica  al  si:ì.  Giuseppe  Casati  pre fello  del  Dipartimento  del  Serio  è  del  13  die.  Ib03i. 
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avvenuto.  E  per  ventura  essi,  credendo  di  farmi  onore,    si  sono  invece  nuil^ 
a  mio  prò  avvisati.  In  detta  lettera  ebbi  la    compiacenza   di    citare   il    rosi 
nome  ad  avvalorare  il  mio  argomento,  ricordando    quanto    siete    celebre  n 
solo  pel  profondo  sapere  nelle  matematiche,  ma  altresf    per   la   leggiadria  del 
vostro  scrivere,  e  specialmente    pe'    luminosi    versi,    onde    uguagliate  e  ior>? 
anco  vincete  i  più  rari  spiriti  che  or  godan  la  fama  di  eccellenti  poeti.  Qu.i  - 
<i*ecco  una  novella  vostra  produzione  poetica  mi  giunge  alle  mani  che  seni:  re 
più  dà  forza  alla  mia  giustissima  asserzione.   Parlo  della  dedica  ad  un  nu*.- 
erudito  vostro  libro  premessa,  della  quale  non  si  può  desiderar  cosa  più  p^  r- 
fettamente  lavorata.  La  finezza,  il  buon  gusto,    un  non    so    che   di   ardito  n; 
che  non  lo  è  troppo,  pensieri  che  sanno  sorprendere    senza    punto    sembrare 
straordinarj,  il  talento  di  cogliere  le  circostanze  e  i  momenti  favorevoli,  t.r.t 
ivi  si  affaccia  raccolto  nel  brevissimo  giro  di  pochi  versi  impareggiabili.  N  " 
in  altra  guisa  i  più  avveduti  scrittori  del  secol  d'oro  parmi  che  perconsiiìi' 
occasione  avrian  potuto  parlare  a  Mecenate  o    ad    Augusto,    onde    piacer.- 
quelle  si  difficili  orecchie         .......... 

avete    saputo  impadronirvi    d*  uno    sveit  - 
insieme  ornato  modo  dì  scrivere  quale  appunto  converrebbe  anche  al  più  cn;: 
cortigiano.  Possedete  poi  a  un  tempo  stesso  Tarte  di  cattivarvi   la  stima  e  li 
universale  benevolenza,  non  sol  colla  vostra  erudizione,    ma  altresf  coli?  p 
urbane  maniere,  le  quali  d'ordinario  si  contraggono  solamente  nel  gran  monti. 
e  le  quali  per  tanti  e  tanti  son  quasi  le  ignote  terre  australi.    E   per  recar  k 
vostre  lodi  in  una,  voi  avete  saputo  piacere  al  gran  Bonaparte,  che  anzi  che 
l'Uomo  del  secolo,  come  l'odo    chiamare,    io    crederei    piuttosto    si    dovesse 
l'Uomo  chiamare  di  tutti  i  secoli.  L'età  più  rimote  parleranno  ancora  del  su  ^ 
nome  immortale.  Ma  se  io  lodo  meritamente  i   vostri  bellissimi  versi,  che  con- 
secrato  gli  avete,  non  crediate  però  che  resti  intorno  a  tal  punto  pienamente 
appagata  la  mia  aspettazione.  Ecco  anzi    impresa  più  grande  e  degna  di  v.. 
cui  bramo  che  questa  mia  lettera  siavi  di  eccitamento.    Vorrei  che  prendeste 
a  stesamente  e  con  maggior  tromba  celebrarle  glorie  tutte  di  un  tanto  vostr 
Me^'cnate  ;  e  che  con  vivaci  colori    della  sua    miracolosa    discesa    in    Itali.: 

fatti  egregi  e  soli  ne  veniste  dipingendo Pure,   il  confesso,  le  ìnquiir^e 

descrizioni  delle  guerriere  imprese  sanguinose  non  son  quelle  che  io  piùbran. 
da'  vostri  versi.  Bensì  vorrei  che  questi  con  maggiore  entusiasmo  si  risve- 
gliasser  solleciti  ad  applaudire  alla  sospirata  pace  colla  quale  il  nostro  Er  e 
è  tutt'ora  inteso  a  rallegrare  e  a  render  felici  le  italiche  contrade.  Oh  quante 
idee    l'amor  della  prosperata  umanità  verravvi  allora  somministrando.... 

Ma  il  Mascheroni  ebbe  poi  altro  da  fare.  Che  se  allora 
nutriva  un  desiderio,  era  «  d'aver  presto  terminati  i  suoi  affari 
costituzionali  e  di  rimettersi  alle  vacanze  in  patria  v>,  proseguend»^ 
col  Mangili  e  con  Luigi  Beltrami  le  visite  dei  monti  per  fissare 
la  carta  topografica  del  Bergamasco  <". 

(1)  \'.   lettera   cit.  a  pa>j.    161.  nota    5). 


IN. 

i 
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Non  potè  ^^K  Gli  <  affari  costituzionali  >  lo  tennero  sem- 
pre impedito  ;  prima  nei  Comitati  riuniti,  fino  al  novembre 
del  97;  in  seguito  nel  Gran  Consiglio  de'  Juniori  e  in  diverse 
Commissioni  parlamentari  e  governative,  fino  al^agosto  del  98, 
quando  parti  per  Parigi.  Pertanto  si  arrabbiava  qualche  volta 
di  dover  attendere  a  tutt'altro  che  a  ciò  che  pili  l'allettava  ;  ma 
si  diceva  e  servo  delle  circostanze  »  ;  pur  sperando  prima  di 
morire  di  rimettersi  in  quiete,  e  :  e  volesse  il  cielo  —  escla- 
mava —  che  tornassero  i  bei  giorni  di  prima!  >  ^^\ 

Egli  aveva  accettato  le  pubbliche  cariche,  non  per  e  ava- 
rizia >  o  per  e  inquieta  voglia  di  dominare  » ,  bensì  da  filadelfo^ 
per  attuoso  amore  del  bene  cittadino  e  per  un'alta  speranza  na- 
zionale, auspicando  nel  giovane  e  vittorioso  Bonaparte  il  dittatore 
di  libertà  e  l'unificatore  d'Italia.  Né  tra  le  agitazioni  demago- 
giche e  le  improntitudini  straniere  smarrì  mai  l'intelletto  equi- 
librato, rindole  moderata  e  il  carattere  onesto  e  indipendente  ^^\ 

Non  è  qui  il  luogo  di  passare  in  rassegna  gli  atti  di  go- 
verno del  Mascheroni,  e  nemmeno  di  seguirne  l'opera  nel 
Parlamento  cisalpino  ^*\  ove,  dal  frimale  al  termidoro  dell'anno 


(1)  Neir agosto-settembre  il  Maschrroici  fu,  col  Penaroli,  in  Valcamonica  Commis- 
sario del  Direttorio  esecutivo,  onde  <  poser  les  limites  de  ce  qui  doit  étre  dii  Departement 
■lei  sic\  Serio  et  de  ce  qui  doit  rester  à  Brescia  >  (Ved.  Fiamma  zzo,  op.  cit.,  pag*^.  86-87 
e  Alm.  di  Ber^.  per  il  189  U  pag.  26).  Gli  atti  e  i  documenti  di  cote  sta  missione  del  Ma- 
scBSROKi  ai  confini  dell'Oblio  si  trovano  nei  mss.  B-L.  Voi.  XIX,  cart.  6-28,  49. 

(2)  Lett.  al  Focaccia,  senza  data,  ma  forse  del  gennaio  o  febbraio  1798  (Corrisp. 
?res5o  gli  eredi  Fogaccia  di  elusone). 

<3i  Leggasi  questo  brano  di  lettera  di  Aless.  Volta  a  Giamp.  Frank  in  Vienna 
dell'ottobre  1708  (Afentorie  e  Documenti  per  la  storia  delVUn.  di  Pavia  ecc..  Parte  III)  : 
<  Solamente  i  prof,  frati  Gregorio  Fontana,  Barlctti,  Alpruni  e  il  prete  Mascheroni  (que- 
st'ultimo con  maraviglia  di  tutti)  sono  saltati  fuori  e  si  sono  gettati  nelle  cariche  poli- 
tiche, mossi  non  so  se  più  da  spirito  repubblicano  o  da  avarizia  o  da  inquieta  voglia  di 
«iombare....  Or  sembra  che  prevalga  il  partito  dei  più  moderati  e  che  le  cose  vanno  meno 
"^aIc.  Mascheroni»  che,  atteso  anche  il  suo  naturale  e  il  suo  onesto  ed  umile  contegno  mo- 
«trato  per  lo  passato,  credo  fra  questi  o  almeno  non  eccessivamente  trasportato,  è  da  un 
mc«e  circa  partito  per  Parigi,  incombe nzato  di  colà  prendere  varie  norme  riguardo  a  nuovi 
sistemi  ossia  stabilimenti  meccanico-matematici  e  recarli  fra  noi,  segnatamente  il  nuovo 
*»*tcma  francese  dei  pesi  e  misure  >. 

(\\  Com'è  noto  il  Bonaparte,  con  legge  19 brumale  anno  VI  (9nov.  1797),  nominò  esso 
>  rappresentanti  dei  Dipartimenti  nei  due  Consigli  del  Corpo  legislativo  sopra  le  liste  pre- 
Parate  dai  Comitati  riuniti.  Entrarono  rappresentanti  del  Dipartimento  del  Serio,  tra  i  Se- 
niori, Mazz  olen  i  Pa  o  lo,  Presti  Giuseppe,  Tomini  Francesco,  Bertulcssi, 
AmbrosioniGius.:  etrai  Juniori,  Franzini  Giobt.,  Manenti  Felice,  Maschb- 
ftOKi  LoMKMZO,  Alborghetti  Giordano,  Lupo  Giovanni.  Mangili  Giusep.,  Am- 
•Toiioni  Bernardo,  Tadini  Giov.  Ant.,  Morali  Ottavio,  Marieni. 

11  Parlamento  si  aperse  a'  2  frimale  (22  nov.).    l  rappresentanti   prestarono   il    seguente 
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VI,  prese  la  parola  non  infrequentemente,  e  sempre  con  opportu- 
nità, con  brevità,  con  dottrina  scevra  di  declamazioni,  con  semplice 
e  ferma  coscienza.  Tuttavia,  per  dare  un  saggio  della  ingenua 
e  libera  eloquenza  mascheroniana,  riferirò  dai  manoscritti  origi- 
nali un  discorso  eh'  egli  tenne  al  Gran  Consiglio  1'  8  frimale, 
quando  fu  eletto  membro  della  Commissione  incaricata  di  dare 
schiarimenti  sulla  legge  1  termidoro  anno  V  circa  il  metodo  da 
seguirsi  nella  pubblicazione  delle  leggi,  schiarimenti  chiesti  dal  Di- 
rettorio con  Messaggio  del  4  frimale.  Ecco  il  discorso  ^*': 

Parlerò  della  Commissione  sul  metodo  di  pubblicare  le  leggi;  ma  parlerò 
come  un  membro  particolare  di  quella,  e  non  a  nome  della  medesima.  Cre:  • 
necessario  questo:  e  lo  vedrete  voi  stessi  in  seguito. 

La  Commissione  che  avete  creata.  Cittadini,  per  rispondere  al  Messaggi  - 
del  Direttorio  sul  Metodo  della  promulgazione  delle  leggi,  si  è  occupata  di'. 
suo  oggetto,  e  se  ne  va  occupando.  Prima  però  che  essa  vi  possa  portar  in- 
nanzi i  risultati  delle  sue  operazioni,  io  debbo  avvertirvi  che  ella  ha  bisog  ' 
assoluto  di  alcuni  libri  che  mancano. 

Io  solo  di  quella  Commissione,  Cittadini,  vi  posso  render  ragione  dell'- 
rigine  dei  dubbi  del  Direttorio.  Sono  repubblicano  ;  parlerò  francamente.  N 
del  Comitato  di  Costituzione  abbiamo  quasi  tradotta  alla  lettera  la  nostra  Co- 
stituzione dalla  Costituzione  di  Francia.  Cosf  vollero  le  circostanze  ;  cosi,  at- 
tesa ogni  cosa,  assolutamente  era  meglio.  Or  bene  ;  pubblicata  già  la  Costi- 
tuzione dai  Direttorio,  avvenne  che  il  df  primo  Termidoro  delPanno  scors 
era  urgente  il  caso  di  fissare  un  metodo  per  la  pubblicazione  delle  leggi.  L'ur- 
genza, che  è  poi  la  madre  della  fretta,  la  quale  anch'essa  suole  molte  ^olre 
essere  madre  delle  cose  mal  fatte,  spìngendoci,  da  una  parte,  a  dover  stendere 
subito  questo  metodo  e  non  lasciandoci  campo  a  maturar  nulla,  ci  determi:' 
a  tradurre,  anche  qui  presso  che  letteralmente,  la  legge  organica  della  Francn 
sulla  promulgazione  delle  leggi.  Questa  legge  organica  francese,  non  so  per 
quale  avventuroso  accidente,  si  trovò  presso  d'un  individuo  dei  Comitati.  Di- 
cemmo tra  di  noi:  <  Serviamcene.  La  Costituzione  è  press'a  poco  quella  di  Francia. 
Il  metodo  della  pubblicazione  delle  leggi  adottato  in  Francia  sarà  stato  ma- 
turato a  norma  della  Costituzione.  Giacché  non  abbiamo  tempo,  attesa  l'ur- 
genza che  ci  caccia,  di  immaginarcene  uno  da  noi,  adottiamo  il  francese  >.  Cf^<- 
facemmo.  Tradussimo.  V'erano  in  questa  legge  alcuni  termini  poco  intesi.  Non 
avevamo,    né    potemmo    mai  avere,  né  allora    né  dopo,  la  raccolta    delle   di- 


giuramento:   <  Giuro  inviolabile  osservanza  alla  Costituzione,    odio  eterno    al    Gorerno  it 
re,  deg-li  aristocratici  ed  olig-archi,  e  prometto  di  non  soffrire  giammai  alcun  g^iopo  strame r 
e  di  contribuire  con  tutte  le  mie  forze  al  sosteg^no  della    libertà,    dell'eguaglianza,    el   ^-^ 
conservazione  e  prosperità  della  Repubblica.   > 

(1)  Ms.  n-L.  Voi.  XV,  cart.  110-113.  -  Il  Redattore  del  Gran  Consiglio  della  Cisalp^^ 
nel   resoconto  ufficiale  delia  seduta  delP8  frimale  anno  VI  riassume  brevemente  il  discordo. 
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scussioni  sulle  leggi  uscita  in  Francia,  la  quale  ci  avrebbe  pure  aiutati  tanto 
all'intelligenza  di  quelle.  Restavamo  all'oscuro  noi  stessi  de'  passi  della  legge 
che  andavamo  a  promulgare.  Non  importa:  all'urgenza  non  si  resiste.  Si  tra- 
duca meglio  che  si  può  e  si  promulghi  :  questo  sarà  ancora  il  più  sicuro  spe- 
diente  di  tutti.  Promulgata  che  sarà  la  legge  penseremo  a  capirla.  Cosi  tu 
fatto.  La  legge  si  promulgò.  Per  mancanza  di  libri  opportuni  a  schiarirla  ella 
restò  oscura.  In  grazia  di  tale  oscurità  se  ne  sospese  l'esecuzione,  e  si  differf 
all'epoca  della  installazione  del  Corpo  Legislativo.  L'epoca  è  giunta  felice- 
mente. Il  Direttorio,  sollecito  nelle  sue  incombenze,  ci  dimanda  la  spiegazione 
della  legge  per  eseguirla. 

Eccovi,  Cittadini,  la  storia  fedele  dell'origine  di  quella  legge.  Voi  vedete, 
Cittadini,  che  noi  parliamo  francamente,  e  che  non  mettiamo  nelle  nostre  leggi 
quei  misteri  che  metteva  Numa  o  Mosè  nelle  sue.  D'allora  in  poi  si  instò 
presso  il  Direttorio  perché  volesse  far  venire  di  Francia  e  comunicarci  quei 
libri  che  potessero  instruire  noi  e  lui.  Questa  istanza  si  fece  prima  a  voce, 
poi  in  iscritto  per  messaggio  ;  ed  è  da  credere  che  avremo  finalmente  questi 
libri  da  qui  a  noi  molto.  Intanto  che  si  farà  ?  Cittadini,  vi  parlo  chiaro  :  la 
legge  sulla  quale  si  tratta  di  dare  degli  schiarimenti  al  Direttorio  è  tradotta, 
come  s'è  già  detto,  meglio  che  s'è  potuto  dalla  francese.  Ma  alcuni  passi  re- 
stano egualmente  oscuri  per  noi  della  Commissione  tanto  nell'originale  •  che 
nella  traduzione.  Avrebbe  mai  qualcuno  di  voi  l'opera  delle  discussioni  sulle 
leggi  uscita  in  Francia  da  comunicare  alla  Commissione  affinché  possa  ri- 
schiarare questi  passi  ?  Volete  voi  che  sì  aspettino  queste  Discussioni  e  altri 
libri  utili  a  questo  proposito  ?  Ovvero  piacerebbe  egli  al  Consiglio  formare 
(non  per  urgenza:  no:  no,  se  è  possibile)  una  nuova  legge  sul  metodo  della 
pubblicazione  delle  leggi  che  non  fosse  letteralmente  copiata  dalla  francese, 
che  fosse  chiara  e  intelligibile  a  tutti,  che  fosse  adattata  alle  nostre  circo- 
stanze d'Italia  come  pare  che  la  francese  sia  adattata  particolarmente  a  quelle 
di  Francia  ?  Quest'ultimo  partito  a  me  pare  il  migliore.  La  Francia  ne  ha  la- 
sciati liberi.  Diamo  alla  Francia  un  segno  della  nostra  gratitudme  coU'usare 
della  nostra  libertà  (0.  N«>n  lasciamo  alcun  equivoco  nelle  nostre  leggi.  Sieno 
semplici;  sieno  brevi;  sieno  lucide  come  il  sole.  Ma,  Cittadini,  permettetemi 
una  dimanda.  Non  si  dichiari  urgenza  su  tal  proposito.  L'urgenza  ha  prodotto 
la  legge  oscura  che  si  tratta  di  rischiarare  e  di  cambiare.  Se  si  cambiasse 
d'urgenza,  l'urgenza  ne  produrrebbe  forse  un'altra  pili  oscura  ed  equivoca  ; 
^orse  una  chiara,  ma  cattiva.  L'urgenza  ha  prodotto  l'equivoco  della  legge 
che  jeri  avete  dichiarata  nulla  sulla  restrizione  della  libertà  della  stampa.  Gran 
cosa?  Quegli  stessi  che  avevano  compilata  la  Costituzione  —  ma  però  per 
urgenza  — ;  quegli  stessi  che  nell'atto  di  compilarla  avevano  procurato  espres- 
samente di  lasciar  senza  equivoco  l'art.  356  della  Costituzione  sulla  libertà  di 
stampare;  quegli  stessi,  noi,  noi,  dico,  siamo  caduti  dopo  in  quell'equivoco 
stesso,  quando  abbiamo  sottoscritto  per  urgenza  la   legge  restrittiva,    non  già 

<l)  Il  Mascukro.hi  prima  aveva  scritto:    «  Noi  non  siamo    schiavi.  Siamo  Italiani.    Fac- 
ciamoci noi  le  nostre  le^j^i.  >  Poi  cancellò  e   sostituf. 
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della  libertà  deiresercizio  o  dell'arte,  ma  della  libertà  vera  e  propria  del.i 
stampa.  L*urgenza  jeri,  o  Cittadini,  ha  pur  fatto  che  noi  adottassimo,  alzandoci 
un  progetto  che  da  If  a  due  momenti,  alzandoci,  tutti  abbiamo  rigettato.  Pr> 
pongo  pertanto  la  mia  mozione  nei  seguenti  termini  :  e  Si  elegga  una  Com- 
missione che  colla  maggiore  maturità  di  riflessi  entro  il  più  breve  tempo  pos- 
sibile faccia  il  progetto  d'una  legge  sul  metodo  della  pubblicazione  delle  leggi  \ 

Zelo  civico  illuminato,  rettitudine  e  sincerità  rare  brillann 
COSI  in  cotesto  discorso,  pur  disadorno,  come  nell'altro  pronunciato 
dal  Mascheroni  VÌI  frimale,  quando  chiese  l' urgenza  sulla 
«  pronta  organizzazione  dei  Distretti,  delle  Municipalità  Distrettua'. 
e  dei  Giudici  di  Pace  ».  Denunciava  egli  che  «  in  mezzo  ad  uni 
mostruosa  anarchia  si  commettevano  impunemente  tanti  delitti 
quanti  erano  gli  arbitrj  e  le  licenze  che  si  praticavano.  Una  somniu 
incertezza  osservarsi  negli  atti  pubblici.  Il  Popolo  desiderare  k 
ogni  Comune  le  Autorità  Costituite  e  trovarsi  deluso.  Il  male  es- 
sere gravissimo  e  abbisognare  di  pronto  riparo;  ciò  intimare 
la  gran  legge,  la  legge  prima,  la  suprema  legge  ;  la  salute  de. 
popolo  >.  E  il  Gran  Consiglio,  riconosciuta  l'urgenza,  apprcv 
va  va  la  proposta    del  Mascheroni  ^^\ 

Ma  al  cittadino  professore  gl'interessi  dell'istruzione  stavano 
in  cima  della  mente  ^^\ 

Quando  l'astronomo  Antonio  Gagnoli,  succeduto  del  *^' 
al  Lorgna  nella  presidenza  della  Società  Italiana  di  Verona,  avendo 
trasportato  nel  novembre  del  97,  secondo  il  volere  del  Bona 
parte,  la  sede  della  Società  nel  territorio  Cisalpino  a  Modena, 
fece  istanza  al  Gran  Consiglio  che  alla  Società  Italiana  fossero 
attribuite  quelle  annue  nove  mila  lire  milanesi  che  dal  Govern-^ 
austriaco  erano  state  una  volta  assegnate  alla  benemerita  SocU'à 
Patriotica  di  Milano  sul  pubblico  fondo  proveniente  dal  com- 
mercio (e  l'istanza  veniva  presentata  al  Gran  Consiglio  il  23  messi- 
doro dell'anno  VI),  l'Alpruni  si  oppose,  obbiettando  che  <  ^ 
Costituzione,  al  titolo  decimo,  non  riconosceva  altri  rami  di  pub- 

(1)  Dal  Redattore  ecc.  sedata  11  frimale  anno  VI. 

(2)  Noto  qui  che  il  Maschbroiti,  mediante  lettera  del  9  venfoso  anno  VI  (27  febbraio  1/^ 
firmata  dal  Ministro  de^^^Ii  interni  R  a  (razzi  (ms.  B'L.  Voi.  XIX,  cari.  40),  veniva  nomie^i^ 
Col  Par  ini  e  coi  Long^o  membro  della  Commissione  g'iudicattice  dei  lavori  presentAti  »■ 
concorso  per  la  org^anizzazione  dei  Teatri  Nazionali.  Il  concorso  era  stato  indetto  dal  Diret 
torio  Esecutivo.  Vedine  la  storia  nel  libro  su  Giuseppe  Paritli  di  Vincenzo  Bortolot: 
(Milano.  Verri,   1900;   pagrg:.  204-216). 
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blica  istruzione  a  carico  della  Nazione  che  le  Scuole  primitive, 
le  Dipartimentali  e  un  Istituto  Nazionale  per  tutta  la  Repubblica 
incaricato  di  raccogliere  le  scoperte  e  di  perfezionare  le  arti  e 
le  scienze  »  e  chiedendo  perciò  che  sull'istanza  del  Gagnoli  si 
passasse  senz'altro  all'ordine  del  giorno. 

Ma  subito  si  levò  il  Mascheroni,  e  disse  ^*i: 

La  Società  Italiana,  composta  di  uomini  liberi  e  liberamente  uniti  insieme 
per  illuminare  colle  insigni  loro  produzioni  lUtalia,  ebbe  il  vanto  di  esistere 
indipendente  sotto  il  governo  pili  tirannico  che  dar  si  potesse  :  l'oligarchia  di 
Venezia.  Ella  è  nata  e  cresciuta  da  sé,  e  si  è  pure  da  sé  mantenuta,  acqui- 
<itando  una  gloria  e  uno  splendore  che  la  resero  celebre  per  tutta  TEuropa. 
Le  più  famose  accademie  che  aveano  avuto  origine  sotto  gli  auspicj  e  la 
protezione  dei  despoti  non  poteano  a  meno  di  non  riconoscere  la  bellezza  del 
suo  istituto  e  di  non  apprezzarlo,  scorgendolo  cotanto  lontano,  per  lo  spirito 
de'  suoi  Fondatori,  dalle  maligne  influenze  del  despotismo.  E  di  fatti  quai  ra- 
pidi progressi  ella  non  fece  subito  dopo  la  sua  fondazione?  Assicurato  al 
f^enio  il  libero  esercizio  e  l'utile  impiego  delle  sue  facoltà  egli  non  mancò  di 
spiegare  un  volo  che  ridondò  in  vantaggio  e  in  onore  deiritalia;  della  qual 
cosa  possono  fare  ampia  testimonianza  le  profonde  dissertazioni  che  sì  leg- 
gono negli  atti  della  Società  Italiana.  Rilevasi  da  queste  quanto  fosse  questa 
S  )oìetà  occupata  a  diffondere  continuamente  le  utili  verità  e  ad  estendere  i 
confini  della  filosofia  e  delle  scienze.  Lontana  da  ogni  spirito  di  partito,  cosf 
funesto  al  progresso  delle  medesime,  ella  non  ebbe  a  deplorare  gli  effetti  vi- 
ziosi d'una  viziosa  istituzione,  la  lotta  dei  piccoli  interessi,  il  contrasto  delle 
accanite  passioni,  il  raggiro  delle  meschine  rivalità  e  finalmente  gli  urti  di 
tutte  quelle  vanità  eterogenee  che  si  rispettano  e  si  combattono  a  vicenda, 
e  ')on  si  riuniscono  insieme  che  per  venerare  un  padrone  invisibile  e  sempre 
presente,  a  cui  i  letterati  di  alcune  Accademie  sagrifìcavano  vergognosamente 
i  loro  lumi  ed  i  loro  talenti. 

Chi  negherà  dunque  che  lo  spirito  della  sua  Costituzione  non  collimi  per- 
fettamente collo  spirito  della  nostra  Costituzione  generale,  e  che  se  v'abbia 
società  che  si  possa  chiamar  democratica  sia  senza  dubbio  questa  la  Società 
Italiana?  Qual  ostacolo  dunque  per  trapiantarla  fra  noi?  Io  non  vi  farò  il 
torto  di  confrontare  il  picciolo  dispendio  di  nove  mille  lire  annue  co'  vantag- 
giosi effetti  e  colla  gloria  che  la  Nazione  ritrarrà  dalle  fatiche  de'  celebri  uo- 

<0  li  Maschcroni  era  stato  eletto  dei  XL  della  Società  Italiana  nell^ag^sto  del  1791 
^*-  B'L,  Voi.  XXII,  Tom.  HI,  313).  —  Un  rapido  appunto  di  questo  discorso  si  leR:sfC  nei 
•"«v  fi-/,.  Voi.  XXVIlI,cart.  55:  <  Cos'è  la  Società  Italiana?  Ella  è  uno  stabilimento  scienti- 
fìco  (lei  pili  deg'ni  di  un  g^o verno  libero;  anzi.  Ìl  solo  veramente  democratico,  che  fa  sommo 
>aore  airitalia.  Come  è  nata?  Quanto  per  la  sua  origline  menta  che  og^ni  italiano  s'impeci 
»  conservarla.  Com'è  stata  accolta  dall'ex-^uvcrno  veneto  >.  —  E  vedi  il  bijflietto  10  g^er- 
^in&le  anno  VI  con  cui  il  Ca^cnoli  chiede  udienza  alla  Commissione  di  Pubi.  Utr.  (M:», 
*"''.  Voi.  XXII,  Tom.  VII,  170». 
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mini  che  compongono  questa  Società.  Si  dice  che  la  Costituzione  non  rio 
nosce  che  l'Istituto  Nazionale  e  le  Scuole  primitive:  ma,  se  ella  accorda  i 
Cittadini  il  diritto  jdì  formare  degli  stabilimenti  particolari  di  educazi.->ne  e  d'i- 
struzione, perché  si  vorrà  credere  ch'ella  vieti  al  Governo  di  proteggerli,  spe- 
cialmente quando  sono  cos£  intimamente  connessi  colla  pubblica  utUità  ?  S' 
dice  che  gl'individui  della  Società  Italiana  possono  aggregarsi  all'Istituto  Na- 
zionale. Ma,  oltre  che  l'erezione  dell'Istituto  Nazionale  non  sarà  cosi  solleciti, 
chi  ci  assicura  che  i  Letterati  Italiani  viventi  ne'  paesi  dei  despoti  viacerjtin. 
tutti  i  riguardi  che  loro  impone  il  vigilante  dispotismo  per  aggregarsi  alio  I- 
stìtuto  d*una  Repubblica  Democratica  ?  All'incontro,  rimanendo  aggregati  i: 
una  Società  privata,  essi  potranno  contribuire  all'avanzamento  de*  lumi,  ali 
diffusione  delle  cognizioni,  senza  esporsl  ad  una  vessazione  per  parte  dei  1"' 
Governi.  E  in  cotal  guisa  la  Società  Italiana  non  potrebbe  ella  divenire  . 
centro  di  tutti  i  primi  letterati  d'Italia?  Ognuno  sa  poi  che  i  letterati  >-n 
quelli  che  dirigono  ne'  rispettivi  paesi  la  pubblica  opinione.  Quali  maggio-, 
speranze  non  si  potrebbero  dunque  concepire?  Ma  io  non  aggiungo  di  p.- 
Starà  a  voi  il  decidere  se  vorrete  ritenere  la  Società  Italiana  coU'annua  spes 
di  sole  nove  ed  anche  sette  mille  lire,  o  se  vorrete  obbligarla  a  trasferir-- 
altrove,  mentre  sembrate  disposti  di  spenderne  trecentomila  per  l'Istituto  N-- 
zionale,  di  cui  ella  può  tenere  frattanto  le  veci,  sino  a  che  le  circostanze  dei- 
Repubblica  vi  permetteranno  di  rivolgere  il  pensiero  a  questo  ramo  import-v 
tissimo  e  glorioso  di  pubblica  istruzione. 

Al  Mascheroni  teneva  dietro  il  Reina,  concludendo  L 
suo  discorso  cosi:  «  Io  appoggio  la  proposizione  del  cittadino 
Mascheroni,  che  avrei  rossore  di  combattere  o  di  confutare  > 
E  favorevoli  si  dichiaravano  pure  il  Bossi,  il  Longo,  il  X'^icini. 
il  Bianchi,  pronunciando  parole  di  gran  suono  :  che  bisognavi! 
€  assicurare  la  politica  sistemazione  della  Repubblica  piantandola 
sulle  sode  basi  dell'istruzione  .  :  che  «  l'ignoranza  perpetua  : 
mali  della  schiavitù  anche  in  un  paese  rigenerato  >s  che  <  1^ 
voci  della  Filosofia  servono  a  risvegliare  le  grandi  passioni  e  j. 
consolidare  la  libertà  >.  Replicava  brevemente  e  dimessamente 
TAlpruni;  e  il  Mascheroni  presentava  il  seguente  progett- 
di  legge  : 

Il  Gran  Consiglio,  considerando  che  il  Decreto  23  brumale  del  Generile 
Bonaparte  relativamente  alla  Società  Italiana  non  ha  avuto  ancora  esecuzior.c. 
siccome  apparisce  dai  replicati  Messaggi  del  Direttorio  Esecutivo  dei  17  ^e  • 
toso  e  dei  7  messidoro, 

Dichiarata  l'urgen/.a  sul  motivo  che  resta  sospesa  la  stampa  del  Tomo  VUi 
delle  Memorie  di  detta  Società,  alla,  quale  la  Repubblica  Cisalpina  dà  volen- 
tieri questo  contrassegno  di  stima,  come  benemerita  deirumanità. 
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Risolve: 
11  Direttorio  Esecutivo  è  autorizzato    a    mettere    alla    disposizione    dell?. 
Sorietà  Italiana  un  fondo  nazionale  del  reddito  di  lire  nove  mila  circa,  a  con- 
dizione però  e  sino  a  tanto  che  la  medesima  Società  avrà  la    sua    sede  cen- 
trale nel  territorio  della  Repubblica. 

Il  Dehò  appoggiava  risolutamente  il  progetto.  «  I  Com- 
missari di  Guerra  —  declamava  —  divorano  tante  sostanze  della 
Repubblica  che  non  si  deve  deplorare  una  menoma  somma  alie- 
nata in  favore  delle  lettere  e  delle  scienze.  Oltre  a  ciò  questa 
Società  merita  un  particolare  riguardo  per  la  sua  Costituzione 
affine  alla  libertà  civile  e  politica.  Gli  è  da  queste  tali  associazioni 
che  Bacone  di  Verulamio  dice  che  si  può  ritrarre  un  grande 
vantaggio,  non  già  da  certe  accademie  inceppate  da  tanti  vin- 
coli, soggette  a  tante  leggi,  vendute  allo  spirito  di  partito,  alla 
moda,  al  pregiudizio,  all'interesse  dei  despoti  >. 

Dichiarata  l'urgenza,  il  progetto  di  legge  del  Masche- 
roni era  approvato  ^^K 

Tali  furono  le  prime  avvisaglie  di  quella  discussione  sulla 
riforma  degli  studi  che  doveva  poi  occupare  i  Junior!  nell'agosto. 
La  Commissione  nominata  dal  Gran  Consiglio  coU'incarico 
di  elaborare  il  Piano  generale  di  Pubblica  Istruzione  era  compo- 
sta del  Mascheroni,  di  Frane.  Gianni  romano,  poeta,  di 
Ottavio  Morali  bergamasco,  professore  di  Letteratura  greca 
e  bibliotecario  di  Brera,  di  Francesco  Alpruni  tirolese,  pro- 
fessore di  Giurisprudenza  naturale  e  Diritto  costituzionale  a 
Pavia,  di  Luigi  Valeriani  imolese,  professore  di  Economia 
pubblica  a  Bologna,  di  Gregorio  Fontana  roveretano,  pro- 
fessore di  matematica  sublime  a  Pavia,  e  di  Giuseppe  Compa- 
gnoni di  Lugo,  letterato  e  futuro  autore  delle  famose  Veglie 
del  Tasso.  Se  non  che,  li  6  pratile,  il  Mascheroni  era  stato 
scelto  dal  Direttorio  a  rappresentare  il  Governo  cisalpino  presso 
l'Istituto  di  Francia  per  la  fissazione  definitiva  dell'unità  fonda- 
di  La  vera  sede  della  Società  Italiana,  secondo  il  Maschkroki,  doveva  essere  Milano. 
Ciò  risulta  da|^i  appunti  autografi  del  Piano  di  Pubblica  Istruzione,  —  Il  Tomo  VII  delle 
Memorie  della  Società  Italiana  era  uscito  in  Verona  del  1794;  il  Tomo  VUI,  uscito  del 
17^  a  Modena,  «  ben  nove  mesi  oltre  a  quell'epoca  in  cui  le  misure  prese  da  principio 
ne  facevano  sperare  il  compimento  >,  recava  lo  Statuto  della  Società  proposto  nel  1797  e 
approvato  nel  settembre  del  1798  (v.  ms.  B-L.  Voi.  XXU,  Tom.  VII,  104-105   e   Tom.  V^IIC, 
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mentale  dei  nuovi   pesi  e  delle  nuove   misure  ;  e  ormai,    conge- 
dato dal  Gran  Consiglio,    stava    sulle  mosse  per    Parigi  ^^'. 

Alessandro  Volta  gli  scriveva  da  Como,  a'  10  luglio,  che 
avrebbe  desiderato  non  intraprendesse  un  tal  viaggio  prima  di 
ottobre  : 

e  ciò  per  più  motivi.  Prima,  per  avere  il  bene  di  vedervi  e  discorrere 
con  voi  di  varie  cose  avanti  la  vostra  partenza  :  poi,  perché  vi  trovaste 
in  Milano  quando  si  tratterà  degli  studi  e  sarà  proposto  il  Piano,  a  ri:. 
avete  voi  medesimo  travagliato.  Io  ho  sempre  sperato  molto  da  voi,  e  per 
rUniversità  di  Pavia,  e  per  me.  Restate  dunque,  se  potete,  per  dare  Tultinic 
mano  a  tal  Piano  ^degli  Studi,  per  promoverio  e  procurare  tutti  i  vanta.ijsji  e 
generali  e  particolari  ;  e  non  partite  finché  non  sia  stabilito  e  deciso  ;  il  c::t 
mi  si  fa  credere  non  andrà  molto  a  lungo  iV, 

(1  )  Documenti  in  Ms.  B-L.  Voi.  XIX,  cart.  51,  55,  57. 

(2)  Ecco  l'importante  lettera  del  Volta  (ms.  B'L.  Voi.  XXU,  Tom.  VII,   cart.  233-:.  4 

Al  Cittadino  Rappresentante  Mascheroni  —   Milano. 

Como  li  10  lugriio   179g. 

C.  P. 

Ho  ricevuto  per  mezzo  del  D.r  Giani  i  vostri  saluti  ;  e  vi  sono  grato  ùe\,i 
memoria  e  premura  che  avete  per  me.  Mi  dispiacque  moltissimo  il  non  aver^. 
potuto  vedere  in  occasione  del  mio  ritorno  in  patria,  né  a  Pavia  ove  giugne^t- 
la  vigilia  della  mia  partenza  dì  là,  né  a  Milano  ove  non  so  se  foste  ancor  r> 
tornato  quando  venni  a  Como. 

Provo  molta  compiacenza  che  siate  destinato  a  portarvi  a  Parigi  pe: 
qualche  tempo  :  una  tal  destinazione  è  per  voi  onorifica,  e  sarà  di  vantagg.^ 
a  voi  e  a  noi,  oltre  la  soddisfazione  che  vi  darà  il  viaggio  stesso,  la  vìs:j  e 
conoscenza  di  tanti  oggetti  interessanti  in  un  paese  com'è  la  Francia,  dì  tanti 
letterati  ecc.  Avrei  però  desiderato  che,  come  si  diceva,  non  intraprendeste 
un  tal  viaggio  prima  di  Ottobre  ;  e  ciò  per  più  motivi.  Prima  per  aver  il  b^n; 
dì  vedervi  e  discorrere  con  voi  di  varie  cose  avanti  la  vostra  partenza.  P  >' 
perché  vi  trovaste  in  Milano  quando  si  tratterà  degli  studj,  e  sarà  proposta 
il  Piano,  a  cui  avete  voi  medesimo  travagliato.  Io  ho  sempre  sperato  molto 
da  voi,  e  per  rUuiversità  di  Pavia,  e  per  me.  Restate  dunque,  se  potete,  per 
dare  Pultima  mano  a  tal  Piano  degli  Studj,  per  promoverlo  e  procurare  tutti 
i  vantaggi  e  generali  e  particolari  ;  e  non  partite  finché  non  sia  stabilito  e 
deciso  ;  il  che  mi  si  fa  credere  non  andrà  molto  a  lungo . 

Riguardo  a  me  vi  ho  spiegato  pili  volte  il  mio  desiderio,  suggerito  parti- 
colarmente dalle  circostanze  di  famiglia,  e  mi  è  parso  che  voi  prendeste  in- 
teressamento a  secondarlo.  Io  mi  accomoderei  meglio  ad  avere  la  Lettura 
costi  in  Milano,  che  a  continuarla  neirUniversità  di  Pavia,  massime  se  mi  à 
accordasse  anche  un  alloggio  conveniente  cioè  capace  è  decente  per  me  e  h 
moglie.  La  difficoltà  potrebbe  esser  l'onorario,  se  mi  si  volesse  assegnare  a^sai 
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In  realtà  il  Mascheroni  non  parti  che  a'  26  d'agosto^ 
cinque  giorni  prima  del  colpo  di  stato  del  Trouvé. 

Frattanto,  a*  28  messidoro,  come  il  Gamba  ri  aveva  pro- 
posto nel  Gran  Consiglio,  a  nome  della  Commissione  dei  beni 
nazionali,  che  i  beni  nuovamente  incamerati  si  destinassero  a 
pagare  i  creditori  dello  Stato,  il  Mascheroni,  sempre  vigile, 
protestava  ^^>: 

Per  quanto  ho  potuto  raccogliere  dalla  lettura  del  progetto,  non  si  fa 
cenno  di  pubblica  istruzione;  e  pur  questa  dev'essere  tutelata  sui  beni  nazio- 
nali. Essa  deve  annoverarsi  tra  i  debiti  più  sacrosanti  ;  noi  l'avevamo  presa 
di  mira  e  volevamo  stralciare  de*  beni  nazionali  per  riserbarli  alla  medesima. 
Xon  ci  lusinghiamo  di  pagar  gl'istruttori  coi  danari  delle  Casse  pubbliche, 
poiché  in  tal  guisa  l'istruzione  sarà  annullata. 

più  picciolo  a  Milano  che  a  Pavia.  Sento  che  a  Pavia  si  voglian  forse  rego- 
lare tutti  sul  piede  di  Vm»  essendo  state  tolte  tutte  le  propine.  Con  quest'o- 
norario verrebbero  press'a  poco  compensati  la  più  parte  de'  Professori,  ma  non 
quelli  che,  avendo  oltre  la  scuola  l'incarico  di  dirigere  un  Gabinetto,  far  le  re- 
lative sperienze  od  ostensioni  ecc.  come  Spallanzani,  Scarpa  ed  io,  eravamo 
pagati  dippiù  :  cioè  quelli  percepivano  più  di  ^^/^  lire,  ed  io  (sebbene  egual- 
mente o  più  affaticato)  lire  ^/n,.  Se  pertanto  anche  i  nostri  salari  venissero  ri- 
dotti a  sole  Vm  ^^''^»  "®"  ^°  ^®**  direbbero  e  farebbero  Scarpa  e  Spallanzani  ; 
so  di  me  che  non  potrei  accomodarmi,  e  dovrei  piuttosto  domandare  la  mìa 
onorifica  giubilazione  colla  dovuta  pensione  e  ritirarmi  al  mio  Como.  Pure  a 
Milano  potrei  adattarmi  anche  colle  sole  Vm  ^i**^»  quando  avessi  V  abitazione. 
Mi  lusingo  però  che  al  caso  vi  adoprerete,  caro  amico,  per  conservarmi  le 
'  „,  ;  e,  se  dovessi  assolutamente  restare  a  Pavia,  per  farmele  accrescere,  e 
mettermi  del  paro  con  Spallanzani  e   Scarpa. 

Ho  qualche  ribrezzo  ad  insìstere  per  l'interesse,  ma  sono  in  circostanze 
di  dover  farne  troppo  caso  ;  la  mia  casa,  che  ha  sofferto  già  gli  aggravj  di 
contribuzioni  ecc.,  la  perdita  di  alcuni  luoghi  di  monte,  e  prima  gl'interessi  di 
alcuni  capitali  sul  Monte  di  S.  Teresa,  il  quale  Dio  sa  se  e  quando  si  rista- 
bilirà, sta  per  perdere  due  buoni  canonicati  in  questa  Cattedrale,  che  godono 
i  miei  due  fratelli  e  che  formano  la  principale  nostra  sostanza.  Intanto  va  cre- 
scend')  a  me  la  famiglia,  avendo  già  tre  figli  maschi.  Insomma  mi  truovo  in 
uno  stato  di  vero  bisogno. 

A  Parigi  vi  prego  di  ricordarmi  a  De  La  Place,  Lalande,  e  La  Grange, 
seppure  questi  non  è  già  partito  per  il  suo  viaggio  letterario  di  (jermania. 
Paté  provvista  per  me  di  alcuni  libri  che  crediate  potermi  piacere  od  essermi 
utili.  Vi  saluto,  e  vi  auguro,  abbracciandovi,  ogni  prosperità,  e  sono 

Vostro  Obbl.mo  Serv.  e  Aft.mo  Amico 

A.  VOLTA. 

Il)  Dal  Redattore  ecc.  del  28    messidoro.  —  Questo    discorso    fu    pubblicato    anche    da 
Vincenio  Bort dotti  nel  periodico  //  Salotto  ocl  dicembre  190«t. 
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In  Francia  si  formò  un  piano  di  pubblica  istruzione.  Parca  che  nessun 
paese  fosse  cosf  fornito  di  mezzi  come  la  Francia.  Intanto  i  beni  nazioaa.1: 
«ono  o  alienati  o  addetti  ad  altro  uso.  L'istruzione  pubblica  è  trascurata  af- 
fatto. Non  s'insegna  neppure  a  leggere,  scrivere  e  conteggiare.  E  dunque  ne- 
cessario di  prendere  una  misura,  perché  non  si  verifichi  presso  noi  un  conà- 
mìle  disordine. 

Per  quanto  ha  calcolato  la  commissione  di  Pubblica  Istruzione  occorrono 
tre  milioni  e  mezzo  di  entrata  annua.  Non  vi  spaventate  all'udir  questa  somma. 
Riflettete  che  debbono  pagarsi  e  le  scuole  primitive  e  le  intermedie  e  le  cen- 
trali, quelle  di  approvazione,  e  le  scuole  militari  del  Genio  e  finalmente  l'I- 
stituto Nazionale.  Richiamate  al  pensiero  le  spese  che  importai!  Dipartimento 
•della  guerra  :  a  quanti  milioni  ascendono  queste  spsse  }  Or  dite  voi  stessi  :  i 
soldati  non  assicurano  la  Repubblica,  se  manca  l'opinione.  Volgete  uno  sguardo 
alla  Francia.  Ivi  il  re  pagava  i  soldati,  ma  questi  hanno  secondato  il  popolo 
ed  hanno  abbandonato  il  re,  perché  le  armi  servono  all'opinione. 

L'opinione  è  la  base  di  tutti  i  governi,  ma  specialmente  di  un  governo 
repubblicano,  che  non  è  fondato  sul  terrore.  Ciò  posto,  conviene  che  chi  è  inca- 
ricato dell'istruzione,  per  persuadere  il  Popolo,  sia  prima  d'ogni  altro  persuaso 
egli  stesso  del  sistema,  e  che  vi  sia  attaccato.  Or  se  gl'istruttori  stenteranno 
a  vivere,  mancherà  loro  la  lena  per  istruire,  ed  è  certo  che  non  essendo  ber. 
persuasi,  essi  non  avranno  forza  di  persuadere  gli  altri. 

Dicea  benissimo  un  re  di  Spagna  :  I  letterati  non  debbono  essere  né  troppa 
grassi  né  troppo  magri,  come  gli  uccelli  che  si  vogliono  per  cantare. 

Bisogna  pertanto  cominciare  dai  primi  fondamenti.  Coaviene  assicurare 
il  sussidio  a  quei  maestri  che  in  tutti  gli  angoli  della  repubblica  istruiscono  i 
giovanetti  ed  istillano  loro  le  pure  massime  della  morale.  Debbon  esser  messi 
a  parte  dei  fondi  pur  questi  rigeneratori  della  Repubblica.  Vedete  come  han 
fatto  i  preti.  V'erano  dei  fondi  legati  immobilmente  all'istruzione  ecclesiastica. 
Non  v'era  autorità  suprema,  né  papa,  né  concilio  generale  che  potesse  pri- 
vameli. Io  non  pretendo  già  che  si  leghino  dei  fondi  all'istruzione  pubblica,  l 
fondi  resteranno  in  mano  delle  Amministrazioni  centrali  e  municipali,  e  queste 
avranno  la  cura  di  pagare  i  maestri.  Come  si  farebbe  negli  Ospedali,  se  non 
vi  fossero  dei  fondi  specialmente  addetti  ?  Se  dovessero  aspettarsi  i  fondi  delle 
Casse  pubbliche  i  miseri  infermi  morirebbero  tutti  ! 

Io  non  indicherò  come  si  debba  dai  fondi  nazionali  cavar  questa  parte 
che  serva  a  pagar  gl'istruttori  pubblici.  Solo  vi  sottometto  quest'articolo  im- 
portantissimo. Non  vi  partite  da  quest'ancora  principale.  Occorrono  tanti  fondi 
che  diano  tre  milioni  e  mezzo  di  rendita.  Cittadini  I  si  tratta  della  morale, 
della  virtù,  di  quanto  vi  ha  di  più  sacro  nella  Repubblica  (D. 

(1)  Confr.,  per  alcuni  concetti  espressi  in  cotesto  discorso,  ProJ^  Italiane,  XVIII.  —  In 
certi  appunti  d'un  Programma  di  Studi  stesi  dal  Mascheroni  nell'aprile  circa  del  98  ims 
auto^r.  Bibl.  Civ.  di  Bcrg:amo,  Sai.  Cjsp.  1.  I.  IL  23,  cart.  4-19)  si  Itgge:  «  Necessità  dell» 
pubblica  istruzione:  L'Istruzione  Pubblica  è  ben  più  necessaria  in  una  Repubblica  Demo- 
cratica che  in  qualunque  altra  forma  di  Governo  per  la  conservazione  del  medesimo.  Neil» 
Democrazia  Tanitna  del  Governo  è  la  virtù;  come  l'onore  nelle  Monarchie  e  il  terrore  nelle 
Tirannie.  Ma  la  virtù  ha  le  prime  radici  nell'istruzione  pubblica  che  forma  gli  animi  teneri 
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E  tosto  si  accendeva  una  viva  discussione,  durata  due  giorni 
in  prò'  de*  pubblici  studi.  Ora  il  Gran  Consiglio,  persuaso  dalle 
ragioni  addotte  dal  Mascheroni  e  da  altri,  rimetteva  il  progetto 
di  legge  sui  beni  nazionali  alla  Commissione,  incaricandola  di 
compilarne  un  altro,  d'accordo  colla  Commissione  d*  Istruzione 
Pubblica. 

Da  più  d'un  anno  il  Mascheroni  aveva  fisso  il  pensiero 
alla  riforma  dell'istruzione.  Sembra  infatti  che  fin  dal  maggio 
o  dal  giugno  del  1797  —  quando  era  membro  del  primo  Comitato 
di  Costituzione  —  meditando  una  legge  organica  per  l'esecuzione 
del  Titolo  X  della  Costituzione  allora  non  per  anche  pubblicata, 
stendesse  l'abbozzo  di  un  «  Piano  delle  scuole  primitive  e  cen- 
trali »  ^^>.  Ma  le  circostanze  non  permisero  che  se  ne  potesse  su- 
bito far  nulla  ;  sicché  nel  luglio  egli  scriveva  a  Gius.  Mangili  : 
<  Quanto  alle  scuole  prevedo  che  ancora  le  cose  cammineranno 
come  al  presente  in  via  provvisoria  per  qualche  tempo,  e  forse 
è  assai  meglio  cosi  in  generale.  Basta  :  vedremo  >  ^^K 

Finalmente,  un  anno  dopo,  nella  tornata  de'  Juniori  del  6 
termidoro  il  Mascheroni  presentava  il  Piano  generale  di  Pub- 
blica Istruzione^  pronunciando  a  nome  della  Commissione  un  di- 
scorso breve  e  vibrato^-''.  L'assemblea  plaudiva,  e  decretava  che 
il  discorso  venisse  stampato  e  inserito  per  intero  nel  processo 
verbale. 

Ma  la  discussione  del  Piano  non  cominciò  che  a'  18  termi- 
doro. Il  Presidente  Vicini  l'apri  avvertendo  i  rappresentanti, 
che  se  e  il  genio  d'Italia    pianse    in    vedersi   spogliare   di  tante 


del  fanciulli  e  infonde  loro  quell'opinione  che  essendo  la  ref^^ina  del  mondo  lo  è  con  più 
forza  in  un  governo  libero  dorè  non  e  costretta  né  a  mascherarsi  né  a  isolarsi  né  a  com- 
primersi. Qual  è  stata  finora  Torif^ine  e  la  base  del  Gorcrno  dei  Preti?  L*optnione.  In  qual 
maniera  essi  la  creano,  la  nudriscono,  l'assicurano?  Coll'lstruzione  che  danno  ai  ragazzi^  coi 
libri  che  pròpong^ono,  e  prescrivono  a  tutte  le  età.  Quanto  sono  solleciti  i  preti  di  educare 
i  ra^zzi  nelle  loro  raJtsstme  ?  Quanto  nello  sparg-ere  libri  che  tutti  spirino  la  superstizione? 
L'istr.  pubi,  va  costantemente  affidata  a  persone  probe.  I  maestri  non  avranno  mai  la 
confidenza  dei  padri  di  famiglia  se  essi  non  saranno  in  credito  di  essere  onesti  e  di  costumi 
incorrotti.  Devono  essere  i  maestri  pagati  in  modo  che  non  abbiano  a  stentare  a  vivere. 
Questo  è  giusto.  > 

(1)  Al  1797  mi  pare  si  debbano  riferire  gli    autografi    dei    Voi.   X\'    dei    mss.  B-L.,    da 
carte  HO  a  carte  %. 

(2)  L«tt,  cit.  a  pag.  160,   nota  (5^ 

(3)  Prose  Italiane,  XVIII.  \Jtx  passo  del  discorso  si  legge  autografo  nei  mss.  B-L,  Voi. 
XV,  cart.  33. 
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cose  sue,  il  genio  d'Italia,  ove  voi  il  vogliate,  potrà  rivestirsi 
presto  d'ornamenti  pur  suoi.  Esso  penserà  poi  a  difendere  colle 
forze  le  proprie  bellezze.  La  Francia,  che  diede  tanti  luminosi 
esempi  all'Europa  dopo  la  felice  sua  rivoluzione,  non  diede 
ancor  quello  dell'attivazione  dell'istruzione  pubblica.  Noi,  che 
studiamo  tanto  di  emular  degnamente  gli  esempi  di  quella, 
tentiamo  anche  una  volta  d'esserle  in  una  parte  almeno  oggetto 
di  nobile  invidia....  >  Giusta  alterezza.  La  Costituente,  a'  3  set- 
tembre 1792,  prima  di  sciogliersi,  aveva  ben  decretato  che 
verrebbe  ordinata  una  pubblica  istruzione  elementare  gratuita  e 
comune  a  tutti  i  cittadini;  ma  la  Convenzione  poi  tentò  inutil- 
mente di  attuarla,  e  si  limitò  a  decretare  la  libertà  d'insegna- 
mento ^^\ 

A  combattere  il  Piano  della  Commissione,  sorgeva  il  cittadino 
Vincenzo  Dandolo,  l'illustre  chimico,  presentandone  uno  di 
propria  iniziativa.  Gli  sembrava  che  il  Piano  proposto  fosse  di 
difficile  esecuzione  e  non  rispondesse  all'urgente  bisogno  di  at- 
tivare al  più  presto  l'istruzione  popolare  ;  ancora,  gli  pareva  poco 
democratico,  come  quello  che  sotto  altre  viste  riproduceva  gli 
antichi  abusi  e  prediligeva  paesi  con  manifesto  sacrifizio  della 
utilità  universale.  Nelle  singole  parti  egli  vi  riscontrava  vizi 
espressi  organici  e  gravi  inconvenienti  ;  e  lo  appuntava  inoltre 
di  occuparsi  soverchiamente  dì  minuziose  discipline,  inutili  al 
grande  oggetto  dell'istruzione,  e  spesso  dannose,  perché  coarta- 
vano la  volontà  dei  professori  e  la  libertà  degli  studenti  ^'K 

(1)  P.  VxLLARi,  Scritti  Peihiiiocici,  Paravia.  1808,  pag.  21:  «  In  questo  modo  la  rivola- 
zionc  non  spese  un  soldo  né  apri  una  scuola  per  la  istruzione  del  popolo,  contentandosi  ii 
annunziare  solamente  con  parole  un  principio  >. 

(2)  Vedi  il  discorso  del  Dandolo  nel  Redattore  ecc.  seduta  18  termidoro  anno  VI. 
Ma  l'  opposizione  di  lui  al  Piano  Generale  della  Commissione  non  durò  molto.  A'  22 
termidoro  ii  Valer  iani  pronunciò  contro  il  Dandolo  un  discorso  violento  e  pieno  ix 
motti.  Se  ne  lavano  il  Dandolo  aspramente,  e  rifiutò  con  sdegtio  di  rispondere,  dichii- 
rando  che  avrebbe  abbandonato  la  tribuna.  —  Il  Piano  (generale  di  Pubblica  Istruzione^  Ji 
cui  fu  piincipalc  autore  ed  estensore  il  Maschf.roni,  pubblicato  dalla  Tipografia  Nazionale  i!  *> 
termidoro  anno  VI,  reca  in  testa  le  seguenti  parole  di  Sieyfcs:  <  On  sait  que  rien  n'cst  pJu» 
propre  à  pcrfectionner  l'espècc  humaine,  au  inorai  et  au  physique,  (}u*un  bon  SvStCme  d*éd»- 
cation  et  d'Instruction  publiquc  >.  U  Titolo  /dice;  <  La  pubblica  Istruzione  sviluppa,  e  pro- 
move  la  ragione  in  tutti  i  Cittadini,  gli  illumina  sui  pubblici  e  privati  interessi,  forma  gli  animi 
alla  virtù,  gl'iiiy-cgni  alle  scienze  e  allearti;  distrugge  la  superstizione  e  consolida  la  Repulv 
blica.  Essa  è  una  delle  prime  cure  del  Governo  ».  —  Il  Piano  ^i  compone  di  otto  Titoli^  seguit. 
da  Disposizioni  :*enerali  che  riguardano  l'elezione  e  giubilazione  de'  maestri  e  professor., 
l'ispezione  e  disciplina  delle  scuole,  le  ctTemendi.  vacanze  e  distribuzione  delle  ore,  gli  esami 
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Tendeva  con  ciò  il  Dandolo  a  porre  tosto  a  soqquadro  il 
Piano  della  Commissione,  provocando  un  voto  che  lo  mettesse  da 
banda  prima  di  passare  alla  discussione  degli  articoli.  Ma  pro- 
testarono energicamente  il  dissenti  e  il  Reina,  e  ottennero 
che  il  PianOy  non  essendo  contrario  alla  Costituzione,  fosse  di- 
scusso e  votato  articolo  per  articolo. 

La  discussione  si  apri  sul  Titolo  III^  Scuole  primitive. 

Circa  i  libri  elementari  di  lettura  (catechismo  civico  e  a- 
grario) prendevano  a  parlare  il  Longo  e  il  Dandolo,  opinando 
che  il  catechismo  agrario  sì  dovesse  abbandonare,  e  che  il  ci- 
vico dovesse  essere  approvato,  non  dall'Istituto  Nazionale,  ma 
dal  Potere  Esecutivo;  inoltre  il  Vismara  proponeva  la  lettura 
della  Costituzione,  e  il  Dandolo  quella  di  un  abecedario  repub- 
blicano. Si  alzava  il  Mascheroni  e  parlava,  al  solito,  con  mo- 
derazione e  con  senno: 

Io  appoggio  in  parte  Vismara  e  in  parte  Dandolo.  Alla  lettura  del  cate- 
chismo repubblicano  che  contiene  i  diritti  dell'uomo  e  del  cittadino  io  aggiun- 
gerei quella  della  Costituzione.  In  quanto  airabecedario  mi  pare  strana  Te- 
spressione  di  abecedario  repubblicano.  Si  tratta  d'alfabeto.  Io  non  conosco 
distinzione  di  alfabeto  democratico  e  di  alfabeto  aristocratico. 

Poi,  replicando  al  Dandolo,  insisteva: 

Si  facciano  pur  leggere  a*  ragazzi  delle  cose  repubblicane,  ma  non  mi 
pare  conveniente  l'espressione  di  abecedario  repubblicano.  Io  ho  veduto  un 
libro  intitolato  Vlngegncre  repubbhcatio^  ma  dovrebbe  allora  esservi  anche 
r  Euclide  repubblicano.  —  11  catechismo  non  dee  solamente  contenere  massime  di 
virtù,  ma  dev^essere  scritto  bene,  con  proprietà  di  lingua,  con  periodi  ben  for- 
mati. Di  ciò  non  è  giudice  il  Corpo  Legislativo,  ma  lo  sarà  l'Istituto  Nazio- 
nale. Io  pertanto  fo  la  seguente  mozione: 

<  S'insegna  a  leggere  sopra  due  catechismi,  uno  civico  e  Taltro  agrario, 
n  civico  contiene  i  doveri  delKuomo  e  del  cittadino  e  la  Costituzione,  Pagrarìo 
i  primi  rudimenti  dell'agricoltura.  Questi  catechismi  sono  sanzionati  dal  Corpo 
Legislativo  sull'approvazione  dell'Istituto  Nazionale,  e  vengono  spiegati  dal 
maestro,  ed  imparati  a  memoria  dagli  scolari.  Nel  tempo    che    non  è  ancora 

e  i  premi,  gli  esercizi  ginnastici  e  militari,  i  collegi,  le  scuole  particolari,  e  le  scuole  e 
coDegt  delle  fanciulle.  La  Gradazione  delle  scuole  è  la  seguente:  Scuole  primitirc,  Scuole 
intermedie  nei  comuni  che  superano  i  duemila  abitanti.  Scuole  centrali  nei  capi-luoghi  di  Di- 
partimento, Scuole  d'approvazione  (Università I,  Scuole  Militari  (stabilite  in  Modena)  e  Insti- 
toto  Nazionale.  Inoltre  v'hanno  le  Scuole  di  Brera  (Osservatorio,  Orto  botanico.  Biblioteca, 
Accademia  di  Belle  Arti).  Il  Piano  si  chiude  colle  tabelle  del  calcolo  probabile  di  tutte  le 
•pe«e  necessarie  all'attuazione  di  esso;  spese  calcolate  in  quattro  milioni  di  lire. 
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attivato  l'Istituto  s' insegna  a  leggere  sulla  Costituzione.  L'  abecedarìo  con- 
terrà i  diritti  e  i  doveri  dell'uomo  tratti  dalla  Costituzione  >. 

E  la  mozione  era  adottata. 

Negli  autografi  mascheroniani  sono  notabili  alcune  minute 
osservazioni  intorno  alle  scuole,  che  non  appaiono  nel  Piano: 
semplici  appunti,  che  in  parte  forse  dovevano  servire  alla  com- 
pilazione dei  Metodi,  richiesti  dal  progetto  di  legge  per  l'inse- 
gnamento in  ogni  scuola,  o  alle  Istruzioni  da  darsi  alle  Ammi- 
nistrazioni Dipartimentali.  Per  ciò  che  spetta,  ad  esempio,  alla 
«  fabbrica  delle  scuole  »,  vi  si  legge  :  che*  <  le  stanze  delle 
scuole  dev^ono  essere  bene  illuminate,  ariose,  asciutte,  e  non  a 
pian  terreno  se  non  sia  cantinato  >  ;  che  ^v  i  banchi  per  gli  sco- 
lari devono  essere  tutti  disposti  nella  stessa  fila  in  maniera  che 
la  luce  cada  a  sinistra  di  chi  scrive,  e  capaci  di  cinque  o  sei 
fanciulli  al  pili  »;  esser  poi  necessario,  che  «  questi  banchi  ri- 
sultino comodi,  perché  il  fanciullo  non  contragga  piegature  di 
petto  scrivendo  e  appoggi  bene  le  braccia  e  i  piedi,  e  che 
sieno  fermati  al  piede  del  sedile  e  fissati,  se  si  può,  sopra 
un  piano  inclinato  di  tavole,  affinché  tutti  gli  scolari  siano 
sotto  l'occhio  del  maestro  >;  per  ultimo,  «  i  muri  delle  scuole 
doversi  dipingere  a  fresco  di  oggetti  relativi  alla  scuola  >  <''. 
Quanto  agli  esami  il  Mascheroni,  osservando  che  gli  sco- 
lari, oltre  a  dar  saggi  a  voce  e  in  iscritto,  dovevano  e  pre- 
sentare delle  loro  produzioni  raccolte  dai  maestri  nel  corso 
dell'anno  ^>,  soggiungeva  che  <  quest'ultimo  articolo  era  ne- 
cessario per  quelli  che  avevano  poche  doti  esteriori  di  pron- 
tezza e  di    comunicativa    o,  essendo  timidi,    potessero    a    torto 

scomparire  nell'esame  » «  Alla  fine    dell'anno,    poi,    nelle 

scuole  minori,  in  seguito  all'esame  e  sotto  la  presidenza  del- 
l'Ufiiziale  Municipale  o  del  Deputato,  si  dispenserà  un  premio 
d'una  medaglia  d'argento  a  quello  scolaro  che  dai  voti  segreti 
de'  suoi  condiscepoli  e  del  suo  maestro  sarà  giudicato  il  più 
meritevole  >  ^2'.  Ancora  :  ogni  maestro  «  dovrà  fare  e  conser- 
vare un  registro  degli  scolari,  sopra  il  quale  sarà  notata  la  qualità 
dell'ingegno,  del  carattere  morale  e  del  profitto  di  ciascun  fan- 

(1)  Mss.   in  Hib!.  Civ.  di  Bergamo,  Sai.  Cassp.   1.  I.  II.  25.  cart.  4-19. 

(2)  Id.  id. 
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Giulio  2»  ;  e  ^^  sarà  cura  della  Municipalità  del  luogo  il  far  si 
che  ogni  fanciullo  arrivato  agli  otto  o  nove  anni  vada  alle 
prime  scuole,  quando  non  venga  istruito  in  casa.  Se  ne  farà 
rinsinuazione  ai  parenti,  i  quali,  se  trascurassero  troppo  questo 
importantissimo  loro  dovere,  saranno  riconvenuti  dal  Tribunale 
Correzionale  sull'istanza  della  Municipalità  stessa  ».  Tracciava 
inoltre  un  «  rito  della  celebrazione  delle  Decadi  >.<  Ogni  Decade 
vi  saranno  giuochi  di  destrezza,  di  forza,  ed  esercizi  militari.  Vi 
saranno  canti  d'inni  patriotici  composti  espressamente  e  messi 
nella  migliore  musica.  Vi  saranno  canti  d'inni  in  lode  di  lette- 
rati, artisti,  filosofi,  poeti,  ecc.  Si  distribuiranno  premi  di  im- 
magini d'inventori  d'arti  e  scienze  eseguite  con  buon  disegno 
e  dietro  i  ritratti  migliori,  con  sotto  il  nome  dell'  inventore,  la 
patria,  Tepoca  della  sua  vita  e  una  breve  esposizione  delle  sue 
scoperte.  Si  faranno  feste  ed  accoglienze  onorevoli,  e  si  darà 
una  refezione  d'un  pane  e  d'un  bicchier  di  vino  al  più  vecchio 
contadino  del  Comune  »  ^^\ 

Rispetto  alla  <  lingua  da  usarsi  nelle  scuole  (eccettuate 
le  primitive)  essa  sarà  la  sola  italiana,  la  più  pura  possibile, 
per  avvezzare  insensibilmente  tutti  •  gli  italiani  a  parlare  una 
sola  lingua,  dimenticandosi  dei  dialetti  corrotti  dei  vari  paesi. 
Quest'uso  sarà  ancora  utilissimo  ad  imparare  questa  lingua  pron- 
tamente e  facilmente.  Se  si  devono  usare  i  pesi  e  le  misure  di 
una  sola  maniera,  quanto  più  la  lingua?   » 


« 

A'  19  termidoro  il  Gran  Consiglio  prendeva  in  esame  il 
Titolo  IV  del  Piano  Generale;  e  la  discussione  versava  anima- 
tissima  intorno  alle  Scuole  Intermedie,  Fu  allora  che  sulla    que- 

(1)  Id.  id.  — Qui  noto  che  il  \o\.  XXXVIII  dei  niss. /?•£.  contiene  un  Lunario  repubbli' 
catto,  di  mano  del  Maschbroxi.  ove  ai  nomi  dei  santi  sonb  sostituiti  nomi  di  uomini  illustri 
nelle  arti  nelle  lettere  e  nelle  scienze  colle  date  della  nascita  e  della  morte.  —E  ì  Seminari? 
Secondo  il  Maschkroxi  dovevano  essere  ridotti  <  a  semplici  scuole  sotto  l'ispezione  delia 
Municipalità,  nel  fabbricato  delle  quali  vi  potrà  essere  un  convitto  diurno.  La  notte  cia- 
scun Chierico  si  porterà  alla  propria  casa  o  locanda.  Nei  Seminari  non  si  potrà  inscg^nare 
altro  fuori  della  Tcolog-ia,  Storia  Ecclesiastica,  lingua  f^reca  ed  ebrea.  Nessuno  potrà  entrare 
nel  Seminario  che  non  abbia  compiuto  Tctà  di  anni  dieciotto  e  fatti  tutti  gli  studi  delle 
belle  lettere  e  della  filosofia  nelle  scuole  della  Repubblica.  Sarà  proibito  nei  seminari  qua- 
lunque abito  indicante  corporazione  >. 
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stione  dell'insegnamento  del  latino  parlò  Giuseppe  Lattanzi, 
sostenendo  quella  mozione  che  inspirò  al  giovane  Foscolo  il  so- 
netto: e  Te  nudrice  alle  Muse,  ospite  e  Dea  >. 

La  mozione  del  Lattanzi  veramente  non  suonava  e  sen- 
tenza capitale  contro  la  lingua  latina  »,  come  scrisse  il  poeta 
nell'intitolazione  del  sonetto  ;  né,  tanto  meno,  chiedeva  di  e  esi- 
liare con  sentenza  capitale  dalla  Repubblica  la  lingua  greca  e 
la  latina,  »  come  il  poeta  ancora  mostrò  di  credere  nelPOr/w '"; 
bensì  il  discorso  del  Lattanzi  fu  una  violenta  requisitoria  contro 
l'insegnamento  del  latino,  superando  cosi  il  contenuto  stesso  della 
mozione,  la  quale  si  limitava  a  proporre  che  la  lingua  latina 
fosse  riserbata  alle  scuole  centrali  e  che  nelle  scuole  intermedie 
all'insegnamento  di  essa  si  sostituisse  quello  del  francese.  A 
ogni  modo  si  noti  la  seconda  parte  della  mozione,  come  serva 
di  efficace  commento  alla  chiusa  del  sonetto  foscoliano  : 


Anzi  il  toscano  tuo  parlar  celeste 
Ognor  più  stempra  nel  sermon  straniero.. 


Troppo  trascorsero  dunque  anche  il  Pecchio,  il  Cusani,  il 
De  Winckels  e  il  Vicchi,  che  parlarono  di  una  vera  e  propria 
proposta  di  proscrizione,  di  soppressione  o  di  abolizione  della 
lingua  latina  ^^K 

La  questione  dell'insegnamento  del  latino  era  stata  messa 
innanzi  fino  dal  1  giugno  del  97  in  una  seduta  di  quel  Comi- 
tato che  stava  preparando  la  Costituzione  Cisalpina  e  l'orga- 
nizzazione del  nuovo  Governo,  e  di  cui  faceva  parte  il  Masche- 
roni. Dagli  autografi  mascheroniani  traggo  la  nota  seguente '^•. 


(1)  Lctt.  Milano,  11  novembre  [1798]. 

(2)  PACCHIO,  Vita  di  Ugo  Foscolo.  —  CusAwt,  Storia  di  Milano,  Voi.  V  cap.  XI.  —  P» 
W1NCICKL.S,  Vita  di  Ugo  Foscolo^,\o\.  I,  pag^.  62-63,  —  Vicchi,  Vincenzo  Monti,  ccc  isis- 
senio  1794-1709),  pag.  035-636.  —  Il  commento  al  sonetto  foscoliano  nel  ^/ailMa/e  della  LttU 
Hai.  di  Bacci  e  D'Ancona,  che  fosse  proposta  e  l*abolizione  del  latino  negali  atti  pubblici  >. 
è  del  tutto  inesatto;  né  so  donde  Tommaso  Casini  {Poesie^  Lettere  e  Prose  Letterarie  di 
U.  F.  scelte  e  annotate.  Sansoni,  Firenze)  abbia  toltola  notizia  che  «la  proposta  fa,  coir.'- 
noto,  combattuta  dal  ccsenate  Cesare  Montalti  e  respinta  >.  Il  Montanti,  esimio  latinisu 
ch'era  pure  de'  Juniori,  amico  e  ammiratore  del  Mascmskcni,  nella  discussione  sull'iiue* 
g^namento  del  latino  non  prese  mai  la  parola. 

(.3)  Ms,  D-L,  Voi.  XV,  cart.  84-87. 
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13  Pratile  anno  V.  Nella  sessione  del  Comitato  di  Costituzione  di  questa 
mattina  sono  state  proposte  le  questioni;  I.  Anno. d'avere  fa  scuola  ;1  Latino 
tutte  le  Scuole  Centrali  ?  —  Risposta  a  pluralità  di  voci.  Tutte.  II.  Qual 
sarà  il  metodo  d'insegnare  i^itia:>  ritenendolo  come  semplice  istruzione  di 
lingua  ?  E  stata  data  commissione  a  pluralità  di  voci  ai  cittadini  Fontana  e 
Mascheroni  perché  nello  stendere  il  piano  delle  scuole  centrali  suggerissero  al 
Comitato  quel  metodo  che  paresse  loro  migliore  a  tal  proposito. 

Ed  ecco  il  parere  del  Mascheroni  : 

Sembra  che  si  debba  insegnare  come  oggetto  di  principale  importanza  la 
lingua  italiana  in  tutte  le  scuole  centrali  ;  e  dipendendo  in  gran  parte  la  per- 
fetta cognizione  della  lingua  italiana  dalla  cognizione  della  latina,  che  ne  è 
stata  la  madre,  si  potranno  stabilire  in  ogni  scuola  centrale  due  Professori 
che,  avendo  entrambi  per  primario  scopo  l'istruire  i  giovani  cisalpini  nella 
lingua  italiana,  vi  aggiungano  e  vi  connettano  nello  stesso  tempo  i  precetti  e 
gli  esempi  della  latina,  indicando  in  essa  le  origini  dei  termini  e  dei  modi  di 
dire  italiani,  notando  le  analogie  e  le  differenze  delle  due  lingue.  Qualora 
venga  Toccasione,  faranno  pure  avvertire  ai  loro  allievi  le  connessioni  che  la 
lingua  italiana  ha  colla  francese,  le  voci  di  cui  il  Petrarca  e  gli  altri  Padri 
suol  r arricchirono  traendole  dalla  lingua  Provenzale,  quelle  che  di  francesi 
diventarono  e  diventano  successivamente  italiane  ai  nostri  giorni,  dando  le  re- 
gole di  ottener  altrettanto  in  altre  voci  col  maggiore  vantaggio  della  lingua 
viva  d^Italia  e  senza  pregiudizio  della  purità  e  nativa  ricchezza  della  medesima. 
Le  scuole  Centrali  di  Lingua  Italiana  organizzate  in  tal  modo  potranno  pre- 
parare ritalia  ad  avere  prestr>  un  molto  migliore  e  più  ricco  dizionario  della 
sua  lingua  di  quello  che  solo  finora  ci  viene  somministrato  dairaristocpazìa 
della  Crusca. 

Alcuni  appunti  del   1/98  mostrano  che  il  Mascheroni  non 
aveva,  dopo  un  anno,  sostanzialmente  cambiato  parere  ^*^: 

Scuole  di  lingua  latina.  La  lingua  latina  non  deve  essere  insegnata  a  tutti; 
non  dev^essere  insegnata  che  dopo  gli  anni  dodici.  La  lingua  latina  non  de- 
v'essere insegnata  se  non  a  chi  sappia  bene  la  gramatica  della  lingua  italiana 
e  conosca  la  traduzione  dei  più  celebri  autori  latini.  Non  deve  però  la  lingua 
latina  trascurarsi  nelle  scuole  della  Repubblica.  Essa  è  la  madre  dell'italiana 
e  della  francese  non  che  d'altre  lingue  europee.  Essa  era  anticamente  lingua 
italiana.  Essa  è  la  depositaria  della  storia  originale  delPantica  Roma.  Essa  è 
ancora  necessaria  airintelligenza  di  molti  libri  e  carte  utili  e  non  tradotte.  La 
lingua  latina  non  s'insegnerà  nelle  prime  scuole,  né  in  quelle  di  Distretto. 
S'insegnerà  in  una  delle  scuole  del  Dipartimento,  unitamente  agli  elementi 
ilella  Greca. 

Ili  Ma,  Bib.  Cìr.  di  Berp.  Sai.   Cassp.   I.  I.  II.  25,  cart.  4-19.  —    K  confr.  Ms.  B-L,  Voi. 
XV,  cart.  62-64. 
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Se  non  che,  dettando  il  Piano  Generale,  il  Mascheroni 
entro  giudiziosamente  nell'opinione  che  i  rudimenti  del  latino  sì 
dovessero  insegnare,  «  in  certe  ore,  come  nel  libro  del  Metodo,  i 
anche  nelle  scuole  intermedie  dei  Comuni  che  superassero  i  tre- 
mila abitanti. 

A  tale  articolo  si  opponeva  nel  Gran  Consiglio  il  Lattanzi 
con  eccessive  parole  : 

Incombenzato  dal  Governo  provvisorio  di  Mantova  di  estendere  un  Pia-o 
d'fstrudone,  io  esclusi  dai  medesimo  le  scuole  del  latino  e  della  teologia.  Ebbi 
pochi  oppositori;  ai  quali  mi  fu  facile  il  rispondere  con  quei  riflessi  che  vi 
analizzo  per  toglier  da  queste  scuole  intermedie  lo  studio  della  lingua  latina, 
tiscrbandolo  al  più  alle  scuole  centrali. 

C«>m  piacetevi  d*ascoltarmi.  È  stata  per  molti  secoli  strana  ed  assurdi 
casa  fra  noi  che  in  tutte  le  Comuni  vi  fossero  Maestri  della  lingua  latina  e 
in  quiist  lùuna  chi  possedesse  ed  insegnasse  il  pretto  linguaggio  dell* Arno. 
Quante  migliaia  e  migliaia  dì  giovinetti  consumano  otto  o  diei'i  anni  nell'ap- 
prendere  le  latine  lettere  che  quantunque  pregievolissime  non  mai  o  ben  poche 
volte  possono  loro  esser  utili  nel  corso  della  vita  privata  e  civile.  La  Com- 
mtssione,  nel  suo  Piano  di  salutari  ed  utili  provvedimenti  ridondante,  adoratrìce 
pcr6  troppo  devota  ancor  si  professa  della  morta  lingua  delPArpinate.  e  li 
v^uoie  a  perditempo  e  a  tormento  della  gioventù  in  tutte  le  scuole  intermedie, 
in  tutte  le  scuole  centrali  della  Repubblica.  Van  formati  gli  uomini  sulla  lingua 
di  quella  Nazione  cui  appartengono.  Variando  ormai  di  troppo  e  nelle  voci  e 
nella  locuzione  e  nella  sintassi  la  lingua  latina  daUMtaliana,  ne  viene  che  le  idee 
espresse  dall'una  rimangono  modificate  d*assai  in  confronto  delle  idee  che  mi 
si  rappresentano  dall'altra.  In  questa  continua  comparazione  di  parole  e  d'idee 
hI  stanca  e  si  confonde  la  memoria  dei  giovani,  per  cui,  non  solo  si  raddoppia 
un  tempo  perduto,  ma,  quel  ch'è  peggio,  si  diminuisce  l'attività  e  sterili  ad- 
divengono sovente  i  migliori  talenti.  Altronde  non  è  egli  cosa  quanto  ridicola 
altrettanto  crudele  il  volere  che  migliaia  di  giovinetti  si  affastellino  la  me- 
moria ctm  un  dizionario  di  sinonimi  e  di  voci,  delle  quali  si  dimenticano  neìU 
virìlttik,  ed  è  caso  ben  raro  che  ad  alcuno  possa  venirgli  l'indispensabile  bisogno 
di  usarne  nel  corso  della  vita  due  volte  ì  Questa  ragione  di  maggior  pcs^^ 
addiviene  se  volgasi  ad  una  lingua  morta,  che  ha  perduto  ogni  carattere  na- 
xionale.  e  che  perciò  solo  non  dovrebbe  aver  più  luogo  in  un  piano  di  pubblici 
studi,  Q  lando  si  sarà  appreso  dopo  lunghe  e  noiose  cure  ad  accozzare  in  alcu  i 
perìodi  certe  frasi  di  Cicerone  e  in  alcuni  versi  certe  armoniche  maniere  di 
Virgilio  e  di  Orazio,  che  di  bene  reale  ed  utile  avrà  mai  ottenuto  la  gioventù? 
Qual  vantaggio  da  un  tale  perditempo  potrà  ritrarne  la  patria?  Vi  sono  molti 
inveter.iti  pregiudizi  cui  è  malagevole  il  contrariare,  e  fra  i  molti  che  oppri- 
mono ancora  l' Italia  v*  è  quello  di  ritenere  come  necessario  lo  studio  delia 
Ungua  latina.  Deh  I  si  redimano  oramai  dalle  schiave  costumanze  d' infeli  i 
tempi  gli  anni  più  belli  e  più  preziosi  dell'  italiana  gioventù  I  L'  idioma  latino 
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trovi  rifugio  in  Bologna  nel  solo  Istituto  Nazionale  della  Repubblica,  e  si  con. 
fini  nei  Dipartimenti  a  rimanersi  fra  la    polvere    delle    Biblioteche,  ove  trevo 
funesto  pascolo  fin  quf  la  folla   ciarliera    dei    Pandettisti,    ove    si    ordirono  le 
guerre  religionarie  o  si  azzuffarono  le  contradizioni,  le  sottigliezze,  le  chimere 
strane  dell*  impostura  scolastica  e  caratteristica  degli  uomini  neri.  La  politica 
astuta  dei  governi  dispotici  proteggeva    simili    studi    per    distrarre    la  fervida 
gioventù  nelle  inezie  delle  parole  e  nell*abbondanza  delle  antiche  frasi.  Quindi 
predominavano  il  mal  diretto  spirito  umano  i    latinisti,  i  Sanchez,  i  Molina,  i 
Grozi,  i  Barbeirak,  i  Bellarmini,  i  De  Luca    ecc.   Quando  ancora,    per    impos- 
sibile, si  perdesse  l'idioma  latino  e  che  i  più  scelti  libri  non  fossero  nel  nostro 
tradotti,  niun  danno  ne    verrebbe,    dappoi    che  essi  non  hanno  quasi  più  rela- 
zione,   né    ai    nostri  costumi,  né  alla  nostra  sociale  Costituzione,  né  agli  studi 
nostri.  È  troppo  breve.    Cittadini   Legislatori,    la    vita    dell'uomo,  perché  non 
abbiate  più  oltre  a  tollerare  che  la  gioventù    cisalpina    perda  alcuni  anni  neL 
l'apprendere  una  lingua  di  già  sepolta    da    tanti    secoli,    la    quale  tutt'  al  più 
serve  a  farci  conoscere  soltanto  certi  pensieri  gentili  di  uomini  che  nelle  maschie 
facoltà  scientifiche  legislative  e  morali  veracemente  al   genere  umano  profìcue 
sarebbero  bambini  se  ritornassero  ai  giorni  nostri.  Il   parlar    tosco    è    il    solo 
che  possa  ricondurre  1*  Italia  ali*  unità    delle  voci,  delle  opinioni,  del  governo, 
e  quindi  alla  pubblica  felicità.  <   Lo  studio    delle    lingue    morte  —  dice  Rous- 
seau nel  suo  Emilio  —  è  tanto  lungi  dall'uomo  che  è  meraviglia   seppure  una 
sol  volta  possa  essergli  utile  nel  corso    della    vita.    L'  uso    comune  di  queste 
lingue  essendosi  da  molto  tempo    perduto,  i  Maestri   si    contentano  d' imitare 
ciò  che  trovano  scritto  nei  libri,  e  dopo  questo  si  credono  abili  a  parlarle.  Se 
tale  è  il  Greco  e  il  Latino  dei  Maestri,  si  giudichi    quale   possa  essere  quello 
degli  scolari  ».  L'esperienza  vi  avrà  fatto  conoscere  che,  annoiata  la  gioventù, 
avvilita  e  soffocata  nei  più  vegeti  giorni  in  queste    inutilità,  si   disgusta  dello 
studio  e  perde  fino  quella    naturale    curiosità   che    bene    secondata  V  invoglia 
senza  bisogno  di    sferza    e    V  affratella  coi  buoni  libri.   Lo  studio  della  lingua 
latina  fu  solo  utile  ai  preti,  e  nel   resto    venne    promosso    espressamente  per 
estinguere  in  questa  sterile  facoltà  il  fuoco  dei  più  bei  talenti  che  di  rado  poi 
«ti  riordinano  e  si  risvegliano  in  età  più    matura.    Gli    anni    che  si  consumano 
nello  studio  di  una  lingua  morta  sono  anni  perduti,  sf,  perduti  per  tutti  coloro 
che  nascono  in  un  paese  ove  la  lingua  indigena  sia  dirozzata  e  di  voci  copiosa. 
Le  parole  altro  non  sono  infatti  che  i  segni  rappresentativi  delle  idee.  Vi  sono 
forse  nel  cervello  umano  delle  idee  che  non  possano  essere   rappresentate  se 
non  col  suono  di  voci  latine  ?  Se  niente  v'è  di  più  vero  che  nella  lingua  indi- 
gena le  idee  si  legano  con  tale  immediata  celerità  colle  parole  che  appena  la 
voce  si  affaccia  sul  labbro  la  cosa  rappresentata  si  concepisce  ;  niente  dunque 
v*ha  di  più  assurdo  di  quello  che  servirsi  di  una    lingua    morta,   la  quale  in- 
vece dì  rappresentare  le  idee  rappresenta  prima  le  parole  della  lingua  vivente 
e  ritarda  cosf  la  rappresentanza  delle  cose  fisiche  o  metafìsiche  che  esse  siano. 
Voler  fare  due  volte  la  strada  per  ire  a  Roma  è  cosa  da  stolto.  Eppure  una 
ùmile  mostruosità,  della  quale,  per  quanto  si  racconta,  si  servf  Dio  per  met- 
tere in  confusione  gli  audaci  fabbricatori  della  Torre  di  Babilonia,  ha  ai  nostri 
>;iorni  dei  partitanti  e  dei  protettori. 
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Molto  e  molto  mi  resterebbe  a  dire;  ma  per  ora  mi  limito  a  farvi  mo- 
zione che  vogliate  rettificare  l'articolo  cosf  :  <  Nelle  Comuni  dai  tremila  sino 
ai  cinquemila  abitanti,  e  dovunque  sono  scuole  centrali  oltre  le  scuole  pri- 
mitive, vi  sono  due  maestri:  uno  di  essi  insegna  la  lingua  italiana,  lo  stile  e 
nel  tempo  stesso  la  storia  ;  insegna  pure  la  lingua  francese,  della  quale  darà  agii 
allievi  almeno  cinque  lezioni  per  ogni  decade. 

Si  alzava  allora  il  Bossi  accusando  di  assurda  la  pro- 
posta del  Lattari  zi.  E  dopo  accennato  airimportanza  del  latino 
soggiungeva  : 

Solo  voglio  restringermi  ad  un  oggetto  pratico  che  tanto  da  vicino  d 
appartiene,  ed  è  legato  cogP  interessi  comuni  e  privati.  Noi  viviamo  in  un 
paese,  in  cui  tutte  le  carte  pubbliche  sono  da  tanti  secoli  scrìtte  in  latino. 
Questa  sola  ragione  ci  dovrebbe  convincere  dell'attuale  necessità  di  conoscere 
questa  lingua.  Io  non  giustifico  né  i  metodi  passati  né  le  pedanterie  né  il  tempo 
lunghissimo  con  cui  si  incalliva  la  gioventù  inutilmente  e  con  tanto  discapito 
delle  loro  più  fruttuose  ocupazioni.  Ma  finché  noi  ci  troviamo  in  questa  situa- 
zione di  cose,  finché  i  Codici  stessi  delle  Leggi  sono  latini,  io  non  posso  a  meno 
di  riconoscere  una  necessità  dello  studio  di  questa  lingua,  senza  la  quale  non 
mi  è  possibile  di  riconoscere  né  le  mie  proprietà  né  li  miei  diritti  civili. 

E  il  Valeriani,  della  Commissione  di  Pubblica  Istruzione, 
rincalzava  : 

Non  si  ricorda  egli  più  [il  Lattanzi]  che  la  lingua  latina  è  la  lingua  madre 
e  che  l'italiana  ne  è  la  figlia  ?  La  sintassi,  il  genio,  l'armonia  tutta  è  parte 
di  quella  madre  che  la  generò.  Se  voi  disgiungete  la  italiana  favella  dall'i- 
dioma latino,  voi  ne  formerete  un  gergone  barbaro,  capriccioso,  informe.  Ma 
come  potè  osare  di  accusarla  di  inutilità  per  il  nostro  repubblicano  sistema? 
quasi  che  non  produca  il  più  forte  sostegno  della  democrazia?  E  donde  mai 
credete  voi  che  abbiano  presi  i  lumi  ed  i  sentimenti  di  libertà  i  Francesi  se 
non  dai  Latini  ?  Vedetene  le  loro  tracce,  seguitene  i  loro  passi,  e  conoscerete 
Roma  antica  rediviva  tra  loro....  Io  stordisco,  ve  lo  ripeto,  che  un  discen- 
dente deirantica  Roma  abbia  potuto  infierire  sf  crudelmente  contro  quei 
linguaggio  che  fia  sempre  la  delizia  dei  dotti,  degli  illuminati  e  de*  più  fer- 
vorosi Repubblicani. 

Domandava  a  questo  punto  il  Lattanzi  che  si  proseguisse 
la  discussione  del  Piano^  riservandosi  di  replicare  a  quanto  gli 
era  stato  opposto  :  «  non  aver  mai  inteso  di  escludere  la  lingua 
latina  ;  apprezzarla  anzi  e  stimarla  quant'altri  ;  solo  non  volere 
che  la  gioventù  fosse  condannata  sin  dalla  prima  infanzia  nelle 
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scuole  intermedie  alla  sterile  applicazione  del  latino,  al  quale 
avrebbero  dovuto  bastare  le  venti  scuole  centrali.  » 

Sosteneva  il  Mascheroni  l'articolo  della  Commissione, 
rilevando  saviamente  che  «  la  massima  difficoltà  che  poteva  op- 
porsi all'articolo  si  era  il  perdimento  del  tempo  con  cui  si  occu- 
pavano cinque  o  sei  anni  in  questo  studio  i  fanciulli  con  un 
metodo  che  li  annoiava  e  li  opprimeva;  ma  ben  diversamente 
si  proponeva  ora  il  modo  d'  insegnarla.  S'era  detto  perciò,  in 
alcune  ore,  quasi  per  sollievo,  e  col  metodo  più  allettevole  e  fa- 
cile. Per  questo  non  bastavano  le  venti  scuole  centrali,  se  non 
sMncominciava  nelle  intermedie.  >  Ricordava  «  l'utilità  della 
lingua  e  degli  autori  >>  e,  singolarmente  parlando  di  Tito  Livio, 
dimostrava  <  come  Machiavelli  traesse  dal  medesimo  i  gran  prin- 
cipj  dell'opera  sua  ». 

Il  Rosa  soggiungeva  non  inutili  parole  in  difesa  del  latino: 

Quf  non  si  tratta  che  di  vedere  se  debba  questo  idioma  non  già  rite- 
nersi come  per  lo  passato  a  vero  tormento  della  prima  educazione  letteraria, 
ma  se  convenga  dargli  bando  affatto  dalle  scuole,  o  di  non  ritenerlo  al  più 
che  come  un*  appendice  di  lusso  scolastico  o  di  oziosa  curiosità... .E  quei  clas- 
sici scrittori  medesimi  che  noi  abbiamo  non  si  sono  eglino  formati  sui  grandi 
modelli  della  romana  e  greca  antichità  ?  Una  prova  ne  sia  il  pessimo  gusto 
che  va  introducendosi  fra  noi  e  che  di  già  corrompe  la  purezza  della  italiana  fa- 
vella ed  ogni  buono  stile,  e  la  scarsezza  de'  buoni  scrittori  dacché  alla  lingua 
latina  ita  ormai  in  disuso  si  è  sostituito  lo  studio  e,  il  dirò  pure,  la  servile 
imitazione  degli  oltramontani....  Ma  a  che,  si  dice,  perdere  il  tempo  intorno 
a  lingue  morte,  quando  possono  supplirvi  buone  traduzioni  }  Rispondo  in  primo 
luogo  che  a  torto  si  chiama  morta  una  lingua  che  vive  fra  tutti  quelli  che 
hanno  fior  di  sapere,  che  vive  in  tutti  i  buoni  scrittori  de'  quali  ha  formato 
lo  stile,  in  tutti  i  buoni  libri  ai  quali  ha  prestate  le  maggiori  bellezze,  ed  in 
fine  nello  stesso  idioma  italico  cui  ha  dato  nascimento  e  forza.... 

E  il  Morali  obbiettava  abilmente: 

Dice  Lattanzi  che  apprezza  ed  ama  la  lingua  latina.  Ma  non  so  come 
convenga  questa  sua  dichiarazione  colla  sua  mozione.  Egli  la  vuole  esclusa 
dalle  scuole  intermedie  e  la  riporta  alle  centrali.  Ma  dove  avrà  il  giovane  ad 
impararne  gli  elementi?  Se  è  vero  che  l'ama  e  che  l'apprezza  abbia  la  bontà 
di  lasciarla  dunque  nelle  scuole  intermedie:  non  vorrei  che  per  togliere  il  di- 
sordine che  prima  esisteva  nell'  insegnamento  della  medesima  se  ne  introdu- 
cesse un  altro.  Sebbene  avrà  osservato  che  si  è  tolto  interamente  tutto  ciò 
che  può  ritardare  i  progressi  della  gioventù  negli  altri  studi,  poiché  allo  studio 
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della  lingua  latina  non  si  dedicano  che    poche    ore    in    due    o    tre    giorni  per 
decade. 

Allora  il  cittadino  Gambarì,  durando  nel  Gran  Consiglio 
divìse  e  ostinate  le  opinioni,  proponeva  una  mozione  conciliativa: 
che  il  latino,  insegnato  con  metodo  facile,  si  riserbasse,  insieme 
col  francese,  alle  scuole  dei  Comuni  superiori  ai  cinquemila 
abitanti.  E  insistendo  sulla  necessità  di  cangiar  metodo  d'inse- 
gnamento aggiungeva: 

Il  metodo  barbaro  ed  odioso  col  quale  s'insegnava  la  lingua  latina  tra 
noi  V  ha  reso  inutile  e  fora^anche  pernicioso.  Sei  od  otto  anni  non  bastavano 
per  questo  studio  ingrato.  E  di  tutto  questo  tempo  quale  n'era  il  risultato  ? 
Un  vocabolario  di  voci  imparate  a  memoria  colle  quali  si  accozzavano  dei 
termini  privi  dMdee  e  di  significazione:  una  raccolta  di  frasi  pedantescamente 
copiate  da  Cicerone  o  da  Virgilio  era  il  frutto  de'  pili  begli  anni  giovanili.  Si 
usciva  da  quelle  scuole  a  simiglianza  de'  muti,  che  non  sapendo  parlare  met- 
tono ululati  senza  potere  esprimere  né  le  loro  idee  né  i  loro  concetti.  Cosi 
egualmente  accadeva  a  questi  giovani  sortendo  di  quelle  scuole  :  proferivano 
delie  voci,  ma  non  dei  sentimeutii  esprimevano  delle  altrui  frasi,  ma  non  delle 
proprie  idee. 

Ma  il  Vis  mar  a  opinava  che,  quando  fosse  convenuto  di 
adottare  un  metodo  facile  d*  insegnamento,  non  si  poteva  re- 
spingere l'articolo  della  Commissione.  Doversi  invece  rifiutare 
la  mozione  Lattanzi.  A  ogni  modo  la  lingua  latina  essere  ne- 
cessaria come  «  lingua  di  comunione  fra  i  dotti  :  perché  finora 
non  si  aveva  quella  lingua  universale  che  corrispondesse  dal 
l'uno  all'altro  capo  della  terra  ». 

Nella  tornata  del  22  termidoro  il  Lattanzi,  replicando  al 
Bossi  sull'argomento  dei  classici,  esclamava  che  «una  magica 
venerazione  per  tutto  ciò  che  è  antico  avvalorava  in  molti  una 
cieca  eccedente  opinione  di  perfettibilità  a  vantaggio  dei  trapas- 
sati »;  che  del  resto  <  ogni  lingua  possedeva  classici  originali; 
la  lingua  celtica  avere  dei  capi  d'opera  di  eloquenza  e  di  poesia;  le 
lingue  orientali  vantarne  anch' esse  ».  Al  Valeriani,  che  aveva 
mostrato  di  prediligere  quasi  il  latino  all'  italiano,  ribatteva  che  gli 
sembrava  in  questo  e  simile  a  quegli  amanti  che  alle  madri  piut- 
tosto che  alle  avvenenti  figlie  volgono  sterili  amori  »,  e  gli  ci- 
tava TAlgarotti,  il  Bettinelli  nelle  Lettere  virgiliane^  il  Rous- 
seau, il  Condillac,   il    Condorcet,    TElvezio.    Ma    il    Bossi,    in- 
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vitando  il  Gran  Consiglio  a  porre  finalmente  un  termine  alle 
<  accademiche  dissertazioni  >,  poiché  e  non  erano  gli  accademici 
discorsi  che  il  Popolo  attendeva  da' suoi  rappresentanti  »,  chie- 
deva si  mettesse  a  partito  la  mozione  Gambari. 

Il  Mascheroni  allora  faceva  osservare  che  «  in  tutte  le  Co- 
muni al  di  sotto  di  tre  mila  abitanti  v'era  un  maestro  che  non 
insegnava  il  latino,  e  che  erano  queste  le  più  numerose.  Le  altre 
scuole  intermedie  non  avevano  che  71  maestri  in  tutta  la  Re- 
pubblica che  insegnassero  il  latino  ».  Di  più  avvertiva  che  «  il 
latino  si  doveva  insegnare  come  nel  libro  del  Metodo  ». 

Forse  una  delle  difficoltà  che  s' incontra  nel  proporre  il  latino  si  è  il  timore 
che  i  genitori  ricorrano  ai  preti  ed  ai  frati;  ma  io  dico  che  se  noi  lasceremo 
senza  scuola  di  latino  la  gioventù,  ricorreranno  i  genitori  appunto  a  questi 
stessi,  cornee  accaduto  nei  tempi  bassi,  ne*  quali  erano  questi  chiamati  col  ti- 
tolo di  letterati,  come  ora  si  potrebbero  caratterizzare  con  quello  d' ignoranti. 

Ripresentava  quindi,  per  conciliare  in  qualche  modo  le  di- 
verse opinioni,  l'articolo  redatto  come   segue  : 

e  Nelle  Comuni  dai  tre  mila  sino  ai  cinque  mila  abitanti,  e  dovunque  sono 
scuole  centrali  oltre  le  primitive,  vi  sono  due  maestri  :  uno  di  essi  insegna  la 
Costituzione,  la  lingua  italiana,  lo  stile  e  nel  tempo  stesso  la  storia  ;  ai  più 
provetti  insegna  pure  gli  elementi  della  lingua  latina  in  certi  giorni  ed  ore, 
come  nel  libro  del  metodo  ;  l'altro  maestro  insegna  il  resto  dell'aritmetica,  il 
ragguaglio  dei  pesi  ecc.,  i  primi  elementi  di  geometria,  Tagrimensura,  la  geo- 
grafìa  e  gli  ulteriori  elementi  di  agricoltura.  Insegna  contemporaneamente  i 
primi  elementi  della  lingua    francese  >. 

Tale  articolo  veniva  combattuto  dal  Lattuada  e  dal  Gam- 
bari; e  il  Gran  Consiglio  chiudeva  la  lunga  discussione  coll'a- 
dottare,  in  via  di  massima,  la  mozione  Gambari  cosi  con- 
cepita :  «  Il  maestro  che  nelle  Comuni  da  cinque  mila  abitanti 
in  su  insegna  l'Eloquenza  combinata  colFAnalisi  dellg  idee  in- 
segna pure  la  lingua  latina  e  francese  in  certe  ore:  i  libri  di 
Eloquenza  in  lingua  latina  e  l'Analisi  delle  idee  in  lingua  fran- 
cese >. 

A'  27  termidoro  il  Mascheroni  parlava  per  l'ultima  volta 
nel  Gran  Consiglio  persuadendo  i  rappresentanti  della  bontà  di 
un  catechismo  agrario  : 
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Dal  catechismo  s'  apprenderanno  delle  cognizioni  fisiche,  necessarie  per 
gli  usi  della  vita,  ed  atte  a  sgombrare  i  pregiudizi.  Vi  saranno  le  nozioni 
più  elementari  della  storia  naturale.  S'insegnerà  in  esso  cosa  sono  i  fuochi 
fatui,  il  suono,  la  neve  e  generalmente  le  meteore.  Si  darà  unMdea  della  luna, 
della  terra  e  di  tutto  ciò  che  è  necessario  di  sapere  per  essere  premuniti  dai 
maligni  influssi  dell*  ignoranza  superstiziosa.  I  buoni  preti  lavorarano  per  im- 
bevere i  fanciulli  di  racconti  favolosi  e  pasce van  la  loro  fantasia  con  delle 
.  chimere.  Oggi  nelle  scuole  primitive  i  fanciulli  impareranno  tanto  da  non  la- 
sciar campo  alle  streghe,  ai  folletti  ed  a  tutti  gli  altri  pregiudizi  volgari. 

Poi  si  diffondeva  nello  spiegare  il  suo  parere  sulla  distribu- 
zione delle  scuole  intermedie  : 

Io  poi  non  stimo  che  sia  conveniente  il  propagar  molto  le  scuole  in- 
termedie; poiché  bisogna  riflettere  che  vi  sono  molti  giovanetti,  figli  di  gente 
rustica,  i  quali  molto  utilmente  per  la  società  si  applicherebbero  all'agricoltura 
ed  alla  pastorizia  ;  e  questi  non  debbono  esser  distolti  coU'occupazione  delle 
scuole  intermedie.  Vi  è  un  giovanetto  che  dimostra  nella  prima  età  un  talento 
molto  perspicace,  che  promette  una  gran  riuscita  ?  Questo  avrà  dei  premi, 
sarà  mantenuto  alle  scuole  fuori  di  casa  sui.  a  spese  de'la  Repubblica,  e  col 
tempo  diverrà  un  soggetto  abile  a  coprir  le  prime  magistrature.  Ma  non  tutti 
debbono  farsi  grandi  e  scienziati;  poiché  la  coltivazione  della  terra  chiama  a 
sé  molti  individui.  Uno  de'  gran  difetti  del  sistema  pretesco  era  di  toglier  la 
gioventù  all'aratro  per  applicarla  al  collare.  Non  si  propaghino  dunque  oltre 
il  dovere  le  scuole  intermedie,  onde  non  avvenga  che  molti  giovanetti,  allet- 
tati dalla  prospettiva  di  una  vita  più  comoda  e  meno  faticosa,  abbandonino 
l'aratro  e  la  pastorizia 

Si  crede  forse  che  quest'  istruzione  non  basti  ?  Sì  dirà  forse  che  non  ri 
debba  essere  differenza  tra  i  figli  dei  pastori  ed  i  figli  delle  persone  facoltose? 
Ma  allora,  io  rispondo,  dovrebbero  distribuirsi  le  scuole  intermedie  come  le 
primitive,  poiché  i  pastori  non  sono  a  portata  di  mantenere  i  loro  figli  a  pen- 
sione. Per  la  stessa  ragione  dovrebbero  generalizzarsi  ancora  le  scuole  cen- 
trali, poiché  i  figli  degli  agricoltori  non  hanno  mezzi  per  vìvere  in  Città.  E 
per  lo  stesso  riguardo  dovrebbe  esservi  dappertutto  un  Istituto  Nazionale,  un 
museo  di  storia  naturale,  un  gabinetto  anatomico,  sempre  militando  la  ragione 
che  i  figli  de'  pistori  e  degli  agricoltori  debbono  ricevere  la  stessa  istruzione 
che  i  figli  degli  uomini  facoltosi....  Ora  non  v'accorgete,  Cittadini  colleghi,  che 
questi  sono  progetti  solo  per  una  repubblica  immaginaria  ?  Mi  conviene  ri- 
petere che,  se  mai  vi  sarà  un  figlio  di  un  coltivator  di  campagna  che  annunzi 
grande  itigegno  e  dia  di  sé  grandi  speranze,  allora  sarà  cura  della  Nazione  il 
mantenerlo  a  sue  spese  in  tutte  le  scuole  che  bisognano,  onde  poi  avere  in 
quest'allievo  un  Cittadino  pieno  di  cognizioni,  abile  ad  occupare  le  cariche 
più  luminose  della  Repubblica.  Ma  non  tutti  sono  dotati  dello  stesso  talento, 
e  moltissimi  seguiranno  il  mestiere  de'  loro  genitori  con  maggior  utile  per  la 
società. 
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*     • 


Dopo  il  27  termidoro  non  si  ha  pili  notizia  che  il  Ma- 
scheroni prendesse  la  parola  nella  discussione  del  Piano  gè-- 
nerale  (distrazione  pubblica  o  partecipasse  in  qualunque  modo 
alle  tornate  del  Gran    Consiglio. 

Cosi  la  riforma  dell'istruzione  si  arenava  ;  vuoi  per  l'an- 
data del  Mascheroni  a  Parigi;  vuoi  per  le  convulsioni  chela 
Cisalpina  nei  tre  mesi  susseguenti  ebbe  a  soffrire  dal  Trouvé, 
dal  Brune  e  dal  Rivaud.  Poiché  della  riforma  il  Mascheroni 
era  tenuto  autore  e  promotore  principale  ^^);  e  in   quei    cangia- 


li) Luig^i  Palcani,  segretario  e  pro-presidente  dell'Istituto  di  Boiog^na,  fino  dal  16 
fiorile  anno  V^I  aveva  scritto  al  Mascheroni  (Ms,  B-L,  Voi,  XXII,  Tom.  VII,  cart.    191-1<)3); 

«  Voi  sapete  che  le  più  alte  speranze  non  sono  mai  scompag-nate  da'  qualche  timore.  1 
nostri  professori  aspettano  ansiosamente  il  nuovo  stabilimento  deiristituto,  e  il  nuovo  or- 
dine delle  scuole  dipartimentali.  Ma,  o  sia  che  il  piano  che  fu  proposto  dia  luog-o  ad  am- 
biguità, o  sia  che  non  mancano  dogpliosi  che  amano  d*  attristarsi,  sono  insorte  paure,  ch*io 
credo  vane,  ma  che  debbo  per  l'ufficio  mio  comunicarvi.  Nasce  sospetto,  che  al  nostro  Di- 
partimento sia  tolta  la  scuola  d'abilitazione;  e  quindi  il  più  antico  studio  d'Italia,  in  tempi 
favorevoli  alta  scienza,  perda  quel  pregio  che  per  tanti  secoli  e  a  fronte  di  tanti  ostacoli 
ha  conservato. 

V'ha  chi  teme  che  non  voglia  concedersi  indennizzazione  alcuna  ai  Professori  che,  ub- 
bidienti alle  leg^g-i  della  Repubblica,  senza  loro  colpa,  pel  nuovo  ordine  di  cose  saranno  li- 
cenziati dalle  cattedre.  Altre  ed  altre  turbazioni  riempiono  l'animo  di  molta  parte  dei  nostri. 
Questi  a  me  si  rivolgono,  come  se  potessi  o  sapessi  pur  qualche  cosa.  Canterzani,  pur  ricu- 
sando di  pronunciare  il  giuramento  civico,  si  è  spogliato  della  presidenza  e  d'ogni  altra 
carica  letteraria.  Rimando  io,  a  cui  raccontano  i  loro  timori.  Cerco  di  confortarli  ;  e  vedo 
per  esperienza,  che  niuna  cosa  li  consola  tanto,  quanto  il  nominar  Voi.  Tale  è  la  cogni- 
zione, che  hanno,  della  vostra  rettitudine  e  della  vostra  autorità. 

Hanno  eziandio  voluto  eh*  io  vi  scriva,  e  il  fò  volentieri,  perché  niuna  cosa  mi  può  es- 
sere tanto  cara,  quanto  il  compiacere  a  loro,  e  il  trattenermi  con  voi. 

Ma  crederei  di  farvi  ingiuria,  se  vi  chiedessi  che  non  permetteste  che,  spogliandosi  il 
nostro  stadio  della  scuola  d'abilitazione,  fosse  quasi  vano  il  dono  dell*lstituto  Nazionale,  o 
cKc  si  togliesse  a  persone  non  colpevoli  un  emolumento  che  s*avea  pre<«so  noi  per  una 
verissima  proprietà.  Non  v'ò  d'uopo  di  preghiera  alcuna  perché  voi  difendiate  il  giusto  e 
l'onesto.  Desidero  che  gli  altri  imitino  la  vostra  integrità,  e  confido  che  il  faranno,  mas- 
simamente pel  vostro  esempio.  Non  vi  raccomando  perciò  la  causa  generale  del  vostro 
studio,  o  quella  del  ceto  de*  professori:  e  quella  e  questa  si  raccomandano  per  sé  medesime. 
Vi  chiedo  solamente  di  qualche  favore  in  altro  che  potesse  rimanere  in  arbitrio  vostro,  e 
sopratatto  vi  supplico  a  conservarmi  in  particolare  la  vostra  amicizia,  in  cui  ho  riposto  le 
più  vive  speranze.  Intanto  di  vero  cuore  v'auguro  salute,  e  vi  protesto  ammirazione  e  ri- 
spetto >. 

Ed  ecco  la  minuta  della  risposta  del  Mascheroni: 

<  Se  la  marcia  delle  i-iepubbhche  non  fosse  lenta  di  sua  natura  e  se  nel  Gran  Consiglio 
non  fri  fossero  dovute  agitare  finora  quistioni  di  finanza  e  di  milizia  pressantissime,  a  que- 
<it*ora  avrebbe  avuto  luogo  il  nuovo  piano  degli  studi,  nel  quale  l'Instituto  Nazionale  e  le 
«coule  di  Bologna  sarebbero  state  contemplate  principalmente.  Bologna,  e  per  le  fondazioni 
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menti  l'assenza  di  cotest'uomo  saggio  e  intemerato  era  vivamente 
rimpianta  da  tutti  i  buoni.  A'  14  settembre,  ch'era  forse  appena 
giunto  a  Parigi,  Gregorio  Fontana  gli  scriveva  :  e  Già  sapete 
le  novità  qui  accadute,  e  che  voi  ed  io  siamo  rimasti  fra  gli  ottanta 
a  cui  è  ridotto  ora  il  Gran  Consiglio  che  presentemente  si  nomina 
Consiglio  de'  luniori  secondo  la  nuova  costituzione  dataci  dalla 
Repubblica  Francese  e  tratta  in  gran  parte  dalla  Romana...  Sarà 
bene  che  torniate  al  più  presto  possibile,  si  per  l'interesse  vostro 
che  per  quello  del  Pubblico,  trattandosi  di  un  nuovo  ordine 
di  cose  e  di  dover  navigare  in  un  nuovo  mare  >  ^^K  II  Ma- 
scheroni anch'esso  credeva  di  poter  essere  presto  di  ritorno; 
e  non  dimetteva  il  pensiero  della  riforma  degli  studi.  Al  citta- 
dino Marco  Alessandri  il  23  settembre  da  Parigi  partecipava'*: 

MelzI  si  lamenta  che  non  gli  si  mandino  i  progetti,  1  libri  e  le  notizie 
interessanti  V  istruzione  pubblica.  Io  non  gli  posso  dare  che  il  piano  proget- 
tato dalla  Commissione,  non  avendo  portato  meco  altro.  Voi  potreste  spedirgli 
il  progetto  di  Dandolo.  I  due  Redaiiori  potrebbero  istruirlo  meglio  di  quello 
che  si  discute  nei  due  Consigli.  Non  crediate  che  quello  che  si  crede  di  poo  • 
momento  in  Milano,  come  sarebbe  a  dire  un  foglio  volante  di  un  progetto  dì 
un  rappresentante  o  di  altro  cittadino,  sembri  cosf  anche  quf.  Nella  totale 
mancanza  di  cognizioni  dello  stato  della  pubblica  istruzione  nella  Cisalpini 
qualunque  notizia  sarà  spedita  a  Melzi  sarà  gradita  assai.  Io  ne  profitterò  per 
quanto  mi  apparterrà  andando  da  lui.... 

....Cessata  questa  prima  smania  di  veder  Parigi,  il  che  formerà  pure  ii 
seguito  una  parte  della  mia  scienza,  attenderò  a  profittare  degli  infiniti  mezzi 
che  vi  sono  per  giovare  anche  alla  pubblica  istruzione  della  Cisalpina....  Pre- 
parerò, se  posso,  delle  migliori  e  più  pro:ìte  corrispondenze  librarie  e  lette- 
rarie colla  Cisalpina.... 

e  stabilimenti  suoi  luminosi,  e  per  la  sua  mag-giore  centralità  ai  di  là  del  Po,  oltre  g^U  altri 
meriti,  non  ha  luog-o  a  temere  per  parte  di  questa  Commissione  di  Pubblica  Istruzione.  c.%e 
resti  defraudata  delle  scuole  di  abilitazione  unite  all' Instituto  Nazionale.  Fuori  d'un  solo 
membro  d'essa,  del  quale  si  può  forse  dubitare  die  le  sia  favorevole,  g-li  altri  convengooo  a. 
presente  in  favor  di  Bologna. 

Quanto  ai  celebri  professori  di  essa  i  quali  hanno  sentita  difficoltà  a  g;^iurare  ;  quante 
sarebbe  desirlerabile  in  essi  quello  che  s'è  pur  veduto  in  altri  celebri  professori  Cisalptzu, 
che  avvedutisi  non  esser  altro  che  ombre  quelle  che  loro  si  opponevano  si  sono  ìndocf.  i 
fare  la  protesta  repubblicana  >. 

(1)  Ms.  B'L.  Voi.  XXII,  Tom.  Vili,  cart.  12.  —  Cosi  dal  Trouvc,  come  dal  Brune 
e  dal  Rivaud  fu  sempre  conservata  al  Maschbroni  la  qualità  di  rappresentante,  l 
nomi  scelti  dal  Trouvé  e  confermati  dal  Brune  e  la  lista  del  Rivaud  si  possono  re* 
dere  nei  mss.  B-L.  Voi.  XIX,  cart.  80. 

(2)  In  Marco  Alessandri  Diretlore  Cisalpino  di  Gius.  Loca  tei  li,  Ber^mo.  Ist,  i: 
d'art,  graf. 
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Poi  s'indettava  col  medico  Portai  dell' Istituto,  soprainten- 
dente  al  Giardino  delle  Piante,  per  l'invio  di  sementi  all'Orto  Bota- 
nico di  Pavia;  e  sperava  con  qualche  fondamento  di  poter  indurre 
il  Governo  francese  a  tener  le  promesse  fatte  in  Italia  dai 
sauants  quando  portavano  via  le  nostre  cose  rare  in  materia  di 
libri,  cioè,  di  mandare  in  Italia  i  duplicati  di  varie  edizioni  tratti 
dalle  loro  biblioteche  pubbliche  ^*K 

Di  quei  giorni  a  Milano  il  Trouvé  veniva  sostituito  dal  Fou- 
ché,  e  le  speranze  di  condurre  in  porto  il  Piano  (V  istruzione 
diventavano  sempre  pili  deboli,  e  Parte  a  momenti  il  Trouvé  — 
gli  scriveva  il  Fontana  a  mezzo  ottobre (^^  — ;  egli  avrebbe  pron- 
tamente dato  vita  e  moto,  come  assicurava,  all'accettazione  del 
Piano  di  Pubblica  Istruzione  ;  ora  la  sua  partenza  arena  tutto, 
e  fa  dubitare  assai  assai  dell'esito  di  tal  affare.  Se  voi  non 
tornate  presto  anche  tal  cosa  vuol  andar  male  ». 

Agli  11  novembre  il  Mascheroni,  raccomandando  il  gio- 
vane Torti,  riscriveva  al  Direttore  Alessandria^): 

So  benissimo  che  massimi  affari  vi  occupano  presentemente  ;  ma  i  grandi 
uomini  anche  in  mezzo  alle  somme  cure  danno  talvolta  degli  sguardi  attenti  anche 
ad  alcune  cose,  piccole  bensf,  ma  che  possono  essere  utili  assai  ben  dirette  da 
essi.  So  che  a  voi  non  è  mai  sembrato  piccolo  Taffare  della  pubblica  istruzione. 
Per  questo  ricorro  a  voi.  non  perché  cerchiate  d' impiegare  sul  momento  Gio. 

T i  [Torti],    abile    singolarmente,  come   altre    volte  vi  ho  rappresentato,  ad 

una  cattedra  di  belle  lettere  (poiché  questo  forse  non  sarà  possibile  al  mo- 
mento), ma  perché  almeno,  chiimandolo  a  voi,  lo  tenghiate  in  buona  lena. 
Egli  è  quel  giovane  al  quale  Melzi  paga  50  zecchini  all^anno  per  sola  stima 
del  suo  talento.  Melzi  ha  scritto  altre  volte  all'Adelasio  perché  anch'esso  lo 
mandasse  a  chiamare  per  oggetto  simile.  Se  voi  vi  determinate  a  far  questo 
benefizio  ad  un  ottimo  cittadino,  tenendo  in  serbo  questo  giovine  che  vi  farà 
certo  grande  onore  quando  lo  impiegherete,  potete  mandare  ecc.,  ecc 


(l)  Locatelli,  op.  cit.  —  Lstt.  del  Maschcromi  all'Alessandri,  seaxa  data,  ma  certo 
prima  della  metà  d*ottobre  179S. 

(2|  Ma.  B-L.  Voi.  XXII,  Tom,  Vili,  cart.  37.  —  Giov.  Aldini  a'  22  ottobre  (I  frimale 
Anno  VII),  raccomandandog^li  da  Milano  un  L.ulovico  Ciccolini,  l'avvertiva:  «  ...  dal  mede- 
simo sentirete  il  pessimo  stato  non  solo  dell'Istituto  Nazionale  ma  di  tutta  la  Pubblica 
istruxionc  nella  Repubblica  >  (ms.  B-L.  XXII,  Vili,  62). 

{^\  Locatelli,  op.  cit.  —  Il  MASCHSRoyi,  in  una  nota  trovata  nelle  carte  dell'Ales- 
sandri, tra  le  persone  che  g^iudicava  meritevoli  d*  impieg^j  in  po.sti  d'istruzione  pubblica 
poneva  il  Torti,  «  gfiovlne  di  straordinaria  aspettazione,  in  poesia  specialmente  >.  Una  let- 
tera del  Torti  al  Mascubroiti  si  leg^ge  nei  msis.  B-L.  XXII,  Vili,  33,  in  data  22  vendem., 
anno  7.° 
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Nel  frattempo  al  Valeriani,  uno  de'  suoi  pili  validi  colleghi 
nella  Commissione  per  la  riforma  degli  studi,  inviava  larghi 
ragguagli  sullo  stato  della  pubblica  istruzione  in  Francia.  E  il 
Valeriani  a'  28  fri  male  (18  novembre)  gli  rispondeva  ringra- 
ziando ^^\  Avrebbe  voluto  contraccambiare,  ma  non  sapeva  come: 

Uno  di  questi  giorni,  forse  posdomani,  si  prenderà  la  risoluzione  sulla  dote 
da  fissarsi  in  fondi  stabili  alla  Pubblica  Istruzione  nella  Cisalpina;  noi  siamo 
in  necessità  di  prender  questa  misura,  come  vedete,  perché  ad  un  tratto  non 
soffra  essa  nuovamente  in  seguito  una  sincope  mortale Alprunì  è  richia- 
mato nel  Consiglio  ;  ma  non  essendo  ancor  ritornato  da  Pavia  dopo  quest'ul- 
time mutazioni,  ed  essendosi  in  molta  fretta  riorganizzata  la  Commissione 
nostra,  il  suo  posto  ed  il  vostro  sono  occupati  da  Oliva  e  dal  bolognese  Sa- 
violi. 

A'  19  piovoso  dell'anno  VII  (7  febbraio  1799)  il  Masche- 
roni, presentendo  ancora  lontano  il  proprio  ritorno  in  patria, 
pur  ansioso  di  notizie,  scriveva  a  Giuseppe  Mangili  rappresen- 
tante  ^2): 

Vi  prego  di  sapermi  dire  col  maggior  dettaglio  possibile  quanto  si  f a  o 
non  si  fa  nel  Gran  Consiglio  sul  proposito  dell*  Istruzione  Pubblica  ;  se  si  sono 
fìssati  fondi  stabili  ;  se  si  possa  sperare  una  pronta  organizzazione  delle  scuole 
primarie;  se  l'Università  vada  come  Tanno  scorso,  o  meglio,  o  peggio;  cosa 
si  pensi  dello  stabilimento  dell*  Istituto. 

E  insieme  chiedeva  che  non  gli  si  tacesse  quanto  si  di- 
ceva a  Milano  di  cotesta  sua  cosi  lunga  mancanza  dal  Con- 
siglio, e  se  poteva  giovare  in  qualche  cosa  colla  corrispon- 
denza. Gli  rispondeva  il  Mangili,  che  <  in  grazia  della  sua 
assenza  le  cose  dell'  Istruzione  pubblica  andavano  assai  male  ; 
e  forse  erano  per  andar  peggio  s'egli  non  si  affrettava  a  ve- 
nire per  fare  alla  sua  Patria  quel  bene  che  tutti  i  dotti  si 
attendevano  da  lui  >;  e  concludeva  :  <  O  venite,  o  scrivete  con 
molta  forza....»  ^^).  Parimente  desolato  era  il  Fontana  che,  pur 
nel  febbraio,  gli  comunicava:  «  Io  non  ho  il  coraggio  di  dirvi 
che  il  vostro  ritorno  pronto  potrebbe  forse  fare  ancora  qualche 


(1)  Ms.  B'L.  XXII,  Vni. 

(2)  Ms.  cìt.  a  ptkg,  160,  nota  (5),  cart.  91. 

(3)  Id.    id.,  lett.  del  22  piovoso,  anno  VII. 
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po'  di  bene  alla  povera  istruzione  pubblica  che  ormai  è  agli 
ultimi  aneliti  >(*^.  La  Commissione,  in  realtà,  procedeva  con  e- 
strema  lentezza  ^^\  E  il  Valeriani  a'  26  ventoso  (16  marzo)  in- 
sisteva: 


La  pubblica  istruzione  della  Cisalpina  vi  richiama  ad  alta  voce.  In  vostra 
assenza  finora  si  è  fatto  quel  che  per  noi  si  è  potuto,  che  è  molto    se  presto 

«i  attiverà  il  Piano  della  Pubbl.  Istr.,  e  forse  niente  se  ancor  si  ritarda Ad 

onta  del  proverbio  che  non   vuole    alcun    uomo    necessario,  voi  siete  qui  ne- 
cessario, mio  caro  amico,  altrimenti  tutto  va  in  fumo....  (3). 

Cosi,  ai  primi  d'aprile,  il  Mascheroni,  impedito  sempre 
di  tornare,  credette  di  dover  scusarsi  della  lunga  assenza  al 
Presidente  del  Consiglio  de'  luniori  ^^^  : 

Spero  di  avere  a  momenti  dal  Potere  Esecutivo  una  piena  facoltà  di  esa- 
minare tutti  gli  stabilimenti  d' istruzione  pubblica  di  questo  Gran  Comune. 
Porrò  questo  a  profitto  per  la  corrispondenza  colla  Commissione  del  Consiglio 
alla  quale  io  apparteneva  prima  di  partire. 

Se  non  che  il  Fontana  appunto  di  quei  giorni  (23  germile  - 
12  aprile)  gli  scriveva  senza  pili  speranze  '^^:  «  Già,  ormai,  pen- 
sare e  sperare  nel  risorgimento  dell'  Istruzione  Pubblica  è  un 
sogno,  una  chimera:  basta  un  po'  di  senso  comune  per  essere 
convinti  ». 

A*  28  aprile  gli  Austro-Russi  entravano  in  Milano;  la  Ci- 
salpina crollava;  il  Direttorio,  meno  l'Adelasio  che  tradiva,  si  ri- 


di ms.  B-L.  Voi.  XXir,  Tom.  Vili,  cart.  Si.  Lett.  23  piovoso,  anno  VII.  —  In  altra 
lettera  del  26  piovoso  il  M  angil  i,  annunciandog^li  la  morte  dello  Spallanzani,  scriveva  :  <  Nel 
Consiglio  dei  loniori  11  P.  Fontana  gli  ha  fatto  un  brevissimo  elogio  funebre  e  terminò  col 
fn.r  mozione  che  si  stabilisca  un  locale  dove  erigere  dei  monumenti  a  tutti  i  gran  Geni 
della  Cisalpina;  la  quale  mozione  fu  unanimamente  adottata.  Cosf  i  vostri  compagni  hanno 
pensato  anche  al  vostro  nicchio.  Fontana  è  molto  di  mal  umore  sentendo  che  muoiono  tanti 
g-randi  uomini,  e  molto  più  perché  non  vi  affrettate  a  venire  per  spingere  Taffare  gravissimo 
della  Pubblica  Istruzione  >. 

(2)  Lett.  del  Mangili  al  NfASCHSRONi  8  ventoso,  anno  VII  (ms.  B-L.  XXII,  Vili). 

(3)  Ms.  B-L,  XXII,  Vili,  cart.  127.  —  Il  giorno  prima  il  Mangili  gli  aveva  scritto: 
«    Il  Fontana,  Valeriani  e  tutti  i  dotti  mi   dicono    di   sollecitarvi  a  venire  per  promuovere  il 

piano    di   Pubbl.    Istr.  che  sen^a   di  voi    andrebbe  certamente    in   deperimento »  (id.  id., 

4iart.  126). 

(4j  Ms.  B'U  Voi.  XIX.  cart.  95. 
<5)  Ms.  B'L,  XXU,  Vm,  140. 
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traeva  a  Chambéry;  e  i  patrioti    si    disperdevano  a  Genova,  a 
Lione,  a  Grenoble. 


*  * 

Gregorio  Fontana,  vecchio,  era  rimasto  a  Milano  e  fra  la 
disperazione  e  V  impossente  vendetta  ».  Un  Massa,  rifugiato, 
scriveva  da  Grenoble  nel  settembre  al  Mascheroni,  d'aver 
avuto  col  Fontana  a  Milano  <  un  lungo  discorso  sull'opportunità 
di  partire  o  di  restare  relativamente  alla  sua  persona,  e  d'essersi 
sforzato  di  dimostrargli  che  <  per  tutti  i  riguardi  gli  conveniva 
di  partire  ;  ma  l' inerzia  connaturale  alla  vecchiezza,  le  abitudini 
da  lui  contratte,  le  sue  affezioni,  un  certo  stoicismo  intempe- 
stivo, il  prospetto  scoraggiante  d'un'emigrazione,  tutto  lo  impe- 
gnava a  rimanere.  La  sua  fantasia  —  concludeva  il  Massa  — 
era  alterata  a  segno  che  gli  pareva  eh'  io  esagerassi  i  pericoli, 
quantunque  egli  fosse  persuasissimo  della  sincerità  delle  mie 
premure.  Piaccia  al  Cielo,  ma  al  Cielo  vostro  e  mio,  non  a  quello 
dei  preti,  piaccia,  dico,  al  Cielo  che  quell'uomo  rispettabile  non 
accresca  il  numero  de  Martiri  della  libertà  »<^^.  E  fu  imprigio- 
nato anch'esso. 

Ma  la  fede  del  Mascheroni  ne'  destini  d'Italia  e  nel 
prossimo  risorgimento  della  Cisalpina  non  si  allentava.  E  quando 
il  Bonaparte,  tornato  dall'  Egitto,  sbarcò  a  Fréjus  il  9  ottobre 
e  il  16  fu  a  Parigi,  egli  espresse  le  sue  speranze  in  una  canzone 
AlP  Italia  <^>  che  preludeva  a  Marengo. 

L*asta  sua  sull'afre  arene 
Il  terror  la  fuga  ha  sparsa  ; 
Oggi  in  Francia  è  ricomparsa, 
Bella  Italia,  ancor  per  te. 

Sotto  il  lucido  diadema 
Si  rannuvolan  le  fronti 
De*  lontani  Rodomonti 
E  de*  tuoi  piccoli  re. 


(1)  M».  B'L.  Voi.  XXII,  Tom.  Vili,  cart.  160-161:  lett.  26  fruttidoro,  anno  VI(. 

(2)  Poesie  Italiane,  LXXX.  —  Fu   pubblicata  la  prima  volta  a   Parigli  su  foglio  rolaote 
(Didot?). 
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Bella  Italia,  antico  nido 
Di  grandezza  e  di  valor, 
Oggi  abbietta  e  senza  grido, 
Oggi  preda  c^el  furor, 

Bella  Italia,  alza  la  fronte  : 
Sarai  ricca  e  grande  ancor  I 

Poi,  il  6  dicembre,  annunciava  a  Marco  Alessandri  a  Nizza  ^^^  : 

Quattro  giorni  fa  siamo  stati  da  Bonaparte  con  Calepio Ha  dimandato 

dove  eravate,  e  gli  ha  commesso  di  farvi  sapere  che  presto  si  ritornerà  in 
Italia.  Dunque  allegri 

E,  non  abbandonando  mai  il  pensiero  della  riforma  degli 
studi,  gli  partecipava  : 

Io  sono  al  presente  situato  in  una  casa  di  educazione  in  qualità  di  pro- 
fessore di  matematica,  e  mi  vi  trovo    ottimamente Uno    dei  vantaggi  che 

calcolo  assaissimo  è  d'essere  in  caso  di  fare  delle  osservazioni  sul  luogo  in- 
torno la  maniera  colla  quale  si  eseguisce  Teducazione  in  Parigi  per  via  della 

pura  Morale Vi  assicuro  che  Tesperienza  riesce  a  maraviglia.  Quanto  sarà 

desiderabile  che  simili  case  si  stabiliscano  nella  nostra  Italia  !....  Se  la  Cisal- 
pina si  rimette,  come  lo  assicurano  tra  poco  tempo  tutte  le  promesse  di  chi 
può  il  pili,  io  travaglio  per  accumulare  lumi  che  servir  possano  al  nuovo  piano 
di  studi  nella  patria.  Chi  ne  sarà  al  Governo,  chi  potrà  farne  le  leggi,  potrà 
influire  molto  più  in  questa  parte  d*  interesse  pubblico  che  voi  a  ragione  cal- 
colate come  importantissima.  Io  non  mancherò  colla  mia  corrispondenza  a 
trasmettere  ogni  cosa  che  sia  analoga.  Io  sono  vicino  alle  scuole  politecniche, 
alle  Scuole  dei  Ponts-et-Chaussées,  delle  Mine,  alle  Militari,  mi  vo  facendo 
degli  amici  per  veder  tutto. 

^la  la  salute  del  Mascheroni,  quale  che  ne  fosse  la  ca- 
gione, deperiva.  La  fede  nel  riscatto  d'Italia  e  in  una  progressiva 
restaurazione  delle  sorti  umane  per  opera  della  scienza  ^^^  ormai 
scaldava  un  corpo  afflitto  e  logoro.  Nel  marzo  del  1800  egli  aveva 

(U  Ms.  Bibl.  Civ.  di  Bergamo,  Cab.  \.  VII,  8  (3j. 

i2|  Vedi  lo  sciolto  A  Carlo  Testi  ex-ministro  della  Cisalpina  in  Poesie  Italiane,  LXXXI. 
^.  Tra  le  carte  Mangili  nella  Bibl.  Civ.  di  Berg.  vi  ha  una  lettera  del  MAsCHERoarx/ mezzo 
.acerata,  del  fPr-]atilc,  8  (maggio  1800).  Essa  comincia: 

« vostre  lettere,  né  voi  avrete 

sulto  con  voi  della  solida  spe- 

Italia  d'  un  governo  fissato  sopra 

egnt  dei  progressi  dello  spirito  uma- 

ogo  d'ogni  straniero.  Scrivetemi  vostre  » 

B  finisce  cos(:  e  Caro  amico»  in  un'altra  lettera  vi  scriverò  più  a  lungo;  è  assai  proba- 
bile che  dentro  qualche  mese  ci  abbracciamo.  Quf  tutti  gì' Italiani  smaniano  di  ritornare  in 
Italia...  ». 
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dovuto  cessare  dall' insegnamento  della  matematica  nel  collegio 
di  Antonio  Dubois,  ov'era  stato  collocato  dal  Lagrange  e  dal  La- 
place; e  Carlo  Testi,  pur  da  Parigi,  nel  maggio  gli  scriveva  ''  : 
<  Caro  amico;  desidero  che  Esculapìo  non  abbia  da  voi  bandito 
Apollo,  e  benché  questo  nume  protegga  non  so  per  qual  ca- 
priccio degli  antichi  la  Poesia  e  la  Medicina,  desidero  che  v" 
conservi  i  suoi  influssi  per  la  prima  e  che  non  dobbiate  invo- 
carlo per  l'ultima  >.  Pochi  di  innanzi  l'esule  aveva  dettato  una 
canzonetta  Al  vento  che  in  germinale  spira  in  Parigi  :  canzonetu 
che,  sotto  veste  arcadica,  è  documento  verissimo  del  male  che 
l'insidiava  e  che    lo    traeva  lentamente  a  morire  ^^\ 

La  notizia  della  vittoria  di  Marengo  giunse  a  Parigi  a'  1 
messidoro  (21  giugno).  Il  6  (25  giugno)  il  Mascheroni  indi- 
rizzava a  Milano  al  cittadino  ambasciatore  Serbelloni,  ch>r: 
partito  il  giorno  prima,  il  seguente  biglietto  ^"^^i 

Ieri  ho  perduto  con  voi  la  pili  bella  occasione  del  mondo  di  dirvi  a  bocc^ 
quel  che  vi  dirò  per  iscritto,  ed  è  che  quando  vi  presenterete  a  Bonapa:te 
gli  diciate  a  mio  nome  una  delle  espressioni  le  più  corte  sf,  ma  le  più  signi- 
ficanti. Vi  prego  di  dirgli,  eh'  Egli  è  in  cima  di  tutti  i  miei  pensieri.  Scusate. 
stimatissimo  ministro.  Non  m'estendo  per  la  febbre 

Il  23  giugno  era  stato  rinominato  professore  di  matematica 
applicata  neir  Università  di  Pavia  ;  il  28  eletto  membro  della 
nuova  Consulta  cisalpina  ^^\  Ma  egli  non  seppe  di  tali  onori  se 
non  alla  vigilia  della  morte ^'"^^ 

Mori  a'  14  di  luglio,  alle  ore  11  della  sera  ^^K 

Ciro  Caversazzi. 

di  Lctt.  del  12  floreale,  anno  Vili  (3  magifio,  1800)  in  rass.  B-L.  Voi.  XXII,  Toai.  Vili 
cart.  199. 

(2|  Ha  la  data  del  2i  g^erminale  (12  aprile).  Chi  non  ricorda  quel  passo  dei  MiserJibi'i  ■ 
Victor  Hugo  (Part,  IV,  Lib.  VI,  Cap.  II):  e  Le  printemps  à  Parts  est  assez  soarent  trsvcr«: 
par  des  bises  aigres  et  dures  dont  on  est,  non  pas  précisément  glacé,  mais  gelc  :  cc^ 
bÌ9es«  qui  attristent  ies  plus  belles  journées,  font  exactement  Peffet  d»  ces  souffles  ^' •  ' 
froid  qui  entrcnt  dans  une  chambre  chaude  par  Ies  fentes  d'une  fenétre  ou  d'une  porteci 
fermée.  Il  semble  que  la  sombre  porte  de  P  hiver  soit  restèe  entrebftillée  et  qu'ilTic'"- 
du  vent  par  là  >. 

(3)  Pubblicato  da  Carlo  Morbio  in  Lettere  storiche  ed  artistiche,  Milano,  Socie  * 
dei  Clas.  184U,  pag.  104. 

(4)  Memorie  e  Doc.  per  l'Un.  di  Pavia,  II,  44-46;  e  ms.  B-L.  XIX,  114. 

(5t  «  Mascheroni  n'apprit  que  la  velile  de  sa  mort  qu*  il  étoit  nommé  à  la  Consalu  '-' 
Milan;  il  vouloit  signer  deux  lettres  de  remerciment,  il  ne  put  en  signer  qu*  une..  ».  «L.- 
lande  nel  Journal  de  Paris  del  26  luglio  1800).  La  lettera  non  ci  fu  conserrata. 

(6)  La  data  è  nel  Processo  verbale  dell'atto  d'apposizione  dei  sigilli  sugli  efetU  H' 
defunto  cittadino  Mascheroni  (ms.  B-L.  Voi.  XXV  ). 
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NOTA-BENE 

Debbo  vive  grazie  ai  signori,  dott.  Angelo  Mazzi  biblio- 
tecario delia  Civica  di  Bergamo,  prof.  A.  Foresti  vice-biblio- 
tecario, e  prof.  A.  Fiammazzo,  che  mi  furono  cortesi  d'aiuto 
nelle  ricerche  da  me  intraprese  per  il  presente  studio. 


GIUNTE 

Pag.  106,  lin.  25.  Veramente  il  Mascheroni  scriveva  al 
Mangili  nel  dicembre  1791  (ms.  Bibl.  Civ.  di  Berg.  Sai.  Csp. 
I.  I.  IV,  42)  di  aver  rinunciato  il  principato  degli  Affidati  al 
maestro  Giardini.  Ma  sembra  che  il  Giardini  si  dimettesse 
quasi  subito. 


Pag.   115,  nota  (4).  Ecco  integralmente    la    lettera  del  Ma- 
scheroni al  Morali: 

Carissimo  e  Stimatissimo  Giansenista; 

Voi  direte  che  è  ora  di  scrivervi,  e  io  vi  replico:  e  per  voi  quando  sarà 
tempo  e  ora  ?  Io  ho  ricevuti  i  carissimi  vostri  saluti  dal  venerat.  SIg.  Co.  Ca- 
nonico, la  preziosa  risposta  del  quale  mi  ha  tanto  riempito  dì  giubilo,  che  io 
la  conservo  tra  le  più  care  cose.  Io  sono  andato  a  suo  nome  dal  P.  Capsoni 
autore  della  Storia  di  Pavia,  e  ho  inteso  che  egli  sta  a  momenti  a  pubblicare 
il  terzo  tomo.  Questi  è  un  padre  che  non  ha  niente  del  frate.  Si  capisce  al 
discorso  che  è  un  uomo  spregiudicato,  onesto,  filosofo,  senza  complimenti,  ma 
che  spiega  un  bell'animo,  e  ho  avuto  sommo  contento  nel  conoscerlo,  e  conto 
di  prevalermi  della  sua  buona  grazia  e  vasta  erudizione.  Quanto  ad  Angelo 
Breventano,  del  quale  mi  iia  chiesto  il  vostro  Canonico,  egli  dice  che  d'un 
tale  autore  ha  fatto  ancor  egli  le  mille  ricerche,  né  l'ha  mai  trovato  né  in 
Pavia,  né  in  Venezia,  né  in  Brera,  né  altrove,  e  dubita  che  alcuni  non  inten- 
dano sotto  questo  nome  Angelo  Beneventano.  Dice  di  non  conoscer  altri  Bre- 
rentani  se  non  Stefano  che    doveva    essere    un    Bidello  di  questa  Accademia 

13 


—  196  — 

degli  Affidati,  autore  di  quasi  niun  conto,  e  che  ha  rubato  dal  Sacchi,  se  ben 
mi  sovviene,  e  dal  Guala,  aggiungendo  a  questi  delle  fandonie.  Riguardo  a 
Ragintruda  mi  son  accorto  che  a  lui  non  è  arrivata  totalmente  nuova  1^  iscri- 
zione da  me  copiata  ;  ma  non  mi  sa  però  dire  altro,  a  cagione  che  a  questi 
tempi  non  è  ancora  arrivato  colla  storia.  Non  aveva  neppure  avvertiti  i  sbagli 
del  Muratori  sopra  Audoaldo.  Dice  che  quando  egli  avrà  a  pubblicare  iscrizioni 
le  farà  incidere  quali  sono.  Mostra  pi:emura  di  studiare  il  Codice  Diplomatico 
di  Bergamo,  che  ha  dato  in  nota  per  la  libreria  del  suo  convento,  e  per  il 
quale  insieme  con  altri  libri  fa  istanza  a*  suoi  Superiori.  Riguardo  alle  carte 
antiche  di  Pavia  mi  ha  raccontate  grandi  disgrazie  ;  presso  al  Capitolo  non 
ci  deve  esser  gran  cosa  ;  né  presso  il  Vescovo  ;  nulla  in  Città,  il  più  si  trova 
presso  i  due  Monasteri  Benedettini,  e  presso  alcuni  particolari  ;  ma  per  rap- 
porto a  Bergamo  non  mi  sa  dar  traccia  di  cosa  alcuna.  Alcune  di  queste 
carte  antiche  non  sarebbe  diffìcile  averle  nelle  mani,  tra  le  quali  la  fondazione 
d'un  Monastero  appartenente  all'anno  716  ben  conservata.  Ma  sperando  che 
qualche  momento  Monsignor  Camillo  scappi  da  Milano  a  Pavia,  io  sospendo 
di  farmi  dar  nulla.  In  S.  Giovanni  in  Borgo  si  trova  un'iscrizione  romana  che 
prova  Pavia  municipio.  Ma  è,  credo,  notissima.  Io  non  mancherò  però  dì  co- 
piarla prima  di  venire  a  Bergamo.  Nella  Parrochia  dove  io  mi  trovo  di  San 
Zenone,  si  legge  a  destra  della  porta  il  bell'epigramma  del  Petrarca,  che  co- 
mincia Vix  mundi  novus  hospes  iter  ecc. 

Sul  ponte  del  Tesino  ci  sono  in  carattere  Gotico  questi  versi,  che  non 
contan  molto  cred'io  in  alcun    genere  : 

Quisquis  huc  intrat  de  flexo  poplite  dicat 
Die  prope  qui  transis  qui  portae  limina  tangis 
Roma  secunda  vale  mundi  caput  imperiale 
Tu  bello  thebas  tu  sensu  vincis  athenas 
Te  metuunt  gentes  tibi  flectunt  colla  potentes 

Per  altro  è  cosa  strana  che  in  una  Città  cosf  un  tempo  ragguardevole 
non  resti  quasi  nulla  d'osservabile  né  in  fabbriche»  né  in  statue,  né  in  iscri- 
zioni, né  in  alcun  genere  di  monumenti. 

Aspettava  da  voi  una  lettera  greca  per  farmela  spiegare  da  questi  dotti, 
ma  o  voi  avete  abbandonato  il  Greco,  il  che  noi  voglio  sospettare,  o  vi  rincresce 
lo  scrivere.  Desidero  di  rivedervi,  e  di  fare  alcune  passeggiate  sul  campo  di 
S.  Domenico.  Qui  mangio  varie  volte  delle  spongiole,  e  vi  do  ragione  se  avete 
passione  nel  darci  la  caccia.  Io  son  debitore  al  Sig.  D.  Girolamo  Palazzoli  d*un 
mio  opuscolo,  che  per  altro  è  cosa  che  quasi  non  merita  d'esser  riposto  nella 
libreria  cui  egli  accudisce.  Vedrò  se  posso  avere  una  copia  dell'opera  stessa 
cui  va  aggiunto,  e  la  porterò  meco  nel  mio  ritorno.  In  tanto  recategli  i  miei 
più  sinceri  ossequi.  Vi  prego  pure  de'  miei  più  umili  complimenti  ai  Nob. 
Sig.  Antonio  Bisti,  al  Sig.  Carlin  Cerri.  Conservate  la  vostra  pingue  e  rt>- 
tonda  ciera,  amatemi  quanto  io  vi  stimo  e  rispondetemi  sig.  D.  Ottavio  mio 
gentilissimo.  Voi  vi  avanzerete  nella  pratica  della  bellissima  lingua  nostra, 
sicché  avrete  trovata  pessima  questa  mia  lettera.  Io  vìvo  a  guisa  de'  procra- 
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stinanti;  desidero  far  tutto,  e  no  fo  nulla.  Stimo  però  quello  che  va  stimato, 
e  per  questo  stimo  molto  anche  voi  per  più  riguardi.  Ma  debbo  finire.  Sono 
qual  fui,  qual  sarò  sempre 

Tutto  vostro 
Lorenzo  Mascheroni. 

Pavia,  a'  3  maggio  1787. 

Pag.  116,  lin.  15.  Nell'opera  del  canonico  Giovanni  Fi- 
na zzi  intitolata:  Del  Codice  Diplomatico  Bergomense  pubblicato 
dal  can.  Lapo  e  dalV  arcip.  Ronchetti  e  dei  materiali  che  si 
avrebbero  a  compirlo  (Milano,  Tip.  degli  Annali  Universali  di 
Statìstica,  1857)  a  pag.  63  e  segg.  è  riprodotto  il  testamento 
18  agosto  1244  del  beato  Guala,  vescovo  di  Bergamo,  che  il 
Finazzi  toglie  dalla  copia  fattane  da  Lorenzo  Mascheroni 
nell'Archivio  di  Astino.  —  Il  Guala  aveva  finito  i  suoi  giorni 
in  cotesto  Monastero,  e  nella  chiesa  annessa,  davanti  all'altare 
di  S.  Martino,  eletto  la  sua  sepoltura. 

Il  Finazzi,  riportato  il  testaTnento,  nella  nota(l)  a  pag.  65 
avverte  :  «  Da  carta  scritta  dall'  ab.  prof.  Lorenzo  Masche- 
roni, posseduta  dal  eh.  sig.  dott.  Fantoni  di  Rovetta,  che  ci 
era  cortese  della  presente  copia.  E  si  nota  che  in  margine  alla 
parola  ciminilia  egli  scrisse  candelieri^  e  alla  parola  ext,,  e- 
xeunle  ».  Ma  nella  raccolta  dei  mss.  B-L.  non  è  traccia  di  tale 
trascrizione  mascheroniana. 

In  argomento  il  chiariss.  dott.  Angelo  Mazzi  mi  comu- 
nica quanto  segue  :  «  La  trascrizione  del  testamento  del  ve- 
scovo Guala  fatta  dal  Mascheroni  acquista  valore  per  questo, 
che  non  si  trova  più  fra  le  2750  pergamene  dell'antico  Archivio 
del  Monastero  d'Astino,  le  quali  ora  giaciono  nella  Biblioteca 
Civica  di  Bergamo.  Il  Ronchetti  (Memorie  ecc.,  IV,  79)  non 
conosce  il  testamento,  ma  cita  un  antico  libro  dell'Abbazia  d'A- 
stino, e  ne  reca  un  brano,  dal  quale  appare  che  allo  scrittore 
quel  testamento  era  noto.  Il  libro  è  del  secolo  XIV.  Piuttosto  il 
Ronchetti  cita  a  pag.  88  alcuni  legati  fatti  dallo  stesso  Guala 
ai  canonici  di  S.  Vincenzo  ed  a  quelli  di  S.  Alessandro.  Che 
il  Guala  abbia  fatto   più    di  un    testamento,  a  seconda  delle  di- 
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verse  persone  o  dei  diversi  istituti  eh'  ei  voleva  beneficare, 
non  par  possibile  :  sembra  piuttosto  che  l'Archivio  d'Astino 
contenesse  la  unica  parcella  che  riguardava  queir  Abbazia.  Le  ma- 
trici del  notaio  rispondevano  sempre  in  qualunque  caso  dell'in- 
tero atto    e. 


Pag,  132,  nota  (2).  A'  9  germinale  anno  VII  (29  marzo  17^9 
il  Mascheroni  scriveva  da  Parigi  al  Ministro  delle  relazioni 
esteriori  della  Cisalpina: 

Il  Vice  ammiraglio  della  Marina  Rosily  e  gli  altri  Uffìziali  di  quel  Depo- 
sito mi  hinno  significato  il  maggiore  aggradimento  per  Telegia  sulla  morte  di 
Borda,  Membro  deiristituto,  che  ha  tanto  contribuito  alla  perfezione  de'  me- 
todi delU  navigazione. 

Essi  mi  hanno  regalato  le  esattissime  carte  dello  stesso  Borda  e  al*ri 
libri  e  stampe.,... 


Pag.  147,  nota  (1).  Cotesto  foglio  era  già  stampato  quando 
il  prof.  A.  Fiammazzo  diede  notizia  sul  Panfulla  della  Do- 
menica d^l  2S  giugno  1903  (anno  XXV,  n.  26)  d'aver  felicemente 
rintracciato  la  minuta  originale  della  lettera  del  Mascheroni 
al  Pindemonte. 

Il  documento  si  trova  nei  mss.  5-L.  a  carte  110  del  Voi.  VII 
(non  XXIII  com'è  detto  per  errore  nell'articolo  del  Fanfidla\, 
Si  tratta  della  rapida  minuta  di  una  lettera,  stesa,  probabilmente 
a  Milano,  sulla  fine  di  giugno  o  sul  principio  di  luglio  del  17^«\ 
Il  Mascheroni — come  ancora  il  Bertòla  —  aveva  ricevuto 
copia  dal  Bettinelli  di  certe  lodi  àeìVInviio  mandate  dal  Pin- 
demonte al  Bettinelli  stesso  ;  e  poiché  era  appena  uscita  per 
le  stampe  una  novella  morale  del  Pindemonte,  la  Clenteniinx 
e  il  Bertòla  vi  aveva  fatto  sopra  un  sonetto,  il  matematico- 
poeta,  letta  la  novella  e  veduto  il  sonetto,  ne  prese  occasione 
d'una  graziosa  risposta  al  veronese.  E  prima,  trascrittigli  ì  versi 
dell'amico  (la  minuta  mascheroniana  veramente  non  li  riportai, 
commentava  in  calce  : 

Cosi   aorìvc  il  mio  dolce  maestro  Bertòla.  Ei  cosf  va  bramando  il  Petrarci 
in  uno  ^tili?  che  ne  toglie  il  desiderio  agli  altri. 
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Poi  dava  al  commento  questa  forma  più  arguta: 

Sopra  l'antecedente  sonetto  di  Bertela 
Problema  del  suo  scolaro  Dafni 

Se  chi  cosf  scrìve  susciti  in  altrì  il  suo  desiderio  del  Petraróa,  o  lo 
tolga. 

Soluzione  :  lo  toglie.  La  dimostrazione  sta  nella  bellezza  dei  sonetto. 

E  qui,   pensando  di  far  seguire  un  proprio  epigramma  sul 
medesimo  soggetto,  cominciava  : 

Sopra  la  Clementina  del  Chiarissimo  cav.  Pindemonte. 

Ma  cancellava  tosto,  e  premetteva  : 

Or  che  vi  dirò  io  del  paragrafo  tanto  luringhiero  di  lettera  di  V.  E.  che 
mi  giunge  trascritto  dalla  gentilezza  dell'  immortai  Bettinelli  ?  Sarei  tentato  di 
diventarne  un  sai  per  la  superbia.  Ma  anche  di  questa  avrebbe  la  colpa  Ber- 
tela che  mi  ha  tanto  ornato  delle  sue  penne.  Se  i  miei  versi  sciolti  fossero 
virgoleggiati  rimarrei  la  cornacchia  d*  Esopo.  Io  che  so  come  mi  stia,  sto 
umile  e  ringrazio  V.  £.  che,  lodando  quel  di  Bertòla,  dia  a  me  occasione  pre- 
ziosa di  significarle  per  la  prima  volta  l'antica  ima  sincera  ammirazione,  che 
non  adombrerei  abbastanza  in  un  poema.  Or  che  sarà  in  un  epigramma  ? 

E  doveva  seguire  l'epigramma,  ch'era  questo  [sopra  la  Cle- 
mentina del   Chiarissimo  cav.  Pindemonte]: 

Per  le  uccise  farf  ali  ette 
Rampognata 
Dalla  Fata, 
Melanconica  ristette  : 
Poi,  d*  Imene  in  le  catene, 
Si  gittò  dietro  le  spalle 
E  la  Fata  e  le  farfalle. 

Or  che  i  vivi  tuoi  colori 
Agli  amori 

L'  hanno  resa  cara  tanto, 
Deirantica  sua  rapina 
Clementina  si  dà  vanto. 

Va  osservato  che  il  Mascheroni  con  cotesta  lettera  signi- 
ficava «  per  la  prima  volta  »    (parole    omesse  dal  prof.  Fiam- 
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mazzo  nella  sua  trascrizione)  al  Pindemonte  la  sua  ammira- 
zione; e  che  la  frase  dei  «  versi  virgoleggiati  >  e  della  e  cor- 
nacchia d^  Esopo  »,  COSI  come  si  legge  nella  minuta  mascheroniana, 
è  sensibilmente  diversa  dalla  lezione  data  dal  Pindemonte  nel- 
V  Elogio  dello  'Spolverini.  La  lezione  pindemontiana,  o  ch'io 
m'inganno,  dice  che  neWInvito  vi  sono  versi  del  Berto  la  e 
lascia  intendere  che  siano  i  più  e  i  migliori  ;  mentre  quella  au- 
tentica fa  capire  che  versi  limati  dal  Bertòla  vi  sono,  ma  sono 
i  meno,  benché  siano  i  migliori. 


Pag.  148,  Un.  9.  Questa  lettera  del  Pindemonte  rispon- 
deva certo  alla  seguente  del  Mascheroni  (v.  LetLined,  a  Ipp, 
Pind,y  Verona,  1842,  per  nozze  Smania-Bonoris  ;  e  Leti,  di  XII 
illustri  scrittori  italiani,  Rovigo,  Minelli,  1854,  per  nozze  Pio- 
vene-Sartori)  : 

Eccellenza! 

La  generosità  di  V.  E.  mi  perdoni.  La  supplico,  ogni  mia  colpa.  La  rin- 
grazio senza  fine  del  prezioso  dono  del  suo  Sermone  sui  Viaggi.  Esso  fa  le 
delizie  e  il  vero  trasporto  di  chiunque  lo  legge,  e  molti,  uno  appresso  Taltro. 
me  lo  levano  di  mano.  Ci  si  trova  Orazio  schietto:  io  ^assaporo  e  mi  consolo 
tutto.  M'insuperbisco  ancora:  poiché  ci  trovo  varie  bellezze  tanto  fine,  che 
mi  fanno  pensare  vantaggiosamente  anche  di  me  stesso  che  le  gusto.  Voleva 
scriverne  a  V.  E.  con  qualche  dettaglio  ;  ma  mi  conviene  prima  riavere  il 
libro  dagli  amici.  Ella  poi  troppo  mi  lusinga  con  fare  qualche  caso  del  mio 
parere.  Agli  amici  dico  eh*  io  reputo  questo  scritto  uno  de*  più  eccellenti  pezzi 
di  poesia  dell'età  nostra,  e  classico  ;  e  osservo  che  tutti  siamo  d*un  sentimento. 
V.  E.  mi  ritenga  nel  numero  di  chi  Tammira,  1*  è  grato  al  sommo  grado  e  si 
dice  con  ogni  ambizione 

Umiliss.  Dev.  Serv. 
Lorenzo  Mascrbroni. 

Pavia^  28  marzo  1794. 


PARTE    PRIMA 


Errata 


Corrige 


ig.   10,  Un.  24: 

uno  squarcio 

due  squarci 

>        »     : 

►     38: 

in  4*plcc. 

in  8. 

»      19,    z 

►     44: 

Appollinea 

Apollinea 

>     26,    z 

►     19: 

8i  diletta 

9{  diletta 

»     30,    1 

.     21: 

Intende. 

Intende 

>     45,    1 

>     27: 

nelle 

nella 

>     66, 

»     16: 

unicamente  appunto  e 

unicamente  e  appunto 

>     83,    3 

^      8: 

pretensioso 

pretenzionoso 

>  109,    z 

►     13: 

padre 

avo 

»   115,    z 

►     24: 

prestava 

dava 

>   122,    . 

>     27: 

estruse 

astruse 

>   123,    1 

.     25: 

forzato 

costretto 

*   162,    t 

►     43: 

pa?.  161 
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PARTE  SECONDA 


POESIE   E   PROSE 

ITALIANE  E  LATINE 

DI    LORENZO    MASCHERONI 
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AVVERTENZA 


Qui  si  pubblicano,  ordinate  cronologicamente  e  con  brevi 
note  dichiarative,  alcune  scelte  poesie  e  prose  italiane  e  latine 
di  Lorenzo  Mascheroni,  parte  come  saggi  di  virtù  poetica 
e  letteraria,  e  parte    come  documenti  di  pensiero  e  di  vita. 

Delle  poesie  italiane  non  molte  sono  inedite  :1  tutte  sono 
rivedute  sui  manoscritti  originali  o  dedotte  dalle  prime  edizioni 
a  stampa.  Le  poesie  latine  sono  completamente  inedite,  se  ne 
togli  l'epigramma  sul  Grillo  e  l'elegia  in  morte  del  Borda. 

Delle  prose  italiane  una  sola  non  è  inedita.  Le  prose  latine 
si  pubblicano  ora  per  la  prima  volta. 

Debbo  alla  cortesia  dell'amico  prof.  A.  Fiammazzo  il 
diligente  raffronto  dell'  edizione  principe  d^lVInvito  a  Lesbia 
(Milano,  Galeazzì,  1793,  in-8**)  con  la  edizione  prima  (Pavia,  Co- 
rnino, 1793,  in-4^  picc).  L'erudito  commento  al  Discorso  per  la 
promozione  del  sig,  Carlo  Antonio  Lupi  comasco  al  grado  di  pub- 
blico Agrimensore  h  lavoro  di  altro  amico  mio,  il  prof.  Achille 
Mazzoleni. 

C.  C. 
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POESIE  ITALIANE 


RAGIONE  DELL'ORDINE  CRONOLOGICO  ADOTTATO 


fi]   1766:  La  data  risulta  dal  ms.,  apografo  con  correzioni  autogr. 

[II]  1767:  Da  un  fase,  autogr.  di  poesie  italiane  e  ìsitìne  (v.  Ragione  dell'ord, 
cron.  delle  Poesie  latine  [I]),  le  quali  per  il  soggetto  e  per  la  graffa  non 
oltrepassano  certo  il  1768.  Il  contenuto  del  sonetto  risponde  alle  poesie 
latine  III  e  IV  che  sono  appunto  del  1767  e  si  leggono  in  questo  me- 
desimo fascicoletto. 

[Ili]  1767-1771  :  La  graffa  dell'autogr.  e  il  motivo  fantastico,  simile  a  quello 
delle  stanze  in  lode  di  S.  Tommaso  (1766),  fanno  attribuire  questo  com- 
ponimento alla  prima  giovinezza  del  Mascheroni. 

[IV]  1767-1773:  Il  voi.  VI  dei  mss.  B-L.,  nel  quale  si  legge  il  presente  sonetto, 

di  cart,  44  a  cart,  104  contiene  molte  poesie,  la  più  parte  italiane,  al- 
cune datate,  altre  no,  trascritte  dal  Mascheroni  stesso.  Chi  esamina 
attentamente  cotesti  fogli  autogr.  avverte  una  sorta  di  tripartizione  di 
tutte  le  poesie.  La  prima  parte  va  da  cart.  44  v.  a  cart.  84  r.,  e  segue 
un  ordine  cronologico  discendente,  dal  1794  al  1782.  La  seconda  parte 
va  da  cart.  84  v.  a  cart.  98  r.,  e  segue  un  ordine  cronologico  ascen- 
dente, dal  1775  al  1781.  La  terza  parte  va  da  cart.  98  v.  a  cart.  104  r.. 
e  segue  pure  un  ordine  cronologico  ascendente,  dal  1767  circa  al  1774. 

—  II  presente  sonetto,  che  non  porta  data,  appartiene  alla  terza  parte  ; 
e  il  luogo  del  ms.  lo  indicherebbe  composto  tra  il  1767  e   il   1773. 

[V]  1767-1773:  Il  sonetto  appartiene  alla  terza  parte  dell'autogr.  di  cui  sopra 

[IV];  e  il  luogo  del  ms.  lo  indicherebbe  composto  appunto  tra  il  1767 
e  il  1773. 
|VI]   1771:  Sta  nel  secondo  foglio  di  un  fascicolo    autogr.  che  in  testa  reca: 
<  Miscellanea- 1772  »  (v.  Ragione  delVord,  cron,  delle  Poesie  latine  [XI]). 

—  Il  Mascheroni  cominciò  a  coadiuvare  il  Bolgeni  nella  cattedra  di 
retorica  del  Seminario  nel  maggio   1771. 

[VII]  1772-1773:  Probabilmente  appartiene  alla  recitazione  scolastica  sopra 
S,  Luigi,  che  sarebbe  di  quest'epoca  (v.  Prefazione  pag.  30-34). 

[VIIIJ  1773-1774:  Questi  sonetti  autogr.  si  leggono  su  piccoli  fogli  che  eviden- 
temente appartengono  ai  primi  tempi  dell'insegnamento  retorico  del 
Mascheroni. 
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[IX]  1774:  Nell'apografo  della  recitazione    scolastica    sui  Martiri^    la  quale  e 

del  1774  (V.  Prefazione  p.  33,  nota),  si  leggono  31  Stanze  intonu  alh 
fabbricazione  degli  stromenti  dei  martirj.  I  presenti  esametri  non  sono 
compresi  nell 'accennato  apografo,  ma  si  trovano  in  altre  carte  aut> 
grafi  ;  però  l'identità  del  soggetto  li  fa  attribuire  al  medesimo  tempo  e 
alla  medesima  occasione  delle  Stanze. 

[X]  1775:  Questa  canzone  si  legge  nell'apografo  della    recitazione    scolastici 

%\\\\^ Agricoltura,  la  quale  è  del  1775  (v.  Prefazione  pag.  35,  nota). 

[XI]  1/75:  Dall'apogr.  di  cui  sopra  [X]. 

[XII]  1775:  Dall'apogr.  di  cui  sopra  [X]. 

[XIII]  1775-1776:  11  luogo  del  ms.  di  cui  sopra  [IV]  suggerisce  la  data. 

[XIV]  1775-1776:  Cotesto  sciolto^  nella  protasi,  dice  chiaramente  che  l'au- 
tore, maestro  di  eloquenza  e  poesia,  attende  d'essere  chiamato  a 
maggiori  cose.  Ora,  il  Mascheroni  cominciò  Tinsegnamento  retorico 
nel  Collegio  Mariano  del  1773-74;  e  fu  nominato  alla  cattedra  di  filo- 
sofìa nel  1778.  Ma  poiché  la  disputa  sulle  Comete  si  svolse  dal  1773 
al  1775  (v.  note  alla  poesia),  e  inoltre  da  qualche  verso  è  lecito  ar- 
gomentare che  al  Mascheroni  non  fosse  ignoto  I'jBw^i  5iir /«  Cowtf/M 
di  Dionis  Du  Séjour,  che  uscf  nel  1775,  la  data  del  presente  sciolto 
rimane  approssimativamente  stabilita. 

[XV]  1775-1777:  Questi  sciolti  nel  ms.  originale  si  leggono,  stesi  d'ugual  in- 
chiostro e  graffa,  tra  le  poesie  XVI  e  XVII  che  sono  del  1777.  Inoltre 
vi  si  tocca  di  un  <  eccelso  Francesco  »,  a  cui  i  versi  sarebbero  indi- 
rizzati, e  che  non  può  essere  se  non  Gian  Francesco  Correr  podestà 
di  Bergamo  dal  1774  al   1778. 

[XVI]  1777:  La  data  di  questi  sonetti  è  tolta  dall'opuscolo  a  stampa. 

[XVIIJ  1777:  Il  soggetto  è  quello  della  recitazione  scolastica  sopra  5.  Gio- 
vanni Crisostomo,  la  quale  è  del  1777  {v.  Prefazione  p.  35,  nota).  Inoltre 
nel  ms.  originale  questi  versi  si  trovano  vicini  ai  sonetti  di  cui  sopra 
[XVI]. 

[XVIII]  1777:  11  luogo  del  ms.  di  cui  sopra  [IV]  suggerisce  la  data;  la  rac- 
colta a  stampa  in  cui  il  sonetto  è  compreso  la  conferma  esplicitamente. 

[XIX]  1777-1778:  Nel  voi.  XXVIII  dei  mss.  B-L.  sono  tre  fogli  (18-20)  di  u- 
gual  carta  e  graffa.  Il  son.  e  Ah  perché  mai  sf  presto  invida  stella  >, 
che  sta  nel  fol.  19  v.,  fu  scritto  nella  partenza  da  Bergamo  del  podestà 
Correr  (il  ms.  legge  Corraro,  e  non  Cornaro  come  legge  il  Fante  ni: 
confr.  ediz.  fant.  pag.  324)  avvenuta  nel  maggio  del  1778.  Il  presente 
sonetto  col  titolo  /  Pensieri  sta  nel  fol.  18  v.  —  II  luogo  del  ms.  di 
cui  sopra  [IV],  nel  quale  si  trova  un  rifacimento  del  medesimo  sonetto, 
riconferma  la  congettura  della  data. 

[XX]  1778:  Da  un  fascic.  autogr.  contenente  una  serie  di  poesie  che  si  deb- 
bono ascrivere  alla  recitazione  scolastica  suir  Universo,  La  recitazione  e 
del  1778  (v.  Prefazione  pag.  35,  nota). 

[XXI]  1778  :  Dal  fascic.  autogr.  di  cui  sopra  [XX]. 

[XXII]  1778:  Dal  fascic.  autogr.  di  cui  sopra  [XX]. 
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[XXIII]  1778:  Dal  fascic.  autogr.  di  cui  sopra  [XX]. 

[XXIV]  1778-1779:  Nel  18  r.  dei  tre  fogli  di  cui  sopra  [XIX]  sì  legge  la  prima 
quartina  di  questo  sonetto,  ch'è  poi  riportato  intero  nel  ms.  di  cui  al 
n.  [IV].  Anche  il  luogo  di  cotesto  ms.  riconferma  la  data  del  1778-1779. 

[XXV]  1779:  La  data  è  quella  della  prima  ediz.  a  stampa. 

[XXVI]  1778-79:  L^argomento  suggerisce  la  data   (v.  nota  al  sonetto). 

[XXVII]  1780:  Il  fol.  autogr.  che  contiene  questo  epigramma  legge  in  mar- 
gine, d'uguale  graffa  e  d'ugual  inchiostro,  un* osservazione  sulle  ombre 
colorate  datata  «   16  ottobre  1780  ». 

[XXVIII]  1780:  Dal  fol.  autogr.  di  cui  sopra  [XXVII]. 

[XXIX]  1780:  Il  luogo  del  ms.  di  cui  sopra  [IV]  suggerisce  la  data, 

[XXX]  1782:  Il  luogo  del  ms.  di  cui  sopra  [IV]  suggerisce  la  data. 
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Musa,  germe  di  Dio  Santo  e  diletto, 
Da  cui  non  mai  se  non  il  ver  si  disse, 
Di'  quale  il  tuo  gran  padre  all'intelletto 
Di  Tommaso  d'Aquin  segno  prescrisse  ; 
Acciò,  vedendo  come  al  più  perfetto 
Saggio  son  del  saper  le  mete  fisse, 
Niun  s'attenti  di  color  che  sanno 
Varcarle  con  lor  grave  ed  altrui  danno. 

V  e  chi  dal  ciel  di  spirto  e  'ngegno  ornato 
Ha  ricevuto  in  van  spirto  ed  ingegno, 
Che  vive  al  mondo  qual  non  fosse  nato 
E  qual  non  era  mai  dì  nascer  degno, 
E  v'  è  cui  l' imparar  più  eh'  altro  è  grato 
Sicché  suda  in  quest'  uno  e  solo  impegno. 
Ma  poi  sudando  e  specolando  molto 
Per  più  oltre  saper  diventa  stolto. 

Io  pur  dirò,  qual  mi  si  detta,  il  vero  ; 
Ma  chi  non  ben  lo  mira,  non  Io  scopre  ; 
E  di  tale  uditor  sarà   mestiero 
Che  più  la  mente  dell'orecchio  adopre  ; 
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Che  per  uso  la  Diva  il  suo  pensiero 
Sotto  diversi  manti  asconde  e  copre, 
Però  che  al  volgo  insan  schiva  e    non  vole 
I  suoi  sensi  recar  né  sue  parole. 

Era  giunto  Tommaso  a  quell'etade 
Che  l'alme  all'ozio  ed  al  piacere  invita, 
E  Tuom  per  via  pili  spesso  inciampa  e  cade 
Correndo  pure  alla  gioconda  vita, 
Quando  dalla  celeste  alma  bontade 
A  lui  giunse  benigna  e  pronta  aita, 
Sicché  per  tempo  il  vigilante   ciglio 
Intorno  volse,  e  vide  il  suo  periglio 

r  dico  ch'a  suo  tempo  il  sonno  scosse 
Ove  suol  pria  giacer  nostra  natura, 
E,  le  pupille  aperte  in  giro  mosse, 
Preso  restò  da  subita  paura  ; 
Che  in  mezzo  ad  un  deserto  ritrovosse 
Allargato  in  vastissima  pianura, 
La  qual  per  ogni  lato  inoltra  e  giunge 
Quant'occhio  spinger  potè  un  guardo  lunge. 

D'erba  e  di  fiori  quasi  in  tutto  privo. 
Di  sassi  abbonda  quel  terren  selvaggio  ; 
E  appena  incontra  mai  fontana  o  rivo 
Chi  facesse  colà  molto  viaggio  ; 
Raro  un  vestigio  appare  di  uom  vivo 
Nell'alta  arena  esposta  a  smorto  raggio, 
Ma  sol  rottami  e  avanzi  di  ruine 
Qua  e  là  sepolti  infra  cespugli  e  spine. 

Non  è  però  che  suol  fecondo  e  molle 
Non  sia  di  tratto  in  tratto,   ove  di  piante 
Antiche  folta  selva  il  capo  estolle 
Qual  sul  Libano  il  cedro  torreggiante  ; 
Alcuna,  come  il  sommo  Fattor  volle. 
V'alligna  anco  gentil  pianta  fra  tante  ; 
Dell'altre,  molte  niun,  molte  dan  rari 
Frutti,   ma  tutti  o  insipidi  od  amari. 
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Gufi,  Astori,  Avvoltori  ed  altri  immani 
Ferì  uccellacci  quivi  e  bestie  immonde 
Hanno  lor  stanza,  che  romori  strani 
Mettendo  ogn'or  svolazzan  tra  le  fronde  ; 
Orsi,  Leoni,  Lupi,  Volpi  e   Cani 
Ed  ogni  cruda  belva  il  bosco  asconde  ; 
Urli,  fremiti,  rugghi  e  cento  e   cento 
Voci  vi  fanno  orribile  concento. 

L'un  contra  l'altro  adopra  Pugne  e  i  denti 
Ad  or  ad  or  venendo  a  cruda  zuffa. 
Questo  a  girar  comincia  i  lumi  ardenti, 
Sbatte  la  coda,  e  ringhia  altero,  e  sbuffa. 
Quel,  facendosi  a  tardi  passi  e  lenti 
Al  nimico  vicin,  il  pelo  arruffa. 
Colà  s'avventa  dov'irà  lo  sprona 
O  invidia  ognun,  né  al  suo  simil  perdona. 

Qui  pur  il  serpe  si  dimena  e  striscia, 
E  tre  lingue  vibrando  alza  la  testa, 
E  corre  là  dov'è  l'amata  biscia, 
E  sibilando  affetto  in  cor  le  desta. 
Ella  raccolta  al  sol  si  abbella  e  liscia 
Vaga  pur  di  piacer;  ma  l'aurea  cresta 
S'infiamma  al  basilisco,  e  in  forma  cruda 
Zuffola  e  soffia  avanti  a  la  sua  druda. 

Né  quivi  mancan  Draghi  d'ale  armati 
E  di  branche  e  di  coda  aguzza  e  fiera. 
Che  riempion  dì  strage  tutti  i  lati 
E  fan  di  sangue  l'aspra  sabbia  nera. 
Qua  e  là  si  veggon  ossami  spolpati  ; 
Né  dì  nocer  è  sol  una  maniera  ; 
Altri  con  zanne  o  artigli  e  trame  infide. 
Altri  col  fiato  e  sin  col  guardo  uccide. 

Poche  bestie  innocenti  e  monde  accolte 
Son  tra  le  fiere,  e  poco  pur  vi  stanno  ; 
Le  semplici  colombe  al  varco  colte 
Dai  nibbii  son  per  forza  o  per  inganno  ; 
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Delle  timide  damme  ai  buchi  tolte 
E  delle  lepri  strazio  ì  cani  fanno; 
E  raspando  ed  urlando  i  lupi  felli 
Fuor  dei  recinti  lor  predan  gli  agnelli. 

In  quelli  orrendi  boschi  il  sole  apporta 
Breve  ed  a  notte  simigliante  il  giorno  ; 
E  di  tetri  vapor  quell'aria  morta 
Esala  un  puzzo  molte  miglia   intorno, 
Che  il  giovin  con  tal  nausea  disconforta 
E  di  tanto  riempie  orrore  e  scorno, 
Che  vivere  non  voi  molto  né  poco 
Anzi  che  trar  sua  vita  in  questo  loco. 

Ed  assai  più  di  far  quinci  partita 
S'accende,  quando  a  sé  con  ratto  piede 
Una  lupa  pur  or  dal  bosco  uscita 
Piena  d'ingorde  brame  a  correr    vede. 
Già  l'affronta  e  l'assai  la  bestia  ardita. 
Ma  con  le  zanne  asciutte  al  fin  sen  riede  ; 
Ei  che  non  può  fuggir  l'aspetta  fermo 
E  d'un  legno  impugnato  a  sé  fa  schermo. 

Poi  volti  gli  occhi  al  ciel  grida  :  Tu  bone 
Che  lassii  regni,  tu  potente  e  saggio, 
Non  vedi  tu  fra  quai  perigli  io  sono. 
Come  già  a  questa  lupa  in  bocca  io   caggio? 
Deh  non  lasciar,  ti  prego,  in  abbandono 
Delle  bestie  allo  scempio  ed  all'oltraggio 
Quell'anime  che  te,  sommo  Signore, 
Con  la  mente  confessano  e  col  core. 

Non  compito  era  ancor  l'ultimo  detto 
E  tenea  pure  al  ciel  le  palme  alzate. 
Ed  ecco  un  vecchio  in  venerando  aspetto 
Farglisi  incontro  pien  di   dignitate. 
Vestia  candido  e  bruno,  e  avea  di  schietto 
Cerchio  bianco  di  crin  le  tempia  ornate  ; 
Simile  un  altro  il  siegue  in  basso  ciglio 
Qual  suole  il  padre  suo  seguire  il  figlio. 
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Ambe  le  man  porgeagli  il  padre  antico, 
Qual  chi  corso  è  per  dar  aiuto  altrui. 
Tommaso,  che  venir  cotanto  amico 
Il  vede,  in  speme  volge  i  timor  sui  ; 
E  tinto  in  volto  di  rossor  pudico 
E  riverente  inviasi  in  verso  a  lui; 
Né  giunse  pria,  che  a  terra  si  prostese  ; 
Onde  il  vecchio  per  man  levando  il  prese. 

E  al  compagno  rivolto  :  Ecco,  gli  disse, 
Questo  giovin,  a  me  diletto  e  a  Dio, 
Consegno  a  la  tua  mano  ;   Ei  mi  prescrisse 
Per  tua  man  trarlo  dal  deserto  rio  ; 
Assai  tempo  languendo  in  questo  visse 
Albergo  di  disordine  e  d'oblio  ; 
Quinci  tu  gli  sarai  compagno  e  duce 
Al  bel  paese  de  la  bella  luce. 

Si  detto,  per  partir  su  i  pie  si  volse. 
E  Tommaso  :  Sia  dato  onore  e  lode 
A  Dio,  poiché  del  mio  dolor  gli  dolse  ; 
AI  Dio  che  le  preghiere  invan  non  ode  ; 
E  a  voi,  saggi,  per  cui  tratto  mi  volse 
Delle  fiere  alla  rabbia  ed  alla  frode. 
E  tu,  cui  me  l'alta  bontade   affida. 
Siimi  per  questa  via  sostegno   e  guida. 

Insieme  entrambi  presero  il  cammino. 
Il  vecchio  primo,  e  il  giovine  secondo  ; 
Il  qual  seguendo  andava  a  capo  chino 
L'orme  dell'altro  in  sul  sabbione  immondo. 
Ma  si  leggiero  è  il  giovin   pellegrino 
Che  par  non  senta  delle  membra  il  pondo, 
E  tanto  sempre  più  leggiero  fassi 
Quanto  più  stende  su  per  l'erta  i  passi. 

In  tal  maniera  posersi  a  salire 
Per  l'alpestre  pendio  d'una  riviera. 
Dove  il  ciel  più  sereno  ad  apparire 
Comincia  e  a  depurar  Faerea  sfera  ; 
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Più  e  più  s'affretta  lor  continuo  gire 
E  non  allenta  dal  mattino  a  sera, 
Sinché  con  quel  non  più  cammin  ma  corso 
Si  sormontò  dell'alta  riva  il  dorso. 

Ed  ecco  sono  ambì  arrivati  in  parte 
Dove  par  novo  il  ciel,  nova  la  terra. 
Qual  è  colui  che  per  la  via  si  parte 
Dopo  che  ha  posto  grave  fascio  a  terra, 
Tal  féssi  il  giovin  dove  sì  diparte 
Il  rio  deserto  e  da  confin  si  serra  ; 
Che,  nel  punto  che  uscia  fuori,  gli  parse 
Insieme  col  terren  rinnovellarse. 

Ecco,  altro  pian  pur  largo  in  infinito 
Al  giovane  felice  è  agli  occhi  aperto  ; 
Ed  ha  tanto  piacere  il  novo  lito 
Quant'ebbe  di  dolore  il  rio  deserto, 
E  verdeggiante  il  suol  tutto  e   fiorito 
Che  di  dipinto  drappo  par  coverto  ; 
Olezza  la  dolce  ora  di  fragranza 
Alma  dei  fior  ch'ogni  diletto  avanza. 

Sorgon  del  prato  intorno  arbor  gentili 
Carichi  d'un  autun  che  sempre  dura  ; 
E  i  peri  e  i  pomi  e  i  peschi  all'or  simili 
Pendon  dei  folti  rami  all'ombra  oscura; 
Su  d'essi  stende  sue  braccia  sottili 
La  lunga  vite,  e  l'uva  ha  già  matura  ; 
E  qua  e  là  volando  allegri  e  snelli 
Grato  concento  fan  leggiadri  augelli. 

Augei  grifagni,  oscene  e  fiere  belve 
Stanza  non  hanno  in  si  dolce    paese, 
Né  avvien  che  a  lungo  tempo  qui  s'inselve 
Se  dal  vicin  deserto  alcuna  ascese. 
Né  steril  pianta  pure  in  fra  le  selve 
Fertili  ha  mai  lunghe  radici  stese  ; 
Se  spunta  alcuna  dal  suol,  la  natura 
L'uccide,  e  a  lei  nemica  è  l'aria  pura. 
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Quali  i  giardin  d'Alcinoo  un  tempo  foro, 
Per  cui  fama  o  Corfù  crebbe  al  tuo  lido, 
O  quei  d'Esperia  in  cui  le  poma  d'oro 
In  custodia  teneva  il  draco  fido  ; 
O,  poiché  queste  l'Apollineo  coro 
Favole  finse  ed  è  vano  il  lor  grido, 
Qual  fu  il  concesso  all'uomo  Eden   giocondo 
{Colpa  gliel  tolse)  in  sua  dimora  al   mondo. 

Qui  le  virtù,  popol  celeste  e  santo. 
Per  l'erba  in  giro  vanno  allegre  e  chete  ; 
L'Industria  snella  e  la  Prudenza  accanto 
Vanno  a  scoprir  confini,  e  segnan  mete  ; 
L'Innocenza  bellissima  in  ammanto 
Candido  siegue  e  in  gir  l'erbe  fa  liete. 
Gli  alberi  e  i  fior,  e  a  sue  sembianze  intenti 
Stanno  sull'ale  gli  augelletti  e  i  venti. 

Sotto  un  olivo  la  Pace  s'asside 
Cheta,  né  teme  mal  né  cerca   scampo  ; 
E  l'Allegria,  che  a  fior  de'  labbri  ride, 
Vivace  spazia  per  il  verde  campo  ; 
A  canto  vanno  a  lei  le  Grazie  fide 
Che  mandano  dai  volti  un  chiaro  lampo  ; 
Ella  appendendo  al  collo  eburnea  cetra 
Fa  risuonar  di  lieti  versi  l'etra. 

E  poiché  scorre  limpido  e  soave 
Per  la  fresch'erba  più  d'un   ruscelletto, 
Vi  beve  il  Desiderio  che  non  have 
Per  compagna  la  Cura  od  il  Sospetto, 
Né  la  severa  Penitenzia  pavé. 
Ma  solo  ha  al  fianco  il  Gaudio  ed  il  Diletto, 
E,  quanto  più  quell'acqua  a  bever  prende 
Che  dura  ognor,  tanto  più  a  ber  s'accende. 

Stupefatto  il  garzone  iva  mirando, 
E  qua  e  là  volgea  gli  attenti  sguardi 
Molte  cose  al  suo  Duca  dimandando. 
Benché  la  copia  da  molte  il  ritardi  : 


-  18  - 

E  si  stupì  nel  gire  innanzi,  quando 
Pili  forti  vide  il  sol  vibrare  i  dardi, 
E  dell'alma  pianura  il  verde  volto 
Pili  leggiadro  ed  amen  farsi  di  molto. 

O  delizioso  loco,  o  star  felice, 
Esclama  allor,  e  cosi  forse  fia 
In  ogni  parte  bella  està  pendice 
Gentile  e  cosi  amena,  o  guida  mia? 
Sempre  fassi  più  vaga,  egli  gli  dice, 
E  pili  adorna  in  andar  per  questa  via. 
E  il  giovin:  S'è  cosi,  menami  innanzi, 
Ch'io  non  trovo  piacer  che  questo  avanzi. 

Era  in  la  strada  già  molto  inoltrato 
E  l'un  e  l'altro  per  la  verde  riva, 
E,  in  addietro  mirar,  del  già  passato 
Deserto  ombra  già  più  non  appariva  ; 
E  il  vecchio  allor  di  subito  fermato, 
Qual  chi  del  corso  al  fisso  segno   arriva  : 
A  me,  disse,  portar  più  oltre  il  piede 
Dal  supremo  Signor  non  si  concede. 

Che  farò,  allora  il  giovane   riprese. 
Se  mi  abbandoni  o  Padre  in  fra  il  cammino  ? 
Più  oltre  non  vedrò  del  bel  paese, 
O  andrommi  solo  e  incauto  pellegrino  ? 
A  te,  soggiunse,  forse  il  ciel  cortese 
Ha  concesso  o  garzon  miglior  destino  ; 
Egli  saprà  apprestarti  guide  nove. 
Ciò  disse  il  vecchio,  e  volse  i  passi  altrove. 

Mentre  Tommaso  intorno  il  guardo  gira 
Se  alcun  gli  porga  pur  consiglio  o  aiuto, 
Per  l'erba  andar  con  grave  passo  mira 
Vecchio  che  ad  aspettar  sembra  venuto. 
Dal  sacro  volto  riverenzia  spira, 
E  cinge  di  tiara  il  crin  canuto  ; 
Il  lungo  ammanto  par  ch'arda  e  sfavilli 
Di  lucidi  adamanti  e  di  berilli. 
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Il  qual,  volto  a  Tommaso  :  O  giovin  santo. 
Disse,  dal  cielo  a  si  gran  sorte  eletto, 
Vieni,  che  questo  ameno  loco  quanto 
Grande  Io  vedi  a  te  non  è  disdetto. 
Non  temer,  io  sarotti  ogn'ora  a  canto 
Per  questa  via  dov'hai  tanto  diletto. 
Tu  vedrai,  giovin,  del  felice  regno 
Per  distinto  favor  l'ultimo  segno. 

Con  nova  Iena  imprende  il  giovin  franco 
La  nova  via  con  la  nova  compagna,  • 
Né,  ovunque  passa,  dal  sicuro  fianco 
Che  lo  conduce  mai  non  si  scompagna. 
Di  là  ù  lasciò  la  prima  guida  unquanco 
Sentier  non  parte  la  verde  campagna, 
Tanto  raro  è  colui  che  di  là  passi  ; 
Ond'ei  sulla  fresch'erba  inoltra  i  passi. 

Qui  vien  meno  il  narrar  quanto  più  bello 
Il  loco  fassi  ognor  ove  il  pie  move, 
E  qual  diletto  e  qual  piacer  da  quello 
Al  giovane  felice  in  seno  piove  ; 
Ogni  aura,  ogni  augelletto,  ogni  arboscello 
Hanno  diverse  faccie  e  forme  nove, 
Che  con  la  sua  vaghezza  a  chi  le  vede 
Del  Dio  che  le  creò  fan  certa  fede. 

Qual  tu  sarai  o  inaccessibil  luce, 
Dicea,  qual  tua  bellezza  e  tua  figura. 
Poiché  dal  volto  tuo  splende  e   traluce 
Cosi  fulgido  raggio  in  tua  fattura  ? 
Allor  quel  savio  vecchio  che  il  conduce 
Del  tutto  scopre  a  lui  l'alta  natura 
E  l'ordine  ammirando  e  'l  sommo  fine 
Per  cui  già  venne  da  le  man  divine. 

Già  molto  scorso  avean  del  terren  molle 
Che  si  discopre  ognor  più  vago  e  ameno 
E  a  poco  a  poco  sotto  ai  piò  s'estolle 
Portando  all'aer  più  terso  e  più   sereno 
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Quando  il  gioviti  stupì  vedendo  un  colle 
Sorger  del  campo  in  mezzo  all'ampio  seno  ; 
Boschetto  il  copre  di  begli  arbor  spesso, 
Circondato  nel  verde,  e  verde  anch'esso. 

Sulla  cima  capace  un'alta  mole 
Sopra  sette  colonne  al  ciel  torreggia 
D'or  costrutta  e  di  gemme  al  mondo  sole; 
Tutto  all'intorno  folgora  e  fiammeggia; 
Non  brilla  mai  più  chiaro  e  puro  il  sole 
Della  luce  onde  Taer  fende  la  reggia  ; 
Tanta  è  sua  maestà,  tanto  suo  lume. 
Che  stanza  par  non  d'uomo,  ma  di  Nume. 

E  chi  è  colui  che  quivi  alberga  e  regna, 
Saggio  duce  che  guidi  i  passi   miei  ? 
Se  pure  è  questa  mia  dimanda  degna 
Che  tu  l'ascolti  e  che  rispondi  a  lei. 
Quella,  disse,  per  cui  a  salir  vegna 
L'uomo  al  cielo  e  a  riporsi  in  fra  gli  Dei, 
La  Signora  è  di  quelle  regie  mura 
Che  son  de  la  sua  man  opra  e  fattura. 

Tommaso  allor  :  Se  troppo  alto  non  sale 
Né  mia  preghiera  a  te  giunge  importuna, 
Poiché  vedo  che  si  di  me  ti  cale, 
Deh  fammi  questa  grazia  sola  ed  una  ; 
Mostrami  il  viso  suo  ;  tua  possa  è  tale  ; 
Né  a  te  da  lei  si  nega  cosa  alcuna. 
Fammi  veder  il  suo  bramato  aspetto  ; 
Allor  sarà  compito  il  mio  diletto. 

La  vedrai,  disse,  andiam  ;  che  tu  non  hai 
Gran  tempo  per  toccare  il  segno  estremo; 
E  resta  ancor  lungo  viaggio  assai, 
Benché  oltre  la  metà  giunti  noi  semo. 
Ciò  detto  andaro  ;  ed  eran  presso  omai 
Al  colle,  quando  per  il  fianco  scemo 
Videro  giii  calar  Donna  di  tale 
Beltà  che  non  parea  cosa  mortale. 


ì 
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Chi  spiegar  le  divine  alme  fattezze 
Del  volto  suo,  chi  può  narrarle  in  rime  ? 
Non  son  le  viste  sotto  il  sole  avvezze 
A  mai  vederne  di  si  elette  e  prime. 
Ella  di  Dio  l'immortali  bellezze 
Porta  nel  viso  leggiadro  e  sublime 
Che  ne'  più  alpestri  e  pili  selvaggi  cori 
Potria  destar  meravigliosi  amori. 

Non  raggia  in  cielo  mai  si  pura  stella 
Nelle  notti  più  chiare  e  più  serene, 
Come  lo  scintillar  che  in  viso  a  quella 
Fanno  le  luci  splendide  ed  amene. 
Tanta  è  la  luce  e  si  candida  e  bella 
Che  dai  puri  occhi  della  donna  viene, 
Che  quale  aer  fosco  e  tenebroso  sia 
Rischiarerebbe  e  *1  di  nascer  farla. 

Due  donne  vanno  a  lei  compagne  a  canto, 
Rare  in  beltà,  ma  non  a  quella  uguali: 
Una  vivace,  ed  in  superbo  ammanto 
Tutta  risplende,  e  al  tergo  e  ai  piedi  ha  l'ali  : 
E  l'altra  con  rossor  modesto  e  santo 
Tien  fissi  i  lumi  al  suol;  ma  non  già  tali 
Lampeggiano  di  quella  i  raggi  vivi 
Quanto  di  questa  gli  atti  dolci  e  schivi. 

Ecco  quella  che  cerchi,  il  condottiero 
Allor;  e  il  pie  volgendo  via  disparve. 
Ma  Tommaso  prost rossi  in  sul  sentiero. 
Poiché  alla  vista  della  Diva  apparve. 
Ed  Ella:  Sorgi  o  cercator  del  vero, 
Gli  disse,  al  ciel  ch'io  t'accogliessi  parve 
E  guida  a  te  venissi  per  mostrarte 
Del  nostro  mondo  ancor  l'ultima  parte. 

Si  detto,  ella  si  mosse;  e  nel  girarsi 
Pel  garbo  sovrumano  apparve  Dea. 
Di  nettarei  profumi  all'aria  sparsi 
Ogni  aura  raddolcita  e  il  ciel  si  bea; 
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La  terra  di  bei  fiori  allora  apparsi 
Si  vestiva  dov*ella  il  pie  ponea; 
E  nel  girar  degl'occhi  vaghi  intorno 
Di  nova  luce  lampeggiava  il  giorno. 

Ma  la  favella,  che  dolce   risuona 
Dalla  sua  bocca,  ha  si  'l  giovane  absorto, 
Che  tutto,  in  questo  sol  fisso,  abbandona, 
E  si  scorda  qualunque  altro  diporto. 
La  compagnia  della  bella  compagna 
Nova  gli  infonde  al  cor  lena  e  conforto; 
Che  non  ha  stilla  d'amarezza  o  noja 
Lo  star  con  lei,  ma  sol  letizia  e  gioja. 

Ma  ben  divenne  d'altro  il  giovin  vago 
Suoi  detti  udendo  in  tutto  quel  viaggio. 
Sebben  mi  vedi  per  quest'ampio  e  vago 
Loco,  dicea,  non  è  qui  mio  retaggio; 
Non  terrena,  celeste  è  mia  propago; 
E  la  paterna  sede  e  il  padre  io  aggio 
Non  qui,  ma  su  tra  le  beate  schiere 
Sovra  ai  giri  degli  astri  e  delle  sfere. 

L'altissimo  mi  è  padre:  io  son  uscita 
Dalla  sua  bocca,  ed  ei  figlia  mi  dice, 
E  son  nata  a  durar  eterna  vita 
Dell'istesso  suo  ben  in  ciel  felice. 
Ma  pur  per  ordin  suo  son  Ripartita 
Ad  abitar  con  voi  questa  pendice; 
E  son  le  mie  delizie  e  il  mio  diletto 
Tra  i  figli  aver  degli  uomini  ricetto. 

Molt'altre  cose  al  giovane  la  Diva 
Disse,  che  dire  a  me  non  e  permesso; 
Né  men  piacere  ei  che  stupor  sentiva. 
Mirando  nel  suo  dir  il  vero  espresso. 
Dopo  non  molto  l'una  e  l'altro  arriva 
Dove  a  chi  per  là  vassi  è  termin  messo: 
Si  leva  a  grande  altezza  scabro  e  oscuro 
Sotto  ai  lor  occhi  inespugnabil  muro. 
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Quant'occhio  può  girar,  per  l'ampia  sponda 
Si  stende,  né  in  alcun  lato  s'inchina. 
Né  per  forza  o  tremoto  si  sprofonda, 
Né  patisce  per  molta  età  ruina. 
Un  caratter  che  tutto  lo  circonda, 
Scritto  in  gran  note  dalla  man  Divina: 
O  della  terra  peregrino,  dice. 
Arresta  il  passo;  andar  oltre  non  lice. 

Allor  la  Diva,  col  dito  lo  scritto 
Al  giovane  accennando,  a  dir  riprese: 
Ecco  il  muro  che  toglie  ogni  tragitto, 
E  in  ogni  parte  cinge  esto  paese. 
Questo  è  del  regno  mio  confin  prescritto, 
Che  intorno  di  sua  man  mio  Padre  stese 
Quando  da  prima  ei  fabricò  le  cose 
E  me  Regina  in  questa  terra  pose. 

Fu  chi  tentò  di  sormontarlo,  Dio 
Schernendo  (e  a  che  non  giunge  ardire  umano!); 
Ma  pagò  ben  ogn'un  un  grave  fio 
Tosto  dell'ardimento  empio  ed  insano. 
Che  tal  che  in  cima  a  gran  pena  salio 
S'infranse  in  ricader  di  colpo  strano, 
O,  cadendo  di  là,  nel  bujo  oppresso 
Si  perdette  né  più  trovò  sé  stesso. 

Di  là  Mondo  non  v'è,  non  v'è  creata 
Cosa;  ma  sterminato  oscuro  abisso 
In  immensa  voragin  si  dilata 
Di  tenebre  profonde  e  cieche  spisso. 
Di  là  pria  questa  piaggia  fu  cavata, 
E  il  cielo,  e  il  mobil  mare,  ed  il  suol  fisso, 
E  quanto  esiste.  Il  solo  Dio  discerne 
E  solo  impera  per  quell'ombre  eterne. 

Entro  al  gran  golfo  solitaria  siede 
L'Onnipotenza,  sua  ministra  e  figlia; 
E,  tosto  che  il  bramato  cenno  vede 
Delle  paterne  sfavillanti  ciglia, 
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Col  tuon  della  sua  voce  il  luogo  fiede^ 
E  fassi  udir  per  l'infinite  miglia; 
Onde  all'ineluttabile  precetto 
Sorgon  le  cose  innanzi  al  suo  cospetto. 

Io  volentieri  teco  mi  trattenni, 
E  fin  qui  scorta  al  tuo  cammino  fui, 
Non  sol  per  adempir  i  patrii  cenni, 
Ma  ancor  per  brama  de'  vantaggi  tui. 
Or  ritorno  farò  là  donde  io  venni; 
Tu  del  gran  dono  rendi  grazie  a  lui; 
Che  se  tu  vuoi  veder  pivi  oltre  ancora. 
Non  ti  convien  pivi  far  quivi  dimora. 

Avea  la  Diva  cosi  detto  appena, 
E  Tommaso,  le  degne  grazie  rese, 
Nel  punto  istesso  nova  immensa  lena 
Sentendo,  novo  ancor  viaggio  prese. 
Più  dell'aria  pili  limpida  e  serena 
Agile,  senza  scorta,  un  volo  stese 
Per  le  strade  del  del;  e,  a  più  gran  cose 
Intento,  in  fra  le  nubi  si  nascose. 

(1)  Il  Mascheroni  compose  queste  stanze  a  16  anni.  V.  Prefazione  pag.  27-2&. 


II. 

(Ediz,  fant.  pag,  250,  —  Ms,  B-L.   Voi.  XXIX,  cari.  13). 
[1767J 

Impara  omai  legge  d'  amar,  mio  core  ; 
Già  troppo  in  dubbio  fu  l'errante  affetto 
Ove  legarti  ;  e  t'  avea  quasi  stretto. 
Per  il  tuo  non  veder,  empio  signore. 

Ama  chi  per  amor  ti  renda  amore  ; 
Ama  chi  bello  sia,  saggio,  perfetto  ; 
Ama  chi  per  età  non  cangi  aspetto  ; 
Ama  chi  stia  con  teco  a  tutte  l'ore, 
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Né  ferro  o  fuoco  o  cruda  morte  il  furi, 
Anzi  morte  unqua  ad  esso  non  arrivi 
E  '1  fonte  scopra  a  te  del  tuo  desio  ; 

Ama  d'amor  che  di  non  abbia  oscuri 
Ma  chiari  e  lieti  e  dell'  occaso  privi  ; 
Bramoso  cor,  chi  devi  amare  ?  Iddio. 

III. 

(Eiiiz,  fant.  pag,  103-113.   -  Ms,  B-L.   Voi.   Vili,  cart.  35-38), 
[1767-1771] 

Quel  di,  Musa,  rimembra  in  cui,  sospinto 
Fuor  dalla  patria  terra  in  strania  parte, 
Vidi  in  vere  sembianze  quel  che  finto 
Altri  chiama  da  te  da  tua  bell'arte. 
Tu  fa  che  sia  per  me  cosi  dipinto 
Che  il  ver  credenza  acquisti  a  parte  a  p^rte, 
E  quel  che  suona  ne'  tuoi  detti  chiari. 
Dileggiar  no,  ma  venerar  s'impari. 

Ben  tu  in  guise  favelli  al  volgo  ascose, 
Ma  sempre  il  vero  in  sacri  accenti  veli; 
Che  non  vuoi  tu  che  tue  sublimi  cose 
Un  vii  dispregiatore  occhio  disveli. 
Però  di  tue  ricchezze  preziose 
A  saggio  sguardo  awìen  nulla  si  celi; 
Ch'egli  li  arcan  del  ver  gusta  e  penetra 
Ne'  dolci  carmi  di  tua  bella  cetra. 

D'Olimpo  monte  nobil  fama  suona 
Nelle  pagine  sacre  de'  poeti. 
Non  men  che  di  Parnaso  e  d'Elicona 
O  d'altri  d'onor  molto  adorni  e  lieti, 
Che  il  ciel  sostenti,  e  al  capo  suo  corona 
Compongano  le  stelle  ed  i  pianeti, 
E,  lasciati  sull'imo  e  nubi  e  venti, 
Entri  del  sol  ne'  circoli  lucenti. 


—  26  - 

Io  quivi  dal  desio,  th'oltre  gran  tratto 
Può  greve  soma  sollevar  sull'ali, 
Venni  portato  a  voi  celere  e  ratto, 
Com'escon  d'arco  li  pennuti  strali, 
Il  bel  monte  a  mirar  che  soprafatto 
Ha  l'aria  bassa  e  la  region  de'  mali, 
E,  dissoggetto  a  misere  vicende, 
Al  turbo  sopra  e  a  la  tempesta  ascende. 

Tu  fosti  meco,  o  Musa,  a  la  salita, 
E  invisibil  parlasti  a'  pensier  miei; 
E  m'hai  scoperto  alti  mister  di  vita, 
Poiché  d'ogni  scienza  arbitra  sei. 
Tu  mi  dicesti  che  bontà  infinita 
A'  mortali  consente  iniqui  e  rei 
Qui  sormontar  de  le  procelle  il  flutto 
Che  contro  d'essi  usci  dal  primo  frutto. 

Miser  chi  sceglie  di  restar  quaggiuso 
Per  ostinato  amor  di  sua  condanna, 
E  Tale  avendo  di  salir  lassuso 
Vuol  quell'aura  abitar  che  si  l'affanna! 
Di  Lete  il  miser  ha  sopore  infuso; 
Sogno  infernal  con  vane  ombre  l'inganna: 
Da  l'ultimo  dei  mal  chi  l'assecura. 
S'egli  a  ruina  sua  primo  congiura? 

A  pie  del  monte  in  ogni  lato  intorno 
Amplissima  si  stende  orrida  selva 
In  cui  teme  d'entrare  il  puro  giorno; 
Sol  fioca  e  smorta  luce  qui  s'inselva. 
Al  suo  barlume  appare  aver  soggiorno 
E  tana  quivi  ogni  pili  cruda  belva. 
Mille  facce  crudeli  e  mille  mostri 
D'unghie  armati  di  corna  e  zanne  e  rostri. 

Con  faville  focose  il  drago  fischia: 
Mugge  orribil  leon  da  cavo  speco; 
L'aspide  di  veleno  il  suolo  invischia; 
Fulmina  il  basilisco  in  guardo  bieco; 
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Il  lupo  col  cinghiai  fa  cruda  mischia; 
Già  stanca  d'ulular  si  sente  l'eco; 
Non  son  per  tutto  il  bosco  a  correr  tardi 
Orsi,  pantere,  tigri  e  leopardi. 

Di  questa  selva  in  sulla  nuda  sabbia 
Nudo  esce  all'aria  ogni  mortai  che  nasce. 
Quivi  nate  al  dolor  schiude  le  labbia, 
E  del  pianto  d'Adam  riga  le  fasce; 
Se  cresce,  pur  si  duol  che  in  dura  gabbia 
Chiuso  è  con  tante  fere;  e  se  d'ambasce 
Non  muor,  viver  lo  fa  destin  peggiore 
Perché  duri  più  lungo  il  suo  dolore. 

Con  l'animo  di  duol  trafitto  ed  egro 

I  crudeli  pericoli  mirava. 

Sorgea  col  viso  affumicato  e  negro 

II  cornuto  Demon  da  bassa  cava: 
Fuora  rependo,  in  torte  spire  integro 
Della  coda  lo  strascino  tirava  : 

Ei  viene  e  punge  e  stuzzica  ogni  belva, 
A  più  danno  dell'uom,  nell'ampia  selva. 

Qui  fu  ch'io  vidi  ed  unghie  agute  e  scane 
Mille  in  un  tempo  ai  miseri  avventarsi, 
E  tornar  rosse  dalle  membra  umane, 
E  rosso  il  suolo  in  vaste  macchie  farsi. 
Chi  fugge  orsa  crudel,  che  non  lo  sbrane. 
Di  morso  viperin  sente  gelarsi; 
E  va  a  trovare  ampio  dragon  da  l'ale 
Col  tossico  colui  che  un  arbor  sale. 

Cosi  i  nocchieri  nell'oceano  perdono, 
In  notte  involti  a  mezzodì,  le  tracce: 
Veggon  la  morte,  e  invan  grida   disperdono, 
AJzando  al  sordo  ciel  le  bianche  facce. 
Or  sale  il  flutto  agli  astri  e  ne  rinverdono; 
Or  par  che  aprir  l'Inferno  a  lor  minacce: 
Or  fuggono  la  morte,  ed  or  la  chiamano. 
Che  di  fuggir  da  tante  morti  bramano. 
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E,  perché  sia  pili  vasta  e  pili  sicura 
La  strage,  di  sua  bocca  apre  la  puzza, 
E  vomita  il  Demon  nube  si  oscura 
Che  i  pochi  rai  del  dubbio  di  rintuzza. 
Via  non  trova  alla  fuga  la  paura, 
Che  invano  per  veder  l'occhio  s'aguzza; 
L'aria  mena  tempesta;  e  van  mugghiando 
Fulmini  e  venti;  e  cade  orrida  grando. 

Di  mezzo  al  sen  de  le  tenebre  orrende 
Vivida  luce  all'occhio  allor  mi  giunge. 
Cessa  e  ritorna,  e  a  spessi  lampi  fende 
L'orror  che  dietro  lei  si  ricongiunge, 
Qual  fuor  de  la  campai  polvere  splende 
Brunito  acciaro  e  guerra  annunzia  lunge. 
M'accosto  al  lume:  e  veggo,  avvolto  in  esso,. 
L^om  che  a  fuggir  la  selva  rea  s'è  messo. 

Ha  scudo  in  man  di  solido  adamante, 
E,  con  quel,  giorno  fa  dove  lo  gira; 
Con  quello  il  buon  cammin  scopre    d'avante; 
Con  quel  de'  mostri  copresi  dall'ira: 
Muove  al  fuggir  quanto  più  può  le  piante, 
E  sul  vicino  Olimpo  si  ritira; 
Ma  tal  gli  fanno  i  mostri  aspra  battaglia. 
Che  avrà  molto  a  sudar  prima  che  saglia. 

Fuor  che  lo  scudo  arme  non  ha  d'intorno^ 
Con  che  difenda  sé,  con  che  ferisca; 
E,  benché  ov'ei  rivolge  il  vivo  giorno 
Abbagliato  ogni  fer  cada  e  languisca. 
Pur  tanto  fan  di  qua  di  là  ritorno 
I  mostri  a  lui,  che  assai  la  vita  arrìsca: 
Spesso  con  quello  ancor  egli  ha  percosso, 
E  fatto  l'ha  di  brutal  sangue  rosso  ; 

Onde  segue  minore  il  chiaro  effetto, 
Quando  lo  volge  ad  abbagliar  le  viste; 
Però  a  percoter  più  si  vede  astretto 
Che  omai  ciascuno  al  lume  suo  resiste; 
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Il  diamante  durissimo  e  perfetto 
Fa  sempre  al  suo  cader  le  belve  triste; 
E  dopo  molti  colpi  par  che  un  poco 
Siasi  sgombrato  in  quella  parte  il  loco. 

Ma  ahimè!  ch'io  veggo,  a  quel  sanguigno  lume. 
Un  ceffo  di  leon  che  a  lui  sen  viene. 
A  la  bocca  gli  bollono  le  schiume; 
Scuote  la  giubba  e  le  torose  schiene. 
Che  far,  se  egli  a  fuggir  non  ha  le  piume. 
Se  di  sudor,  se  di  stanchezza  sviene, 
Non  che  coll'adamante  or  abbia  lena 
A  portare  alla  bestia  acerba  pena? 

Presso  e  il  crudel  che  l'ha  veduto,  e  gode 
Tutta  aprendo  ver  lui  la  gola  ingorda: 
Rizza  la  chioma,  e  corre,  e  ruggir  s'ode, 
Qual  tuon  che  il  cielo  e  le  campagne  assorda. 
Pur  anco  in  senno  e  Tuom,  si  che  a  le  sode 
Piastre  qui  gli  sovvien  la  macchia  lorda 
Levar;  e  in  fretta  il  manto  in  man  si  tolle, 
Che  a  tempo  di  sudor  tutto  esce  molle. 

Terge  la  liscia  gemma  colla  veste, 
E  quella  facil  torna  a'  primi  lampi: 
Poi  la  volge  al  leon  con  mano  presta, 
Che  già  gli  avea  quasi  levati  i  scampi. 
L'abbagliante  fulgor  si  lo   molesta 
Che  par  che  crolli  e  dubbie  Torme  stampi; 
Già  cade  al  suolo;  e  (o  rara  meravigliai) 
Nuove  sembianze  e  nuova  forma  piglia. 

Qual  nel  suo  nido  l'unica  fenice 
Del  sol  si  rinnovella  a'  caldi  rai, 
Augel  ch'essere  al  mondo  ognuno  dice, 
Dove  si  trovi  alcun  non  seppe  mai. 
Dal  cenere  fecondo  il  raggio  elice 
Verme  diverso  da  la  madre  assai, 
Ma  anch'egli  veste  già  piumoso  velo 
E  altra  e  istessa  ne  va  fenice  al  cielo; 
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Xon  altrimenti,  al  chiar  di  quello  scudo^ 
L'orrido  bruto  trasformarsi  vedi. 
Capo  uman  con  celata  il  muso  crudo 
Ti  appar,  che  quasi  alFocchio  tuo  non  credi  ; 
Tutto  d'acciar  si  veste  il  dorso  nudo; 
Un  uom  s'è  fatto:  ed  è  guerriero  in  piedi; 
Ma  non  nemico  più,  che  fa  il  comando 
Or  de  l'altr'uomo,  e  per  lui  stringe  il  brando- 
Guerriero  ora  non  è  terribll  meno 
Di  quel  che  fu  leon:  sol  si  soggetta 
A  chi  il  trasforma  obbediente  appieno, 
E  fa  di  lui  sugli  animai  vendetta. 
Quello  i  nemici  suoi  scopre  al  baleno, 
E  questo  i  colpi  de  la  spada  affretta: 
Portan  sul  monte  entrambi  unito  il  passo, 
E  lascian  l'atra  selva  e  Taer  basso. 

Io  pur  li  seguo.  Il  dir  lungo  saria 
Tutte  le  memorande  loro  imprese, 
Onde  al  monte  divin  s'aperser  via. 
Ed  ebber  mille  bestie  a  terra  stese. 
Ma  impaziente  l'animo  desia 
Rimembrare  il  dolcissimo  paese, 
La  sublime  region  ch'anime  serra, 
Benché  figlie  d'Adam  felici  in  terra. 

Nel  passar  da  quel  fosco  all'aer  puro 
Prima  si  mira  delle  nubi  il  nido, 
Vasto  antro  aperto  dentro  il  fianco  duro 
D'Olimpo:  quinci  vanno  ad  ogni  lido. 
Di  Noto  e  d'Aquilon  mostre  ne  furo 
Le  chiuse  stanze:  indi  si  sente  un  grido 
Cupo  e  uno  scroscio  di  catene  scosse, 
K  sibilare  il  suon  d'alte  percosse. 

Chiusa  nel  nero  suo  manto  la  Notte 
(iui  aspetta  che  alTOccaso  il  di  si  meni; 
Qui  <)d(^»ran  zolfo  le  petrose  grotte 
Ove  s'ai^t^ruppan  fulmini  e  baleni; 
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Qui  grandin,  pioggie  e  nevi  son  ridotte, 
Congregazioni  immense  in  vari  seni; 
Se  n'empion  quindi  l'ampie  nubi,  e  vanno, 
E  d'esse  o  tristo  o  lieto  il  mondo  fanno. 

Lo  sguardo  allor  giù  volsi,  e  vidi  i  regni 
E  le  terre  giacenti  de'  mortali. 
Regni  non  di  piacer,  ma  d'ire  e  sdegni. 
D'odio,  d'invidia  e  d'infiniti  mali. 
Onde  sul  capo  lor  piombano  i  degni 
Giusti  supplizi,  e  morte  affretta  l'ali. 
Passan  fra  colpe  e  fra  castighi  intanto 
Gli  uomini  i  di  non  mai  voti  di  pianto. 

Gli  occhi  tergeami  di  pietà  compunto; 
Poi  di  novo  rivolsi  i  passi  all'alto. 
Cinger  il  monte  apparvemi  in  quel  punto 
Un  muro  impenetrabile  di  smalto: 
Di  guerrier  su  la  porta  un  stuol  congiunto 
D'ogni  fiero  animai  chiude  l'assalto. 
Quel  che  avea  l'arme,  e  fu  leone  in  pria. 
Qui  stette:  noi  seguimmo  entro  la  via. 

Ecco  il  beato  regno  della  pace, 
Ecco  il  bene  del  ciel  disceso  in  terra. 
Quivi  hanno  a'  suoi  desir  tregua   verace 
Chi  alle  bestie  del  bosco  han  fatto  guerra» 
Quanto  l'alma  rallegra  e  quanto  piace 
Entro  a  questo  confin  tutto  si  serra  ; 
E  bella  la  campagna  oltre  il  costume, 
E  bellissimo  è  l'anno  e  '1  cielo  e  '1  lume. 

A  quel  prode,  ch'io  tacito  seguiva, 
Allor  mi  volsi  e  dissi:  Oh  te  beato. 
Che  non  solo  a  mirar  l'aura  giuliva 
Sei,  come  par,  ma  ad  abitarla  entrato, 
Ringrazia  chi  ti  die  la  luce  viva. 
Ben  ti  fu  allor  propizio  il  cielo  e  'l  fato. 
Deh  come,  in  quella  selva  d'ogni  guaì, 
Diamante  si  bel  trovasti  mai? 
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A  tutti,  in  volto  umano  a  dire  ei  piglia, 
Simil  scudo  laggiù  dona  e  destina 
La  del  volto  divino  inclita  figlia, 
Che  del  nostro  mortai  siede  regina. 
Ma  chi  a  le  fiamme  un  pazzo  error  consiglia 
Gittar  la  rara  gemma  peregrina; 
E  chi  di  fango  e  loto  reo  la  copre: 
Raro  addivien  che  bene  uomo  l'adopre. 

Si  disse;  e  poi  sen  gio  dove  l'aspetta 
Di  fortunati  eroi  lieta  compagna 
Posata  in  grembo  de  la  molle  erbetta: 
Gente  fedel  che  mai  non  si  scompagna. 
Del  sommo  Olimpo  qui  piana  è  la  vetta: 
E  sopra  la  amenissima  campagna 
La  Copia  a  larga  man  comparte  e  dona 
Tutti  i  tesor  di  Flora  e  dì  Pomona. 

Augei  dipinti  dei  color  dell'Iri 
Gorgogliando  sen  van  di  fronda  in  fronda: 
Ora  intreccian  nell'aria  mille  giri, 
Or  calan  dove  ha  più  di  fior  la  sponda. 
Qui,  aprendosi  cammin  fra  bei  zaffiri 
Di  nettare  e  di  mei  fluisce  l'onda: 
Al  ventilar  dell'aure,  in  lago  pieno 
L'ambrosia  increspa  l'odoroso  seno. 

Mille  alberi  gentili,  a  rami  chini, 
I  pomi  d'oro  già  maturi  porgono; 
Né  temon  restar  nudi,  che  vicini 
A  questi  verdeggianti  altri  ne  sorgono. 
Sbuccian  dal  melo  punico  i  rubini: 
Di  novi  frutti  intanto  i  fior  si  scorgono: 
Tinte  in  grana  di  ciel  l'uve  rosseggiano, 
E  nuovi  grappi  i  primi  grappi  ombreggiano. 

Senza  spin  verginella  esce  la  rosa 
E  timidetta  s'apre  in  poche  strisce; 
Poi  la  corona  sua  spiega  pomposa 
E  a  lume  pien  farsi  mirare  ardisce; 
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Né  allor  che  il  sol  dal  corso  in  mar  si  posa 
Languida  si  discioglie  o  scolorisce, 
Ma  intatta  cade,  e  al  suolo  infiora  il  manto  : 
Altra  ne  sorge  pili  leggiadra  intanto. 

Ride  il  ligustro:  ma  l'antico  duolo 
Scritto  ancora  nel  sen  porta  Giacinto: 
Minute  violette  umili  il  suolo 
Hanno  qua  e  là  di  porpora  dipinto: 
Alza  il  candido  crin  sopra  lo  stuolo 
Di  virginali  onori  il  giglio  cinto: 
Bella  rassembra  Clizia  in  volto  esangue; 
Ma  Cariofillo  gocciola  di  sangue. 

Quanti  altri  fiori  e  quanti  il  vago  piano 
Ornano  a  la  bellissima  contrada^ 
<jrH  innaffia  Aurora  colla  rosea  mano 
De  le  stille  di  sua  dolce  rugiada. 
Né  qui  a'  frutti  verun  giudichi  strano 
Che  la  stagion  de'  fiori  unita  vada; 
Che  questi  colli  del  piacer  governa 
Autunno  e  Primavera  in  lega  eterna. 

Né  mancano,  se  brami,  amene  valli 
Di  fresco  orezzo  e  di  solinghe  vie. 
Qui  per  il  musco  liquidi  cristalli 
Scendon  da  l'alte  lor  rupi  natie; 
Spine  non  hanno  o  fiere  belve  i  calli; 
Né  alcun'ombra  funesta  asconde  il  die; 
Lusinga  l'aura  mormorante  e  pura 
D  sonno  e  la  mollissima  verdura. 

Quivi  han  cittade  i  prodi  eroi,  qui  ville, 
Qui  palagi  d'eccelsi  e  fini  marmi: 
I  sonni  lor  non  rompono  le  squille 
Belliche,  ed  è  qui  ignoto  il  suon  dell'armi: 
In  belle  opre  d'onor  Tore  tranquille 
Passano,  e  in  feste  ed  in  perpetui  carmi. 
Di  sincero  piacer  l'anima  e  lieta, 
E  godono  il  favor  d'ogni  pianeta. 
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In  COSI  amena  piaggia  il  lor  destina 
Aspettan  l'alme  elette  a  eterna  vita; 
Che  qui  sorge  la  scala  al  ciel  vicino, 
Breve  a  salir  quando  lo  sposo  invita. 
Ma  già  mi  sento  il  naturai  confino 
Varcar  col  volo  della  voce  ardita; 
Però  le  piume  fervide  raccolgo, 
E  d'onde  son  partito  in  giù  mi  volgo. 


IV. 

PER  LA  VERGINE  DEL  BUON  SUCCESSO 

(Eciiz.  fanL  pag.  258,   -  Ms.  B-L.   Voi.   VI,  cari,  101) 

[ir67-i;73] 

Madre  di  Dio,  se  un  tempo  errante  andai 
A  gran  passi  fuggendo  il  buon  sentiero. 
Tanto  però  piansi  sin  or  che  spero 
Di  mie  colpe  Porror  sia  tolto  omai. 

Ed  or,  bench'  uom  di  sua  giustizia  mai 
Non  possa  assicurarsi  in  suo  pensiero, 
Pur  coscienza,  che  non  copre  il  vero. 
Nel  mìo  timor  mi  riconforta  assai. 

Tremo  sull'avvenir  che  è  tutto  ascosto  ; 
Aimè,  qual  sarà  '1  termin  de  la  via 
Che  tutto  il  premio  o  pur  la  pena  ha  seco  ? 

Se  non  che  d'esso  pur,  se  tu  sei  meco. 
Sicuro  son  Vergine  santa  e  pia 
Nella  cui  mano  il  Buon  Successo  è  posto,  (l) 


(l)  Un  altro  sonetto  sul  medesimo  sog'ijetto,  forse  del  1779-1780,  si  leg^e  nei  mss.  B'I- 
V  >1.  VI,  cart.  W  (cdiz.  fant.  pag.  2ó</j  : 
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O  fidata  del  mar  lucida  Stella, 
Da  cui  fra  le  tenèbre  il  lume  scende 
Che  sf  ne  guida  che  alfin  porto  prende 
La  combattuta  nostra  navicella  ; 

Chi  Madre  te  del  Buon  Successo  appella 
Gli  altri  gran  pregi  tuoi  già  non  offende. 
Che  te  pur  Madre  riverisce  e  intende 
Del  buon  principio  d*ogni  impresa  bella. 

Solo  ti  prega  che,  poiché  si  dona 
Non  al  principio  buon  ma  solo  al  fine 
L^eterna  incorrottibile  corona, 

Tu  stessa,  che  al  ben  chiami  i  figli  tuoi, 
A  coronar  le  tue  grazie  divine 
L'opra  che  cominciasti  adempì  in  noi. 


V. 

PER  LA  FESTA  DEL  SANTISSIMO  CROCIFISSO 
CEdiz.  fant,  pag.  252.   -  Ms.  B-L.   Voi.   VI,  cari  100  v.) 

[ir67-i;r3i 

Sacra  immagin  di  lui  che  in  duro  legno 
Pel  ribelle  mortai  pose  la  vita, 
Spesso  è  per  te  di  queste  genti  udita 
L'umil  preghiera  nel  celeste  regno. 

In  te  l'egro  meschìn  trova  sostegno  ; 
Per  te  più  d'un  membra  sanate  addita  ; 
Per  te  scende  la  pioggia,  ed  è  sbandita 
La  gragnuola  e  de'  venti  il  fiero  sdegno. 

Ma  deh  !  se  molto  pur  giovar  ne  vuoi, 
Immagin  pia,  facci  una  grazia  ancora 
Che  d'ogni  altro  favor  degni  ne  renda. 

Quel  che  tu  rappresenti  imprimi  in  noi  ; 
Onde,  incisa  nel  cor,  per  gli  atti  fuora, 
Del  Crocifisso  in  noi  l'immagin  splenda. 
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VI.  (i) 


(Ms.  B-L.  Voi  XXVII,  cart,  13) 
[1771] 

Il  minor  astro  che  alla  notte  impera 
Dispiega  i  rai  de  la  raccolta  luce  ; 
Ma  appena  il  peregrin  per  via  conduce 
Col  dubbio  lume  in  l'ombra  densa  e  nera. 

Qual  sorte  al  vostro  ben  nemica  e  fiera 
L'infelice  vicenda  ora  v'adduce, 
Scemato  il  bel  fulgor  del  primo  duce, 
t  Gente  cui  si  fa  notte  innanzi  sera  >  ? 

Ben  io  da  quel  mio  sol  che  sempre  miro 
Sempre  accolsi  al  poter  l'influsso  puro, 
Piccolo  speglio  a  tanto  lume   opposto; 

Ma  vostro  fia  que'  rai  che  in  me  s'unirò 
Tutti  seguire,  per  non  far  più  duro 
Voi  stessi  il  caso  ove  il  destin  v'ha  posto. 

(1)  L*autore  dirig'e  questo  sonetto  a*  suoi  scolari,    assumendo  Puffìcìo  di  c^adiut:>re  ■ 
prof.  Ottavio  Bolji^cni  nella  cattedra  d'eloquenza  al  Seminario  di  Bergamo. 


VII. 

(Ediz.  fanL  pag.  89.  -   Ms.  B-L.   Voi.   Vili,  cart.  31  e  XXIX.  5t). 

[1772-1773] 

Dolcezza  il  mondo  ti  promette,  amarezza  ti  porge. 
Mostra  Gesù  la  croce,  ma  solo  gioia  reca.  (U 

(1)  Il  ms.  dà  anche  una  lezione  ^rcca  di  questo  distico  : 
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Vili.  (1) 

(Ediz.  fant.  pag.  394-395.  -   Ms.  B-L.  VoU  XXVIll,  cari.  75-77). 

[1773-1774] 

1. 

IL    SONETTO 

Se  si  fa  qualche  sfarzo  o  qualche  festa, 
Se  si  mette  l'anello  ad  un  dottore, 
.  Se  nasce  un  figlio  maschio  ad  un  signore, 
Se  in  matrimonio  alcun  legato  resta, 

Se  una  piglia  di  monaca  la  vesta. 
Se  a  Pasqua  vassen'  un  Predicatore, 
Se  ballò  ballerina  con  onore. 
L'occasione  d'un  Sonetto  è  questa  ; 

Anzi  milPaltre  prossime  occasioni. 
Prossime  si  come  al  briaco  il  vino. 
Varie  di  sorti  e  casi  e  condizioni; 

Né  le  puote  schivare,  il  poveretto! 
Però  vedrete  allor  per  rio  destino 
Pender  dai  muri  il  misero  Sonetto. 


IL  SONETTO  PROTESTA  PER  LE  RIME 

Ma  udite  in  grazia  ognun  la  mia  protesta 
Onde  a  me  stesso  assicurar  l'onore. 
Se  mi  usano  a  lodar  vero  valore 
Per  me  occasione  d'allegrezza  è  questa  ; 

Ma  se  di  messer  l'asino  le  gesta 
Io  debbo  celebrar,  nuovo  cantore. 
Vedete  ch'io  mi  copro  di  rossore 
Siccome  il  granchio  quando  cotto  resta. 
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Misero  !  allor  mi  fischian  tristi  e  buoni  ; 
E  volteriami  al  muro,  se  il  bollino 
Non  mi  tenesse  fitto  pei  cantoni. 

Dunque,  quando  leggete  un  tal  Sonetto, 
Accusate  il  poeta  malandrino, 
Ch'io  di  colpa  cotal  per  me  son  netto. 

3. 

LA  SONETTESSA 

Io  sono  Sonettessa,  e  non  Sonetto, 
Inventata  da  Borga  Anton  Maria, 
Non  per  necessità,  ma  per  diletto.  (2) 

I  due  terzetti  io  soglio  metter  pria. 
Poi  l'uno  dopo  l'altro  quadernetto  : 
£  questa  è  nuova  usanza  tutta  mia. 

Perché  la  varietà  fu  sempre  grata 
Fu  inventato  quest'ordine  diverso, 
Benché  non  sembri  che  sia  ito  a  verso, 
Fin  ad  or  alla  gente  letterata. 

E,  perché  par  che  sìa  la  donna  nata 
Per  far,  dire  e  pensar  tutto  a  riverso, 
Non  lasciando  io  le  rime  sul  suo  verso 
Per  questo  Sonettessa  io  son  chiamata. 

4. 

IL  SONETTO  BERNESCO 

Infra  la  turba  generosa  altera 
Dei  sopranobilissimi  Sonetti 
Un  Sonetto  che  vende  ameni  detti 
S'inoltra  anch'esso  e  bona  grazia  spera; 

E,  fatta  riverenza  a  quella  schiera 
Che  vive  di  magnifici  concetti, 
Vorria  sciogliere  alquanto  i  loro  petti 
Dall'inarcata  maestà  severa. 
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Il  vestito  che  attorno  mi  vedete 
Mei  die  Francesco  Berni  (requiesca  !); 
Bizzarro,  benché  vai  poche  monete. 

Se  la  presenza  mia  goffa  e  burlesca 
Di  voi,  Signor',  che  qui  raccolti  siete, 
Non  par  che  troppo  ben  degna  riesca, 

Vedermi  non  v'incresca 
Supplir  a  ciò  con  un  poco  di  coda, 
Che  maestade  accresce  questa  moda. 

(1)  Nel  Voi.  XXVIII  dei  xnss.  fl-L.  a  cart.  72-82  sono  gli  abbozzi  e  titoli  di  21  sonetti 
(Tediz.  fant.  a  pa,gg.  392-396  ne  pubblica  9)  tra  i  quali:  il  Pedantesco,  il  Bure  hi  el  losco, 
il  Berg^amasco,  i  Capricciosi,  il  Ditirambico,  il  Boschereccio,  il  Maritimo, 
U  Mattaccino,  ecc. 

(2)  Anton  Maria  Borga,  d'origine  bergamasca,  nacque  nel  1723  a  Rasa  presso  Lo- 
camo, m.^  renne  tosto  a  Bergamo  coi  parenti.  Fu  chiaro  e  bizzarro  letterato,  e  mor{  verso  il 
1763.  Come  il  Lasca  aveva  inventato  la  Madrigalessa,  cosi  egli  inventò  la.  Sonettessa. 
Le  sonettesse  del  Borga,  insieme  con  altre  poesie  di  capricciosi  metri,  si  leggono  nel  libretto: 
Alcuni  versi  piacevoli  da  Anto n-M aria  Borga  composti  e  da  un  pastore  ar- 
cade suo  amico  ora  per  la  prima  volta  fatti  stampare  in  Amsterdam,  il  primo 
dì  Marzo  1760  [Lugano,  Acrnelli]. 


IX. 

LA  FABBRICAZIONE  DEGLI  STROMENTI    DE'  MARTIRJ 

CARME 

(Bdiz.  fant.  pag.  S3-SS.  —  Afs.  B-L.    Voi.   Vili,  cart.  86-37). 

[1774] 

Nel  terrea  Siculo,  non  lunga  da  l'ultima  punta 
Che  mira  la  vicina  Ausonia  e  fra  Scilla  e  Cariddi 
^\J  flutto  mediterraneo  fa  piccolo  varco, 
Sorge  la  vasta  mole  ignivoma  che  ingombra  di    fummo 
Al  puro  giorno  l'aer  e  U  ciel  confonde  di  fiamme. 
La  credula  antichità  quel  monte  ardente  sepolcro 
Disse  già  d'Encelado  in  versi  ;  da  che  l'igneo  dardo, 
Piombando  da  la  man  di  Giove,  stese  presto  traverso 
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Sul  seno  della  madre  l'empio  semiarso  gigante. 

10     Son  favole.  Che,  zolfo  quivi  nudrendo  la  terra, 
Allor  che  i  venti  cozzan  ne  le  basse  caverne 
E  il  pelago  ondisono  li  flagella,  urtandosi  contro 
L'un  l'altro  le  grosse  glebe  d'incendio  pregne, 
Qual  spesso  percossa  vibra  le  faville  la  selce, 

15     Sciogliesi  l'impaziente  elemento,   e,  il  monte  rodendo^ 
Fino  nel  ciel  di  lui  liquefatte  le  viscere  manda. 
Ma  chi  dirà  donde  Timmancabil  esca  perenne 
Sottentri  al  furiai  di  foco  torrente  ?  chi  donde 
I  massi  orribili  che,  fuori  scoccando,  minacciano 

20     I  popoli  attoniti  in  faccia  de  la  pioggia  pesante  ? 
Nullo  ingegno  puote  Natura  né  il  Fabbro  di  quella 
Pensando  agguagliar.  Non,  col  dir,  svolgere  quelli 
Che  ne  la  perfettissim'opra  quai  scherzi  gli  piacque 
Spargere  mostri  vari  :  meraviglie  al  guardo  de'  saggì^ 

25     E  non  dubbi  segni  de  l'eterna  e  somma  Potenza. 
Or  quivi,  nel  tempo  che  a  la  Bestia  negra  d' Averne 
Fu  dall'alto  dato  far  guerra,  e  vincer  i  Santi, 
Si  fabbricar  l'armi  :  tal  fornace  scelsero  a  l'opra 

I  Demoni,  guerrier'  di  lei.  La  nefanda   puranco 
30     E  maledetta  fera  serba  all'Altissimo  contro 

II  violento  furor  dell'armi,  che  tanto  le  costa  ; 

E  da  la  fiamma  penai,  benché  in  soggiorno  diverso. 
Pur  guerra,  solo  guerra,  grida.  Allor  dunque  che  Cristo 
L'imperiai  di  croce  piantò  vessillo  ne  l'orbe 

35     E,  ad  adorarlo,  nova  di  redenzìon  schiatta  celeste, 
Del  suo  sangue  novo  surgean  germoglio  li  Santi, 
Ecco  che  tutta  l'ira  richiamando  e  de  l'arte  maligna 
I  noti  consigli,  qual'opra  facilissima,  pensa 
Strugger  ogni  culto  di  quel  nome  che  odia  tanto, 

•io     Ma  che  pur  essa  cole  con  a  forza  incurve  ginocchia. 
Son  mire  sue  de'  regi  stimolar  nel  petto  di  falsa 
Relligion  lo  zelo  e  di  Giove  pei  tempj  cadenti 
Anzi  pur  indomite  passion  :  senz'ombra  di  causa 
Sospetto  e  gelosia  di  regno,  crudelissima  peste, 

^5      Ch'ebbra  di  morti  né  giammai  sazia  cinge 

Con  freddo  amplesso  i  sogli  nel  sangue  nuotanti. 
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Questo  timor  d'Erode  or  inedita  propagar  ne'  monarchi, 
Pur  come  se  colui  che  a  donarne  il  regno  paterno 
Venne  volesse  i  regi  balzar  da  la  bassa  potenza. 
Or,  perché  armi  abbian  li  Tiranni  all'orride  morti  sa 

Dei  cultor  di  Dio  jfierissime  mille  diverse, 
Il  drago  d'Inferno  co'  fé  dei  compagni  si  porta 
A  fabbricarle  loro.  Ahi  misero!  ei  quel  tempo  peranco 
Xon  scorge  dove  l'arme  sue,  prima  dolci  cotanto 
E  di  lodi  alta  cagione  ai  martiri  forti  di  Cristo,  55 

Vedrà  ne'  templi  loro  pender  per  un  altro  trionfo. 
Dunque  dall'Inferno  alzatosi  con  vasta  famiglia 
D'atti  ministri  sui  Satanasso  ne  l'Etna  si  caccia 
Per  la  superna  buca,  donde  esce  la  negra  favilla. 
Per  lo  fumo  scendon  penetrando  ne  l'ignee  grotte  60 

I  Ciclopi  orrendi,  già  di  fabbri  assunta  la  forma  : 
Membra  gigantesche  con  vasta  altezza  di  corpi. 
Pendon  i  magli  gravi  da  le  cinture  :  parte  di  quelli, 

II  ferro  a  incrudelir,  porta  vasi  d'onde  d'Averno 

E  d'Acheronte  fero  che  di  dannate  lagrime  cresce.  65 

Scelsero  questo  loco  per  aver  li  metalli  da  presso 

E   nuove  continue  del  buon  successo  de  l'opra, 

Quando  presentasser  d'infernal  tossico  pieni. 

I  fatti  ordigni  per  strazio  dei  martiri  sacri 

Ai  duri  carnefici  d'infernal  tossico  pieni.  70 

Già  quivi  pur  da  loro  prove  mille  ai  tempi  vetusti 

Fatte  s'erano,  quanti  di  spasimo  quanti  di  morte 

Ordigni  in  bronzo  o  in  ferro  fare  l'arte  potesse. 

In  quel  tempo  fue,  se  fede  ai  racconti  si  preste, 

Che  da  furor  bestiai  spinti  la  Trinacria  terra  75 

Scorse  i  Tiranni  suoi,  e  pianse  :  che  de'  figli  le  membra 

Con  strazio  mai  sempre  nuovo  lacerarsi  dinanzi 

E  segnar  si  vedea,  misera,  con  morti   nefande 

I  di  sanguinei,  e  crudel  da  le  genti  chiamarsi. 

Fu  dentro  all'Etna  che  prima  squagliossi  e  si  formò  ^o 

Da  ferrai  Demoni  quel  mugghiante  igneo  tauro 
Che,  di  Perillo  poi  ne  le  man  passando  e  de  l'altro, 
Dei  miseri  ardenti  gravido,  voci  taurine   sempre 
Rendeva  per  gemiti,  e,  come  pur  giustizia  volle 
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^'^     Da'  due  suoi  signori  trasse  il  primo  e  Tultimo  mugghio. 
L'officina  or  riapre  la  crudel  densissima  turba, 
Cresciuta  in  numero.  Sgombran  le  roventi  caverne 
Dai  caduti  massi,  e  in  fondo  fanno  ampia  piazza: 
E  prima,  per  decreto  di  chi  regge,  a  squillo  di  tromba 

90     Tartarea  i  vari  uffizi  s'intendono  fissi 

A  ciascun  di  loro.  <  O  egregi  per  forza,  per  arte, 

—  Disse  Satan  —  chi  fia  chi,  di  voi,  che  torpido  resti 

Nel  fabbricar  l'arme,  di  velen  nel  tinger  i  ferri 

Che  divorar  devono  di  chi  serve  a  Cristo  le  carni?  ^ 

95      Né  v'c  posa.  In  varii  squadron  si  dipartono  ;  tosto 
Altri  disegna  l'opra,  e  degli  orridi  molti  strumenti 
Dei  feri  martirj  fa  i  piccoli  molti  modelli  ; 
A  poste  incudini  altri  suda  sul  saldo  metallo. 
Cento  in  un  istante  s'alzan  fortissime  braccia; 
Gran  magli  ne  l'adunche  mani  ;  poi,  queste  cadendo, 
S'alzano  cent'altre  in  concerto  ;  rivolgesi  sotto 
Intanto  il  ferro  stretto  in  mordente  tenaglia. 
Ma  chi  ebbe  in  sorte  la  cura  dei  mantici  vanne, 
E  per  ogni  fianco  del  concavo  monte  ricerca 

105      Onde  poter,  smosse  le  rupi,  dischiudere  a'  soffi 
Dei  turbin  sotterranei  larghissima  porta. 
Inverso  a  Peloro  Flegias  tantosto  si  volge. 
Gran  Demone  ch'ha  di  bronzo  Tugne,  che  ha  le  corna  di  bronzo. 
E,  poiché  senti  il  vento  che  la  vasta  Cariddi 

no      Formato  nel  rapido  suo  vortice  manda  ne  l'Etna 
Per  le  sepolte  vie,  per  fargli  ingresso  più  largo 
Fra  rupe  ficca  e  rupe  le  diritte  altissime  corna, 
E  cosi,  fatta  leva,  ne  stacca  orrendo  macigno. 
In  guisa  consimile,  allo  scoppio  rimbombante 

113      Dell'ascosta  mina  si  svelle  con  alto  lamento 

Dal  suo  greppo  natio  la  pesante  colonna  di  marmo  : 
Il  minator  cauto  n'ode  lunge  il  vasto  fracasso. 
Il  vento  da  l'aperta  via  rapidissimo  sorge 
K  ìngrosfia  orribile  ne  la  fiammeggiante  caverna. 
Alkir  .s'iidduppia  l'incendio,  e,  lunghi  beendo 
Sorsi  de  rauru  nova,  Vulcan  furibondo  s'innalza 
GH  ìx^iri  minacciaiKlo  di  fumo  e  di  cocente  favilla. 
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jMulla  però  sentori  di  pena  pel  caldo  novello 

I  Flegetontei  artefici,  cui  sembra  sussurro 

D'aura  leve  ogni  foco  per  quel  che  addentro  li   cruccia.  ^^s 

Già  cola  a  ruscelli,  anzi  a  rivi,  nel  torrido  forno 

II  bronzo  e  '1  ferro  ferltor  ;  già  in  concave  forme 
L*accolgon,  per  lunghe  righe  derivando  ;  le  lunghe 
Forman  acute  spade,  coU'aste  le  falci  ricurve. 
Intesson  questi  graticcila  di  ferree  verghe, 
Destinata  a  stridere  sotto  de  le  membra  roventi. 
Al  bollente  olio  caldaje  qui  fondono  ;  e  questi 
Intreccian  catene,  e  annodano  co'  graffi  le  ferze. 
Ciascuno  si  ingegna  proveder  de'  Tiranni  la  rabbia 
Quanto  al  meglio  puote.  Si  suda  per  molte  provinole, 
C'hanno  di  sangue  sacro  ben  presto  a  correre  tutte. 
Ma  più  assai  per  te,  Roma  barbara.  Molto  qui  porge 
D'opra  Neron,  molto  Massenzio,  molto  Diocle, 

Cui  lavoran  più  di  mille  mani.  In  un  altro  riposto 

Angolo  dello  speco  tre  giganti  ordiscono  grande  ^^^ 

Tartarea  invenzion  :  rota  che  in  sul  perno  si  volve. 

Tutta  di  coltelli  circondata,  tutta  di  denti. 

Parte  da  queste  mani  n'era  omai  perfetta  ;  ma  parte 

Scabra  giace  sotto  ai  colpi  de  le  mazze  sonanti, 

E  scintille  vibra  :  rimbomba  il  fornice  largo.  ^^^ 

Non  Bronte  o  Sterope  non  con  nude  membra  Piracmon 

Fér  tanto  strepito  in  Lipari  per  l'ottimo  Teucro, 

Quanto  ardenti  d'ira  quei  spirti  all'Alto  ribelli 

Mentre  l'opre  orribili  qui  affrettano  contro  de'  Santi. 

Né  alcun  manca  pure  che  fùsil  rinovelli  di  bronzo  ^^ 

Di  Falari  il  tauro.  Il  traggon  da  la  concava  forma  ; 

Altri  vi  si  interna,  e  se  bene  sien  fatte  le  fauci 

Fanne  gemendo  prova,  e  fuor  mugghio  tosto  ne  venne. 

Stolti,  che,  non  gemiti,  ma  giocondi  altissimi  plausi 

Quinci  udiransi,  a  voi  delusi  lasciando  in  Averno  *^* 

I  gemiti  e  il  mugghio  d'un  più  abbruggiante  baratro. 

Altri  pur  il  tempo  non  perdono  nel  loro  penso. 

Non  s'io  cent'abbia  lingue  e  cento  abbia  bocche. 

Ferrea  pur  la  voce,  potria  narrando  ritrarre 

Tutte  de'  tormenti  le  spezie  tutte  le  forme.  >^ 
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Che,  dappoiché  fur  compiute  e  a  termine  tratte, 
«  Or  sia  vostra  cura  —  disse  il  gran  prence  de  l'Orco 
Far  ch'una  non  resti  nell'ozio  pigro  sepolta. 
Andatene,  e  de'  regi  empitene  li  superbi  palazzi.   » 
^^'^     Partono,  e,  solleciti,  quei  del  Duce  l'ordine  fanno. 


X. 

1  LAVORI  DELLE  STAGIONI 

CANZONE  ANACREONTICA 

(Ms.  B-L.   Voi.  vili,  cari.  131-133). 
[1775] 

Diva  Musa,  che  destasti 
E  inspirasti 

Il  poeta  alto  di  Manto 
A  cantar  con  chiara  squilla 
Della   villa, 
Or  t'invoco  a  questo  canto. 

Ei  dì  villa  prima  l'armi 
Disse  in   carmi 
Al  bramoso  agricoltore  ; 
Poscia  Tarmi  e  il  capitano 
Che,  Troiano, 
Fu  di  Roma  fondatore. 

Tu  fa  pur  che  del  mio  verso 
Non  diverso 
Il  concento  in  tutto  sia, 
Sicché  questa  gente  attenta 
Non  si  penta 
Di  sua  tanta  cortesia.  (U 

Pria  che  in  ciel  girar  sia  vista 
Quella  lista 
Che  di  fiere  ornata   viene. 


i. 
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Son  fissate  al  contadino 

Dal  destino 

Molte  gioie  e  molte  pene. 

Quante  volte  in  mezzo  al  solco 
Il  bifolco 

Di  sudor  grondante  e  molle 
Quel  pianeta  maledice 
Che   l'addice 
A  voltar  le  dure  zolle  ! 

Quante  volte  curvo  sotto 
Al  prodotto 

Delle  piante  e  delle  spiche, 
O  vedendo  angusto  il  tino 
Per  il  vino, 
Obliò  le  sue  fatiche! 

In  quel  mese  che  si  caccia 
Nelle  braccia 
L'almo  sol  dello  Scorpione, 

10  lo  veggo  aprire  il  seno 
Al  terreno 

Nel  cader  della  stagione. 

V^anno  i  buoi  a  lui  davante, 
E  fumante 

Resta  il  suol  diviso  e  fesso  ; 
Sulla  stiva  ei  chino  stando 
Va  ordinando 
Una  riga  all'altra  presso. 

Chi  è  colui  che  a  passo  lento 

11  frumento 

Gitta  al  campo  in  egual  tempre  ? 
Cinto  al  fianco  in  doppio  lembo 
Gli  fa  grembo 
Quel  suo  lin  che  porta  sempre. 

Con  attenta  guardatura 
E  misura 
Dispensare  il  gran  si  vede  ; 
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Cava  il  pugno  al  destro  passo, 

Gittal  basso 

Inoltrando  il  manco  piede. 

Alle  lane  porporine 
Cinte  al  crine 
Al  contegno  delle  ciglia 
Il  conosco,  è  certamente 
Il  reggente 
Della  rustica  famiglia. 

Ma  già  in  grembo  ora  si  serra 
Della  terra 

La  speranza  d'un  altr'anno  ; 
Sparge  il  verno  ghiaccio  e  nevi, 
E  i  di  brevi 
Di  posar  consiglio  danno. 

Egli  al  foco,  nella  bruna 
Stanza,  aduna 

Secche  quercie  e  grossi  tronchi  ; 
E,  seduto,  i  suoi  strumenti 
Rilucenti 
Risarcisce  e  i  ferri  adonchi. 

Qui  la  prole  qui  la  moglie 
Ei  raccoglie, 

Mentre  cuoce  il  caro  pasco  : 
Scherne  i  nembi  atri  del  cielo 
Scherne  il  gelo 
Con  vicin  l'antico  fiasco. 

Poscia  allor  che  il  verno  sgombra 
E  dell'ombra 

Non  è  omai  minore  il  giorno, 
E,  al  tornar  dell'aure  liete, 
Dell'Ariete 
Arde  l'uno  e  l'altro  corno, 

Ei,  che  mai  stagione  o  mese 
Non  apprese 
Osservar  da  Astronomia, 
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Ben  è  astronomo   perfetto 

Sull'aspetto 

Della  villa  sua  natia. 

Or  che  vede  la  viola 
Si  consola 

E  sul  fianco  pon  la  falce, 
E  la  vite  tronca  e  piega  ; 
Poi  la  lega 
Spopolando  tutto  un  salce. 

Questa  pianta  cosi  grata, 
Maltrattata, 

Va  piangendo  a  capo  chino  ; 
Pur  non  fia  da  sé  diversa  ; 
Acqua  or  versa, 
Ma  di  poi  verserà  vino. 

Or  già  veggo  avvicinarsi, 
Dopo  i  sparsi 
Sudor  tanti,  l'ore  liete  ; 
Già  la  spiga  sibilando 
Va  chiamando 
Quella  falce  che  la  miete. 

Or  qui  SI  la  turba  agreste 
Fa  le  feste 

Ed  a  truppe  insiem  s'assembra. 
Va  di  ferro  armata  al  campo  ; 
A  quel  lampo 
Un  esercito  rassembra. 

Né  vi  manca  il  condottiero 
Che  primiero 
Per  il  denso  apre  la  via; 
Tutta  segue  in  liete  grida 
La  sua  guida 
La  brillante  compagnia. 

Non  il  sol  che  i  campi  fende 
E  lor  pende 
Sopra  il  capo  in  Torà  accesa 
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Può  far  SI  che  senza  tregua 

Non  si  segua 

La  marzial  focosa  impresa. 

Cosi  un  di  Pentesilea 
Si  vedea 

Scintillar  fra  le  migliaia, 
Come  questi  che  i  recisi 
Loro  uccisi 
Portan  dopo  sopra  Paia. 

O  qual  s'alza  aspra  procella 
Che  Qagella 

Quel  frumento  onde  si  vive  ? 
Benché  cadano   spietate 
Le  sferzate 
Legge  pur  vi  si  prescrive. 

Quinci  e  quindi  forman  ala, 
Donde  cala 

Di  percosse  fila  doppia  ; 
E  girandosi  la  verga 
Alle  terga 
Grave  piomba  sulla  stoppia. 

Mentre  casca  da  sinestra 
S'alza  a  destra 
Tutto  Tordin  de'  flagelli  ; 
Cosi  i  fabbri  senza  urtare 
Fan  sonare 
Sopra  un  ferro  più  martelli. 

Già  finito  quel  lavoro, 
Un  di  loro 

Contro  l'aura  il  grano  caccia  ; 
Quel  va  lungi,  ma  la  scorza 
Senza  forza 
Gli  ritorna  ver'  la  faccia. 

Ma  qual  verso  può  bastare 
A  spiegare 
11  furor  di  quelle  squadre 
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Quando  l'uva  il  tralcio  oscura, 

Già  matura, 

Di  buon  figlio  amabil  madre  ? 

Di  letizia  è  Bacco  autore, 
Domatore 

D'ogni  cura  acerba  e  ria.... 
—  Del  mio  canto  al  fin  son  giunto  ; 
A  tal  punto 
Non  mi  lascia  o  Musa  mia  !  — 

Di  vendemmia  or  io  favello. 
Non  v'è  a  quello 
Un  piacere  in  villa  eguale  ; 
Tutt'intorno  all'uva  brilla 
Della  villa 
Lo  scomposto  baccanale. 

Con  gran  furia  è  l'uva  amata 
Via  staccata; 
E  s'aduna  in  varii  cesti, 
Finché  quelli  sien  ridutti 
U'  da  tutti 
Qual  inutil  si  calpesti. 

Lo  stillante  almo  rubino 
P*uor  dal  tino 

Sbocca  a  guisa  di  torrente  ; 
Con  i  pie  lordi  e  fumanti 
Fàgli  avanti 
Molti  balli  quella  gente. 

Vedi  là  colui  che  salta 
£  si  smalta 

Di  novello  mosto  il  volto  ? 
Al  liquor  che  tiene  in  mano 
Rusticano 
Dà  un  saluto,  e  in  sen  l'ha  tosto. 

Odi  quel  che  alza  la  voce 
E  feroce 
Tutto  il  mondo  ora  minaccia 
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Benché  male  in  pie'  si  regga, 

E  travegga, 

E  qua  e  là  getti  le  braccia? 

Questo  effetto  è  del  liquore 
Che  vigore 

Dà  al  villan  nel  suo  lavoro  ; 
Nulla  ei  crede  che  del  vino 
Pili  divino 
Si  godesse  al  secol   d'oro. 

Or,  se  gl'alberi  già  sfronda 
L'infeconda 

Stagion  orrida  che   viene, 
Più  non  teme  il  buon  villano, 
Ch'ha  di  grano 
E  di  vin  le  celle  piene. 

(1)  La  canzone  faceva  parte  di  una  recitazione   accademica  sull'Apicoltura» 

XI. 

LA  COLTIVAZIONE  DEI  MORI 

(Ediz,  fant.  pag.  89.  -  Ms.  B-L.  Voi.  Vili  cari.  136). 

11775] 

Vuoi  tu  veder  quanto  dalla  terra  attendere  possa 

L'arte  d'un  esperto  coltivator  fedele  ? 
L'arte,  a  cui  natura  diede  sempre  le  parti  seconde, 

E  benché  rivale  pur  favorisce  ed  ama  ! 
L'imperator  di  Roma,  cui  fin  dall'ultima  Tuie 

Giunge  la  ricchezza,  giunge  dall'Indo  mare, 
Un  serico  ammanto,  che  di  pompa  enorme  gli  sembra. 

Vietar  non  dubita  che  orni  la  moglie  sua.  (0 
Or  che  venne  a  noi  dall'Indie  l'inclito  Gelso, 

Che  d'argento  e  d'oro  empie  mille  mani. 
Guarda  come  anch'esso  Tarator  sulle  rustiche  membra 

Gettar  si  ardisca  la  sibilante  seta  ! 

(1)  Aureliano  irapcratorc.  A  Roma  le  stoffe  di  seta  si  vendevano  a  p;so  d*oro. 
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XII. 

OL  PAISÀ 

SONETTO  DIALETTALE  BERGAMASCO 

(G,  B,  Marchesi^  Lorenzo  Mascheroni  ed  i  suoi  scrìtti  poetici,  Bergamo, 
IsL  it.  d'ar.  gr.  1893,  Pag.  21.  -  Ms.  B-L.   Voi.  Vili,  cari.  142). 

[1775] 

Intàt  cke  'sti  me  siòre  j  è  amò  dré 
L'agricoltura  incò  tò6  a  loda  (l), 
Podrèael  di  dò  parole  à  a'  paisà  ? 
In  de  st'arte,  o  me  siò^e,  a  gh'èntre  a  me. 

L'è  agricoltur  ol  pare  ^  tòi  i  me, 
'1  n'è  stafi  ol  nono  e  toc  i  vh^  de  ca  ; 
E  me,  per  mantegni  l'eredità, 
A  g'ho  da  laura  i  cap  to6  quanò*   ì  de. 

Di  vostre  lode  me  'v'  ringrazie  fés  : 
Quel  che  i  m'è  stace  care  a  no'  pos  dif, 
E  a  ringraziai  no'  i  bastaref  sent'agn  } 

Però,  za  che  '1  mestér  al  ve  gradés, 
A  v'so  tat  obligàt  che,  per  servif, 
Se  Oli,  sòbet  am  barata  i  pagn.  (2) 


(1)  n  sonetto  faceva  parte  di  una  recitazione  accademica  suH'Aj^ricoltura. 

(2)  Trad.  :  "  Mentre  questi  si^ori  o^gi  vanno  pur  tutti  lodando  ra^ricoltura,  potrebbe 
dire  dnc  parole  anche  un  contadino?  In  quest'arte,  si^ori,  c'entro  anch'io.  Sono  ag'ri- 
coltori  mio  padre  e  tutti  i  miei  ;  furono  ag^ricoltori  mio  nonno  e  i  vecchi  di  casa;  e  io,  per 
mantenere  l'eredità,  bisog'na  che  lavori  il  campo  tutti  quanti  i  giorni.  Delle  vostre  lodi  vi 
rtn^a2Ìo  assai;  né  saprei  dirvi  quanto  mi  sono  state  care;  a  rin^aziarvi  non  basterebbero 
cent'anni.  Però,  pà  che  il  mestiere  vi  j^ra  lisce,  io  vi  sono  tanto  oSblij^^ato,  che,  pj:r  servirvi, 
se  volete barattiamo  subito  i  panni  „. 
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XIII. 

TRADUZIONE  D'UN  EPIGRAMMA  DI  TOLOMEO  (l) 

(Ediz.  fant,  pag.  242.  -  Ms.  B-L.   Voi.  VI,  cari.  87). 

[1775-1776] 

Io  son  mortale,  il  so  :  passo  in  un  giorno. 
Ma  se  al  mio  capo  intorno 
Dei  minuti  astri  le  giranti  spire 
Io  mi  volgo  a  scoprire, 
Terra  co'  piò  non  tocco,  alto  mi  levo, 
E  a  canto  a  Giove  stesso  ambrosia  bevo. 

(')  Ecco  repigramma  : 

Oi^'  OTi  ^vards  iy",  *^i  i^i/xepo?*  à/Jl'ÓTav  -ÌTrpwv 

Ctivi  ^ioTpi;}«07  mixttXaiiai  à/Appoacus. 

XIV. 

AL  SIGNORE  N.  N.  (2) 

(Ediz.  fant.  pag.  44-48.  —  Ms.  B-L.   Voi.  Vili  cari.  5ì'52). 
[1775-1776] 

Mentre  tu  forse  le  crinite  code 
De  le  accese  comete  in  cielo  insegui, 
Esaminando  se  tremar  cotanto 
Debba  a  la  vista  lor  la  nostra  terra; 

5  Io  le  garrule  fole  de'  poeti, 

Fole  piene  talor  d'un  util  vero. 
Leggendo  passo  i  neghittosi  giorni. 
Felice  te,  cui  di  sottile  acume 
La  mente  armata  può  cercar  le  vie 

10  Dell'immortal  Newton  del  grande  Eulero 
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Che  di  novelli  calcoli  sull'ale 

L'ampio  azzurro  del  ciel  rapido  corre.  <2) 

10  resterommi  nella  bassa  valle 

Posta  a  pie  del  Parnasso,  e  la  sua  cima 

Ondeggiante  di  lauri  a'  miei  desiri  is 

Meta  farò,  finché  benigna  stella 

Forse  più  alto  il  mio  pensier  non  chiami.  (^) 

Non  però  ch'io  le  celebri  scoperte 
Dell'età  nostre  e  i  decantati  arcani 

Della  filosofia  pregi  cotanto  20 

Che  riverente  e  umil  l'ombra  n'adori. 
Sempre  umano  è  l'ingegno  ;  e  folta  nebbia 
Dal  nascere  al  morir  l'avvolge  e  cinge. 
V'ha  chi  talor  fanatico  raccoglie 

I  lievi  filosofici  sospetti  25 

Dai  famosi  volumi,  e  ne  fa  leggi 
Cui  fora  contrastar  scorno  e  delitto. 
Deh  quanto  meglio  tu,  cui  diede  il  cielo 
Accorta  mente,  anco  laddove  sembri 
Franco  il  Saggio  dettar  le  sue  sentenze,  3o 

Dei  gravi  nomi  e  titoli  superbi 
Sotto  il  peso  non  gemi  e  sempre  ardisci 
I  primi  ingegni  interrogar  del  vero  ! 
Tanto  non  è  concesso  al  cieco  volgo, 
Nelle  utili  scoperte  e  negli  errori  ^s 

Destinato  a  seguire  i  passi  altrui. 
No  che  lode  non  è  solo  di  questi 
Secoli  tardi  il  risaper  che  in  cielo 
Pari  a  pianeti  hanno  sostanza  e  moto 
Le  fulgide  comete  igneo-crinite  *o 

In  tanta  loro  libertà  costanti  ; 
Né  tanto  aggiunger  con  figure  e  cifre 
Sull'ellittico  lor  vasto  cammino 
Che  possiam  certo  preveder  di  quelle 
L'aspettato  ritorno.  <*)  Oh  quante  volte  *^ 

Segnossi  il  giorno,  e  nei  confin  del  cielo 
Puntò  già  l'astronomico  compasso 

11  sito  d'un  cometa  (^)  a'  primi  raggi  ! 
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Nissun,  per  quella  notte,  de'  seguaci 
so  De  la  candida  Urania  in  sulle  coltri 

Posò  il  vigile  fianco  ;  avidi  gli  occhi 
Accolser  della  notte  il  lento  umore, 
Finché  già  stanchi  e  d'ogni  premio  cassi 
Dall'ingrato  mattin  fur  sopraggiunti. 

»  E  tu  saprai  ridir  d'onde  ciò  venga; 

E,  risalendo  a'  più  alti  precetti 
Di  quell'arte  onde  Archita  eterno   vive,  ^^^ 
Dirai,  che  quando  in  ampi  spazi  immensi 
Fugge  dal  Sol  la  ferruginea  stella 

«>  Inverso  al  firmamento,  e  forse  corre 

D'altro  mondo  stranier  presso  i  confini, 
L'ignee  sue  vampe  va  perdendo  e  '1  moto. 
Dirai  che  allor,  se  il  lento  astro  per  via 
In  ciel  cotanto  inospito  e  lontano 

65  O  sua  simile  altra  cometa  incontri 

O  pur  pianeta  che  a  più  certe  leggi 
Giri  e  s'avvolga  ad  altro  Sole  intorno, 
Potria  con  esso  lui  fermarsi  tanto, 
Ricompensando  la  passata  noia 

70  Del  solingo  cammin,  che  del  suo  moto 

Il  più  sagace  astronomo  deluda  : 
Cose  che  ad  ascoltar  mutalo  pendo. 
Ma  con  nove  minacce  alcun  non  venga 
Ad  impormi  timor  che  il  vasto  globo 

75  Coll'urto  suo  le  stabili  colonne 

Scuoter  possa  del  Mondo.  Il  vano  immenso, 
Che  sotto  il  Sole  e  sopra  il  Sol  si  stende 
Sino  alle  inabissate  ultime  stelle, 
Forse  a  capir  non  basta  il  vario  giro 

«0  Delle  vaganti  in  ciel  lucide  palle, 

Che  non  abbian  tra  lor  nel  curvo   moto 
Coll'incontro  a  crearsi  alto  periglio? 
Ecco,  al  rumor  che  d'oltremonte  scende 
Di  mal  certo  astronomico  susurro 
w  Sulla  misera  Italia  adoratrice 

Degli  antichi  suoi  servi,  ecco  repente 
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I  palpitanti  Saggi  impallidire, 

Di  pia  credulità  vittime  prDnte.  (") 

II  secondo  Diluvio  assai  sgomenta 

Gli  abitator  de'  lidi  ;  e  la  marina,  ^ 

Già  pria  cara  delizia  e  di  ricchezze 

Vasta  speranza  oimè  !  che  al  sguardo  reca 

Novello  orror;  che  ridondante  e   tratta 

Dal  domestico  troppo  atro  cometa 

Con  violento  altissimo  riflusso  93 

Non  allarghi  l'impero  e  non  ricolmi 

Del  liquefatto  sai  palagi  e  templi.  (8) 

Altri  l'ardor,  che  mille  volte  vince 

Le  stridenti  fornaci,  omai  s'aspetta 

Che  sugga  in  un  balen  l'ampio  oceano 

E  l'arsiccio  terren  consumi  e   squagli. 

Né  sol  l'austero  d'affettati  studi 

Pretendente  filosofo  le  mille 

Combinazion  dell'astro  pellegrino 

E,  in  mille,  la  funesta  una  contempla.  (9)  103 

Bello  il  vedere  ancor  su  le    rosate 

Tenere  labbra  delle  afflitte  dame 

L'erudito  timor  mescer  novelle. 

Finché  del  gran  Francese  il  consolante 

Foglio  sgombrando  le  funeste  idee  i^o 

Il  periglio  da  noi  lunge  discacci 

E  dentro  de'  possibili  infiniti 

Il  ravvolga  e  sommerga.  (10)  Io,  cui  d'acuta 

Mente  il  ciel  non  fé'  dono,  al  cielo  vólgo 

L'attonite  pupille,  e  la  gran  opra,  ^^^ 

Poco  intesa  da  me,  molto  ammirata, 

Non  cesso  risguardar  del  Fabbro  eterno 

Tema  non  mi  faran  diluvj  novi, 

Finché  argomento  di  divina  pace 

Il  vario  nelle  nubi  arco  rimiri.  ^^o 

Del  dolce  aspetto  suo  l'alma  si  pasce 

Quando  le  risovvien  l'orrido  caso 

Che  l'ampia  terra  seppellì  nell'onda, 

E  chiusa  galleggiò  nel  fragil  legno 


13« 
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125  Tutta  la  speme  della  stirpe  umana. 

Che  se  pur  s'awùcina  il  fiebil  giorno, 
Uscito  dagli  arcani  impenetrabili 
Dell'Artefice  eterno,  in  cui  di  fiamme 
Arderà  l'una  terra,  e  vedrà  il  fine; 
Io  dentro  di  quel  sen  dolce  e  paterno, 
Onde  usci  l'Universo  ed  io  con  lui, 
Purificando  quel  che  in  me  si  chiude 
D'immortal  tempra,  cercherommi  asilo  ; 
Onde,  né  le  cadenti  accese  stelle 
Sul  capo  mio,  né  il  volto  atro  fumante 
Della  madre  natura  apportar  possa 
A  mia  virtù  costante  urto  e  rovina. 


(1)  Coso  semplicemente,  il  ms.  Ma  cotesto  sig;  N.  X.  doveva  essere  an  Don  As- 
tonio  Mazzi,  di  cui  il  Mascheroni  era  amico  ed  estimatore.  Il  Mazzi,  a*  7  mag;^) 
1778,  recitò  ag^li  Eccitati  di  Bergamo  una  dissertazione  intorno  ag^li  effetti  che  posvxio 
produrre  le  comete  nei  loro  ^ri  periodici,  secondo  le  opinioni  dei  più  illustri  moderni  filo- 
sofi, mostrando  con  vart  metafisici'argomenti  che  le  comete  non  possono  cag'ionare  sconcert} 
veruno  nella  macchina  mondiale  {Atti  dell*  Acc.  de^li  Ecc.  pa^.  100).  Don  Antoni 9 
Mazzi,  **  studiosissimo  ed  esempi  arissimo  sacerdote  «,  dal  *78  al  *94  tenne  parecchie  letta-: 
ag^li  Eccitati.  Notevoli  fra  Taltre:  una  confutazione  dell'opinione  del  Bonnet  intorno  aL> 
stato  futuro  delle  anime  delle  bestie  (28  mag^o  1780),  una  dissertazione  intomo  alle  cai^ou 
dell'interno  calore  del  g^lobo  terrestre  e  degfli  altri  corpi  (25  luglio  17S2)  [pubblicata  poi 
nella  Suova  Raccolta  di  opuscoli  scient,  e  JiloU  S.  Occhia  Venezia,  Tom.  XXIX],  una  dis- 
sertazione matematica  (11  mag^o  1783),  una  lezione  intomo  al  fenomeno  europeo  delie 
piog'icie  dirotte  e  dei  numerosi  fulmini  del  1783  (7  agosto  1783),  alcune  riflessioni  intoraj 
alle  cagioni  della  diminuzione  dell'obliquità  dell'ecclitica  (2  giugno  1788),  e  una  lettura  soUo 
spirito  famigliare  del  Tasso  contrastando  Popinione  del  Muratori  nel  trattato  Della  f<ìfii 
della  fantasia  umana  [vedine  il  ms.  in  Bibl.  Civ.  Berg.  Gab.  A-  VII.  26]  (26  maggio  17U  t 
11  mag-ipo  1794). 

(2)  Newton  sottomise  anche  le  comete  alla  sua  grande  leg^^e,  costringendo  lalorocoru 
nella  curva  di  una  sezione  conica.  —  Eulero  pubblicò  nel  17-44  la  Theoria  motuum ili- 
ne  far  uni  et  comeiarum,  e  nel  1772  la  Theoria  motuum  Lunae  nova  methodo  pertractaiJ^ 
Grincrctiicnti  portati  da  Eulero  nella  scienza  del  calcolo  sono  noti  ad  ognuno. 

(3)  Di  questo  tempo  il  Mascheroni  era  professore  di  Retorica  nel  Collegio  Mariano  di 
Ber;:-anio,  e  aspirava  già  alla  cattedra  filosofica  che  ottenne  nel  1778. 

(4)  Gsneralmcnte  da$)^li  antichi  le  comete  furono  credute  meteore;  se  non  che  ApoUoni-> 
MynJio  e  alcuni  pitaf*orici  le  ascris->ero  tra  ^^!i  astri.  I  Caldei,  inoltre»  ne  conobbero,  »£ 
con.lo  Apollonio,  anche  i  piriodi.  E  vedi  Scnjca,  Xat.  Quaest.  lib.  \^I. 

|5)  Cometa,  di  g-jnere  maschile,  alla  latina,  o,  meq-lio,  alla  greca. 

(6)  l*r  >priamentc,  la  Meccanica.—  Archita  nac  ^uc  a  Taranto  verso  il  430  a.  G.  C.  Fo  dì- 
scapolo  di  Filolao  e  amico  di  Platone.  E;>^li  tratt')  primo  la  meccanica  metodicamente  s«r- 
vcndosi  di  principii  geometrici  (l)io>^pne  Lacr/,io,  \'III.  e.  IV).  —  Net  versi  «esenti (Si-Ti» 
si  dcscrix'ono  i  fenomeni  e  le  perturbazioni  di  luce  e  di  moto  delie  comete  {ferruginea  stelli^ 
nel  loro  allontanarsi  dal  perielio  lun^o  il  percorro  dellVIIià^i  eccentrica. 

(7)  Il  I^alan  de,  nel  1773,81  persuase  non  e><^cre  assolutamente  impossibile,  benché estre- 
•namcntc  inverosimile,  che  le  orbite  non  per  nnjhc  calcolate  di    molte  comete  gii    appftrK 

di  altre  che  potrebbero  apparire,  avcs-^ero  a  tag-liar^  in  un  punto  Forbita  della  Terra:*!- 
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lora  stese  le  Réfiexions  sur  les  comètes  qui  peuveni  approcher  de  la  Terre,  memoria  che 
dovcTa  essere  letta  all'Accademia  di  Francia  a'  21  aprile  1773.  Ma,  poiché  era  rultima  nel- 
l'ordine delle  letture,  per  circostanze  di  tempo  non  fu  pronunciata.  Subito  si  sparse  la  falsa 
'V'oce  che  quella  memoria  conteneva  I*esatta  descrizione  degli  effetti  che  produrrebbe  una 
cometa  urtxuido  la  Terra,  anzi,  la  cometa  e  l'urto  essere  imminenti,  la  fine  del  mondo  pros- 
sima e  predetta  dal  Lalande  pel  12  maggio.  Il  terrore  del  popolo  e  pur  delle  persone  ra- 
gionevoli e  colte  fu  grande  a  Parigi,  nelle  proviiicie  e  in  molta  parte  d'Europa. 

(8)  Whiston  con  gratuita  supposizione  aveva  attribuito  il  diluvio  di  Noè  al  disastroso 
influsso  della  coda  di  una  cometa  estremamente  vicina  alla  Terra.  Però  anche  il  Lalande 
ammette,  tra  i  fenomeni  più  naturali  e  probabili  nel  caso  di  grande  prossimità  di  una  cometa 
alia  Terra,  l'aumento  enorme  delle  maree  fino  a  coprire  le  più  alte  montagne.  Vero  è  che 
la  durata  di  tale  fenomeno  non  oltrepasserebbe  un*ora  di  tempo.  (Vedi  lettera  del  Lalande 
al  journal  des  s^avans,  juillet  1773). 

Anche  il  conte  Marco  Tomini  Foresti,  poeta  scientifico  del  tempo,  in  un  g^amo  so- 
netto, cosf  si  esprimeva  : 

Genti  igeare  del  Ciel,  mirando  nove 
Comete,  le  credeano  infausti  segni, 
E  che  stragi  recasse  a  imperi  e  regni 
L'armata  destra  dcirirato  Giove. 

Ma  poi,  con  lunghi  esami  e  certe  prove. 
Scoprirò  alfine  più  felici  ingegni 
Quale  di  gravità  legge  vi  regni 
Che  attorno  al  sole  in  vasti  cerchi  move. 

E  benché  fra  i  pianeti  un  sf  costante 
Ordin  regni  che  mai  non  si  perturbi 
Il  corso  che  sortfr  dal  primo  istante. 

Or  si  teme  che  alcuna  a  noi  si  renda 
Sf  vicina  che  i  mari  attragga  e  turbi 
O  con  inten-io  ardor  la  terra  accenda. 

(9)  L'urto  di  una  cometa  contro  la  Terra  dipende  da  circostanze  che  difficilmente  s'in- 
contrerebbero unite.  Bisogna,  prima  di  tutto,  che  uno  dei  nodi  della  cometa,  cioè  uno  dei 
due  punti  ih  cui  la  sua  trajettoria  taglia  l'ecclitica.  cada  precisamente  su  l'orbita  della 
Terra:  —  condition  contre  Pexist enee  de  laq nelle  onp  e  ut  parler  l'infini  con- 

tre  l'unite —  scrive  Dionis  du  Sé]  om  t  {Essai  sur  Ics  comètes  en  frenerai  et  particuliè' 
rctneni  sur  celles  qui  peuvent  approcher  de  l'orbite  de  la  Terre,  Paris,  Valade,  1775). 

(  10)  A  proposito  del  terrore  suscitato  dalla  Memoria  non  letta  del  Lalande,  ilDelambre 
seriore  :  L'alarme  que  fit  nattre  cette  prediction  prdtendue  fut  si  generale, 
que  le  lieutenant  de  police  voulut  lire  le  Mémoirc;  il  ne  trouva  rien 
qui  pùt  motiver  les  terreurs  qu'on  avait  con9ues;  il  en  ordonna  la  prompte 
p  ub  blication.  Quand  il  fut  imprimé  pe  rsonne  ne  voulut  y  crolre;  on  pré- 
tendit  que  l'auteur  en  avait  supprimé  la  fatale  prediction  pour  ne  pas  ef- 
f rayer  par  l'annonce  d'uue  catastrophe  à  laquelle  il  n'y  avait  aucun  moyen 
de  se  soustraire.  {Histoire  de  l'Astronomie  au  dix-huitièmc  siede  par  M.  Delambre 
pubbllée  parM.  Mathicu,  Paris,  1827.  Pag.  55^-559).  Cosf  che  il  Lalande,  a  chiarire  la  cosa 
e  a  rassicurare  gli  animi,  credette  necessario  di  scrivere  nel  luglio  1773  una  lettera  al 
yaurnal  des  scavans  {del  gran  Francese  il  consolante  foglio,.,.). 

XV. 

GLI  ATTRIBUTI  DI  DIO 

ADOMBRATI  NELLE  PROPRIETÀ  DEL  CIRCOLO. 

CEdiz.  fant,  pag.  3-9,  —  Ms,  B-L.  Voi,  XXIX,  cari,  113  e  sg.), 

[1775-1777] 

Donde  l'antico  abitator  di  Menti, 
Primo  cultor  di  fabbricati  Dei, 
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Abbia  all'Osiri  suo  tratta  la  forma 
In  versi  esprimerò.  Non  ei  da  prima 
5  L'aglio  e  la  squilla  ed  i  nascenti  numi 

Nell'orto  proprio  venerò,  vergogna 
Ultima  di  ragion.  Ma,  grandi  idee 
Sostituendo  al  Regnator  del  cielo, 
E  a  quelle,  altre  minori,  alfin  s'indusse 
10  Ad  adorar  con  profanato  incenso 

I  verdi  idoli  suoi  nati  a  la  mensa. 
Precipitò  COSI  per  quella  via 

Da  cui  si  deve  a  Dio  salir,  che  tutte 
Le  create  nature,  in  gradi  vari 

15  Un  dell'altro  più  alti  e  più  perfetti. 

Sono  scala  al  Fattor,  chi  ben  l'estima.  (U 
Ne'  simboli  d'Egitto,  allor  che  alcuna 
Non  usavasi  ancor  lettera  o  segno 
A  dipinger  la  voce  dipintrice 

20  Dell'umano  pensier,  il  Cerchio  tenne 

II  primo  posto  e  fu  sacrato  a  Dio. 
La  semplice  figura  perfettissima 
Indizio  idoneo  ai  primi  Saggi  loro 
Parve,  quanto  esser  può  forma  creata, 

25  A  rimembrar  l'Essere  eterno  e  primo. 

Dopo,  ignorando  di  quel  segno  il  senso 
Che  dipinto  vedea,  l'incolto  Egizio 
Adorò  il  segno  istesso;  in  simil  guisa 
Le  lettere  alcun  rozzo  adoreria 

30  Onde  il  nome  di  Dio  santo  si  forma. 

Circolo  puro  fu  da  prima,  e   sgombro 
Dell'ale,  dopo  ad  ambi  i  lati  aggiunte  : 
Né  usciva  ancor  da  lui  la  vital  serpe  : 
Né  scettro  aveva  Osiri,  od  altro  segno 

35  Proprio  del  Sole,  che  in  quel  Cerchio  poi 

Fu  da  stolta  ignoranza  dei  nepoti 
Riconosciuto  ed  adorato  nume, 
C^siri  regnator  del  vasto  mondo. 

Or  come  quella  linea  che,  al  centro 

40  Per  infiniti  raggi  equidistante, 
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S'aggira  intorno  ed  in  sé  stessa  riede, 
Esprimer  possa  Dio  ridir  fa  d'uopo. 

Sol  da  sé  nasce  il  Circolo;  né  prima 
Altra  figura  o  di  figura  parte 

Convien  delinear  perch'ei  si  formi.  ^s 

Ben  da  lui  nasce  l'angolo  che  in  vari 
Gradi  per  lui  la  sua  misura  acquista; 
E  dall'angolo  poi  qual  altra  mai 
Nasce  figura  che  su  quadro  o  in  polve 
Archimede  segnò.  Grande  sembianza  so 

Di  queir  Esser  che  a  sé  basta  ed  altrui, 
D'ogni  esser  necessario  e  solo  fonte. 
Né  esattamente  mai  di  tal  figura 
Tu  la  periferia  misurerai; 

Ma  quanto  andar  vorrai  più  presso  al  vero,  ^ 

Il  diametro  a  lei  paragonando, 
Cosi  multiplicar  fia  d'uopo  i  numeri 
Per  cui  di  lor  la  quantità  s'esprime  ; 
Che  all'infinito  pria  gli  avidi  passi 
Portar  fia  d'uopo  che  segnar  preciso 
Un  giusto  paragon.  Cosi  di  Dio 
Che  d'apparir  degnossi  a  nostra  mente 
Cresce  in  immenso  la  grandezza  eterna 
Posta  fuor  di  confronto  e  senza  metro 
Se  tenta  alcun  di  lei  segnare  i  modi. 
E  quel  Saggio,  che  prima  un  giorno  solo 
Chiese  a  spiegare  la  divina  essenza. 
In  dimanda  di  tempo  andò  crescendo 
Finché  da  tanta  mole  oppresso  tacque. 
Principio  alcun  né  fin  non  sia  che  trovi 
Né  la  forma  a  sé  stessa  ognor  simile  ; 
O  ristesso  sarà  principio  e  fine, 
Fine  e  princìpio.  E  tu  ben  vedi  in  Dio 
Quanto  nel  Cerchio  in  guisa  umil  s'adombra: 
Eterno,  immenso,  senza  tempo  e  luogo, 
Ugual  sempre  a  sé  stesso,  ognor  Tistesso. 

Né,  se  questa  rotonda  ugual  figura 
Intorno  al  centro  suo  si  gira  e  muove. 
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Il  sito  muta,  da  se  stessa  uscendo, 
Altro  luogo  occupando  od  altra  forma 
Lasciando  disegnata  in  sul  suo  piano. 
E  non  sai  tu  che  Dio,  libero  sempre 
Nel  suo  voler,  in  sé  nulla  si  muta 
Ned  altro  da  quel  ch'era  esser  mai  puote? 
Della  Teologia  riposto  nodo, 
Venerando  a'  mortali  !  Ei  par  si  muova 
Quando  vuol  ciò  che  non  voler  potrebbe  : 
Non  si  muove  però,  né  da  sé  stesso 
Esce,  o  in  sé  stesso  un'altra  forma  acquista. 
Difficile  è  a  spiegar  pur  come  in  Dio 
Mille  perfezioni,  in  sé  distinte, 
In  lui  sieno  una  cosa  :  e  ben  sai  quanto 
Giustizia  da  bontà  diversa  sia  ; 
Virtualmente  in  lui  sol  si  distingue. 
Quanto  è  perfetto  ben,  quanto  si  trova 
Di  ben  creato  sulle  cose  sparso. 
In  eminenza  e  non  nel  proprio  aspetto, 
Era  ab  eterno  in  lui.  Or  mira  come 
Il  Circolo  di  questo  un'ombra  sia. 
A  un  regolar  poligono  equivale 
Descritto  in  esso  d'infiniti  lati 
O  infinite  tra  lor  distinte  facce 
In  realtà  d'aspetto  :  eppure  il  Cerchio 
Poligono  non  è  ;  che  a  lui  ripugna 

^'^^  D'angoli  il  nome  e  di  distinte  facce. 

Cosi  fanciul  con  poliedro  vetro. 
Dell'età  giovenil  gioco  e  trastullo, 
Un  volto  replicato  in  mille  mira  ; 
Mentre  con  lente  circolar  convessa, 

^'^  Un  altro  osservator  Tistesso  oggetto 

Ingrandito  rimira,  a  mille  uguale. 
Benché  un  solo  in  sé  stesso.  E  dove  lascia 
Il  raro  pregio  di  capire  in  pari 
Circonferenza  più  d'ogni  figura  ? 

^^^  Tutto  in  Dio,  come  in  mar,  cape  e  contiensi; 

Tutto  sgorga  da  lui.  Dove  la  forza 
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DI gravitare  sopra  un  punto  solo 
Con  tutta  la  sua  mole  ?  In  ogni  punto, 
Benché  minuto,  di  stagion,  di  luogo, 

Siccome  in  tutti.  Iddio  presente  agisce  ^20 

Con  tutto  l'esser  suo.  Né  andar   cercando 
Colla  tua  mente  altra  maggior  sembianza 
In  una  forma  ai  nostri  occhi  soggetta 
Di  chi  non  cape  in  intelletto  umano 

E  sol  sé  stesso  e  nullo  altro  somiglia.  i-'^ 

Ti  basti  di  saper  che  infra  le  varie 
Congiunzron  di  linee  infinite 
Quest'è  la  pili  perfetta  e  la  più  bella  ; 
E  però  indegna  men  di  pinger  Dio. 

Ardirò  ancora  d'innoltrar   lo  sguardo  i-^o 

Nella  non  certo  conosciuta  un  tempo 
Al  saggio  Egizio  Trinità  individua? 
Chi  mi  regge  lo  stil,  chi  mi   conforta 
Se  non  tu,  bella  Urania,  a  la  cui  lira 
E  i  celesti  archi  e  le  celesti  cose  ^^^ 

E  concesso  cantar  si  dolcemente  ? 
Or  di  quel  gran  mistero  ecco  liev'ombra. 
In  una  Sfera  che  dal  cerchio  nasce 
Ed  è  del  cerchio  l'ultimo  prodotto. 

Il  più  perfetto,  non  potrassi  mai  iw 

Più  di  tre  cerchi  massimi  trovare 

I  di  cui  piani  fra  lor  tutti  stieno 
Posti  ad  angoli  retti.  E  se  sol  due 
Tu  ne  formassi,  non  saria  perfetta 

La  trina  dimension  che  la  circonda.  J^s 

Né  più  di  tre  né  meno  esser  pur  ponno 

Le  ipostasi  divine.  Or  da  quel  cerchio, 

Che  della  Sfera  può  dirsi  Orizzonte, 

S'egli  si  leva  intorno  al  suo  diametro 

Ch'ha  per  estremi  i  Poli  all'angol  retto,  i^o 

II  cerchio  formerà  del  Mezzogiorno 
Che  ha  con  quello  diametro  comune 
Terminante  ne'  Poli.  Ecco  qual  nasce 
Dal  Padre  il  Figlio  in  unità  d'essenza. 


160 


-  62  — 

Or  prendasi  di  nuovo  il  diametro 

Che  nel  Meridiano  ha  per  estremi 

Il  zenit  e  il  nadir  ;  e  ad  Oriente 

Verso  una  parte  e  ad  Occidente  all'altra 

Si  pieghi  ad  angol  retto  :  ecco  formato 

L'Equator,  terzo  circolo  ed  estremo 

Che  pur  si  forma  in  adequato  modo, 

Se  l'Orizzonte  sorga  sul  diametro 

Che  ha  per  estremi  suoi  zefiro  ed  euro. 

Questo  è  quello  che  lega  entrambi  i  cerchi 

^^^  Per  un  altro  diametro  formato 

Da  entrambi  i  cerchi  ;  come  pur  ne  viene 
Per  volontà,  non  già  per  intelletto, 
Il  Santo  Spirto  che  congiunge  e  lega 
In  unità  d'amor  col  Figlio  il  Padre. 

^^^  Or  se  questi  pur  circoli  si  girino 

Intorno  ad  un  diametro,  la  Sfera 
Descrivono  perfetta  :  uno,  non  meno 
Che  gli  altri  due,  che  tutti  e  tre    raccolti. 
Cosi  il  Padre  al  Figliuolo,  al  Figlio  il  Padre, 

^'^  E  lo  Spirto  divino  è  ad  ambi  uguale, 

Allor  che  in  quella  Deità  si  mirano 
Che  da  la  trina  ipostasi  risulta. 

Questo  io  diceva  di  quel  Cerchio  in  lode 
Che  simbolo  primier  di  Dio  fu  scelto. 

^^°  Oh  fosse  in  Ciel  voler,  che,  come  tutte 

Dalla  circonferenza  al  centro  vanno 
Le  linee  che  dal  centro  a  lei  veniro, 
Le  nostre  menti  in  Dio,  se  pur  da  Dio 
Venne  quell'aura  che  ne  avviva  il  corpo, 

^^^  Ritornin  tutte  ;  e  in  luì  posando,  vivano 

Immobilmente  nel  lor  fine  eterne  ! 

(1)  Il  ms,  proscj«:uo  : 

E  tu,  eccelso  Francesco,  il  qua!  cong^ungi 
Alle  bilanrie  della  giusta  Dea, 
Onde  felice  fai  questo  contorno, 
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n  compasso  d'Urania,  e  il  chiaro  ingegno 
Col  certissimo  vero  orni  ed  accresci, 
I  versi  miei  con  lieta  fronte  ascolta. 

I>ovc  è  indicato  manifestamente  Gian  Francesco  Correr,  Podestà  di  Bergamo  dal- 
l'ottobre 1774  al  maggio  1778.  Del  Correr  il  Dandolo  scrive:  «  Nato  l'anno  1734  fu  Se- 
natore» Consigliere  di  Cannaregio,  del  Consiglio  dei  X,  Membro  dell'antica  società  veneta 
di  medicina  ed  uno  dei  primi  soci  d'onore  dell'Ateneo  Veneziano.  Assiduo  e  passionato  cul- 
tore degli  studt  scientifici,  e  specialmente  di  quelli  della  chimica,  dei  quali  seguiva  diligen- 
temente i  progressi,  apriva  nel  proprio  palazzo  una  ben  fornita  officina,  in  cui  compiacevasi 
▼eriiScare  egli  stesso  ogni  pìQ  nuovo  e  difficile  esperimento.  Mor(  Tanno  1816.  ^{La  caduta 
della^  Rep.  di  Venezia  per  G.  D.  Venszia,  1855.  Pag.  97). 


XVI. 

PER  S.  GIOVANNI  CRISOSTOMO  (1) 

(Alcune  poesie  recitate  nella  Basii,  di  5.  Maria  Maggiore  ecc,  Bergamo^  Locaielli^ 
1277.  Pag  26,  30,  36.  -  Ediz.  fant.  pag.  263,  '67,  '70.  —  Ms,  B-L.  Voi. 
XXIX,  cart.  110-111). 

11777) 
1. 

Oggi  che  i  plausi  e  le  gioconde  lodi 
Non  sempre  del  valor  compagne  vanno, 
E  tai  che  di  virtù  parte  non  hanno 
Son  per  mendace  vanto  incliti  e  prodi  ; 

Soffri  o  gran  Santo,  che  nel  cielo  godi 
I  veri  plausi  che  mentir  non  sanno, 
Questi  che  al  tuo  valor  per  noi  si  danno 
Segni  d'ossequio  in  mal  adorni  modi. 

Che,  perché  trovi  onor  falsa  virtute, 
La  vera  i  dritti  suoi  però  non  perde, 
E  la  gloria  la  segue  ognor  qual  ombra. 

L'età  gl'inganni  e  le  menzogne  sgombra, 
Le  false  lingue  alfin  divengon  mute  ; 
Pregio  di  vera  gloria  e  sempre  verde. 
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Ben  veggo  di  virtù  l'eccelso  segno, 
E  '1  casto  amore,  e  l'incorrotta  fede  ; 
E  di  quanti  altri  fregi  esser  de'  erede 
Di  Cristo  il  Sacerdote  eletto  e  degno. 

Ben  nel  tuo  chiaro  inchiostro,  o  divo  ingegno, 
La  gloria  dell'aitar  splender  si  vede: 
Ma  chi,  dimmi,  chi  mai  si  alto  il  piede 
Posto  avrà  in  questo  oscuro    e  basso  regno  ? 

Chi,  in  fragil  carne  d'immortali  esempi 
Ricco,  sarà  novo  Angelo  fra  nui, 
Di  celeste  virtù  simbolo  espresso? 

Giovanni,  tu.  Tu  che  il  tuo  dire  adempì  : 
E  mentre  mostri  il  grande  uffizio  altrui. 
Chiaramente,  e  noi  sai,  pingi  te  stesso. 

3. 

ELOQUENZA  DOLCE  E  TERRIBILE 

Fiume  che  nato  da  felice  vena 
Porti  tranquille  in  lieti  campi  l'onde 
E  allarghi  si  le  coronate  sponde 
Che  naviglio  real  da  te  si  mena, 

Poiché  di  pioppi  fra  leggiadra  scena 
Pingi  nel  tuo  cristal  le  verdi  fronde, 
E  sotto  il  corso  delle  vie  profonde 
Scopri  fedel  la  preziosa  arena. 

Dimmi  :  onde  avvìen  che  spesso  irato  d'alto 
Precipiti  rompendo  arbori  e  selve 
E  d'immenso  fracasso  assordi  Tetra  ? 

Ogni  argin  forte  in  faccia  a  te  si  spetra  ; 
Crolli  le  torri  col  superbo  assalto; 
Da  te  fuggon  tremanti  uomini  e  belve. 
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4.(2) 


Uomo  nascosto  che  pensoso  stai 
I  di  passando  in  solitaria  cella 
Lungi  dal  flutto  e  dalla  rea  procella 
Che  il  secolo  aggirar  non  cessa  mai  ; 

E  non  ti  punge  il  cor  pietà  de'  guai 
Che  versa  sui  mortali  iniqua  stella  ? 
Né  del  turbine  fier  che  li  flagella? 
Esci  a  salvar  i  miseri,  esci  ornai. 

Esci,  e  del  tuo  gran  cor  le  vie  dilata; 
Che  a  te  non  per  te  solo  infuse  il  Cielo 
Anima  eccelsa  a  eccelse  cose  nata. 

Già  Bizanzio  sospira  un  duce  tale  : 
Esci,  né  tei  contenda  avaro  zelo, 
Degno  Pastor  della  Città  reale. 

(1)  Nel  libretto  Alcune  poesie  recitate  nella  Bas.  di  S.  Maria  Mag^g^iore  ecc. 
a  pa^gg,  26-38»  sono  13  i  sonetti  dedicati  aS.  Giovanni  Crisostomo.  L*cdiz.  fant.  li 
ripubblica  tutti  ag^giungcndone  altri  dai  mss.  (cioè  i  num.  2,  3,  4,  5,  6  [pa-gr.  263-263]  e  19 
[pagr.  272]). 

(2)  In  questo  sonetto  Tautore  tocca  della  vita  solitaria  di  Giovanni  Crisostomo,  prima 
nella  casa  materna,  poi  nel  monastero  e  nella  spelonca,  quando  il  santo  rifiutò  umilmente 
VoffertAglì  dignità  di  Vescovo  {Act,  Sanct.  Septem.  Tom.  IV,  pag.  420-426). 


XVII. 

L'INGRESSO  DI  S.  GIOVANNI  GRISOSTOMO 
PATRIARCA  DI  COSTANTINOPOLI  (1) 

(Ediz.  fant,  pag.  10-18.  —  Ms,  B-L.  Voi.  XXIX.  cari.  104-108  e  121  v.,i25  v.), 

[1777Ì 

Musa,  m'ispira  tu,  celeste  Musa, 
Ornamento  degli  astri,  amor  de'  numi, 
Alla  cui  voce  le  beate  menti 
Attendono  tacendo,  e  dal  suo  trono 
Ascolta  pur  la  sempiterna  Essenza. 
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Or  d'un  basso  mortai  tu  prendi  cura  : 
Che  spesso  ad  un  mortai  tu  rechi  in  mano 
L'adamantina  cetra  e  a  lui  consenti 
Sull'accordo  divin  porre  le  dita. 

10  Io  canterò  quel  giorno  in  cui  Giovanni 

Aureo-facondo,  il  crin  di  mitra  ornando, 
Fé'  Bisanzio  di  sé  lieta  e  superba. 

Vedova,  triste,  il  suo  Pastor  piagnea, 
Coi  neri  veli  sull'incolto  crine, 

15  L'alma  città  che  adorna  il   tracio  lido 

Di  romane  sembianze  e  nel  soggetto 
Mar  le  vicine  al  ciel  torri  dipinge. 
La  gemmata  tiara,  e  il  santo  scettro. 
Che  in  pastorali  forme  augusto  e  grande 

20  Sovra  il  nostro  miglior  stende  l'impero, 

Mill'alme  vili  di  superbia  ancelle 
Infiammava  di  brama.  Altri  del  sangue 
Gl'illustri  fonti  e  le  guerresche  insegne 
E  i  chiari  volti  di  fumose  tele 

26  Iva  ostentando.  Altri  l'immensa    d'oro 

Massa  e  d'argento  e  li  fecondi  campi 
Esser  credea  sicura  scala  al  trono. 


Or  tu.  Musa  divina,  inclito  fregio 
Del  sommo  ciel  che  dei  tuoi  carmi  suona. 
Scendi,  Urania,  dal  cielo,  e,  meco  assisa 
D'un  lauro  all'ombra,  ef^regio  carme  ordisci. 
Canta,  Urania,  quel  di  che  il  suo  pastore 
L'alma  città  di  Costantino  accolse 
E  die  la  verga  al  gran  Giovanni  in  mano. 
Molto  il  cielo  pugnò,  molto  la  terra 
Sulla  famosa  scelta;  e  se  non  ch'alto 
Voler  di  Dio,  cui  mal  resiste  incontra 
Forza  o  consiglio,  terminò  i  litigi, 
Di  molto  sangue  forse  a  lui  si  fora 
La  vesta  pastoral  tinta  ed  il  lembo 
Dei  sacri  lini,  od  Antiochia  sola 
Andria  di  tanto  eroe  lieta  e  superba. 
Gli  occulti  arcani  tu  svela  e  dalPalto 
La  bella  istoria  a  sviluppare  imprendi. 


—  67  — 

Questi,  il  favor  de'  Grandi  in  lungo  nodo 

Unendo,  ordisce  impenetrabil  trama 

Agli  emuli  consigli  e  non  si  sdegna  30 

In  ginocchio  prostrar  l'alma  superba. 

Ma  quel  Signor  che  ad  un  voler  dal  cielo 

I  vari  climi  tempera  del  mondo 

Pensa  diverso.  Ei  d'Antiochia  ai  lidi 

Gli  eterni  scintillanti  occhi  rivolge.  35 

Ivi  un  illustre  spirto  pellegrino 

Entro  sacerdotal  petto  s'accoglie  ; 

Tanto  degno  d'onor,  quanto  nemico 

Prodigo  di  sé  stesso  all'altrui  bene. 

Sin  dall'età  più  verde  attenta  cura  40 

D'amante  madre  l'educò  :  qual  pianta, 

D'un  esperto  cultor  primo  pensiero. 

Cresce  in  giardino  col  favor  del  cielo 

Che  le  fatiche  sue  largo  compensa. 

Per  lei  gli  ameni  studi  e  l'arti  belle  45 

E  i  rivi  di  facondia  a  qual  pili  chiaro 

Fonte  in  Grecia  s'apri  Giovanni  attinse  ; 

E  colPingegno  altier,  coU'aurea  lingua 

Che  s'addestrava  a  pili  famose  imprese, 

In  giovenili  prove  e  in  finte  gare  so 

Meraviglia  vi  porse  a'  suoi  maggiori. 

Poscia  il  Fòro  fuggendo  e  l'aura  folle 

Che,  con  inviti  lusinghier  dattorno 

A  lui  spirando,  a  lui  gonfiar  le  vele 

Poteva  a  rara  e  non  più  tocca  meta,  ^^ 

Al  Mondo  sconosciuto  e  noto  a  Dio, 

Esule  glorioso  in  cupa  valle. 

I  celesti  imitò  vivendo  in  terra. 

Or,  tratto  di  bel  novo  al  chiaro  giorno 

Da  quel  destin  che  di  lui  prese  cura 

E  de'  popoli  al  ben  nascer  lo  fece, 

In  Antiochia,  messaggier  di  Dio, 

Di  scienza  spargea  tesor  celeste. 

Quanti  erranti  infelici  al  primo  calle 

Condusse  !  a  quante  scelerate  lingue 
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Ardite  contro  il  ciel  silenzio  impose  ! 
Quanti  ostinati  cor  ruppe,  e  nel   ghiaccio, 
Che  da  più  lustri  s'indurava,  sorgere 
Fé'  il  puro  ardor  de  la  divina  fiamma! 

ro  Ei,  nell'orror  che  sulla  patria  pende 

Di  miserando  eccidio,  a  cui  la  danna 
LMra  irritata  del  roman  monarca. 
Nell'ombre  fosche  del  timor  presente 
Dipingendo  l'Eterno,  a  pace  chiama 

75  Col  Monarca  del  cielo  i  suoi   rubelli  ; 

Ei  gli  afflitti  consola,  e  fassi  scudo 
Al  vicino  disastro  ;  in  tutto  padre 
Comun,  fuorché  nel  nome  e  nell'  insegne. 
E  ben  può  il  nome  ancor  divider  seco 

^  Quel  Pastor  sacro  che  Antiochia  pasce, 

Come  gli  uffizi  ognor  seco  divide. 
E  già  la  fama,  che  volando  porta 
I  degni  nomi  d'uno  in  altro  lido. 
Del  grido  di  Giovanni  avea  ripiene 

85  Le  piagge  d'Oriente.  Elia,  serpendo 

Per  l'augusta  città,  le  mille  lingue 
Tutte  discioglie,  suscitata  e  mossa 
Come  fiamma  talor  dall'accidente  ; 
E  '1  suon  formando  onde  sicura  fede 

'^  Suol  fare  al  vero  ed  imitar  non  puote, 

Menzognera,  ella  stessa,  in  ogni  lato 
A  Giovanni  ogni  cor  piega  e  converte. 
Ognun  desia  Giovanni.  Arcadio  stesso, 
La  cui  voce  sovrana  assai  può  torre 
O  aggiunger  peso  a  la  comun  sentenza, 
Ad  ogni  prego  umil  ad  ogni  accorto 
Frodolento  raggiro  in  altra  parte 
Sta  quasi  quercia  che  in  alpestre  balza 
Lotta  co'  venti  e,  l'alta  cima  un  poco 
^^^  Ripiegando,  col  tronco  immobilmente 

Borea  sostien  che  giù  dall'Orsa  piomba. 
Solo  un  pensiero  il  tien  sospeso,  e  move 
Or  qua  or  là  la  sua  dubbiosa   mente  : 
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Che  ad  Antiochia  procurar  di  tórre 

Apertamente  il  sacerdote  illustre 

Perigliosa  saria  non  che  vana  opra. 

Troppo  a  lui  cara  è  la  sua  patria,  e  troppo 

Egli  è  caro  alla  patria.  Ah,  s'altro  mezzo 

Non  vi  sarà  di  ritenerlo,  Tarmi 

Prenderà  l'armi  il  popolo  atterrito. 

Né  rapir  lascerassì  il  gran  tesoro. 

Le  madri  stesse  e  i  figli  e  la  cadente 

Imbelle  età,  chiudendo  in  grossa  folla 

Le  porte  a  lui,  gl'impedirà  l'uscita. 

Dunque  convien,  se  un  lieto  fin  si  brama,  ^^^ 

Per  occulto  cammin  tentar  la  bella 

Preda  e  raccomandar  tutto  all'inganno. 

Or  mentre  svela  Arcadio  il  suo  consiglio 

A  prudente  ministro,  in  cui  riporre 

Suol  de'  sovran  pensier  non  poca  parte,  ^^^ 

Tu  canta,  o  Musa,  del  maggior  contrasto 

Che  il  destin  del  Crisostomo  decise. 

Non  ingegno  mortai  né  sottil  arte 

Di  tal  perdita  aria  fatta  dolente 

La  gran  città  d'Antioco  :  scoperta 

Saria  stata  dall'Angelo  che  veglia 

A  le  sue  porte,  e  del  suo  fin  delusa. 

Ma  contro  il  Ciel  si  fa  contesa  invano. 

L'Angelo  cheaBizanzio  in  guardia  è  posto. 
Illustre  dopo  l'Angelo  di  Roma, 
Si  chiama  Iturfel.  Questi,  che  nutre 
Più  del  popolo  tutto  e  del  monarca 
Di  tal  Pastor  in  sen  caldo  desio, 
(Poiché  in  fronte  gli  legge  in  molto  lume 
Chiaro  brillar,  qual  raro  vide  altrove, 
L'invisibil  carattere  di  Dio) 
L'antiocheno  Misraim,  che  tale 
Nome  quel  porta,  ad  un  colloquio  invita. 
Hanno  gli  eterei  immateriali  spirti 
La  lor  favella  ;  e,  qual  gli  piace,  ognuno 
I  sensi  al  suo  compagno  occulta  e  mostra. 
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Come  duo  capitan,  fulmin  di  Marte, 
Che  due  contrari  eserciti  da  terre 
Lontane  a  zuffa  vicendevol  guidano, 

145  E,  mentre  freme  sotto  l'armi  il  campo, 

Spesso  di  fanti  e  cavalieri  e  d'aste 
La  ferrata  falange  ondeggia  e  splende  ; 
Quei,  di  vedersi  un  l'altro  avidi,  un  loco 
Scelgono  di  congresso,  e  l'un  rimira 

150  Dell'altro  il  volto  di  lor  fama  certi, 

E  fan  parlando  a'  popoli  il  destino  ; 
Tali  que'  due  celesti  potentati, 
Arbitri  di  lor  gente,  in  un  convengono, 
Ambo  sopra  Giovanni  a  far  disputa. 

155  E  primo  Itur'iel  cosi  favella  : 

Lungo  tempo  di  Dio  godesti  il    dono, 
Fratello;  or  si  convien  che  altrui  lo  cedi. 
Cresce  Giovanni  a  pili  famose  imprese. 
Antiochia  a  Giovanni  è  picciol  campo 

160  Omai  ;  tanto  minor  di  quello,  quanto 

E  d'ogni  altro  maggior  Bizanzio  mia. 
Cui  Misraimo,  la  celeste  fronte 
D'un  severo  contegno  alto  vestendo  : 
Che  cerchi  or  tu  ?  non  mal  accorto  in  vero 

165  Angelo,  e  mal  di  tua  sorte  contento. 

Al  tuo  Bizanzio  torna,  ed  ivi  esplora 
Infra  gli  alunni  tuoi  se  pari  alcuno 
Ritrovi  al  peso  pastoral;  né  ardisci 
Disegno  far  sulle  ricchezze  altrui. 

l'O  A  tai  parole,  benché  un  vero  sdegno 

Né  ira  vera  turbar  non  possa  mai 
Una  faccia  che  Dio  contempla  e  vede, 
Pure  d'un'ira  Ituriel   s'accese 
Non  dissimile  a  quella  onde  s'accende 

i/'s  In  sua  tranquillità  l'eterna  Essenza. 

Or  dunque  meco,  disse,  a  lotta  scendi 
Nel  vicin  campo,  e  tua  ragion  decidi. 
Non  disse  più  ;  che  l'altro,  a  cui  non  manca 
Il  generoso  ardir  d'alta  natura, 
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Accettò  la  disfida.  In  guisa  tale  m 

L'Angel  di  Daniele  un  tempo  venne 

Coll'Angel  perso  a  singoiar  battaglia 

Per  ventun  giorno,   ed  ebbe  aiuto  al  fine 

Da  quel  primo  Guerrier  che  in  ciel  comanda 

Gli  eserciti  di  Dio.  Né  assai  diversa  iss 

Ebbe  lotta  Giacob  con  quel  notturno 

Angel  che  vinse,  ed  impetrò  sull'alba 

Grazia  e  benedizione,  e  di  valente 

Acquistò  il  nome,  ed  Israel  si  disse. 

E  già  la  notte  avea  col  fosco  velo  ^^ 

Ricondotte  le  stelle  e  ricoperti 

I  color  della  terra,  e  d'Antiochia 

Giacean  le  genti  in  alto  sonno  immerse 

E  le  milizie  ancor  :  vegliavan  sole 

Col  lume  qua  e  là  le  guardie  sparte,  ^'^^ 

De'  notturni  perigli  indizio  fido, 

Quando  que'  due  Guerrier,  cui  nulla  d'ora 

Né  di  stagione  opponsi  ordine  o  corso, 

Nella  notte  veggenti,  benché  al  guardo 

Uman  sempre  invisibili,  s'unirò 

Fuor  d'Antiochia  in  vasto  aperto  campo. 

Le  lucid'armi  che  ad  offender  usano 

Gli  uomin  nemici  a  Dio,  l'asta  e  la  spada, 

Depongono  sull'erba  e  '1  liscio  scudo 

Alla  legion  d'Averno  impenetrabile. 

Al  lampo  delle  due  spade,  nel  cielo 

Temprate,  arsiccia  l'erba  in  sullo  stelo 

Muore  d'intorno,  in  faccia  al  crudo  filo 

Omicida  che  tanti  in  una  notte 

Stese  a  Sennacherib  fanti  sul   campo. 

Sola  sul  petto  e  sulle  vaste  spalle 

Splende  la  piastra  adamantina,  e  sorge 

Sul  capo  arduo  cimiero,  opra  celeste. 

Non  cosi  d'alto  e  con  si  vasta  mole 

Torreggiando  invitò  seco  a  tenzone 

Del  re  Saul  le  intimorite  squadre 

In  vai  di  Terebinto  il  gran  gigante, 
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Come  que*  due  campion,  d'un'immortale 
Forza  robusti,  la  statura  immensa 

--^  Si  movon  contro  a  cominciar  la  lotta. 

Ituriello,  ch'è  maggior  dell'altro, 
Qual  colosso  si  ferma  in  sul  terreno 
A  una  torre  simil  che  nelle  nubi 
Caccia  la  cima  e  sotto  sé  rimira 

^^'^  Le  rustiche  capanne  e  i  regi  alberghi 

Ma  Misraim,  d'agilità  di  membra 
A  nullo  inferior,  gli  si  avvicina  ; 
Ed  avanzando  il  destro  pie  sul  suolo 
Il  sinistro  tien  si  ch'abile  torna 

^^  A  urtare  e  sostener  dell'altro  il  pondo. 

Le  nerborute  braccia  in  un  frammischiano, 
Vari  amplessi  tentando  ;  si  divincola 
Destra  e  sinistra;  e  d'impacciar  procura 
L'un  l'altro,  e  urtarsi,  e  rovesciarsi  al  suolo, 
Ciascun  tiene  il  suo  posto;  e  sol  s'aggira 
Misraimo  e  gli  assalti  alterna  e  muta 
Come  colui  che  d'un' alpestre  ròcca 
Colle  macchine  intorno  il  muro  tenta, 
Ogni  luogo  qua  e  là  con  arte  esplora, 
E  avventa  i  colpi  in  varie  parti  indarno. 
Ituri'ello  colla  destra  afferra 
La  manca  all'altro,  e  si  d'intorno  il  gira 
Che  già  vacilla  e  la  caduta  accenna  ; 
Ma  quegli,  d'improvviso  urtando  il  campo 
Con  sveltissimo  calcio,  a  lui  ritorna, 
E  si  lo  spinge  colla  curva  spalla 
Che  il  crolla  dal  suo  posto.  Ale  percosse 
Dei  gravi  passi  la  campagna  trema  ; 
Al  batter  degli  usberghi,  alto  rimbomba 
Raddoppiato  dall'eco  il  gran  fracasso  ; 
Più  d'una  uscinne  ancor  viva  scintilla 
Che  accese  l'aria  buia,  e  un  lampo  parve 
Al  rimoto  pastor  che  in  guardia  stava 
Sopra  d'erboso  colle  al  caro  gregge. 
E  pili  a  lungo  saria  gita  la  lotta 
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Incerta  dell'evento,  se  dal  cielo 

Un  Angel,  messaggier  del  divin  cenno, 

Non  fosse  giunto,  e  con  espresso  intimo 

Non  avesse  ordinato  accordo  e  pace. 

Ma  Ituriello  del  bramato  acquisto  200 

Verso  Bizanzio  sua  lieto  partiva. 

(1)  Morto  Nettario,  vescovo  di  Costantinopoli,  nei  397,  insorsero  dispute  e  contese  per 
la  succesMone.  LUmperatore  Arcadio,  sollecitato  dal  popolo  deg^li  ortodossi  e  da  Eutropio 
eunuco  preposto  al  sacro  cubicolo,  stabilf  di  chianiare  Giovanni  d'Antiochia  alla  sede  va- 
cante. Commise  dunque  ad  Astcrio  conte  d'Oriente  d'impossessarsi  senza  sussurro  di  Gio> 
vanni,  e  di  mandarglielo  :.....  "  prudenter  autem  hoc  neg'otium  curasse  visus  est,  antequam 
Antiocheni  quidquam  rescirent,  qui  et  asperi  erant  in  seditionibus,  nec  unquam  sua  sponte 
Joannem  dimissuri  videbantur.  priusquam  mali  quidpiam  aut  patrassent  ipsi  aut  passi  essent  ^ 
(Sozomeno  lib.  8,  apud  Act,  Sanct.  SepL  Tom,  IV,  510).  Asterio  dunque  un  df  lo  tolse  in 
cocchio  seco,  pretestando  di  visitare  le  tombe  dei  martiri  presso  la  porta  Romanense;  e, 
concitati  i  cavalli,  lo  rapf  (ino  a  Pagra,  dove  fu  consegnato  ai  messi  dell'imperatore. 


XVIII. 

PER  LE  NOZZE  DEL  CONTE  ERCOLE  TASSI  (1) 
L'AUTORE  PARLA  A  TOQLQUATO  TASSO 

4 Componimenti  poetici  per  nozze  Co.  cav.  E.  Cam.  De*  Tassis  e  Virginia 
Giustiniani,  ecc.,  Bergamo,  Localelli,  1777,  —  Ediz.  fatti,  pag.  345.  — 
Ms.  B-L.  Voi,  VI,  cari,  94). 
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O  tu  che  Italia  e  il  nostro  colle  onori, 
Ond'han  l'armi  pietose  eterno  grido, 
Magnanim'ombra,  dell'Elisio  nido 
Gloria  e  sommo  piacer  de'  lieti  cori  ; 

O  sia  ch'or  cingi  i  meritati  allori 
In  parte  ove  non  può  destino  infido, 
O  fra'  mirti  t'avvolgi  e  al  sordo  lido 
Spargi  il  lamento  de'  perduti  amori, 

Leva  le  fosche  luci  alle  serene 
Aure  di  vita;  ascolta  il  plauso  e  '1  canto 
Che  del  tuo  ceppo  illustra  un  chiaro  figlio. 
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Agli  amor  lieti,  al  fortunato  Imene, 
A  tanto  gaudio  ah  rasserena  alquanto 
L'umido  da  gran  tempo  oscuro  ciglio  ! 

(1)  II  conte  e  cavaliere  Ercole  dk  Tassis  nacque  a  Bergamo  il  13  lug^lio  1749.  Ebbe  gim 
per  le  arti  e  coltivò  le  scienze,  ordinando  in  propria  casa  una  preziosa  collezione  d'aa:  - 
chità,  specialmente  numismatiche  e  musaiche,  e  di  ogg^etti  naturali.  Nel  1777  si  ammog-Iij  e-:!  . 
contessa  Virg-inia  Giustinian  Recanati.  L'ab.  Pierantonio  Scrassi  gli  fece  dedicare  nel  l'  * 
dallo  stampatore  Frane.  Locatclli  la  seconda  cdiz.  della  sua  Vita  di  Torquato  Tasso,  c^z." 
cosa  che  a  lui  si  aspettasse  oltre  che  per  la  ragion  del  sangue,  per  le  persomi 
sue  qualità  egregie.  Il  conte  Ercole  era  figlio  del  conte  Francesco  Maria  autore  dsJ** 
Vite  de*  pittori  scultori  ed  architetti  Bergamaschi  pubblicate  nel  1793  in  Bergamo.  Mor. 
12  gennaio  I83I.  (Vd.  necrologie  di  Ere.  deTassis  in  Poligrafo  fase.  XIX,  {gennaio  1-?^ 
e  in  Giornale  della  Prov,  di  Bergamo,  25  ^cnmio  1831).  —  Nei  mss.  B-L.  si  ltg^y*n.:>  Jue  .es- 
tere di  E.  de  Tassis  al  Mascheroni:  una  del  15  gennaio  1767,  l'altra  del  12  ma^^io  1T< 
(Voi.  XXII,  toro.  II,  cart.  16,  e  tom.  IV.  cart.  177). 

Si  noti  che  il  presente  sonetto  nella  raccolta  per  nozze  Tassis-Giustìniani  le^r^si  : 
pag.  LVIII  sotto  il  nome  del  sig.  Conte  Giovanni  Passi  canonico  della  Cattedrale  dì  Beri^^i.' 
Invece  a  pag.  LIX  si  legge  sotto  il  proprio  n-^me  di  Lorenzo  Mascheroni  Taltro  »:- 
netto:  **  Chiare  Ninfe  dell'Adria,  e  che?  stupite  „  (ediz.  fant.  pag.  331). 

XIX. 

I  PENSIERI 

(Ediz.  fatti,  pag.  321,    -  Ms.  B-L.   Voi.  XXVIII,  cari.  IS  ^'), 

[177M7/8] 

Onde  o  pensier  diversi 
Nascete,  è  quai  color  mille  vestite? 
Chi  vi  spinge  o  perversi 
Indocili  fratelli  a  tanta  lite  ? 

Ora  lucenti  e  tersi 
Pili  d'Icaro  superbi  al  ciel  salite  ; 
Or  da  Aquilon  dispersi 
Cader  vi  veggo  alla  magion  di  Dite. 

Chi  dell'amor  col  foco 
E  chi  deirira  armato  in  campo  viene  ; 
A  voi  del  core  il  vacuo  immenso   è  poco. 

Perfidi,  chi  v'induce 
Un  crudo  gioco  a  far  d'ogni  mio  bene 
E  quel  sen  lacerar  che  vi  produce?  (i> 

(I)  Cotesto  sonctt-)  fu  dal  Mascheroni  rifatto  di  tutti  endecasillabi  co^t  (ciix.  fant 
pag.  2>U.  —  Ms.  B-L.  Voi.  \*I,  cart.  90): 
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Onde,  o  pensier,  nascete?  E  quai  diversi 
Mille  color  deiralma  in  sen  vestite  I 
E  chi  vi  spinge  ad  or  ad  or,  perversi 
Indocili  fratelli,  a  tanta  lite  ? 

Or  su  veloci  penne  agili  e  tersi 
Più  d'Icaro  superbi  al  ciel  salite  ; 
Or,  come  stormi  da  Aquilon  dispersi. 
Cader  vi  veggio  alla  magion  di  Dite. 

Altri  di  gelo,  altri  di  fiamma  e  foco 
V'armate  seguitando  Amor  per  duce  : 
A  voi  del  core  il  vacuo  immenso  è  poco. 

O  perfidi  pensieri,  e  chi  v'induce 
A  far  d'ogni  mio  bene  un  crudo  gioco 
E  quel  sen  lacerar  che  vi  produce  ? 


XX. 

I  METALLI 

(Ms.  B-L.   Voi.   Vili,  carL  10). 
[1778J 

ORO 

Chi  fia  che  mi  contenda 
In  fra  i  metalli  il  regno? 
Più  pesante  di  tutti  in  me  rinchiudo 
In  più  piccola  stanza 
Più  mole  e  più  sostanza. 
Né  superbo  ne  son;  facil  m'arrendo; 
E  più  d'ognun,  com'altri  vuol,  mi  tendo. 
Ruggine  non  patisco; 
In  me  feccia  non  trova 
Il  vorace  elemento  ; 
E,  se  il  poco  s'apprezza, 
Mi  fa  pregiabll  pur  la  mia   scarsezza. 

ARGKXTO 

Del  mio  splendor  mi  vanto, 
Per  cui  non  mi  può  stare 
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Altro  metallo  accanto. 

Sono  raggi  del  sole 

Quei  di  ch'io  mi  circondo,  e  non  credete 

Che  il  mio  dir  troppo  altero 

Passi  i  confin  del  vero; 

Ai  primi  specchi  io  la  materia  diedi  ; 

L'alma  faccia  del  sole  in  me  raccolsi 

E  COSI  me  n'armai 

Che,  come  quel  pianeta. 

Il  vigor  di  mirarmi  a  l'uom  levai. 

MERCURIO 

Un  liquor  fra  metalli, 
Un  metal  fra  liquori. 
Non  sono  men  pesante, 
Perché  volubil  fuggo  al  par  del  vento; 
Né  son  però  pili  lento, 
Perché  gravi  più  ch'altri  abbia  le  piante. 
Amo  di  stare  unito  ; 
Tu  ne'  miei  globi  il  vedi. 
A  me  però  non  credi  ; 
Che  quando  il  pensi  meno 
Tutto  dividerommi  in  un  baleno. 

RAMK 

Di  fragoroso  strepito 
E  di  sonante  tinnulo  rimbombo 
Io  fo  che  l'aria  ripercossa  ondeggi 
E  al  romper  di  quell'onda  eco  risponda* 
Io  la  materia  porgo 
Al  simolacro  d'un  invitto  duce, 
D'un  principe  clemente, 
Monumento  e  decoro 
Di  popoloso  foro. 
Io,  discendendo  dagl'illustri  vanti, 
E  per  dir  una  cosa 
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Vera  propria  e  gradita 

Benché  non  tanto  rara  e  pellegrina, 

Il  primo  mobil  son  de  la  cucina. 

FERRO 

O  troppo  io  sbaglio  ed  erro 
O  il  più  adoprato  in  fra  i  metalli  è  il  ferro, 
Poiché  con  esso  pure 
Gli  altri  si  traggon  da  lor  grotte  oscure. 
Dal  rozzo  contadino, 
Che  l'usa  nel  l'arare. 
Al  più  polito  e  gaio  cittadino, 
Che  non  può  senza  ferro  in  casa  andare, 
Vedrai  da  tutti  il  ferro  adoperare  ; 
E,  sia  pur  l'elsa  di  diamante  e   d'oro, 
Spada  di  ferro  aver  sarà  decoro. 

STAGNO 

Scimia  son  dell'argento, 
E  son  chiamato  stagno. 
Del  mio  esser  non  mi  lagno. 
Altri  metalli  di  mia  spoglia  vesto, 
E  divengon  per  me  politi  e  sani: 
Luogo  dar  mi  vedrai, 
Fra  cibi  vari  e  vini. 
Le  mense  degli  onesti  cittadini. 

PIOMBO 

—  Fuggite,  o  Dio,  fuggite, 
Se  piacevi  salvar  le  vostre  vite! 
Polve  minuta  e  negra, 

Simil  forse  all'arena  d'Acheronte, 
Mi  spinge  qual  tempesta 
Da  mille  direttissimi  fucili. 

—  Ah  fermate,  soldati,  anime  vili! 
S'io  vi  traforo  il  petto, 

N'uscirà  l'alma  illustre; 

D'un  vivere  negletto  e  miglior  sorte 

Per  la  sua  patria  non  temer  la  morte. 
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XXI. 

SOPRA    LA    LUCE 

CANZONI  QUATTRO 

{Ediz,  fant.  pag,  180-184,  —  Ms,  B-L.  Voi.  Vili,  cari,  8  r.,  9  p.  «  7SJ. 

[1778] 

1. 

O  chiaro  Sole,  o  lampa 

Glori'osa  del  giorno  imperadrice, 

Volgo  i  miei  carmi  a  te.  Tu  fosti  un  tempo 

Sotto  il  nome  di  Febo 
5  L'auspice  de'  Poeti;  e  fur  credute 

Venir  da  te  nell'alma  de'  mortali 

Le  vivide  scintille 

Ad  agitar  questa  dell'esser  nostro 

Parte  divina,  e,  a  lei  schiudendo  il  fato, 
10  Illuminarle  il  guardo 

Sul  folto  orror  dell'avvenir  più  tardo. 

Or  se  nulla  tu  puoi 

Sopra  il  miglior  di  noi 

Col  globo  tuo  concreto 
15  E  il  fosco  velo  al  vecchio  error  si  tolse^ 

Tu  però,  col  vital  tuo  puro  influsso, 

Onde  gli  occhi  mortali  allegri  e  bei, 

Tanto  allo  spirto  sei 

Somigliante  e  vicino 
20  Quanto  in  distinta  imago 

Quel  rappresenta  in  noi  l'esser  divino. 

Penetrabil  tu  passi 

Colle  saette  de'  bei  raggi  aurati 

Il  rigido  cristallo, 
i"?  Che  per  mille  diversi  angoli  e  lati 

A  la  pioggia  del  lume 

Che  vien  da  te  dà  libero  passaggio. 
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La  luce,  figlia  tua,  corre  e  divora 

L'immense  strade  de'  cerulei  campi 

Con  SI  spedita  lena  30 

Che  l'umano  pensier  la  siegue  appena. 

Qual  materia  trovar  di  tua  sostanza 

Incorruttibil  pili  ?  quale  pili   scevra 

Dal  sordido  contagio 

D'ogni  essere  men  puro?  Or  dunque  a  dritto  35 

In  te  pose  sua   sede 

La  purezza  immortai  di  chi  ti  fece 

Là  nei  giri   superni 

Sorgere  a  un  cenno  sol  degli  occhi  eterni. 


Inesperto  fanciul,  che  nascer  vede 
Il  pianeta  solar  nell'Oriente, 
Intra  duo  palmi  crede 
Che  ristringa  il  suo  spazio  il  cerchio  ardente. 
Né  forse  quel  pastor  che  sulla  vetta  5 

Di  prativa  montagna 
Tutta  notte  l'aspetta 
Vegliando  al  gregge  accanto 
Suole  dall'intervallo  di  sua  sfera 

Argomentar  la  sua  grandezza^  vera.  jo 

O  d'ignaro  pensier  ristrette  idee  ! 
Scenda  il  pastor  da  la  nativa  balza 
E,  più  città  scorrendo, 
Ad  ammirar  cominci 

L'ampiezza  della  Terra  ov'egli  alberga,  15 

Finché  tutta  la  scorza  in  giro  intorno. 
Ed  al  paterno  nido, 
Per  opposto  sentier,  faccia  ritorno  : 
Il  variato  pelo,  il  lasso  piede. 

Della  sua  vastità  faragli  fede.  20 

Poi  levi  gli  occhi  al  Sole, 
Che  forse  non  ardisce 
Credere  ugual  a  la  terrestre  mole  ; 
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E,  scorrendoi  co'  passi  dello  ingegno, 
25  Intra  sé  stesso  dica  : 

A  quella  massa  immensa 

La  terra  comparar  sarà  fatica. 

In  faccia  a  Lui,  che  sono 

Io  minuto  vivente 
30  Che  quaggiù  pur  lo  miro,  e  colla  mente. 

Pili  de'  suoi  raggi  prezioso  dono, 

Meco  stesso  di  Lui  penso  e  ragiono  ? 

3. 

STRADE  D»UN  RAGGIO  DI  LUCE 

Deh!  chi  ti  spinge  a  terra, 

Lucente  filo  d'atomi  dorati, 

Da'  bei  campi  stellati  ? 

Qual  geometra  in  cielo 
5  La  drittissima  linea  ti  segna. 

Per  cui,  l'un  dietro  l'altro. 

De'  suoi  globi  l'immenso  ordine  vegna  ? 

A  un  batter  di  palpebra 

Per  mille  milli'on  di  miglia  vai  ; 
10  Non  ti  rallenti  mai  : 

Ma,  se  un  ostacol  trovi. 

Su  tue  vestigia  ripiegando  addietro 

Spesso  l'immenso  tuo  cammin  rinnuovi. 

Né  gli  altri  mille  raggi 
13  Che  da  mill'altre  stelle  in  mille  parti 

Scagliati,  al  par  di  te,  rapidi  vanno. 

Tutto  di  luce  incrocicchiando  il  cielo, 

Ostacolo  a  te  fanno. 

Per  l'aere  tu  penetri  : 
20  Da'  corpi  tu  rifletti; 

Ti  cacci  per  più  vetri  ; 

Dentro  dell'occhio  mio  di  cento  aspetti 

Porti  la  vaga  scena. 

Deh  chi  ti  die  l'infaticabil  lena, 
25  Se  non  quel  Dio,  che,  tutto  forza  e  vita, 

Nelle  grandi  opre  sue  se  stesso  imita  ? 
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4. 
LA  DIVARICAZIONE  DEI  RAGGI 

(GLI  SPECCHI  USTORI),  (l) 

Chi  mi  assicura  ?  oh  Dio  ! 

Veggo  adunarsi  in  cielo, 

Mosso  dal  soffio  di  contrario  vento, 

L'esil  vapor  del  liquido  elemento. 

Indi  pioggia  ne  viene  ^ 

Il  caldo  a  ristorar  dell'arse  arene. 

Ma,  se  d'occulta  forza  impeto  novo 

Le  tante  fila  dell'eterea  luce 

In  un  sol  punto    adduce, 

Ah  sicuro  non  è  confine  o  loco  '^^ 

Da  nova  pioggia  orribile  di  foco. 

Chiusa  nel  piccol  giro  di  cristallo,  (2) 

In  un  attimo  scioglie  ogni  metallo. 

Da  un  effetto  simil,  che  seguir  possa 

Nell'aria  condensata  o  spinta  o  mossa  ^^ 

Per  incognita  legge  di  natura, 

Oh  Dio  chi  m'assicura  ? 

Temi,  ch'io  non  t'assolvo 

Dall'orrendo  timore, 

O  tu  del  cieco  caso  *^' 

Più  cieco  adoratore. 

Io,  che  del  mondo  Tammirabil  opra 

A  mente  eterna    ascrivo, 

Per  me  sicuro  io  vivo. 


\\t  Nel  ms.  questa  canzone  appare  stoa  come  in  scniplicc  abbozzo, 
(2)  Cioè  :  l'eterea  luce. 
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XXII. 


Traduzione  del  Salmo  :  BENEDIC,  ANIMA  MEA,  DOMINO  :    DOMINE. 
DEUS  MEUS  ecc.  (1) 

(Ediz,  fant.  pag,  131-136.  —  Ms,  B-L.   Voi,  Vili,  cari.  57-59 J. 

[1778] 

Alma  mia,  benedici 
Il  gran  Signor  del  cielo. 

0  mio  Signor,  mio  Dio, 
Quant'onor  ti  sei  fatto  ! 

3  Quant'hai  dal  nulla  tratto 

Di  lode  ti  circonda;  e  tu  di  lode 

Ti  ricopri  e  ti  vesti 

Come  di  manto  di  splendor  celesti. 

Qual  padiglion  tu  stendi  il  firmamento, 
IO  E  le  cime  ne  copri 

Del  tenue  umor  del  liquido   elemento. 

Tu,  salendo  sull'ale 

De'  venti  impetuosi, 

Quasi  cocchio  volante,  in  freno  metti 
1'^  Delle  dipinte  nubi  i  vaghi  aspetti. 

Pendono  dal  tuo  cenno 

1  turbinosi  soffi  ;  e,  tuo  ministro. 
Il  fuoco  incendiatore 

Fiero  scoppia  al  balen  del  tuo  furore. 
-0  Tu  locasti  la   Terra 

In  sua  fermezza  immota  : 

Non  piegherà  del  tempo 

Alla  volubil  rota. 

Essa,  un  tempo  sommersa 
:"'  E  ne*  profondi  flutti  avvolta  e  cinta, 

Come  in  un  velo  avvinta. 

Sotto  l'ondoso  corso 

Dell'alte  sue  montagne 

Già  ricopria  l'insuperabil  dorso. 
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Ma  appena  sugli  abissi  30 

Suonar  tua  voce  onnipotente  udissi 

E  del  tremendo  tuono 

L'aria  romoreggiò,  dall'imo  fondo 

Spuntar  l'alpestri  cime, 

E  si  abbassar  le  valli  opache  ed  ime,  35 

E  giù  per  l'ime  valli 

Corsero  in  fretta  i  tremuli  cristalli. 

Tu  scrivesti  sul  lido 

I  confini  del  mar  :  colà  rifrange 

II  torbido  Ocean  l'altere  spume  40 
E  bacia  umil  l'alto  voler  del  nume. 

Ma  i  liquidi  ruscelli 

Zampillan  d'aspri  sassi 

Infin  che  insiem  raccolti 

Volgano  l'onde  fra  dipinte  rive.  « 

Ogni  animai  ne  vive, 

Ch'indi  tragge  l'umor  che  lo  conforta. 

A  quei  la  fera  belva  sitibonda 

Sovra  i  pie  velocissima  si  porta. 

Quinci  le  schiere  che  su  lievi  penne  so 

Corron  le  vie  dell'aria  in  verdi  rami 

Pongono  i  loro  alberghi 

Popolando  le  piante. 

Alla  loro  armonia  l'orrida  rupe 

Addolcita  risponde.  55 

La  tua  mano,  Signor,  negli  aspri  monti 

Di  sua  benedizion  fa  correr  l'onde. 

Del  nettare  vital  che  da  te  viene 

Si  sazian  del  terren  Tarsicele  vene. 

Quinci  il  novello  pascolo  si  nutre  ^ 

Agli  utili  giumenti, 

E  l'erba  all'altra  stupida  famiglia 

Serva  de'  ragionevoli  viventi. 

Tu  da  la  terra  cavi  il  dolce  pane, 

E  nel  vino  prepari  ^^ 

Letizia  al  cor  dell'uom.  Tu  fai  che  grondi 

Dalla  vivace  oliva 
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Il  licor  che  la  faccia  abbella  e  avviva. 

Del  tuo  nettar  vitale 

Si  satolla  ogni  legno  in  mezzo  al  campo 

E  il  cedro  che  frondeggia 

Sull'odoroso  Libano  superbo 

Sotto  l'ombra  accogliendo 

Loquaci  nidi  di  vaganti  passeri. 

A  te  sorge  l'abete, 

Dove  i  piccoli  parti  educa  e  nutre 

La  pietosa  cicogna  pellegrina. 

Alle  timide  damme 

Tu  le  scoscese    strade 

Da  correre  donasti  : 

Al  riccio  nella  pietra  tu  scavasti 

Il  sicuro  ricetto. 

Tu,  per  distinguer  le  staglon  novelle. 

In  mezzo  de  le  stelle 

ColK>casti  la  luna  :  e  l'igneo  Sole, 

Ammaestrato  dal  tuo  cenno,  apprese 

In  qual  mare  lavar  le  rote  accese. 

Al  suo  cader  la  notte 

Tutti  i  color  ritoglie 

E  cinge  terra  e  mar  di  negre  spoglie . 

Al  favor  delle  tacite  tenebre 

I  predai  or  dv^l  bosco 

Corrono  Fa  or  fv>sco  : 

E  il  lioncel  da  latte 

A  s'^.ivontar  s'avv-.M.-a  o^^l  ruggito. 

Pa  lo,   col  »*auv"v^  sa^n.\ 

Ksoa  di-^\;!ida,   o  Pi  ^ 

l\u:re  d'-^C'v»  a-v.y.Ml.  c^^rtese  e  pio. 

M.;  v:v.a'^J.  ^  ì::Ov^r.^::a:o  \\  Sol  dì  luce 

i.^C''.'»  5^v  \  iu>;a  Iva  a 


stirile  umana. 


—  as- 
salgono dalle  piume, 
Sino  al  mancar  del  lume, 
Quando  fa  il  Sole  all'ocean  ritorno. 
O  le  magnifich'opre  ! 

Quanto  in  loro,  o  gran  Dio,  saper  si  scopre!  uo 

Né  sol  la  Terra  è  piena 
Della  grandezza  tua.  L'umido  regno 
Vastissimo  del  mar  quanti  rinserra 
Guizzanti  armati  e  nudi 

E  mansueti  e  crudi  iis 

A  superare  in  numero  bastanti 
Gli  abitator  delParia  e  della  Terra  ! 
Quante  squammose  code  e  quante  penne 
Solcan  le  vie  delle  velate  antenne  ! 

L'orribile  balena  120 

A'  molli  scherzi  piega 
Sotto  dell'onde  la  callosa  schiena. 
In  somma  quanto  vive  e  quanto  spira. 
Signor,  gli  occhi  a  te  gira  ; 

L'esca  opportuna  da  te  solo  aspetta  :  ^^^ 

Se  tu  spieghi  tua  mano, 
Tutto  di  ben  ridonda  : 
Se  tu  la  stringi,  e  volgi 
In  altra  parte  il  tuo  beante  viso, 

Tutto  cade  conquiso.  ^^ 

Tu  cosi  levi,  se  ti  piace,  l'aura 
Del  respiro  vitale  ;  e  tutto  corre 
Al  cenere  onde  nacque. 
Se  ridonar  ti  piacque 

A  lor  respiro  e  vita,  ^^* 

Altra  prole  infinita 
Vedrassi  ed  altri  figli  in  popol  folto 
Rinnovellar  dell'universo  il  volto. 
Deh  COSI  splenda  ognora 

La  Maestà  divina  !  "° 

Nelle  belle  opre  sue  Dio  si  rallegri. 
Quel  Dio  che  ver'  la  terra 
Gira  dal  ciel  le  ciglia,  e  fa  che  tremi  : 
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Quel  che  tocca  del  Sina 
145  L'alta  vetta  col  dito,  e  quella  fuma, 

E  dell'eterno  suo  splendor  s'alluma. 

Lui,  mentre  io  viva,  mentre 

Dal  cielo  aura  trarranno 

Queste  deboli  membra,  io  sempre  lui 
130  N'andrò  lodando  e  gli  alti  pregi  sui. 

Sol  concesso  mi  sia 

Che  non  discara  giunga 

Al  santo  orecchio  suo  la  lode  mia. 

Unico  mio    diletto 
155  Ei  sarà  sempre.  E  l'empietà  si  sterpi 

Dall'ultima  radice: 

Si  che  dei  germi  infesti 

Dei  peccatori  al  mondo  orma  non  resti. 

E  tu,   mio  spirto,  ognora 
160  T'accingi  a  benedir  con  maggior  zelo 

L'almo  Signor  del  cielo. 

(l)  Questo  salmo,  inno  di  lode  a  Dio  per  Topera  della  creazione,  fc  una  delle  old  spi:".* 
dide  e  sing-olari  poesie  del  Salterio,  piena  d'ordine  e  di  eleg-anza.  Ma  il  nome  del  sacro  poru 
s'ignora. 

XXIII. 

ASPIRAZIONE  A  DIO 

(Ediz.  fanL  pag,  217.   -   Ms.  B-L.    Voi.   Vili,  cari.   17). 

11778] 

Grande  Autor  delle  cose, 
Mentre  ogni  corpo  scende 
Della  globosa  Terra  al  seno  interno. 
Io  peso  inverso  te,  mio  centro  eterno. 
S'agita  irrequieta  e  te  desia 
Questa  sostanza  mìa  : 
Verso  te  move  Tale  ogni  pensiero  : 
A  te  sospira  il  core 
Fra  l'aure  della  speme  e  dell'amore. 
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Ben  so  che  airanimo 
Presente  sei  : 
Pur  non  ti  trovano 
Gli  affetti  miei  : 
Stringerti,  misera, 
L'alma  non  sa. 

Il  volto  svelami, 
Splendimi  in  seno, 
Tu  ch'ogni  spazio 
Di  te  fai  pieno. 
Gran  nume  ch'abiti 
L'eternità. 


XXIV. 

AL  SIGNOR  SEBASTIANO  MULETTI  (1) 
{Ediz.  fant.  pag.  360.  —  Ms.  B-L.   Voi,  VI  cari.  97  e  XXVIIL  18), 

[1778-1779] 

Deh,  come  dietro  al  buon  cantor  d'Enea 
Fece  Alighier  tra  l'ombre  il  gran  viaggio, 
E  si  l'assicurò  l'inclito  Saggio 
Che  umil  Caronte  il  varco  a  lui  cedea. 

Io  pur  quel  canto  che  Fiorenza  bea 
Potessi  di  tua  mente  al  vivo  raggio 
Scorrer,  Muletti,  e  far  teco  passaggio 
A'  regni  dell'oscura  onda  Letea  ! 

Chiaro  allora  io  vedrei  di  quel  sovrano 
Poeta  i  sensi  e  quel  che  in  lui  traluce 
Immenso  di  saper  tesoro  arcano  ; 

Né  converriami  variar  mio  duce, 
Che  mi  potresti  sol  trarre  per  mano 
Dall'atra  selva  alla  superna  luce. 

(1)  Il  Muletti,  amicissimo  dell'Ab.  Pier  Ant.  Ser;\ssi  e    jfrande  amatore  di  libri  e  ma- 
noscritti, fu  seg^rctario  dcirAccademia  dei  Granelleschi  e  ne  raccolse  ^li  Atti  del  1761  (Bibl. 
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Civ.  Berg.  Gab.  (f).  IV.  22).  Del  Muletti  esistono  pur  nella  Biblioteca  di  Bergamo  26  c^ 
pitoli  mss.  a  Giuseppe  Beltramelli  (Gab.  «p.  VII.  8  [2])  e  le  rime  satirico-facete  in  lib.  .^ 
coll'epig-rafe  oraziana:  ridcntem  dicere  verum  quid  vetat?  (Gab.  H.  VII.  17.  IS.  N. 
—  Cotesto  sonetto  fu  poi  rifatto  dal  Mascheroni  per  la  signora  Teresa  Bandettinì  (Anuri .: 
Etrusca)  che  in  casa  Bclcredi  in  Pavia  fra  numerosissimi  plausi  improv. 
viso  sul  conte  Ugolino,  21  marzo  1793  (ediz.  fant.  pag.  361.  —  Ms.  B-L»  Voi.  M, 
cart.  105)  : 

Deh,  come  dietro  al  buon  cantor  d'  Enea 
Fece  Alighier  tra  l'ombre  il  gran  viaggio, 
£  sf  l*assicurò  lo  duca  saggio 
Che  umil  Caronte  il  varco  a  lui  cedea, 

Or  sembra  a  me,  nuova  Sibilla  e  Dea, 
De'  tuoi  carmi  lucenti  al  vivo  raggio 
Calar  lag^uso  e  far  teco  passaggio 
Ai  regni  de  l'oscura  onda  Letea  ! 

Io  veggo  la  Francesca,  io  veggo  il  Conte 
Clie  rode  il  teschio  misero  e  favella 
Da  la  buca  ghiacciata  d'Acheronte. 

Ahi  non  sf  presto  il  ciel  tolgami  il  duce  ! 
Tu  sola  mi  puoi  trar,  Bice  novella, 
Dall'atra  selva  a  la  superna  luce. 


XXV. 

LA  FALSA  ELOQUENZA  DEL  PULPITO 

(La  falsa  eloquenza  del  pulpito,  sermone  u$ftiliato  a  S.  E.  R.  Gian  Paolo 
DoLFiN  vescovo  di  Bergamo  ecc.  In  Bergamo  presso  Vinc.  Antoine,  177^^ 
—  Ediz,  fant.  pag.  189-210). 


[1779] 


Sf    che  le  pecorelle  che  non  sanno 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento. 

Danti  nel  Farad.,  canto  XXIX. 


Tu  pur  mi  vai  spronando,  Eugenio  mio, 
Perché  a  ben  predicar,  co'  buoni  autori 
Che  tu  leggendo  vai,  t'aiuti  anch'io. 

Io  ti  ringrazio,  benché  pili  m'onori 
Del  merto;  ma  non  so  se  in  darti  orecchio 
Ricompensare  io  possa  i  tuoi  favori; 
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Che  di  quest'arte  né  maestro  vecchio 

10  son,  né  posso  di  quel  ch'io  non  faccio 
Né  ben  né  mal  ad  altri  farmi  specchio. 

Pur  farò  tutto  se  di  far  procaccio 
Quel  ch'io  possa  e  se  i  pregi  di  quest'arte 
E  i  difetti  a  me  noti  a  te  non  taccio. 

Suppongo  che  a  spiegar  le  sagre  carte 
Ti  volgi  per  quel  fin  per  cui  lo  devi, 
E  non  per  plauso  o  vii  denar  cercarte. 

Sol  tra  le  varie  strade  quai  più  brevi 
Quai  fien  pili  certe  intendere  vorresti, 
Perché  giii  di  sentier  nulla  ti  levi. 

Tu  vedi  alcuni  ch'umili  e  modesti 

11  paludoso  suol  vanno  radendo  ; 
Altri  vanno  col  voi  presso  i  Celesti. 

Del  padre, il  carro  un  di  guidar  volendo 
Fetonte  un  tale  avviso  ebbe  a  sentire, 
Come  da  un  buon  poeta  antico  intendo  : 

Tropp'alto,  o  figlio  mio,  non  voler  gire, 
Né  troppo  basso  ;  se  starai  nel  mezzo, 
Non  ti  potrà  pericolo  avvenire.  (U 

I  vizi  che  biasmare  io  sono  avvezzo 
Eccoli,  se  ti  piace;  ove  nìuno 
Sen  dolga,  d'accusar  non  ho  ribrezzo. 

Tito  o  Pietro  che  sia,  s'inganna  ognuno 
Che  dell'arte  oratoria  vuol  far  pompa 
E  del  pili  fino  mostrasi  digiuno. 

Chi  vuol  ch'ogni  artifizio  suo  si  rompa 
Cerchi  mostrarlo;  un  ch'abbia  ingegno  ed  arte 
Vorrà  che  d'esso  fuor  nulla  prorompa. 

Colui  di  vera  astuzia  non  ha  parte, 
Che  cerca  per  astuto  esser  scoperto. 
Ma  quel  che  sotto  man  scambia  le  carte. 

Pur  le  lor  merci  mettono  all'aperto 
Molti  degli  Orator  che  i  primi   rostri 
Salgono  per  favor  se  non  per  merto. 
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Quanto  gli  antichi  dicitor  da'  nostri 
Eran  diversi,   se  fama  non  mente  ; 
Quei  che  nel  dire  fur  creduti  mostri  ! 

Venir  vedeansi  in  pubblico  qual  giente 
Che  vuol  parlar,  poiché  il  bisogno  il  vuole, 
Ma  d'artifizio  non  ne  sa  mente. 

Studiavan  di  coprir  colle  parole 
La  sottilissim'arte  e  la  malizia 
Sopraffina  imparata  a  buone  scuole. 

Non  temendo  d'inganni  era  propizia 
Loro  ogni  orecchia,  infinché  trionfava 
La  studiata  ingannevole  imperizia.  (2) 

Io  non  dico  che  d'arte  iniqua  e  prava 
Armar  si  deggia  il  banditor  del  vero, 
E  far  ei  quel  che  in  altri  accusa  e  brava; 

Ben  dico  che,  nutrendo  ardor  sincero 
Di  sterminar  del  rio  peccato  il  danno, 
Oprar  dee  con  occulto  magistero. 

Felici  que'  che  all'ammalato  sanno 
Quell'amaro  celar  che  abborre    e  schiv^a, 
Altrui  giovando  con  pietoso  inganno. 

Or  salpa  a  vele  gonfie  dalla  riva 
L'Orator  grande,    e  vuoto  di  tesoro 
E  sol  di  vento  pieno  in  porto  arriva. 

Mostra  d'ogni  periodo  il  bel  lavoro 
E,  prima  di  ferire,  accenna  l'arco 
E  le  saette  al  vizio  ornate  d'oro. 

Uccellator  non  vidi  mai  che,  al  varco 
Aspettando  la  preda,  in  pompa  metta 
Quel  laccio  che  aver  vuol  d'uccelli  carco. 

Né  vidi  pescator  che  Tarno  getta 
Mostrar  per  gloria  a'  pesci  il  curvo  uncino, 
Se  quindi  cibo  alla  sua  mensa  aspetta. 

Eppur  sovente  TOrator  divino. 
Che  d'uomin  pescator  fu  già  chiamato. 
Mostra  a  chi  l'ode  l'amo  acuto  e  fino. 
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Dopo  che  avrà  pescato  e  ripescato 
Goda  dunque  del  plauso  che  gli  fanno, 
Non  miri  quanto  pesce  abbia  pigliato. 

Benché,  ad  esso  vergogna,  agli  altri  danno 
È  al  fin  tal  plauso,  se  ben  dritto  vede  ; 
Che  i  cor,  non  a  'ndolcir,  ma  a  prender  s'hanno. 

Lode  è  il  pianto  di  chi  dal  tempio  riede  ; 
Ch'ei  lodevol  divenga,  questa  è  lode  ; 
E  pili  dei  plausi  numerar  le  prede. 

Perché  d'esser  chiamato  padre  gode, 
Se  i  figli  ch'ei  non  ebbe  per  natura 
Nemmen  per  grazia  acquista  fra  chi  l'ode  ? 

Fate  plauso  alla  nobile  orditura  : 
Non  ammirate  voi  di  ramo  in  ramo 
La  bella  division  di  tanta  cura 

E  di  suddivision  l'altro  ricamo  ? 
Non  l'ammiro,  che  opposto  lo  comprendo 
A  quell'arte  che  tanto  intender  bramo. 

Se  Demostene  o  Tullio  in  mano  prendo, 

0  d'essi  al  par  Crisostomo  facondo. 

Di  molte  cose  il  filo  appena  intendo.  (^) 
L'Orazion,  qual  albero  fecondo, 

1  vari  ramuscelli  ha  da  coprire 

Di  frutta  e  foglie  col  color  giocondo  ; 

Né  come  al  crudo  gel  nuda  apparire  ; 
Che  fin  le  varie  fila  d'una  foglia 
Natura  d'un  bel  verde  suol  vestire. 

Il  Logico  al  suo  dir  non  cinga   spoglia, 
E  scarnato  e  anatomico  ragioni, 
E  mostri  Possa  a  chi  veder  le  voglia  ; 

Ma  tu  perché  non  vesti  i  tuoi  sermmi 
Di  muscoli  d'arterie  e  d'un  bel  panno 
Che  copra  l'ossatura  che  vi  poni  ? 

Discorsi  in  questa  guisa  non  si  fanno 
Dalla  natura  :  e  dove  alfin  dal  saggio 
I  precetti  dell'arte  a  prender  s'hanno  ?  it< 


—  92  — 

V'ha  chi  in  suo  dir  d'ogni  scienza  un  raggio 
Vuol  pur  che  brilli,  onde  si  mostri  ingegno 
Che  d'ogni  chiaro  studio  ha  fatto  saggio, 

E  mentre  d'eloquenza  ambisce  il  regno, 
Di  Fisica  di  Storia  e  d'Aritmetica 
Non  senza  sforzo  il  suo  discorso  è  pregno. 

L'eterna  Grazia  alla  virtii  magnetica 
L'odi  agguagliare  Fattrazion  spiegando, 
Schernendo  la  follia  peripatetica  ; 

Poi  venir  le  sue  forze  calcolando 
Per  dritto  e  inverso  e,  se  un  po'  più  s'avanza, 
Quasi  vien  cifre  d'Algebra  adoprando. 

Anco,  al  fulgor  che  dall'eteree  stanze 
Ne  scende  l'assomiglia,  e  qui  ben  cade 
L'addoppiata  ragion  delle  distanze. 

Ad  un  saggio  costui  che  persuade? 
Se  non  eh'  ei  poche  sa  scienze  ed  arti, 
E  nulla  poi  di  persuader  le  strade. 

Ve'  i  peccator  che  stanno  ad  ammirarti  ! 
Dormono  intanto  al  suon  di  tua  eloquenza  :  (5) 
E  questo  un  far  d'Apostolo  le  parti  ? 

Piaceti,  tu  mi  dici,  che  io  sia  senza 
Di  tai  lumi  ?  A  me  no,  ch'anzi  vorrei 
Che  d'ogni  cosa  avessi  conoscenza.  (^) 

Ma  come  ape  da  mille  fiori  Iblei 
Stilla  il  mei,  né  alcun  fior  quel  però  esprime 
Per  l'infinito  magister  di  lei; 

Cosi  tal  parla  TOrator  sublime, 
Che  incognito  sapore  in  lui  si  sente 
Di  qual  scienza  pili  si  cerchi  e  stime. 

Lodar  Publio  non  posso  che  presente 
Abbia  SI  il  libro  che  cita  o  l'istoria. 
Ch'ogni  minuzia  gli  ritorni  a  mente. 

In  Tullio  qualche  dubbio  di  memoria  l"> 
Quanto  mi  piace  !  e  posto  il  trovo  ad  arte. 
Ardua  forse  era  a  Tullio  alcuna  gloria  ? 
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E  se  tu  pur,  Grisostomo,  in  tue  carte 
Erri  talvolta  il  computo  de'  tempi, 
Chi  il  posseduto  onor  vorrà  scemarte  ?  (^) 

Fia  debil  cura  di  cervelli  scempi 
Citar  Pagi  ed  Usserio  e  voler  sempre 
Segnare  il  di  de'  riportati  esempi. 

Non  son  delPOrator  queste  le  tempre, 
Molto  meno  del  sacro,  che  fa  d'uopo 
In  maggior  cura  il  suo  pensier  distempre. 

Mentre  fissando  vai  se  prima  o   dopo 
Ciò  accade,  a  me  sospetto  vien,  tei  giuro, 
Che  tu  nulla  pili  badi  al  primo  scopo. 

In  cambio  di  fissare  un  tempo  oscuro 
E  chiuderlo  ne'  limiti  pili  certi, 
Conviene  i  peccator  stringere  al  muro. 

Questi  tuoi  fini  qua  e  là  scoperti 
Di  far  comparsa,  oimè  Padre,  son  quelli 
Che  i  cor  degli  uditor  lascian  deserti. 

Evvi  chi  pinge  i  floridi  arbuscelli 
E  le  dipinte  rive,  e  dolcemente 
Col  gesto  segue  i  gorgheggianti  augelli, 

E  vuol  mostrar  che  nelTetà  ridente 
Corse  di  Pindo  il  florido  sentiero. 
Che  anco  gli  tornan  que'  fantasmi  a  mente. 

Altri  ha  studiato  in  un  decennio  intero 
Chi  ha  molta  feccia  in  pure  frasi  accolta, 
Di  Certaldo  e  d'Etruria  onor  primiero  ; 

E  fa  di  fiorentin  motti  raccolta, 
E  '1  pan  celeste  adulterando  incrusca 
AlPorrevol  brigata  che  l'ascolta. 

Ammiro  la  leggiadra  lingua  etrusca  ; 
Biasimo  quel  noioso  infrascamcnto 
Che  ogni  pensier  dMgnote  frasi  offusca. 

Il  gran  Vocabolario  ogni  momento 
Squadernar  converria  per  risapere 
Del  Vangelo  che  corre  il  sentimento. 
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Di  fiori  e  frondi  aver  tanto  pensiere, 
Poiché  io  son  tanto  a  mal  pensar  disposto. 
Mi  è  indizio  di  cervel  vano  e  leggiere. 

Se  fu  di  Boccadoro  il  nome  posto 
Al  Bizantin,  non  fu  cred'io  per  quello, 
Che  in  Atticismo  avesse  il  primo  posto  ; 

Ma  perché  del  Signore  angel  novello 
Parlava  più  celeste  che  terreno. 
Ti  cito  volentìer  questo  modello, 

Perché  d'ogni  bellezza  il  trovo  pieno, 
E  la  sua  scuola  basterà  per  molte 
A  chi  brama  de'  cor  reggere  il  freno. 

Meglio  dunque  sarà,  colte  o  non  colte, 
Usar  tutte  le  voci,  tu  ripigli, 
Dalle  piazze  lombarde  a  caso  tolte  ? 

Risponderò,  che  se  gli  attenti  figli 
Non  capissero,  o  Padre,  il  tuo  toscano. 
Forza  sarà  che  ad  altro  dir  t'appigli  ; 

Che  chi  inteso  non  è,  discorre  invano  ; 
Se  però  una .  rettorica  novella 
Non  dà  altre  leggi  del  discorso  umano.  (9) 

Vedi  però  che  una  gentil  favella 
Non  mai  ti  manchi  tra  la  colta  gente  : 
Stima  si  mostra  all'uditor  con  quella.  (10) 

La  ruggin  della  spada  a  lei  niente 
Di  forza  aggiunge,    anzi  la  toglie  ;  a  questo 
I  zelanti,  pili  ch'altri,  hanno  a  por  mente. 

Perché  lo  studio  di  lingua  è  molesto, 
Alcun  mortificato  uomo  dabbene 
V'oppose  contro  un  ottimo  pretesto. 

Disse,    che  pulizia  si  disconviene 
A  sacro  banditor  di  penitenza. 
Cosi  spiritual  comodo  s'ottiene. 

Ma  tu  dell'apostolica  eloquenza 
Avrai  l'idea  come  d'un'onda  pura 
Che  invita  a  bere  la  svogliata  udienza. 
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Io  fuggo  chi  per  massima  trascura 
Ogni  arte  e  studio,  e  stolido  presume 
D'essere  un  Marco  Tullio  per  natura, 

E  versa  un  lordo  d'eloquenza  fiume 
Di  fango  misto  di  paglia  e  d'arena, 
A  furia  predicando  il  buon  costume. 

O  nerborute  genti,  buona  lena(lU 
Diavi  il  ciel,  buone  braccia  e  petto  forte. 
Né  d'altro  poi  non  vi  prendiate  pena. 

E  dove  manchin  le  ragioni  accorte, 
Con  cui  formare  a'  cori  un  saldo  nodo, 
Gridate  :  inferno,  inferno,  colpa  e   morte. 

Ma  non  vi  fate  a  creder  che  in  tal  modo 
Paolo  parlasse  o  alcun  di  lor  che  il  Mondo   (12) 
Col  suono  empirò  :  io  per  me  approvo  e  lodo. 

D'ogni  arte  umana  d'ogni  stil  facondo 
Diffidar  sempre,  e  cominciar  dall'alto, 
Pregando  il  Ciel  che  al  dire  accresca  pondo. 

Di  lingua  fral  che  spera  un  vano  assalto, 
Se  Grazia  non  discende  ad  aiutarla 
Contro  di  colpa  il  duro  antico  smalto  ? 

Chi  degli  uomini  a  Dio  molto  non  parla 
Non  sa  parlare  agli  uomini  di  Dio  ; 
Misero  all'aria  invan  cinguetta  e  ciarla. 

Ma  Agostin  sento,  il  Pastor  dotto  e  pio, 
Che  dallo  studio  gli  altri  non  dispensa, 
E  porge  col  suo  studio  esempio  al  mio.  (13) 

Di  lui,  del  gran  Girolamo  l'immensa 
Erudizion  m'opprime  e  d'altri  cento  ; 
E  saper  quanto  basta  alcun  si  pensa  ? 

Chi  vuol  del  necessario  esser  contento, 
Tanto  il  ristringe  alfin  che  in  man  gli  resta 
Presunzion  ignoranza  inganno  e  vento. 

Timor  di  perder  tempo  alcuni  arresta  : 
Nel  desiderio  di  saper  discreti. 
Non  trovano  lettura  utile  onesta. 
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Quai  ciarlatali  detestano  i  poeti  : 
Non  è  buon  libro  la  storia  per  loro: 
Gli  autor  profani  non  confanno  a'  preti,  (l-^) 

Solo  di  pochi  testi  fan  tesoro 
Cotti  e  ricotti  e  d'alcun  Padre  santo 
Che  avranno  al  mattutino  udito  in  coro.  (15) 

Però  la  noia  non  annoia  tanto, 
Affé,  né  tanto  il  dispiacer  dispiace 
Quanto  il  loro  parlar  divoto  e  santo. 

Lelio  e  Crispin  (sia  con  lor  buona  pace) 
Fanno  troppo  il  faceto  ;  che  la  stola 
Tanto  scenda  tra  '1  volgo  a  me  non  piace. 

Lieve  scena  non  è  l'eterna  scuola, 
Né  con  ridicol  dramma  ben  s'invita 
Ad  udir  di  Gesù  l'alma  parola. 

Vostra  favella  sia  di  sai  condita, 
L'Apostol  dice,  e  non  sdegnò  parlando 
Usar  grazia  l'istessa  Eterna  Vita. 

Ma  il  saggio  ne  conosca  il  come  e  '1  quando; 
Sia  'l  profano  dal  sacro  ognor  diviso  : 
Abbia  scurrilità  perpetuo  bando. 

Se  il  Bizantin  talor  s'accosta  al  riso, 
Tosto  addosso  n'ò  poi  grave  qual  monte, 
E  sorprende  qual  fulmine  improvviso.  (16) 

Altri  sospira    e  battesi  la  fronte, 
E  al  ciglio  di  pietà  che  il  cor  gli  stampa 
Mostra  d'aver  le  lagrime  già  pronte. 

Or  qual  Sibilla  s'agita  e  divampa, 
E  mugghia,  e  spesso  il  pie  battendo  imita 
Lo  scalpitar  della  ferrata  zampa. 

Se  da  forti  ragion  non  sia  seguita 
L'orrenda  boce,  n'anderà  disperso 
11  rauco  suono,  e  tornerà  fallita. 

Chi  vuol  eh'  io  torni  di  lagrime  asperso 
Dalle  parole  sue,  pianga  egli  stesso, 
Né  mi  faccia  del  gatto  il  turpe  verso.   (17) 
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Un  forte  affetto,  se  sia  bene  espresso, 
Trionfa  ;  ma,  se  mal,  credimi,  il  sonno 
Tenere  o  il  riso  non  mi  fia  concesso. 

Quelli  che  a  lagrimar  mover  non  ponno 
Movono  Tuditor  verso  la  porta, 
Se  voglion  pur  de'  cori  fare  il  donno. 

Vuoi  regola  d'affetti  esatta  e  corta 
O  messaggier  del  Cielo  ?  In  te  raccendi 
La  fiamma  che  Giovanni  arde   e  trasporta. 

Come  si  destan  violenti  incendi 
Da  fulmine  che  in  selva  acceso  piomba 
Tra  '1  confuso  fragor  di  tuoni  orrendi, 

Cosi  l'etereo  ardor  fischia  e  rimbomba 
Acceso  dalle  rapide  scintille 
Che  il  Crisostomo  sparge   dalla  tromba. 

O  sacre  a'  nostri  di  famose  squille, 
Dell'aer  van  che  in  voi  spesso  s'accoglie 
Solo  io  vi  veggo  empir  cittadì  e  ville. 

Non  già  al  cedro  superbo  l'ampie  spoglie 
Sfrondate,  o  lo  stendete  al   suol  ;  ma  state 
Soavemente  a  ventilar  le  foglie. 

Oimè,  che  ferir  forse  paventate 
Talvolta,  e,  perché  piaga  alta  non  faccia, 
La  spada  del  Vangelo  rintuzzate. 

Non  già  che  l'Orator  crudel  mi  piaccia, 
Che  dal  facil  rigor  d'una  sentenza 
Alla  sua  vita  credito  procaccia. 

Ma  il  partito  sol  loda  l'eloquenza 
Che  spiega  a  suo  piacer  Grazia  e  morale: 
Io  cerco  del  Vangel  la  quinta  essenza. 

Ne  fia  bisogno  al  testo  originale 
In  pulpito  ricorrere  :  il  Vangelo 
Tanto  e  ancor  più  in  latin  forse  non  vale? 

L'arabo  e  '1  siro  e  f(^rsc  l'Estranghelo 
Cita  or  chi  solo  il  buon  latino  apprese 
Per  gloria  letteraria  e  non  per  zelo. 
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Meglio  è  si  spieghi  in  lingua   del  paese 
Il  difficil  latin,  che  citar  mai 
Un  testo  di  version  che  non  s'intese.  (1^) 

In  pulpito  ci  vuol  prudenza  assai, 
Che  due  Vangeli  alcun  rozzo  non  creda 
Per  quella  erudizion  che  tu  gli  dai. 

Al  Maestro  Teologo  si  ceda 
Il  notar  come  i  traduttor  di  Ponto 
O  Papa  Sisto  discordar  si  veda, 

E  del  pili  antico  libro  render  conto, 
Come,  nel  suo  miglior  da  Dio  guardato. 
D'età  non  soffra  il  più  leggiero  affronto. 
Io  non  so  quanto  debba  esser  lodato 
Nemmen  colui  che,  tra  più  sensi  veri, 
Il  più  arcano  di  quelli  avrà  cercato,  (19) 

E  il  senso  Ietterai,  che  di  pensieri 
Novi  non  e  fecondo,  pon  da  parte, 
E  studia  voli,  e  fabbrica  misteri. 

Peggio  sarà,  se  dalle  prische  carte 
Di  chi  è  d'interpretar  maestro  e  padre 
Si  discosti,  inventando  a  proprio  marte. 

Di  saggi  questa  età  feconda  madre 
Molto  fa,  se  di  Cristo  il  detto  ascolta 
Qual  è,  senz'altre  spiegazion  leggiadre. 
Cosi  il  Verbo  divino  ha  più  ricolta. 
Dell'alta  Anagogia  me'  fia  che  pensi 
La  sacra  gente  in  monaster  sepolta. 

Quel  che  ottenne  in  Bizanzio  are  ed  incensì 
Da  ogni  secol  per  questo  ha  somma  lode 
Fra  que'  che  interpretaro  i  divin  sensi. 

Che  la  lettera  stessa  spiegar  gode, 
E  rOrator,  no  '1   mistico,  facendo, 
Intende  Erode  se  si  legge  Erode. 

Non  sempre   il  senso  Ietterai  comprendo. 
Né  cjuel  solo  a  trovar  veracemente 
Poco  ingegno  vi  vuol  per  quanto  intendo. 


i 
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Convien  l'antiche  istorie  avere  a  mente 
E  dell'autor  l'età,  l'uso,  lo  stile, 
E  più  ch'altro  lo  scopo  aver  presente. 

Quest'è  ben  più  che  farla  da   sottile, 
Inventando  a  spiegarlo  un  pio  riflesso, 
Dell'ignoranza  tua  velo  gentile. 

Ogni  altro  senso  è  sacrosanto  anch'esso  ; 
Ma  d'un  che  i  colpi  più  sicuri  e  pronti 
Porga  al  Predicator  trattasi  adesso. 

Quanto  raro  è  chi  dalle  sacre  fonti 
Quello  spirito  sugga  che  vi  scorre, 
E  quel  divino  stil  nel  cor  s'impronti  ? 

Tanto  a  ottener  non  s'han  le  labbra  a  porre 
Leggermente  a  quell'onde,  o  i  brevi  testi 
A  stille  a  stille  qua  e  là  raccorre  ; 

Ma  a  larghi  sorsi  degli  umor  celesti 
Tutte  innaffiar  le  fibre  della  mente. 
Sicché  d'uman  pensier  nulla  vi  restì. 

AUor  un'aura  scorrere  si  sente 
Che  l'anima  solleva,  allor  s'intende 
La  libertà  del  Ciel  casta,  innocente. 

Che  di  tutto  discorre  e  non  offende. 
Che  con  Dio  franca  parla  e  tiensi  giusta, 
Obblì'ando  'dell'uom  l'egre  vicende. 

Da  una  sfera  d'idee  bassa  ed  angusta 
Esce  allor  la  pietate,  e  tale  appare 
Che  ognun  si  piega  alla  sua  luce  augusta. 

Allor  crolla  del  Mondo  il  vile  altare. 
Si  spengono  le  fumide  facelle 
Che  parean  già  si  luminose  e  chiare. 

Si  crede  allor  che  sopra  l'auree  stelle 
Pietà  sia  nata  e  non,  come  altri  dice. 
Infra  le  mura  di  fratesche  celle. 

Tu,  cui  d'ingegno  il  Ciel  tempra  felice 
Diede  e  sensibil  cor,  tanta  grandezza 
Attingi  là  donde  ogni  ver  s'elice, 

E  al  grande  e  al  ver  la  gìovin  alma  avvezza. 
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Nella  prima  cdiz.  delia  Falsa  eloquenza  del  pulpito  il  dott.  Benedetto  M^.'^r»:: 
stampò  anche  i  seguenti  due  sonetti  del  Mascherone  a  mDJ^i^^mr  Gian  Paoln  D.-. 
X'càcovo  di  Hcrg-a  no,  cui  era  dedicato  il  libretto  (pajj.  9  e   10)  : 


l. 


Ah  Publio,    ah  se  potessi  al  par  d'Orfeo 
Col  canto  ripassar  la  stìgia  riva, 
E  riveder  la  dolce  aria  nativa 
Che  il  suo  novo  Virgilio  in  te  perdeo; 

Di  quel  Delfino  al  par  che  un  giorno  feo 
Brescia  di  sua  virtù  ricca  e  giuliva, 
Ne  canteresti  un  altro,  e  con  pili  viva 
Lena,  che  il  nostro  suol  di  luce  empieo. 

Novo  subietto  al  canto  pellegrino 
Sarian  que'  fregi  de'  più  chiari  Eroi 
Che  ricongiunse  in  Paolo  alto   destino. 

Ma  tu,  forse,  tu  pur  giunto  fra  noi 
Tacito  ammireresti  il  gran  Delfino, 
Vinto  nel  paragon  de'  carmi  suoi. 


Quant'c  il  piacer  quando  al  tuo  dir  la  pura 
Luce  del  Ciel  nel  nostro  cor  discende  ! 
Quanto  il  dolor,  quando  la  macchia   oscura 
Per  te  ne  appar  di  nostre   colpe  orrendvj  ! 

Quanta  la  fiamma    allor,    ch'oltre   ipisura 
Saggio  e  bello  il  gran  Dio  per  te  s'intende  I 
E  l'alma,  alzata  sopra  sua  natura, 
Se  al  corpo  o  no  sia  stretta  incerta  pendei 

Quanto  facil  governa  ogni   aspro  affetto^ 
Delfin,  la  tua  facondia  inclita  e  rara. 
Temprando  odio  ed  amor,  speme  e  diletto  ! 

Ma  che  stupir  che  stringa  e  piaccia  e  mova 
Tanto  il  tuo  stil  ì  Se  di  lor  possa  a  gara 
Arte  natura  e  grazia  in  te  fan  prova  ! 

Al  primo  verso  del  primo  sonetto  è  posta  questa  nota:  •  M.  Publio  Fontana  poeti'' 
yfaMKisco  di  cui  cosf  il  Morori:  Le  principili  de  ses  Poèmes  est  la  Dsi.piiin'ide  •.*^^'" 
Cesi  celiti  d' elitre  les  poctes  moJcrncs  qui  a  le  plus  approché  de  Virgile  ,.  (Coair.  e- 
fant.  pa;;.  .>".^). 

Il  d.)tt.  Mazzo  le  ni  nella  lettera  di  dedica  al  vescovo  Dolfin  dichiara:  *  I/j^"''- 
iiitinii  ^ia  da  molti  anni  strotta  coll'autoro  il-*.l  presente  sermouc  fu  quella  che  oie  ^* 
t  nnc  una  copia.  C^uindi,  veduta  un'opv*ra  appo<^^iata  a  sodissimi    fondamenti,  come  1^'=' 
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«trino  le  not.:  dallo  autor  intìd^simo  aggiuntevi,  ho  presa  risoluzione  di  presentarla  al  pub- 
:c  *  colle  stampe  ^. 
i.cco  le  note  del   Mascheroni: 

«M  <  Medio  tiitissìmus  ibis.  >  Ovid.  Met. 

{-)  Atò  $n  Àav^ivetv ':TOioOvTa7  .  xai  ur,  fJoxsfv  Àiys-.v  x€:rÀa7H£y'07,  à/Xà  irsivxÓTfo^  • 
T>.T.  rio  TTt^avòv,  sx-tvo  ^9,  TOJvavTtov  •  Ù7  yàp  :rpÒ7  errici jX3!.ovTa  ò'taSi/XovT^t,  xasireo 
-'^'.7  T0O7  óivOv7  T0O7  fjL8|xiyfigvou7. 

^  lare  daad.i  est  o;)cra,  ut  hoc  ciani  liat  ne  videamur  fictc  dicere,  sed  ut  nobis  dictat 
1:-.  natura:  sic  cnim  erit  probabilis  oratio,  ilio  vero  niDdo  contrarium  cvcniet:  nam  orato- 
r.'-i  tam  luain  in^idtatorem  suspectum  hahcnt,  non  aliter  atquc  pcrmixta  vina.  (Aristotele^, 
:<:.,' tur,  1.  Ili,  cap.  4). 

»')  <  Les  Savans  de  Rome  et  d'Athènes,  ces  grands  modèles  dans  tous  les 
genres,  ne  manquoient  certainement  pas  de  mcthode,  comme  il  paroit  par  une 
lecture  réfléchie  de  ceux  de  leiirs  ouvrages  qui  sont  venus  jusqu'à  nous  ;  ce- 
pendant  ils  n'entroient  point  en  matière  par  une  analyse  détaillée  du  sujet 
qu'ils  alloient  traiter.  Ils  auroient  cru  acheter  trop  cher  quelques  degrés  de 
clarté  de  plus,  s*ils  avoient  été  obligés  de  sacrifier  à  cet  avantage  les  fìnesses 
de  l'art  toujours  d*autant  plus  estìmable,  quMl  est  plus  cache.  Suivant  ce  prin- 
r^ipe.  loin  d'étaler  avec  emphase  Téconomie  de  leurs  dìscours,  ils  s'étudioient 
piutòt  à  en  rendre  le  fil  comme  ìmperceptible,  tant  la  matière  de  leurs  écrits 
ètoit  ingénieusement  distribuée,  les  différentes  parties  bien  assorties  ensemble, 
et  les  liaisons  habilement  ménagées....  Il  faut  convenir  a  la  gioire  de  quelques 
:nodernes,  qu'ils  ont  imité  avec  beaucoup  de  succès  ces  tours  ingénieux  des 
anciens,  et  cette  habileté  delicate  à  conduire  un  lecteur  où  Ton  veut,  sans 
4'i'il  s'aper90ive  presque  de  la  route  qu'on  luì  fait  tenir.  >  M.  le  Chevalier 
tie  Jaucourt. 

I*)  <  Atqui  satis  aperte  Cicero  prajceperat  :  in  dicendo  vitium  vjl  maximum 
esse,  a  vulgari  genere  orationis,  atque  a  consuetudine  communis  sensus  ab- 
horrere.  >  Quinctil.,  in  Proosmio,  lib.  Vili. 

{'')  <  Et  es  eis  quasi  Carmen  musicum:  quod  suavi,  dulcique  sono  canitur  ; 
-t  audiunt  verba  tua,  et  non  faciunt.   >  Ezech.,  XXXII,  33. 

(^)  <  Nemo  poterit  esse  omni  laude  cumulatus  orator,  nisi  erit  omnium  re- 
rum magnarum,  atque  artium  scientiam  consecutus.  Etenim  ex  rerum  cogni- 
tione  efflorescat,  et  redundet  oportet  oratio  :  quae  nisi  subest  res  ab  oratore 
percepta,  et  cognita,  inanem  quamdam  habct  clocutionem,  ac  pene  puerilem.  > 
Ci.-.  De  Orai.,  lib.  I.  6. 

<  Fateor  me  oratorem  si  modo  sim,  aut  etiani  quicumque  sim,  non  ex 
rhctorum  officinis,  sed  ex  AcademicC  spatiis  extitiss.*.  >  li  Or.?/.,  n.  12. 
<  Legendi  etiam  poeta;,  cognoscenda  historia  ;  omnium  bonarum  artium  scrip- 
tores,  ac  doctores  et  legendi  et  pervolutandi  et  exercitationis  causa  laudandi, 
interpretandì,  corrigendi,  vituperandi,  rotellendi  :  disputanduniquc  de  omni  re 
in  contrarias  partes,  et  quidquid  erit  in  quaque  re,  quod  probabile  videri  pos- 

5it,  eliciendum,  atque  diccndum Libandus  eti:im  ex  omni  genere  urbanitatis 

4uìdam  lepos,  quo  tamquam  sale  perspL'r.;atur  onmis  (oratio.  >  De  Orat.,  lib.  I, 
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(")  Pro  Roseto  Amcritto,  et  alibi. 

e*)  Tomo  XI,  editionis  paris.  Montfauc,  pag.  744  in  nota;  tomo  I,  pag.  4*' 
tomo  II,  pag.  530  ;  tomo  XIII,  pag.  98. 

(^)  e  Melius  est  nos  reprehendant  Grammatici,  quam  non  tntelligant  populì  » 
Aug.,  in  Ps.  138. 

<  Non  ut  intelligere  possit  (auditor),  sed  ne  omnino  possit  non  intcUii^er 
curandum.   >  Quinctil.,  lib.  VIII,  cap.  2. 

<  Cuius  evidentiae  diligens  appetitus  aliquando  negligit  verba  cultiora.  z^-: 
curat  quid  bene  sonet,  sed  quid  bene  indicet,    atque  intimet    quod    ostenuc:? 
intendit.  Unde  ait  quidam,  cum  de    tali  genere    locutionis    ageret,    esse  in  e. 
quamdam  diligentem  negligentiam  (Cicero,  in    Orat.).  Hac  tamen    sic  detrai./ 
ornatum,  ut  sordes  non  contrahat.  Quamvìs  in  bonis  doctoribus  tanta  doce-.. 
cura  sit,  vel  esse  debeat,  ut  verbum,  quod  nisi  obscurum   sit,  vel   ambiai-: 
latinum  esse  non  potest,  vulgì  autem  more  sic  dicitur,  ut    ambiguitas,    obs.- 
ritasque  vitetur,  non  sic  dicatur,  ut   a  doctis,  sed  potius  ut  ab  indoctìs  dici  s 
let.  Si  enim  non  piguit  dicere  interprete»  nostros:  Non  congrcgabo  conventi ::' 
eorum  de  sangninibiis  (Ps.  XV,  4);  quoniam  senserunt  ad  rem  pertinere,  ut  - 
loco  pluraliter  enuntiaretur  hoc  nonien,  quod  in  latina  lingua  tantummodi>  ^: 
gulariter  dicitur  ;  cur  pietatis  doctorem  pigeat  imperitis  loquentem,  ossuta  \  - 
tius,  quam  os  dicere,  ne  ista  syllaba,  non  ab  eo  quod  sunt  ora  intelligatur,  . 
Afra;  aurei  de  correptione  vocalium,  vel  productione    non    judicant  ?    Qiii  e 
nim  prodest  locutionis  integritas,  quam  non  sequitur  intellectus  audientis.  •.' 
loquendi  omnino  nulla  sit  causa,  si  quod  loquimur  non  intelligunt,  propteri^ .  •• 
ut  intelligant^  loquimur  .^  »  S.  Aug.,  De  Doctr.   ChrisL,  lib.  IV,   cap.   li>. 

<  Honorum  ingeniorum  insignis  est  indoles    in    verbis    veruni    amare.  :   ' 
verba.  Quid  cnim  prodest  clavis  aurea,  si  aperire  quod    volumus  non  potc^. 
Aut  quid  obest  lignea,  si  hoc  potest,  quando  nihil  quaerimus  nisi   patere  ^.-  - 
clausum  est.?  >  S.  Aug.,  De  Doctr.  Christ.,  lib.  IV,  cap.   11. 

(^°)  <  Ilo  io  bensf  procurato  nella  elocuzione  dì  mettere    ogni  mio  studi 
come  ritrovo    che   ve  lo  posero     non    ordinario    un    Leone,    un    (7Ìrolam'\ 
Grisostomo,  un  Cipriano,  talim  altro  de'   Padri  fra  noi  più  tersi.   E  la  raiji  >  ■ 
che  a  ciò  mi  ha  mosso,  si  e  pjrché  rcsperienza  consegna,  che  il  parlar  p'i. 
a  nessuno  antico  oratore  scemò  credenza;  là  dove    l'imperito  e  Tinculto  O'   • 

tinuamente  ingeneri  vilipendio (Questa  nettezza,    se    ben  si  mira,  è  ord^;*.: 

non  a  lusingar  l'uditorio,  ma  a  rispettarlo:  e  cosf  ho  creduto  i\:^n.  essere  ù.- 
di/.evolc,  benché  sia  di  sonimi  fatica.  E  nella  stessa  maniera,  quanto  a^- 
hngua,  ho  riputato  certamente  mio  debito  il  sott;pormi  con  rigore  no-  vi- 
colo a  quelle  le.i^i;!,  che  sono  i:i  essa  le  riverite  generalmente  e  le  rette.  \<' 
non  violarla  qual  Italiano  ingiurios  )....  con  amare  a  ciò  quelle  voci  che  goJa- 
in  uno  il  credito  di  sincere  in  quella  città  che  fatica  tanto  per  coglierne  \- 
uso  pubblico  il  \m\  bel  fiore,  e  c;ie  nell'altre  non  abbian  uopo  di  chi  le  d;^  •. 
garizzi  >.   Paolo  Segneri  nella  Prefazione  al  sito  Quaresimale. 

<  Prima  che  altri  possa  sperare  di  dovere  in  qualsivoglia  lìngua  elcK^jes- 
tementc  ragionare,  conviene  cli'egli  quella  hngua  favelli  bene.  E  il  farcJir 
bene,  è  puramjnte  e  correttamente  ragion:ire,  e  non  permettere    che  frase 
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modo  di  dire  alcuno  entri  nel  ragionare  che  non  sia  proprio  di  quel  linguaggio, 
in  che  altri  ragiona.  Questo  è  quello .  che  intese  Aristotele  quando  disse  : 
ìtì  *'  ipx^  Tf^T  3lU«wr  TÒ  iXXr.vt^etv.  >  Monsignor  Panigarola  nelPapparato  per  la 
seconda  parte  del  suo  Predicatore. 

(^*)  <  Summa  rei  haec  est:  cito  scribendo  non  fit,  ut  bene  scribatur  :  bene 
scribendo  fit,  ut  cito.  >  Quinctil.,  lib.  X,  cap.  3. 

<  Plerique  in  hoc  vocem  modo,  neque  eam  scienter,  et  vires  exercent 
suas  et  linguse  celeritatem  incitant,  verborumque  frequentia  delectantur,  in 
qua  fallìt  eos  quod  audierunt:  dicendo  homines  ut  dicant  efftcerc  solere.  Vere 
enim  etiam  illud  dicitur:  perverse  dicere  homines  perverse  dicendo  facillime  con- 
segui.,.. Caput  autem  est,  quod  ut  vere  dicam  minime  facimus^  (est  enim  magni 
laborìs,  quem  plerique  fugimus),  quamplurimum  scribere.  Stylus  opiimus  et 
priTstantissimus  dicendi  effector  et  magister.,,.  Qui  a  scribendi  consuetudine  ad 
dicendum  veiut,  hanc  affert  facultatem,  ut  etiam  subita  si  dicat,  tamen  illa 
4u«e  dicantur,  similia  scriptorum  esse  vìdeantur.  >  Cic,  De  Orai.,  lib.  I,  n.  33. 

('-)  Alò  XP^'  "i^^^  hpéa  Tràvra  ttouìv   ùrip  toO  TaJTTiv    xTÌ.<7aa^ai   tt.v   'nyvv. 

Kai  ò  BAIIA.  TI  O'Jv  ò  IlaùXór,  j^iJiv,  oOx  i^rroJioc^e  TaOrnv  xaTop^wbf.vai  t».v 
apcr-.v  •  K,ù9ì  ì'H'x^XvTrTSTot'  ird  tt,  tou  X&Tf/j  revioi,  àÀ).d  xai  3'iaòòT.dTjv  cpi&Xoxsì  id'tÒTTiv 
iauTÒv  flva:  *  xai  TotCTit  Kopivb.otj  ìrtTr-J./.wv,  toìt  à::ò  roD  Xi^feiv  ^aoria^oaivoi-,  xai 
jisya   «Iti  toOto  9povo0oi  ; 

XPVSOiT.  toOto  Yào^  t?'^«v,  toCtc.  è^tiv,  ò  roÙ7  71&XX0O7  iitùÀÉ^e^  xai  p?!iùfioT«pou7 
TsM  TT.v  àXT/2ì.  Si$af7xaA:av  èTroiTjjc  •  fxr.  Y-ap  ó^ovr/rìvr*».  àxf<ijiù7  c^iTÓjat  tùv  ìttcctto- 
Àixùv  icsvùv  Tò  Pà0o7,  ^l'O'^'s  ^'jviiva.  t/v  T'.'»v  '.TfinàTcov  S'cavotav  *  SuzéXtyav  rdv  àravra 
Xf'^.vov  vjf7TàZovT«7,  xai  x^°f^^f^=^'-'ii  *^«'-  "^^^  i/iariotv  T:fiùvTC7  TaCrr.Vy  oOx  fv  ò  lìaxiX'JT 
tT.'Jtv  etvat  à|iaM.7,  iX//  '7,7  tctoutov  àirsìxsVj  ótov  oJn's  '3fÀ).07  Tt?  TcJv  ùttò  tòv  oùpavòv 
T'^vTov  ótvOpówTwv  ....  zCriiv  a'jZÙv  £ivai  t-y.'JTTriv  TvOto  tò  fiépo; ,  crip  aÙToi  fBcóXovTat  * 
T.  olv  ToÙTO  rpC7  T0C7  aV'Spa!7  T0Ù7  v^v  ;  t-X£'.vo7  /xdv  yip  ùytv  l'yyùv  ttoXXv  toO  Xóy/^ 
iiclr^va  ....  xai  n2tO/,c7  f^èv  €v;('>|ji£V07  v-xooC7  àv.7Tr.  ....  ÓTt  ^b  oO^'i  g>v7  f.v  iS':<l)T'n7 
07  oLto(  vo^trojTt  •  X5i  t/jto  ÀotTÒv  àro'y:;^7i  'r£to:z7o.'iai  ....  5'fi  Ti  Y"àp  Auxic.V£7 
a-TÒv  ÙTtiXa^o)/  tivji  Ef.fn'v  ;  tò  iuv  y^p  *£oC7  a!*T0Ù7  vofitTOf.vat,  àrd  tùv  (;T||xt  uv 
i-^evETo    •   TÒ    "Ve   toCtov   Ep'ff.v    •    oOx   èri    ir'   èxe.y.jv   Éfiv£TO   à/.X'  à:TÒ   t^   X'^foj. 

(^iiamohrem  par  est  Sac?r«ir>teni  nihii  non  ai^crc,  ut  sibi  facultatem  hanc  (dicendi)  com- 
parct. 

Tarn  BASILIUS:  Cur  er^o  Paulus,  ia]uit.  liane  sibi  facultatem  comparare  non  curavit, 
ne  luc  de  elo'iuentiw  inopia  crubuil,  imo  palam  fatetur,  s-.  idiotam  essi*:  ichpie  ad  Corinthios 
scriben»,  qui  clo(ineutix>  laude  tlorcbant,  de  qua  summc  i^loriabanlur?  CHUYSOST.  Hoc  Cit. 
in]uam,  hoc  est  quod  plcro^  juc  prrdidit,  et  circa  vrrarri  «loctrinitn  sc^^niorcs  clfecit.  Cura 
enim  Apostolicae  mentis  altitudin«m  cxacte  hcrul.iri  non  po-^scnt,  nciuc  verborum  sensuii 
cap'*rc,  omnc  tcmpus  soranv)lenti;«  et  o-.citanti;e  l^lonmt  in->ciiiam  illam  amplexati,  non  qua 
l'aulus  se  insciura  esse  dicit,  scJ  a  ijiia  tanto  illc  a'  fuit  i  itorvallo,  (juanto  nuliu^  hominum 
.  Ili  sub  C<rto  sunt....  I*onamis  Paulum  c^x.c  idi  )tam.  ctiani  in  illa,  inia  ipsi  volunt,  parte  ; 
Quid  hoc  ad  nostriv  setatis  homint-s?  Ill«*  quippc  multo  m.ijorem  verbo  virtutem  habuit... 
I*..ulas  quiJcra  precibus  m  >rt5i<»s  »>uscitabat....  iiu>>d  autcni  n-^n  a  le  j  idiota  fucrit,  ut  ipsi  ar- 
bitrantur,  id  jara  commonstrare  ay^jrrcdiar....  dir  l.\ca mes  i,»siirn  Mercurium  Csic  suspicati 
fiiint?  Nam  quod  I>ii  Ctsu  putarcntur,  iJ  ex  hìi^hì-,  r:ììcicl).itir,  quo  1  vero  Paulim  Mercurium, 
esse  putarent,  id  nan  siurnorum,  sei  plojucntia^  ctusa  fVt-'niu 

(S.  j  ..  C.Kvs..  lij).  IV  De  S.uerJo:i,,.i 
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(^3)  <  Cum  per  artem  rhethoricam  et  vera  siiadeantur,  et  falsa,  quis  aude.: 
dicere,  adversus  mendacium  in  defensoribus  suis  inermem  debere  consistere 
veritatem,  ut  videlicet  illi,  qui  res  falsas  persuadere  conantur,  noverint  au6- 
torem  ve!  benevolum,  vel  intentum,  vel  docilem  prooemio  facere;  isti  autem  no- 
no verint  ?  lUi  falsa  breviter,  aperte,  verisimiliter;  et  isti  vera  sic  narrant,  r 
audire  taedeat,  intelligere  non  pateat,  credere  postremo  non  libeat?  Illi  faìla- 
cibus  argumentis  veritatem  oppugnent,  asserant  falsitatem;  isti  nec  vera  dece- 
dere, nec  falsa  valeant  refutare?  Illi  animos  audientium  in  errorem  morcntes. 
impellentesque  dicendo  terreant,  contristent,  exhilarent,  exhortentur  ardente:: 
isti  prò  ventate  lenti,  frigidique  dormitent  ?  Quis  ita  desipiat,  ut  hoc  sapiat  - 
Cum  ergo  sit  in  medio  posita  facultas  eloquii,  quse  ad  persuadenda  seu  pravj. 
seu  recta  valet  plurimum  ;  cur  non  bonorum  studio  comparatur,  ut  milite: 
veritati,  si  eam  mali  ad  obtinendas  perversas,  vanasque  caussas  in  usus  ir-- 
quitatis,  et  erroris  usurpant  ?  >   S.  Aug.,  De  Doctr.  ChrisL,  lib.  IV,  cap.  2. 

<  Discat  quidem  omnia,  quae  docenda  sunt,  qui  et  nosse  vult,  et  decere, 
facultatemque  dicendi,  ut  decet  virum  ecclesiasticum,  comparet:  ad  horam  ver:. 
ipsius  dictionis,  illud  potius  bonae  menti  cogitet  convenire,  quod  Dominus  ^t 
(Matth.,  X,  19):  Nolite  cogitare  quomodo,  aut  quid  loquamini;  dabiiur  {mn 
vobis  in  illa  ìtora  quid  loquamini  :  non  enim  vos  estis,  qui  loquimini,  sed  Sp:- 
ritus  Patris  vestri,  qui  loquitur  in  vobis.  >  S.  Aug.,  De  Doctr.  Christ.,  lib.  IV. 
cap.   15. 

<  Orando  prò  se,  ac  prò  illis,  quos  est  allocuturus,  fit  orator  antequa-ii 
dirtor.   >  Idem,  ibidem. 

<  È  molto  da  desiderarsi,  che  coloro,  i  quali  sono  destinati  al  ministeri^ 
della  predicazione,  abbiano  dapprincipio  tratta  Teloquenza  dalle  stesse  sorge-.r 
cioè  dagli  Autori  greci  e  latini,  che  sono  sempre  stati  considerati  come  maestri 
nell'arte  del  parlare.  Tutto  il  mondo  sa,  che  l'eloquenza  di  sant'Ambroi.i^ 
produsse  questo  effetto  neiraninio  di  Agostino  ancora  incantato  dalla  bellezi. 
dell'eloquenza  pagana.  Il  gran  Vescovo  predicava  al  suo  popolo  la  ca\'ina  pi 
rola  con  tante  grazie  e  con  tanti  vezzi,  che  tutti  i  suoi  uditori  come  da  un^ 
santa  ebbrezza  erano  rapiti  fuor  di  sé  stessi.  Agostino  non  cercava  nelle  sur 
prediche  se  non  le  grazie  del  discorso,  e  non  la  sodezza  delle  cose;  ma  n x 
era  in  suo  potere  fare  questa  separazione:  credeva  non  aprire  il  suo  intellert 
e  'l  suo  cuore  che  alla  bellezza  del  dire:  ma  nello  stesso  tempo  vi  entravi 
la  verità,  e  se  ne  rendeva  ben  presto  assoluta  padrona.  Fece  egli  stesso  i 
poi  un  simil  uso  dell'eloquenza  ecc.  >  Rollin,  Maniera  d* insegnare  e  di  studù 
tomo  IL 

(^')  <  Doctrinse  omnes  gentilium  non  solum  simulata,  et  superstitiosa  De- 
menta, gravesque  sarcinas  supervacanei  laboris  habent....  sed  etiam  liberale, 
disciplinas  usui  veritatis  aptiores,  et  quaedam  morum  praecepta  utilissima  c^"- 
tinent;  quaj  debet  ab  eis  auferre  Christianus  ad  usum  justum  prcedicandi  Ev2n- 
gelii...,  Nam  quid  aliud  fecerunt  multi  boni  fideles  nostri  ?  Nonne  aspidmus 
quanto  auro,  et  argento,  et  veste  suffaroinatus  e.xierit  de  ^gypto  Cyprianuj 
Doctor  suavissinius,  et  Martyr  beatissimus.^  quanto  Lactantius,  quanto  V'ict> 
ritius,  Optatus,  Hilarius,    ut    de    vivis    taceam,    quanto    innumerabiles   Grjeci  ' 
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Quod  prior  ipse  fìdelissimus  Dei  famulus  Moyses  fecerat,  de  quo  scriptum  est 
[AcL,  VII,  22),  quod  eruditus  fuerit  omni  sapientia  .'Egyptiorum.  S.  Aug.,  De 
Doctr.  ChrisU,  lib.  II,  cap.  41. 

(*^)  <  Alcuni  poi  di  questi  compositori  di  prediche,  per  dir  cosi,  rustiche  e 
plebee,  perché  non  sanno  far  di  meglio,  ricorrono  al  gran  Teatro  della  Vita 
Umana,  e  ad  altri  zibaldoni  per  trovarvi  de'  materiali  ;  tirano  fuori  filze  dì 
santi  Padri,  per  provare  una  proposizione  ;  perché  hanno  goduta  la  buona 
sorte  d'avere  appresa  la  filosofia  barbarica,  e  quel  che  è  più  la  scolatica 
reologia,  anche  di  là  prendono  qualche  bella  tirata,  per  dar  riputazione  alle 
materie.  Cosi  impastano  i  loro  discorsi...  >  Muratori,  Dei  pregi  dell'Eloquenza 
popolare,  cap.  XII. 

(*'*)  <  È  un  profanarla  (la  parola  di  Dio),  un  prostituirla  il  farla  servire  al 
motteggiamento,  alla  maldicenza,  al  divertimento  del  popolo....  Si  mai  con- 
viene l'essere  serioso,  conviene  l'esserlo  in  pulpito.  Non  vi  fu  mai  scena  men 
acconcia  a  divertire  e  a  far  ridere;  perché,  v' è  cosa  che  domandi  d'esser 
trattata  con  maggior  serietà  che  la  morale  cristiana  ?  Non  si  converte  col 
divertire,  coll'eccitare  al  riso:  si  converte  muovendo,  spaventando  e  cavando 
le  lagrime.  Se  alle  volte  è  succeduto  a  san  Giangrisostomo  il  dir  cose  suffi- 
cienti ad  eccitare  qualche  movimento  di  riso  ne*  suoi  auditori,  di  qual  ma- 
niera non  s'è  egli  alzato  d/iUa  specie  di  caduta  che  ben  sentiva  aver  fatta?  > 
Gisbert,  tìqW' Eloquenza  Cristiana^  cap.  21. 

xai   TT.v  r.irX  r(x\,rsi  ^irvAry. 

Vos  «luidem  ridctiis  haec  audientes:  ctjo  vero  in  l.icrymas  eriimpo  vi'lfps  illorum  insaniam, 
•'*   hujusrnodi  curam, 

rS.  Jo.  Chrys..  Ilom.  XLIX  ttt  MjUh,). 

(^')  e si  vis  me  fiere,  dol^ndum  est 

l*rimum  ipsi  tibi > 

Horat.  in  Arte  poetica. 

<**)  <  Variis  autem  illis  lectionibus  quas  affert  parce  et  raro  utitur  (Chrys.). 
Cam  enìm  ipse  semel  testificatns  sit,  se  in  gratiam  quorundam,  qui  id  desi- 
derabant,  lectionem  Hebrai-am  gr.-ecis  literis  scriptam  attulisse:  hinc  suspican- 
dum  relinquitur,  ipsum  ut  quorundam  votis,  atque  studiis  faceret  satis,  varias 
iteni  interpretationes  in  medium  af terre.  Liret  autem  illa  a  LXX  Interpretum 
versione  admodum  differant,  ab  exquirendo  sensu  abstinet  ut  i)lurimum  Chrv- 
sostomus;  quia  cum  ille  ad  mores  informando»  coFicionetur,  et  hic  fere  unicus 
illius  sit  scopus,  non  multum  juvat  ad  eam  rem  isthajc  qualis  sit  varietas.  <- 
Montfauconius  in  Proef,  ad  T.  V,  edit.  Paris,  S,  Jo.  Chrys. 

O'tq  vàp  xai   ò  E3patto;   j-SiÀ'^'ai  5';ot   T/.7   /.-  =  •'.>;,    Tv   xgti  -«f^s"?  zot'/£V   ù;a'jv   X^P^^  ^'^ 

Ita  etiam  sif^ifìcavit  Il^hr.eus  per  di:'ionern,  «luirn  m  votraiii  i^r.iti.im  a  ij-'cimu^  in 
lectionem  contcxtus.  (Chrys.,  in  cxp.  /*.<.  XlA'll.\ 
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^sv,  oO  ^sf  'jaufià^fitv  .  óaa  yàp  ó  twv  àxpoaxwv  «X^P*'  5'uvafAi7,  xai  eir  ttiv  èxitvuv  t.?;T! 
(JuTTiptav  xai  ó);>ÉXstavj  éu^iw  oJ'5'afioD  wapiixs.  9i'j  /xot  xal  cèti  ^a'jf*àl£iv  fretti  «»  -.  t  : 
xip'.arov  5v^ptj:rov  éxstvov,  cri  aii  xai  év  Tàatv  aùroO  tofj  XófoiT  toOto  ox^jkùv  reo:;  t 
T-iiv  wjiXeiav  tqv  àxpoarwv.  tu)V  (5*'  óXXqv  ift  oOd"'  cX^r  é5pcvTi*£v,  Vj  Ù7  iXix^rzc-»  .  i'J 
xai  ToO  sciai  T-a^eìv  àu-f-óv  evia  twv  vonifiàrov,  xa:  roO  ttoòt  'à  ^%'ijrtp^  p.t  rij-jTrj 
TtapeiffWvstv,  xai  «i  rt   toioùtov,    ÙTrìp  rfc  twv   àxpo'-ojiÉvojv   wriJislas   Tavzirzr'Tiv  Ù/.7  '• 

Si  qua  autcm  dieta,  qucC  vel  interprctatione,  vcl  profundi-)re  speculationc  eg^crent  ".  •- 
ita  dilig-cnter  ab  eo  explanata  fuerint,  nihil  miruni.  Xam  ca  ijuidem,  quaB  auditorum  e;:  ^ 
accomodata  crant,  vel  qu«  ad  corum  salutem  utilitatcm^ue  pertinebant,  nan^uam  prar:  •- 
misit.  Quamobrem  mirari  subit  beatissimum  illum  virum,  quod  seraper  in  omnibus  senn».-ii-<:- 
suis  hunc  sibi  scopiim  proponcret,  auditorum  nempe  utilitatera;  estera  autem  vcl  n»-:  .-- 
rarct,  vcl  levissimc  attinjjcret.  Scd  et  illad  prae  auditorum  utilitatc  contempsit,  quoi  i...- 
vcl  scnsus  ali'^uos  ig-norassc,  vcl  ad  profundiora  qui-edam  penetrare  refug-isse,  vcl  iJ  zi-- 
alia  prajtcriissc  videri  posset. 

(PhotMs.. 

i}^)  <  Per  l'addietro  le  applicazioni  in  un  senso  stravolto  e  allegorico  er; 
assai  alla  moda;  stimavansi  come  uno  degli  argomenti    più  belli  del  perg-.r. 
gareggiavano  i  predicatori  nel  farne  maggiore  il  numero,  e  colui   che  ecede'.. 
era  creduto  più  degno  di  ammirazione  :    oggidì    il    gusto    è    cambiato;  n^n  • 
quasi  più  permesso  l'applicar  la  Scrittura  che  in  un  senso  proprio  e  naturi^. 
Se  alle  volte  si  prende  la  libertà  di  render  grato  il  discorso  con  queste  spe*  - 
d'applicazioni,  nelle  quali  il  vivace    supera    il    sodo,  non  si  può    mai  farlo  e 
sufficiente  cautela  e  riserva,  temendo,  chj  nel  voler  dar  contrassegni  del  v.»«>:r 
bell'ingegno,^ non  ne  diate  della  vostra  poca  saviezza,  non  meno  che  d'u"  -■" 
siderio     smodato  di  comparir  vivace  e  recar  diletto.   >   Gisbert,   n^WEloqur.::. 
Cristiana,  cap.  VII. 

<  Non  dovrebbe  il  saggio  predicatore  adoperar  quelle  celesti  parole  ^' 
non  nel  loro  significato  letterale,  sia  per  provare  qualche  dogma  da  credj^. 
o  sia  per  imprimere  negli  ascoltanti  qualche  documento  morale....  Non  ^jr. 
temerità  il  dire,  che  questi  sensi  allegorici  ed  anagogici  ricavati  dalia  Scrittur. 
neppur  nelle  prediche  han  forza  alcuna  per  insegnare  le  verità,  convincervi  i 
muovere  ;  a  riserva  di  quelle  allegorie,  che  troviamo  espresse  nel  sacro  Te>:  . 
e  autenticate  dallo  Sjnrito  S.into....  Più  sicuro  ed  utile  partito  sempre  -r 
quello  dei  sacri  oratori,  che  non  allegano  se  non  passi  de'  santi  libri  nel  ser.v 
letterale.  In  essi  è  Dio  che  parla,  e  non  l'ingegno  del  predicatore.  E  manc«-' 
forse  i)assì  tali  pjr  qualsivoglia  argomento  che  si  trovi  ì  Questi  son  gli  in;: 
e  le  baliste  proprie  per  espugnare  il  cuor  dell'uomo.  Osservate  ancora  il  grj 
Maestro  dell'Eloquetiza  Cristiana,  cioè  il  (rrisostomo:  l'arsenale  suo  quasi  ^er> 
pre  gli  somministra  il  solo  senso  letterale  de'  divini  libri,  senza  perdersi  e, 
in  }irodurre  divote  ìmniagiriazioiii  ;  e  fossero  parole  o  fatti^  ne  traeva  il  ".  - 
rale  con  istru/àoiu  fondatissinia  del  popolo  suo.  >  Muratori,  Dei  prc^i  .'••• 
l'El'Kjiicuz.ì  p  'polare,  cap.   IX. 
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XXVI. 

PER  G.  B.  ZAPPELLA,  PARROCO  (D 
(Ediz.  fanU  pag.  314.  -  Ms,  B-L.  Voi.  VI,  cari.  91  v,), 
[1778-1779] 

Che  giova,  ìncliti  Genj,  andar  volando 
Per  le  azzurre  del  Ciel  giranti  sfere 
Ed  abbracciar  col  picciolo  pensiere 
L'opere  immense  del  divin  comando, 

Se  gl'infecondi  mesi  ite  passando 
In  dolci  sogni  e  turgide  chimere. 
Poste  in  oblio  vostre  grandezze  vere, 
Del  vostro  fine  e  dì  voi  stessi  in  bando? 

Ecco  un'anima  saggia.  Il  chiaro  ingegno 
Tenne  finora  e  il  vivo  acuto  ciglio 
Sul  cammino  del  Sole  e  delle  stelle. 

Or  non  sola  salir  preso  ha  consiglio; 
Ma  condur  seco  un  caro  gregge   al  regno 
Che  ne  mostra  al  di  fuor  luci  si  belle. 

(1)  11  ms.  a{^{|riunge:  <  non  stampato  >.  —  Il  Mascheroni  nel  1778-79  successe  nella 
cattedra  di  Filosofia  del  Colletto  Mariano  al  Z  appella  nominato  parroco  di  S.  Andrea.  — 
V.  Prose  Italiane.  IH. 

XXVII. 

IL  MALCONTENTO 

(Ediz.  fauL  pag,  242,  -   Afs.  B-L.   Voi.  IH,  carU  184). 

[17801 

Del  suo  paese  spesso 
Tutto  il  paese  a  lamentarsi  io  sento  : 
Dunque  ognun  si  lamenta  di  sé  stesso. 


—  108  — 
XXVIII. 

ALL'ATEO 

(Bdit,  fant,  pag.  237.  —  Ms.  B-L.  Voi.  Ili,  cari,  184). 

[1780] 

Tutto  morir  tu  brami; 
Auguri  eterna  vita  a'  libri  tuoi. 
Più  di  te  stesso  i  libri  tuoi  tu  ami. 


XXIX. 

PER  LA  MONACA  CONTESSA  SONZOGNI 
IN  ROSATE 

(Ediz.  fant  pag,  302.  —  Ms.  B-L.   Voi.  VI,  cari.  94). 

[1780] 

Ah,  madre,  ah  non  è  ver:  sensi  tant'empi 
Non  nutro,  e  non  ti  fuggo  ingrata  figlia. 
Perché  ti  struggi?  il  tuo  seren  ripiglia 
E  il  tuo  dolor  d'alte  speranze  adempi. 

Femmina,  il  sai,  ne'  prischi  e  novi  tempi 
É  fuggitivo  frutto  a  sua  famiglia; 
Cosi  natura,  cosi  amor  consiglia; 
Né  alcuna  madre  accusa  i  proprj  esempj. 

E  a  te  men  d'altri,  o  Madre,  pianger  lice; 
E  se  pianger  pur  vuoi,  di  gioja  piangi: 
Per  me,  dirlo  ardirò,  Madre  felice! 

Ch'oggi  tua  figlia,  oh  nostro  onor  sovrano! 
Non  a  sposo  mortai,  ma  in  nozze  eterne 
Al   Monarca  del  Ciel  porge  la  mano. 
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XXX. 

PER  UN  POETA 

(Ediz.  fant.  pag,  407.  —  Ms.  B-L.   Voi.   VI,  cari.  79). 

[17821 

Dicon  che  il  mio  Ventura 
Fa  dei  versi  che  passan  la  misura. 
Ma  l'hanno  giusta,  dica  ognun  che  vuole  ; 
Ch'ei  sul  suo  orecchio  misurar  li  suole. 

XXXL 

(Ms.  B-L.   Voi.   VI,  cart.  82), 
[1782-1783] 

Certo  galant'uomo, 
Che  patisce  scrupoli, 
Dice  :  —  Che  sant'uomo  !  — 

E  s'intende  implicite 
Dire  :  —  Che  coglione!    — 
Qiiaeritnr  un  licite. 

XXXII. 

(Ms.  B-L.   VoL   VI,  cart.  79). 
1 1782-17831 

Sol  ti  par  d'esser  vescovo 
Quando  hai  la  mitra  in  testa  ; 
A  noi  neppur  cosi  tu  sembri  vescovo, 
Che,  se  hai  la  mitra,  mancati  la  testa. 


—  no  — 

XXXIII. 

SOPRA  LA  PORTA  DI  UN  CONTE 

(Ms.  B-L.  Voi.  VI  carL  82), 

[1782-1783] 

Qui  nutre  coU'altrui  l'avide  brame 
Povera  Ambizione  e  sacra  Fame. 

XXXIV. 

(Ms,  B-L.   Voi.   VI,  cari,  73), 
[1783] 

Quando  intorno  alla  Terra  il  Sol  girava 
Il  Teologo  in  Fisica  regnava. 

Or  che  la  Terra  intorno  al  Sol  si  gira 
Il  Teologo  a  casa  si  ritira. 

Dimmi  or  quanto  se'  vecchia,  o  Madre  Terra, 
Che  contro  Galileo  non  c'è  più  guerra. 

XXXV. 

NELL'ACCADEMIA  SULLA  FILOSOFIA  (1) 

(Ms,  B-L.   Voi,   VI  cari.  80  v.), 

[1783] 

S'io  dirò  ben  di  te,  Filosofia, 
Diran  che  il  fo  per  lodar  l'arte  mia. 

S'io  dirò  mal  di  te,  diran  che  sono 
Dunque  uno  sciocco  che  non  t'abbandono. 

S'io  tacerò,  diranno  che  sentire 
Io  volea  quel  ch'altri  volesse  dire. 


—  Ili  — 

(1>  Pare  che  l'autore  con  questo  epi(^ramraa  si  schivasse  d'interrenire  a  una  accademia 
sulla  Filosofia  bandita  dagli  Eccitati.  Anche  Don  Maffeo  Rocchi,  negli j4//i  dell'Acc.  degli 
Eccitati,  a*  3  luglio  1783,  scriveva:  *  Il  sig,  curato  Sarzetti  propose  l'argomento  dell'Acca- 
demia che  al  solito  si  reciterà  nella  prima  domenica  dopo  la  fiera  di  S.  Alessandro.  Il  di 
lei  scopo  sono  le  lodi  della  Filosofia.  Ma,  e  quando  ci  libereremo  di  cotali  recite  arcipue- 
nli?  quando  ad  esse  saran  surrogate  sode  ed  utili  dissertazioni?  quando?  Io  noi  so  ».  — 
L*acc.  fu  tenuta  il  7  sett. ;  e  il  Mascheroni  non  intervenne. 


XXXVI. 

(Ms,  B-L.  Voi.   VI,  carL  76  v.), 
[1783] 

Se  chi  ti  contradice 
Tuo  nemico  da  te,  signor,  si  dice, 
Uno  in  te  stesso  n'hai  che  vai  per  cento, 
Poiché  ti  contradici  ogni  momento 

XXXVII. 

AL  CONTE  CANONICO  CAMILLO  AGLIARDI 

CAPITOLO  (1) 

(Ediz.  fani,  pag.  360-371.  —  Ms.  B-L.   VoL  VI,  cart.  77-78). 

[1783] 

Mio  venerato  monsignor  Canonico, 
Affé,  m'avete  fatto  il  bel  servizio 
Da  farmi  per  un  anno  malinconico. 

Che  v'è  venuto  in  cor  di  darmi  indizio 
Di  quel  volume,  ch'io  non  voglio  dire, 
Che  allegro  io  mi  copiava  a  precepizio  ? 

Io  non  potea  dormire,  ne  padire  ; 
Credea  d'aver  risuscitato  un  morto  ; 
Dentro  me  stesso  non  poteà  capire. 

Alla  mia  ciera  alcun  se    n'era  accorto, 
Benché  io  mi  stessi  tacito,  e  dicea  : 
Che  è  che  sei  pìii  dell'usato  assorto  ? 
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TI  cervel  ghiribizza,  io  rispondea. 
Poi  mi  chiudeva  dentro  la  mia  stanza 
E  in  mano  il  manoscritto  mi  prendea. 

E  come  dell'avaro  è  nota  usanza, 
Che  trenta  volte  il  di  vìsita  l'oro, 
E  il  bacia,  e  dice  :  o  cara  mia    speranza  ; 

Cosi  quel  falso  mio  dolce  tesoro 
Io  mi  tirava  fuor  del  cassettino, 
Dicendo  :  o  reliquier  del  secol  d'oro, 

Quale  avventurosissimo  destino 
T'ha  fatto  capitare  alle  mie  mani  ? 
(Non  sapea  ancor  che  fosse  l'Aretino). 

Alle  biblioteche  de'  Sovrani 
Tu  te  n'andrai  ben  presto,  e  mille  dotti 
Farai  di  gioia,  com'io  sono,  insani. 

Intanto  io  ti  consacro  queste  notti 
Che  tu  sereni  con  tua  sacra  vista. 
O  fogli,  perché  siete  alquanto  rotti  ? 

Quando  sarete  in  stampa,  in  lunga  lista 
Altri  v'aggiungeran  chiose  e  comenti: 
Lasciate  sol  ch'io  facciavi  il  copista. 

Poi  li  copiava  con  occhi  cadenti  : 
E  udia  l'Avemmaria  suonar  la  Suora 
Co'  vicini  carissimi  strumenti. 

Stanco  allor  di  mirar,  non  sazio  ancora, 
Dormia  sognando  del  mio  manoscritto 
Cose  che  a  ricordarle  e  breve  l'ora. 

Talor  pareami  sopra  d'un  soffitto 
Un  etrusco  boccale  aver  trovato, 
O  una  lucerna  sepolcral  d'Egitto. 

Quando  m'era  dal  sonno  risvegliato, 
Guardava  comp  stesser  le  due  chiavi 
Sotto  le  quali  lo  tenea  chiavato. 

Aspra  fortuna,  tu  ti  preparavi 
A  far  la  metamorfosi  ch'hai  fatto  : 
Xel  veder  un  allegro,  tu  t'aggravi. 
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Ieri  mattina  appunto,  oimè,  sull'atto 
Ch'io,  liberato  di  non  so  che  imbroglio, 
M'era  pur  chiuso  e  sul  mio  libro  astratto, 

Canonico,  mi  giunse  il  vostro  foglio 
Che  m'ha  cacciato  alla  disperazione  : 
Il  core  m'è  cascato  di  cordoglio. 

Che  poca  carità,  caro   Padrone  ! 
Voi  potevate  almeno  per  un  mese 
Lasciarmi  nella  mia  dolce  visione. 

Or  ridono  gli  amici  alle  mie  spese 
E  mi  chieggon  :  che  n'c  del  buon  Romano? 
La  favola  son  fatto  del  paese. 

Alcun  dice:  va  ben,  che  tu  se'  sano; 
Tu  t'ammalavi;  ed  altri,  a  cui  svelato 
Della  scoperta  s'è  tutto  Tarcano, 

M'esibisce,  ad  empire  in  più    d'un  lato 
Dell'inedito  scritto  le  lacune. 
Un  ben  tenuto  assai  libro  stampato. 

O  mie  speranze  lacere  e  digiune  ! 

(1)  Il  bergamasco  conte  canonico  Camillo  Ay^liardi  fu  discepolo  e  compagno  di  Mario 
t^upo,  il  quale  lo  lodò  come  nobiUs  aeque  ac  eruditns  iuvenis.  Molte  sue  carte  nella 
Bibl.  Civ.  di  Bergamo  attestano  la  di  lui  pazienza  e  perizia  singolare  nella  diplomatica,  specie 
in  materia  di  cronologia  e  monetografia.  L'occasione  poi  del  presente  Capitolo  fu,  che  il 
Mascheroni»  esaminando  certo  vecchio  manoscritto  contcnerìtcnn  De  primo  bello  punico, 
s*iUuse  un  tratto  d*aver  scoperto  i  libri  perduti  di  Tito  Livio:  l'Agliardi  allora  lo  disin- 
i^-annò  per  lettera  (vedila  in  ms.  D-L.  Voi.  XXII.  Tom.  I,  cart.  45)  dimostrandogli  che 
juel    De  primo    bello  punico  era,  non  di  Livio,  ma  di  Leonardo  Bruni  aretino. 

XXXVIII. 

PER  LA  NOB.  TASCA,  MONACA  IN   ROSATE 
(Ediz.  fatti,  pag.  298.  —  Ms.  B-L.    Voi.    VI,  cart.  79  »'•  e  XXIX,  48). 

[1783] 

Qualor  al  tempio,  onesta  al  par  che  bella. 
Dal  superbo  palagio  il  pie  movea 
(O  dove  altra  virtù  fuor  la  traea) 
Questa  le^^giadra  e  candida  donzella, 
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Le  scherzava  nel  crin  l'aura  rubella 
Deiradulante  secolo,  e  dicea: 
Deh  che  turba  d'amanti,  o  viva  Dea, 
Legar  potresti  con  si  vaghe  anella  ! 

Di  sdegnosa  onestate  armata  e  d'alti 
Pensier  divini,  senza  far  risposta, 
Ella  ridea  degli  infelici  assalti. 

Poi  disse  :  Abbiti  il  crine,  a  te  lo  dono 
Aura  folle  ;  io  già  vivo  a  te  nascosta  ; 
L'altre  bellezze  mie  per  te  non  sono. 


XXXIX. 

AL  REV.  SIG.  DON  COSTANZO  PIAZZOXI 
(PER  MANGILI).  (1) 

(Ediz.  fant.  pag.  33-34.  —  Ms.  B-L.  Voi.  VITI,  cart.  44). 
[1783] 

Ecco,  sulle  sacrate  orme  lucenti 
Di  non  mortali  ingegni  che  tentaro 
L'arduo  sentier  del  vero  e  furo  arditi 
Interrogar  dell'opre  sue   Natura, 
5  Me  pure  il  giovin  piede  avido  porre. 

Oh  rispondesse  il  Cielo  a'  voti  miei  ! 
Oh,  perche  intenda  onde  il  pensier  si  formi, 
Quanto  intervallo  dall'inerte  e  rozzo 
Corpo  la  ragionante  alma   divida, 

10  Quali  abbia  il  moto  leggi  e  quante  corra 

Dal  geometra  a  lui  segnate  vie. 
Non  m'impigrisca  intorno  al  core  il  sangue! 
Vedrò  gli  immensi  campi  all'uman  guardo 
Dal  fiorentin  Filosofo  dischiusi  : 

15  Potrò  l'alto  disegno,  che  l'eterno 
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Architetto  del  mondo  a  sé  propose, 

Legger  di  note  mistiche  segnato 

Ascose  al  vulgo.  Oh  quanto  ai  vivi  raggi 

Che  sull'opre  divine  intorno  spande 

La  maestra  del  ver  Filosofia  20 

Crescerammi  nel  sen  sacro  rispetto 

E  a  gratitudin  misto  orror  profondo 

Di  Lui  che  il  tutto  non  mutabil  crea 

E  immobile  in  sé  stesso  il  tutto  move  ! 

Poi,  le  cose  negate  al  veder  nostro  ^ 

Intraguardando  per  le  poche  note. 

Vedrò,  innanzi  l'esercito  infinito 

D'ignorate  scienze,  i  scarsi  lumi 

Onde  indomito  il  Saggio  insuperbisce 

Sparir  quali  astri  all'apparir  del  Sole.  3o 

Saprò  di  non  saper  ;  ultimo  fruttò 

Ben  prezioso  degli  umani  studj. 

All'alta  impresa  intanto,  a  cui  talora 

Manca  l'infermo  pie  manca  il  coraggio. 

Tu  m'infondi  vigor,  prode  Costanzo  ^^ 

Raro  onor  di  Verdello  e  degli  insubri 

Regni  del  Brembo.  Te  mirò  Milano 

Frutti  maturi  in  giovinetta  etade 

Rendere  a  le  sue  cure,  e  disse  :   Prendi 

D'illustre  e  caro  a  me  popolo  il  freno. 

Se  delizia  tu  sei  di  chi  tu  pasci. 

Deh  non  sia  in  van  che  il  Cielo  a  me  consenta 

L'onor  di  tua  presenza!  Al  dolce  riso 

Di  tua  fronte  serena  escano  lieti 

A  sostener  la  pubblica  censura 

Questi  da  timor  saggio  accompagnati 

Di  non  breve  sudor  hrevì  argomenti. 


(1)  Giuseppe  Mang-ili»  nato  a  Caprino  bcry^atnasco  nel  1767,  allievo  del  Mascheroni 
nel  CoIIej^o  Mariano,  fa  poi  del  Mascheroni  amico  devoto.  Dal  1786  al  1/90  insegnò  eg-li  pure 
-nel  Colleg'io  Mariano  ;  indi  passò  a  xna^(^iori  studi  a  Pavia,  e  a  Firenze  con  Paolo  Ma- 
scagni e  Felice  Fontana  naturalisti.  Nel  17*^1  viai^^iò  col  Mascheroni  l'Italia;  nel  1800, 
morto  lo  Spallanzani,  fu  invitato  a  sostituirlo  nella  cattedra  di  scienze  naturali  all'Univer- 
sità di  Pavia.  Appartenne  al  Corpo  Lcg-islativo  della  Repubblica  Cisalpina  ;  fu  poi  del  Col- 
legio dei  Dotti  e  partecipò  ai  Comizi  di  Lione.  Morf  a  Caprino  nel  1829.  (vd.  Relax,  accad. 
sulla  vita  e  sugli  scritti  di  G.  M   dcll'ab.  Anjj.  Sa Iv ioni,  Uerf^amo,  Maz/oicni,  1830). 
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XL. 

SUL  GIUOCO  DE'  TAROCCHI 

FATTO  A  FONTANELLA   AD  INCHIESTA  DEL  R.  PROPOSTO  KIB<  >LL  \ 

(Juiiz.  fant,  pag,  JOS.  —  Ms.  B-L.   Voi.   VI,  cari,  7ò  ••  /. 

[Ottobre   1783) 

Che  venir  possa  il  canchero  negli  occhi, 
E  cada  si  che  il  collo  e  il  cui  s'ammacchi 
E  nido  sia  di  cinquecento  acciacchi 
Chiunque  loda  il  gioco  de'  tarocchi. 

Gioco  da  sciopero!!,  gioco  d'allocchi, 
Che  la  mia  borsa  malamente  intacchi. 
Va  al  diavol  :  che  i  sonagli  alcun  t'attacchi. 
Poiché  m'hai  rovinato  ne'  bajocchi. 

E  tu,  speranza,  che  sempre  agli  orecchi 
Susurri  le  promesse  a'  mammalucchi 
Di  rifar  con  vittoria  i  danni  vecchj  ; 

Che  l'ancora  di  mano  alcun    ti  spicchi. 
L'ancora  vana  colla  qual  ci  cucchi, 
E  sopra  quella  a  ciel  seren  t'impicchi. 


XLI. 

SONKTTO  FA'rrO  A  TAVOLA  IX  COLLEGIO 

f Scelto  per    III    stampa    dal    P.    Riccardi.    —    Ediz.  fant.   pag.    4'i2,    lì    ;; 
I  Palloni  i/.z/o  dal  Fautoni  è  affatto  arbitrario,—  Ms.U-L.  Voi.  VI.  car:. 

|22  novembre  1783] 

Se  teco,  o  borsa,  mi  lagnava  pria, 
Che  per  la  tua  mancanza  di  Luigi 
Non  potessi  veder  Londra  e   Parigi, 
Or  per  non  fatta  la  querela  sia. 


I 
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Trovata  ho  l'arte,  o  cara   borsa  mia, 
D'oltrepassare  ancor  Senna  e  Tamigi  ; 
Teco  oltre  l'Indo  segnerò  vestigi, 
E  vedrem  California  e  Barberia. 

Or  che  per  don  di  chiari  ingegni  accorti 
Pel  vasto  cielo  le  volanti  palle 
Portano  agli  astri  il  fiero  ardire  umano,  (0 

Vuota  come  tu  sei  vo'  all'aria  esporti  ; 
E  a  te  attaccando  penzolon  le  spalle 
La  terra  andrem  varcando  e  l'Oceano. 

l)  L'esperienza  dei  fratelli  Montg>olfier  è  della  fine  del  17S2  ;  mala   prima  ascensione 
aerostatica  dello  Charles  e  del  Robert  è  dei  27  ag^osto  1783. 


XLII. 

PER  LK  NOZZE 
DEL  CONTE  PIETRO  DE'  CONFI  DI  CALEPIO 
E  DELLA  CONTESSA  TERESA  STAMPA  DE'  MARCHESI 
DI  SONCINO 

rScelto  per  la  stampa  dal  P.  Riccardi.  —  Poesie  per  nozze  Calepio-Stampa, 
in  Bergamo, pres.  Locatclli,  1784.  {ì)-  Ediz.  fant.  pag.  35-38.  —  Ms.  B-L. 
Voi.  VI,  cari.  72), 

[17831 

Gentil  signor,  m'ascolta.  Estremo  vate,  (2) 
Fra  i  carmi  delle  nozze  e  i  lieti  auguri 
Esprimerò  della  tua  Patria  i  sensi. 
L'alma  tua  Patria  ti  ringrazia  ed  ama 
Ribaciandoti  in  fronte,  inclito  figlio, 
Che,  il  materno  splendor,  gli  aviti  vanti 
Ricordando,  e  te  stesso,  a  lei  prometti 
Perpetuar  l'almo  Calepio  nome. 
Della  Ninfa  gentil,  sangue  d'eroi, 
Tacita  gode,  che  per  te  per  l'alte 
Dolci  maniere  tue,  lieta  del  volto 
Il  crescente  fulgor  toglie  a  Milano, 
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Popolosa  città  di  città  madre, 
E  ne  riveste  i  vaghi  Orobj  colli. 

15  Di  nozze  in  voi  ben  augurate  esempio 

A  mille  figli  suoi  propone,  e  dice  : 

O  fortunato  troppo,  a  cui  la  sorte, 
Anzi  lo  stesso  Amor,  fida  compagna 
In  quest'aura  vitale  al  fianco  aggiunse! 

20  S'  ei  non  potrà  col  nétttare  de'  numi 

Sovra  l'uso  mortale  alto  levarsi, 
Viver  oltre  il  destino  e  farsi  eterno, 
S'ei  non  potrà  di  gioventù  perenne 
Sparger  le  guancie  candido-vermiglie 

25  E  '1  fresco  riso  conservar  del  labbro, 

Ei  potrà  almeno  la  gioconda  usura 
Raddoppiar  della  vita;  ei,  dividendo 
Le  amare  cure  con  colei  che  seco 
La  vita  stessa  e  l'anima  divide, 

30  Le  amare  cure  affogherà  fra  mille 

Alterne  prove  di  giurata  fede. 
Per  la  compagna  il  villanel  nel  campo 
Lieto  s'affanna;  che  il  sudor  diurno, 
All'imbrunir  della  cadente  sera, 

35  Dal  viso  gli  torrà  la  fida  mano 

Della  sua  Glori  che  al  suo  caro  Mopso 
Sol  pensa  fra  il  domestico  lavoro, 
Sul  breve  desco  provvida  apprestando 
Cibi  non  compri  all'avido  desio: 

^0  Cui  succede  alma  notte,  obblio  de'  mali, 

Finché,  di  mutuo  amor  ebbro  e  di  sonno, 
Il  sopraggiunga  limpido  mattino. 
E  che  han  di  più  gli  aurati  tetti  e  l'ampie 
Loggie  de'  Grandi  ?  Invan  di  pinti  arazzi 

45  Lussureggian  le  mura;  invan  da  lauta 

Mensa  d'ogni  sapor  ride  l'argento 
Fra  le  tazze  cinesi,  e  puro  stilla. 
Quasi  ambra  al  Sol,  licor  di  colli  Ispani, 
Se  in  quel  petto  già  suo,  già  cosi  caldo, 

50  Or  senza  speme  desolante  giace 
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Il  cener  freddo  dell'estinta  fiamma. 

Ma,  se  pronto  risponde  il  vivo  affetto 

Ai  noti  segni,  e,  fino  al  crin  nevoso 

Conservato,  l'età  smentisce  e  vince. 

Cari  i  palagi  son  care  le   mense.  55 

Fortunato  colui  cui  tanto  bene 

Il  Ciel  prepara!  Al  ventilar  dell'alma 

Face  che  nutre  ad  un  aperto   sposo 

Venere  stessa  col  favor  del  Cielo 

Pareggiar  non  ardisca  incerto  amore  60 

I  ciechi  furti  d'un  tradito  letto 

0  d'una  vii  che  fedeltà  non  sente 

1  compri  vezzi  e  '1  moribondo  riso. 
Quinci  affanno  e  dolor,    quinci  l'occulto 

Velen,  vendetta  dell'opposto  Mondo,  65 

Presentato  coH'oro  a'  suoi  tiranni 

Né  per  bevande  pur  americane 

Sanato  :  quindi  atteso  e  non  indarno, 

Dono  del  casto  Imen,  tenero  figlio 

Che  salutar  la  dolce  madre  impara,  ^o 

A  cui  con  gioja  il  ricopiato  volto 

Il  caro  autor  della  sua  vita  accusa. 

Cresce  il  fresco  germoglio  :  e,  se  d'umile 

Sangue  il  creò  natura,  i  pesi  e  l'opre 

Del  padre  alleggerisce,   aggiunge  all'arti  ^s 

Novelle  mani  ch'erudir  non  cessa 

Per  la  lingua  paterna  Amor  maestro. 

Ma,  se  trasse  nell'ostro  i  primi  sonni 

E  da  dorata  culla  ripercossa 

Pria  lo  feri  la  sconosciuta  luce, 

Insiem  cogli  anni  l'anima  gli  cresce, 

E  de'  grand'  avi  ai  più  lodati  esempi 

Addestra  il  senno  ed  il  vigor,  se  cura 

Pronta  all'ingegno  docile  non    manca. 

Vien  la  canuta  età  ;  di  nuove  nozze  **^ 

Festeggia  il  casto  albergo  ;  ardon  le  tede, 

Ardono  i  cori  ;  e  dal  ringiovenito 

Avo  ai  comparsi  al  di  tardi  nipoti 
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Amor  con  soave  impeto  discende. 

90  O  sacri  nodi  di  natura  !  o  leggi, 

Per  cui  rivive  il  mondo  e  ognor  di  folta 
Turba  ondeggiante  l'atra  falce  insulta  ! 
Cosi  crescono  i  regni;  hanno  le  grandi 
Città  sostegno  ;  e  nuovi  augusti  padri 

95  II  vacillante  ornai  Senato  aspetta. 

Nell'empia  guerra,  per  voler  di  Marte, 
Delle  madri  terror,  cadon  gli  eroi, 
Nulla  del  sangue  generoso  avari  ; 
E  della  lor  virtù,  lodati  e  pianti, 

100  La  difesa  città  lasciano  ignuda. 

Per  voi,  candide  leggi,  qual  fenice 
Sorge  dal  cener  suo;  di  nuove  f rondi 
Spiega  la  pompa,  qual  antica  pianta 
Che  (poiché  l'austro  e  l'aquilon  le  scosse 

105  II  verde  onore  della  folta  chioma 

Quando  l'irto  Decembre  inaspra  il  cielo) 
Al  zefiro  gentil  pronta  ritorna 
De'  rami  a  ricompor  Pombroso  ammanto. 
Tai  sensi,  in  suon  che  maraviglia  ispira 

110  Mista  a  sacro  rispetto,  a  me  dettava 

La  Patria,  augusto  nume,  allor  che  teco 
Inclito  Pietro  per  gli  ameni  poggi 
Di  Calepio  vinifera  vagando,  (3) 
Per  te  Calepio  mi  parea  più  bella. 

^^^  Tacito  rollio  intanto  iva  lambendo 

Le  soggette  al  tuo  fren  vaste  contrade. 

(')  La  Raccolta  per  nozze  Calepto-Stampa  contiene  i  due  sonetti:  **  Giungerai,  Don*:]» 
suU'ecccls';  mora  „  di  G.  B.  Bressani,  e,  "  Bench'io  mi  trag-g'a  senza  nozze  pli  anni  «  ^  •^'' 
cola  Mang-henoni,  che  però  dai  manoscritti  risultano  ambedue  dei  Mascheroni  e  che  il  r  ''^ 
toni  pubblicò  a  pag^.  342  della  sua  edizione.  Contiene  ancora  il  seg^uente  sonetto  sotto  iiV^^ 
prio  nome  del  Mascheroni  : 

Or  che  la  face  nuzial  fra  l'ombra 
Della  bramata  sera  appare  e  splende, 
E  canta  i  riti  delle  caste  bende 
Bergamo  che  sue  glorie  in  core  adombra  ; 

Le  scorse  età  nuovo  fulgor  mi  sgombra, 
Che  dotta  mano  al  nostro  cielo  accend  * 
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E  i  rari  avanzi  da  quel  fìer  difende 
Che  fa  tutto  quaggiù  polvere  ed  ombra. 

Già  veggo  lampeggiar  fra  la  più  oscura 
Serie  degli  anni  la  prosapia  eletta 
Contro  l'edace  veglio  ornai  sicura, 

E  di  bell'opre  ragionar  festose 
A  stuol  di  figli  che  TOrobìa  aspetta 
Giselberto  e  Richilda  alme  famose. 


U  P&ntoni,  riproducendo  cotesto  sonetto  a  pagf.  341,  agg-iunge  la  seguente  nota  secondo 
'l  Qs.  B-L'  Voi.  VI,  cart.  73  ^*  :  «  Giselberto,  primo  ceppo  della  nobil  famiglia,  nell'anno 
M'i  conte  di  Bergamo  e  del  Sacro  Palazzo;  e  Richilda  sua  nipote,  moglie  del  marchese  Bo- 
n  facio  duca  di  Toscana.  Scoperta  del  eh.  mons.  Lupo  nel  suo  Codice  diplomatico,  „  Ma  la 
iota  originale  a  sta  npa  nella  Raccolta  sopracennata  (pag.  80)  tesse  una  più  dettagliata  storia 
ìi  Giselberto  e  di  Richilda,  e  prosegue  :  "  Tuttociò  e  quel  molto  di  pili  che  riguarda  questa 
iitichissima  illustre  famiglia  egualmente  che  la  di  lei  genealogia  vcdrassi  comprovato  con 
lut  >grafi  documenti  e  testi  di  contemporanei  autori  nel  secondo  Tomo  del  Codice  diploma- 
tico delle  cose  di  Bergamo,  il  primo  tomo  del  quale  è  già  sotto  il  torchio.  Che  Giselberto 
"  Richilda  fossero  di  Bergamo  si  è  una  delle  molte  e  luminose  scoperte  che  orneranno  que- 
st'opera, frutto  di  genio  e  di  fino  giudizio  non  meno  che  di  molti  anni  di  studio  e  della 
revisione  di  vari  famosi  archici  d' Italia,  della  quale  ora  finalmente  vuole  arricchire  la  sua 
latria  il  chiariss.  Autore  Mons.  Mario  Lupo,  Canonico  Primicerio  della  Chiesa  di  Bergamo. 
Ai  due  personaggi  sopralodati  appartengono  pure  i  due  seguenti  elogi  cavati  dai  medesimi 
'onti  e  recitati  molti  anni  fa  nella  Accad.  degli  Eccitati.  „ 

E  il  primo  di  cotesti  elogi  comincia:  Giselberto  primo  vagilatensi».,  „  Il  secondo:  «  Me- 
moriae  perenni  Richildae  inclitae  comitissae..,,  „  DeUa  recitazione  all' Accad.  degli  Ecc.  si 
ha  notizia  che  fu  a*  30  luglio  1753.  Gli  Atti  dell' Acc.  dicono:  «  Dopo  le  solite  preci  fece  la 
lezione  il  sig.  can.  Presidente  Mario  Lupo  mostrando  la  necessità  ed  utilità  dello  studio 
delie  antiche  pergamene  riguardanti  la  cognizione  de*  secoli  bassi,  da  cui  trar  si  potrebbero 
molte  utilissime  necessarie  notizie  circa  la  patria  istoria  che  giace  avvolta  in  oscure  tenebre 
^  che  solo  con  questi  autentici  documenti  illustrar  si  potrebbe,  esort.ando  tutti  a  tale 
«Cu'lio.  ,  Nel  tomoli  del  Codice  diplomatico  (edito  da  Giuseppe  Ronchetti,  Bergamo,  presso 
X'inc.  Antoine,  I7^>9)  colon.  58<)-390,  si  legge,  non  il  primo,  ma  il  secondo  degli  accennati 
*  )gi  colla  dichiarazione  seguente:  "Sane  oporteret  ut  e  Bergomatibus  quispiam  ingenio  et 
ì>-}uio  praestans  eximiae  huicnostrae  Matronae  elogium  prò  mcriiis  elcgantissimum  texeret: 
"•'crea  hrevissimum  illud  subiciam,  quodcumjue  sit  a  me  alias  elucubratum,  in  quo  nihil 
.ah^tur  quod  documcntis  et  testimoniis  in  hoc  codice  prolatis  non  nitatur  et  confirmetur.  „ 

Le  altre  due  epigrafi  contenute  nella  Raccolta  per  nozze  Cale  pio-Stampa  appaiono  deri- 
vate da  una  cronaca  attribuita  già  a  un  Ardicio  degli  Aimoni  e  ormai  nota  alla  critica  come 
»"■  Tentata  dal  Biemmi. 

(')  Nella  Raccolta  questi  sciolti  del  Ma^icheroni  chiudono  la  serie  dei  componimenti. 

(')  Terra  del  bergamasco  vicina  al  lago  di  Sarnico,  là  donde  esce  l'OUio. 
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XLIII. 

AL  PROF.  ALESSANDRO  BARCA  C.  R.  S. 
SONETTO  FATTO  IN  UN  INTERVALLO  DI  SONNO.  (1) 

(Scel.  per  la  stampa  dal  P.  Riccardi.  —  Ediz,  fatti,  pag.  401,  —  Ms.  B-- 
Voi,  VI,  cari,  75.  —  Altro  auiog:  nella  Biblioteca  del  Clero  di  S,  AUss^in  •> 
in  Bergamo), 

[10-11  ottobre  1784] 

Mentre  col  lume  di  Geometria 
Cupole  ed  archi  a  visitar  m'affanno, 
Che  in  qualche  parte  non  patiscan  danno 
Cadendo  al  suol  per  la  più  corta  vìa  ; 

Io  godo,  egregio  Barca,  in  casa  mia 
Un  f ratei  matto  che  vi  fa  il  malanno;  (-* 
I  cui  varianti  umor  studiar  mi  fanno 
Argini  sempre  nuovi  alla  pazzia. 

E  pur  Geometria  cosi  m'alletta, 
Ch'io  vivo  col  pensìer  nel  Vaticano, 
E  del  Duom  Viscontèo  salgo  la  vetta. 

S'io  non  potessi  col  favor  di  lei 
Talor  da  casa  mia  correr  lontano, 
Matto,  per  Bacco,  anch'io  diventerei. 


V.  9.  E  pur  Geometria  tanto  m'alletta, 

V.  IO.  Ch'io  vivo  col  pensiero  in  Vaticano. 

V.  13.  Correr  t.ilor  da  casa  mia  lontano. 

(1)  Il  Mascheroni  sì  trovava  allora  a  Castai»-ncta  e  stava  componendo  il  trattato  sull: - 
quilibrio  delle  Volte.  —  II  Barca,  bergamasco,  fu  professore,  prima  di  diritto  canojiic».  3* 
di  Wco  uetria  nell'Università  di  Padova,  e  sj-^ccesse  al  conte  Riccardi.  Autog^rafi  del  Bar-*- 
con  un  catalop;'o  delle  sue  opere,  si  trovano  n^lla  Biblioteca  del  clero  di  S.  AlessA^lwi" 
Bcrfjamo  e  nella  Bibl.  Civ.  (Gab.  %  VII.  8  [5]).  Il  Mascheroni  inviò  manoscritu  * 
Barca  un  suo  primo  sag-.^io  sulle  cupole  e  sugali  archi.  Per  notizie  biografiche  del  Bar*- 
vedi  il  TipalJo, 

(2)  Intendi  il  fratello  Paolo,  scraipajizo. 
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XLIV. 

AL  NOB.  SIG.  GIOVANNI  PEZZOLI  d) 

(Scel.  per  la  stampa  dal  P.   Riccardi.  —  Ediz.  fant,  pag.    405.  —    Ms.  B-L. 
Voi   VI,  cari.  75.  — .  Bibl.  Civ.  di  Berg,  Gab.  A,  //.  54). 

[26  marzo  1785] 

Ahi!  Ahi!  che  all'atto  son  di  partorire, 
E  partorisco  ahi!  ahi!  cupole  ed  archi  ;  (-> 
E  i  fianchi  miei  ne  son  si  tesi  e  carchi 
Che  se  presto  non  fo  rischio  morire. 

Maledetto  il  briicior  di  divenire 
Autor  d'un  libro  che  il  mio  nome  marchi: 
Se  avvien  che  in  tal  imbroglio  io  pili  m'imbarchi 
Mi  possa  al  parto  il  canchero  venire. 

Que'  che  non  sanno  che  dir  voglia  un  parto 
Mi  chiamano  misantropo  selvaggio 
E  chieggon  se  la  luna  ha  fatto  il  quarto. 

La  società  mi  scusi  se  la  schivo; 
In  pubblico  sgnaolar  non  ho  coraggio: 
La  servirà  mio  figlio,  se  sta  vivo. 

Io  so  bene  a  chi  scrivo, 
Signor  Giovanni   egregio  e  senza  pari, 
Che  m'avete  trovati  anco  i  Compari, 

Cavalier  degni  e  rari. 
Che  con  voi  stanno  a  darmi  apparecchiati 
Un'ottima  panata  di  ducati.  (^) 

Or  prego  solo  i  fati 
Che,  essendo  già  maturo,  il  parto  vostro 
Venga  in  luce  ad  onor  del  secol  nostro.   W 

Fin  dall'Elisio  chiostro 
Dolce  si  lagna  il  Lirico  Romano 
Che  l'anno  nono  è  già  passato  in  vano, 
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Dacché  ei  cigno,  Toscano 
Fatto  per  almo  don  di  vostra  Musa, 
Ancor  non  può  veder  Sorga   e   Valchiusa. 

Nessun  timor  vi  scusa. 
L'opra,  del  secol  d'oro  avendo  il  pregio, 
Avrà  del  secol  d'oro  il  privilegio: 

Con  un  novello  fregio, 
E  senza  duol  di  chi  l'ha  concepita, 
Vedrà  le  lucid'aure  della  vita.  ^^^ 

V.  27:  Dacch'et..,. 

V.  29:  .,„Arno  e  Valchiusa, 


(1)  Giov.  Pezzoli,  nato  a  Bfrgfamo  nel  1/55,  dotto  e  libero  spirito,  amatore  di  scienza 
e  poesi.*!.  nei  1785  faceva  parte  della  Nobile  Presidenza  del  Collegio  Mariano.  Fu  zio  t> 
quel  Marco  Alessandri  che  il  Bonaparte  creò  poi  Direttore  della  Cisalpina. 

(2)  1  Mascheroni  era  in  procinto  di  pubblicare  il  libro  suWEquUibrio  delle  Volte. 

(3)  Nei  mss.  B-L.  Voi.  VI,  cart.  75  si  ìeg^e  il  scg;uente  epig:ramma  Al  sig.  Cristini  fé- 
soriere,  ch*è  senza  dubbio  pure  del  1785: 

Vo{^liono  uscire  i  calcoli; 

Aiuto  per  pietà! 

Calcoli  da  far  cupole.... 

Cosa  di  me  sarai 
Sigfnor  Cristin  carissimo. 

La  pi»^a  che  ne  sento, 

Sif^nor  Cristini  amabile, 

Saldatela  in  argento. 

Dai  Libri  terminationiim  del  Pio  Luogo  della  Misericordia:  <  Consiglio  del  31  gennai» 
1785:  Accettazione  della  dedica  d*un*opera  da  prodursi  alle  stampe  dal  sig.  Doa  Lo- 
renzo Mascheroni  professore  di  filosofia  e  ricognizione  al  Suddetto  >.  Bra  l'opera  dclìt. 
Stiove  ricerche  sull'Equilibrio  delle  Volte  ;  e  la  ricognizione  fu  di  <  ducati  sessanta  effettivi  >. 

(4)  Il  Pezzo  li  stava  apprestando  una  traduzione  di  Orazio  in  versi  italiani. 

(5)  La  versione  del  Pezzo  li,  cominciata  dunque  nel  1776,  uscf  per  le  stampe  nel  17?'' 
(Le  odi  di  Q.  Orazio  Fiacco  tradotte  ad  uso  delie  scuole  da  Giov.  Pezzoli  Patrizio  ber- 
gamasco e  Acc.  Ecc.,  Bergamo,  Locateli!,  1789).  Nel  1787  il  Mascheroni  indirizzò  al  Pez- 
zoli <  per  la  sua  eccellente  traduzione  d'Orazio  >  il  seguente  sonetto  (ediz.  fant.  pag.  .Vt-*^- 
—  Ms.  B-L.  Voi.  VI,  cart.  97  e  VHI,  185  ;  la  data  risulta  da  un  apogr.  del  tempo,  presso  i. 
Barone  dott.  cav.  Cristoforo  Scotti  di  Bergamo): 

Pria  che  il  secol  declini  e  insano  torni 

A  colorir  di  fuco  il  puro  stile. 

Esci  al  favor  di  penna  aurea  gentile. 

Esci,  Orazio,  a  novello  ordin  di  giorni. 
Già  spuntar  veggo  su*  tuoi  vanni  adorni 

Piuma  all'antica  tua  piuma  simile. 

Per  cui  ravviseranti  e  Battro  e  Tile 

Non  che  i  tuoi  cari  italici  contorni. 
Perché  abbi  ancor  del  plettro  il  primo  vanto 

Ti  conserva  il  Pezzoli  atto  e  favella 

E  ti  fa  alunno  dello  tosche  Muse. 
Per  lui  rivive  ancora,  e  tarda  alquanto 

L'aspro  imminente  suo  destin,  la  bella 

Età  dell*or  che  al  tuo  morir  si  chiuse. 
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XLV. 

ALLE  NOBILI  DAME  ED  EGREGIE  POETESSE  LA  SIG.  CONTESSA 
MARGHERITA  SONZOGNI  PESENTI  E  LA  SIGNORA  CONTESSA 
CATERINA  TOMINI  BEROA  VENUTE  AL  COLLE  DI  CASTAGNETA 
IN  OCCASIONE  DELLA  VISITA  FATTA  AGLI  ACQUEDOTTI  PUB- 
BLICI DAI  NOBILI  SIGNORI  GIUDICL 

rEdiz.  fant.  pag.  350.  —  Ms,  B-L.  Voi.  Vili,  cari.  53-55  e  VI,  70  v.  e  XXIX, 
126.   —  Bib.  Civ.  di  Berg.  Gab.   \.  IL  54). 

[23  maggio   1785] 

Per  voi,  per  voi,  vere  Castalie  dive. 
Or  diventa  Parnaso  il  nostro  colle  ; 
Questo  lauro  per  voi  sue  chiome  estolle 
Sopra  ogni  lauro  ed  immortai  sen  vive. 

Quante  volte  invitai  su  queste  riv^e, 
Ove  Zeffiro  scherza  e  l'aura  molle. 
Erato  e  Urania  ;  e  di  piacer  già  folle 
Sognai  vederle  in  forme  altere  e  vive  ! 

Sognai  :  lo  veggo  a'  nuovi  vostri  rai. 
Muse,  che  in  si  bel  giorno  unirò  i  fati  : 
Voi  le  fole  col  ver  vincete    assai. 

Sorgi  di  Castagneta  ignobil  monte 
Nobil  già  fatto,  e  a  le  venture  etati 
Contro  i  colli  di  Grecia  alza  la  fronte. 

V.  2.  Diventerà  Parnaso 

V.  11.  ..,. vinceste.,,. 

Risposta  della  contessa  Tomi  ni  Beroa: 

Sogno  non  Ju  che  le  Castalie  dive 
Abbian  fermato  il  pie  su  quelito  colle, 
Mentr'ei  per  tanto  onor  ^ià  il  capo  estolle 
E  pien  di  gloria  eternamente  vive. 

0  fra  l'altre  j  eli  ci  elette  rive 
Albergo  di  virtù,  non  d'ozio  folle. 
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A  cui  rendono  il  dorso  erboso  e  molle 
Dei  piti  bei  fonti  l'acque  pure  e  vive! 

Qui  ntosser  noi  di  tue  scienze  i  rai; 
Né  fur  nemici  a'  nostri  voti  i  fati, 
Ch'ambe  /e^  chiare  il  nobil  canto  assai. 

Si  bel  giorno  /arem  scolpir  nel  monte^ 
Onde  sia  noto  alle  venture  etati 
Che  nessun  di  può  star  di  questo  a  fronte. 

Risposta  della  contessa  Sonzogni  Pesanti: 

Temo  a  ragion,  poiché  sdegnate,  o  Dive, 
Vi  ritrovo  in  salir  quest'erto  colle: 
Quivi  il  lauro  per  me  già  non  estolle; 
La  scorza  inaridisce,  ei  più  non  vive. 

Mesta  m'aggiro  in  sull'amene  rive. 
Calda  di  bel  desio,  coll'occhio  molle 
Di  pianto.  Ora  m'accorgo  sol  che  folle 
Plorava  in  van  colle  preghiere  vive. 

Odo  inni  echeggiar:  rasciugo  i  rai; 
Più  non  mi  dolgo.  Ah  che  son  giusti  i  fati! 
Qui  ha  il  serto  sol  chi  me  preval  d'assai. 

Vinta  da  lor,  io  ne  discendo  il  monte; 
Nel  cui  cimento  alle  future  etati 
Porterò  che  il  rossor  mi  tinse  in  fronte. 

Risposta  del  Prof.  Gius.  Gavazzoli  a  nome  della  contessa  Pe senti: 

Spaziando  andate  pur,  Castalie  dive. 
Tra  ombrosi  mirti  del  Pierio  colle. 
Che  questo  lauro  al  del  suoi  rami  estolle 
Altre  Muse  ad  ornar  per  cui  sol  vive. 

La  Bcrou,  la  Pesenti,  in  queste  rive 
S'ode  solo  a  chiamar,  la  scorza  molle 
Serba  i  lor  nomi;  non  già  d'amor  folle. 
Ma  di  vera  virtute  immagin  vive. 

Che  qui  spargesser  queste  i  lor  bei  rai 
Del  sesso  e  (Jrobia  a  onor  vollero  i  fati. 
Che  senza  lor  saria  men  chiara  assai. 

Sempre  a  Pallade  amico,  o  patrio  monte. 
N'andrai  securo  alle  future  etati: 
E  intanto  alza  a  ragion  l'altera  fronte. 

Altra  risposta  dell'ab.  Gius.  Sottacisi  a  nome  della  contessa  Pesenti  : 

Te  ancor  rammento  a  le  Castalie  dive 
E  a  la  dotta  Sofia  diletto  colle, 
Dove  lungi  dal  volf;o  ii^naro  e  folle 
Lorenzo  in  dolci  studi  i  idiomi  vive. 
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Ancor  rammento  e  quelle  amene  rive 
E  quell'anretta  graziosa  e  molle 
E  *l  vago  aliar  che  al  cielo  i  rami  estolle 
E  i  larghi  fonti  d'acque  fresche  e  vive. 

Ma  se  ciò  pregio  in  te,  più  pregio  assai 
L^abitator  che  ti  donaro  i  fati 
E  che  ti  mira  con  si  amici  rat; 

Poiché,  recando  il  di  lui  nome  in  fronte 
Andrai  sicuro  alle  future  etati 
Destando  invidia  a  ogni  più  chiaro  monte. 


XLVI. 

TERZE  RIME  (1) 

(Ediz.  fant.  pag.  241-243,  Il  titolo  :  La  Geometria,  dato  dal  Fantoni,  è  affatto 
arbitrario,   -  Ms.  B-L.   Voi.   VITI,  carL  68). 

11785J 


Non,  vuoti  nomi  d' ignorate  cose 
Ad  eterna  contesa  richiamando, 
Filosofar  la  mente  mia  propose. 

Io  non  andrò  chimere  indovinando  : 
Quel  che  invano  si  cerca,  o  invan  si  trova. 
Vada  a  mio  conto  in  un  perpetuo  bando. 

Di  moderne  dottrine  io  farò  prova  : 
Non  spiacerammi  ventate  antica. 
Né  piacerammi  una  fallacia  nuova. 

Non  chi,  ma  guarderò  cosa  si  dica, 
E  con  quante  ragioni  e  non  da  quanti. 
Verità  avrò  più  di  Platone  amica. 

Questo  io  già  dissi  allor  che  a  me  davanti 
Filosofia  si  fece,     e  il  calle  presi 
Ch'or  lasciar  mi  faran  studi  più  santi. 

Poscia  fra  '1  bujo  la  facella  accesi 
Al  vivo  lume  di  Geometria, 
Sole  de'  filosofici  paesi. 
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Solo  per  lei  si  ticn  diritta  vìa  : 
Per  lei  V  animo  uman  tant'  alto  sale 
Quanto  sperar  non  avria  ardito  pria. 

Per  lei  si  sono  al  ciel  poste  le  scale, 
E  si  sono  imbrigliati  astri  e  comete 
Sotto  semplice  legge  universale. 

Per  lei  franco  il  nocchier  spinge  l'abete 
Oltre  il  mar  Indo  ;  e  il  vasto  ardire  umano 
Tutte  deirOceàn  passa  le  mete. 

Torce  ì  fiumi  per  lei  con  facil  mano 
Altri  ove  giova  ;  ed  altri  al  cielo  spinge 
Il  miracol  dell'arte  in  Vaticano. 

Essa  in  breve  confin  la  luce  stringe, 
O  la  dilata,  e  in  sette  rai  la  scioglie, 
E  gli  oggetti  maggior  di  sé  dipinge.  (-) 

Essa  ha  rapite  tutte  le  mie  voglie  : 
Essa  del  vero  suo  si  m'innamora 
Che  mill'altri  piacer  dal  sen  mi  toglie, 

Chi  m'insegna  a  saper  da  me  s'onora  : 

10  brucerò  qualunque  libro  insegna 
A  creder  di  saper  ciò  che  s'ignora. 

Euclide  avrà  la  sede  ognor  pili  degna 
Infra  i  miei  libri  ;  e,  dopo  lui,  quel  saggio 
Che  su  i  suoi  passi  fedelmente  vegna. 

Di  tali  studi  miei  piccolo  saggio 
Ecco  ch'io  son  per  darvi,  almi  signori, 
Tributandovi  pria  tutto  l'omaggio. 

Compatirete  i  miei  frequenti  errori 
Con  quella  degnazion  che  tanto  aperta 
Manda  sui  vostri  volti  i  vostri  cori. 

Nulla,  ahi  lo  so,  nulla  da  me  si  merta  ; 
Ma  voi  supplir  potete  il  mio  difetto, 
Che  al  par  di  quel  vostra  bontate  è  certa. 

Scarsa  e  mia  possa,  scarso  l'intelletto: 
Ma  pel  vostro  favor  non  sarà  scarso 

11  sentimento  di  mio  grato  affetto. 
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E  tu  Angiolo  del  cielo  in  terra  apparso  (3) 
Per  sommo  onor  di  nostra  vii  natura 
E  come  lampo  via  da  noi  scomparso, 

Sovra  la  mente  mia  fredda  ed  oscura 
Lascia  cader  dal  tuo  soggiorno  santo 
Vivida  pioggia  di  tua  luce  pura; 

Che  sarà  tuo  di  mia  fatica  il  vanto. 

(1)  Per  difesa  di  Filosofia,  in  nome  di  un  ignoto  alunno  che  stava  per  Intraprendere  i 
corsi  teologaci.  —  La  intenzione  delia  poesia  è  in  fondo  satirica,  contro  i  Gesuiti  e  gesuitanti 
che  davano  guerra  al  Mascheroni  pel  suo  modo  d'insegnar  le  matematiche. 

(2)  Marco  Tomini  Foresti,  bergamasco  e  poeta  scientifico  del  tempo,  cominciava 
un  suo  sonetto  cosf: 

Come  terso  cristal  che  sia  convesso 
La  sparsa  luce  unendo  a  un  piccìol  foco 
Fa  maggiore  sembrar  Toegetto  impresso 
A  chi  deirunion  giace  nel  loco 

riferendosi  al  teorema  529  della  Dioptrica  del  Wolfio. 

(3)  Invoca  S.  Luigi,  protettore  della  gioventù. 


XLVII. 

AL   SIG.  MAESTRO   VIGA  NI  (1) 

(Sceh  per  la  stampa  dal  P,  Riccardi,  —  Ediz.  fant.  pag.  388-389,  —  Ms,  B-L. 
Voi,   V7,  cari,  67). 

[Luglio   1785] 

O  mio  Vigan,  che  i  Satiri 
Incoronar  Poeta, 
Dei  rancidi  filosofi 
Perché  vuoi  far  l'atleta  ? 

Giacché  la  Matematica 
Non  t'ha  mai  fatto  male, 
Perché  le  porti  un  odio 
Si  pazzo  e  SI  brutale  ? 

In  fin  dagli  anni  teneri 
Ci  conosciamo,  il  sai  ; 
Studiammo  insiem   Virgilio 
Che  ti  fé'  bello  assai. 
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Passammo  insieme  a  i  circoli 
Del  vecchio  Peripato 
Che  al  ver  resiste  intrepido 
Col  sillogismo  a  lato. 

Non  senza  pria  deridere 
Newton,  Leilmizio  e  Loke 
Udimmo  l'arte  egregia 
Di  cavar  Vhoc  ex  hoc. 

Udimmo  le  bestemmie 
Per  cui  natura  freme  ; 
E  i  scritti  ereditar] 
Noi  trascrivemmo  insieme. 

Per  un  intier  biennio 
Chi  volle  s'arricchì 
Delle  scoperte  nobili 
Deir^r^o  e  deWatqtii. 

Ahi,  che  anche  me  farnetico 
In  tanto  error  vedesti  : 
Filosofia,  perdonami  ! 
Ma  tu  giudizio  avesti. 

Tu,  mio  Vigan,  scherzevole 
In  un  canton  ti  stavi  ; 
Benché  il  polmon  non  manchiti, 
Gli  altri  gridar  lasciavi. 

Le  palme  sillogistiche 
Non  mosser  mai  tue  brame  ; 
Sempre  più  d'esse  piacqueti 
Un  pezzo  di  salame. 

Dopo,  col  biondo  Apolline 
Ti  piacque  andare  a  spasso; 
E,  urlando,  più  d'un  giovane 
Cacciasti  sul  Parnasso. 

Or  che  il  cavallo  Aonio 
Del  peso  tuo  si  sgombra, 
E,  più  d'un  lauro,  piaceti 
D'un  campanile  l'ombra. 
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Dei  rancidi  filosofi 
Perché  vuoi  far  l'atleta 
O  mio  Vigan  che  i  Satiri 
Incoronar  Poeta  ? 


(1)  Questa  poesia  è  pare  buon  documento  della  lotta  sostenuta  dal  Mascheroni  contro  i 
Gesuiti  e  loro  seguaci  dal  1780  al  1786.  La  Matematica,  curioso  a  dirsi,  fu  specialmente  av- 
versata dai  Gesuiti  berg^amaschi. 


XLVIII. 

INVITO  ALL'ACCADEMIA  IN  SEMINARIO  (1) 

(Ediz.  fanL  pag.  407.  —  ^fs.  B-L.   Voi.   VI  cari.  67  v-), 

[1785] 

Le  Scimmie,  che  imitarono 
Su  i  monti  Peruani 
Coi  gesti  lor  ridicoli 
Degli  occhi  e  delle  mani 

I  celebrati  Astronomi 
Che  con  attenta  cura 
Della  terrestre  macchina 
Fissaron  la  figura, 

Quest'oggi,  in  Seminario, 
Crinibns  dealbatis. 
All'ore  venti  eccetera 
Si  fan  vedere  gratis. 

(I)  L*epi(|^amma  è  contro  i  vecchi  inseganti  del  Seminario  {crinibus  dealbatis).  —  La 
Condamine,  Boug^uer  e  Godin  sono  i  celebrati  astronomi  che  dal  1733  al  1745  viag-g-ia- 
roQo  l'America  spagnola  incaricati  daJrAccadcmia  di  Francia  di  fare  nei  pressi  dell'Equatore 
le  più  opportune  osservazioni  per  determinare  la  fìg-ura  della  Terra.  Ad  illustrazione  del 
contenuto  delPepigramma,  non  sarà  inutile  riferire  ciò  che  il  La  Condamine  scriveva,  colla 
'lata  dicembre  1739,  nel  suo  yournal  du  voyage  fait  par  ordre  dn  Rai  à  l'équateur  ecc. 
(Pahs,  I75I,  pa{^.  88).  Toccato  di  certe  feste  e  juestri  dc^li  indiani  di  Tarqui  nel  Perù,  an- 
notava :  *  Ce  divertissement  eut  pour  intermèdc  des  scènes  pantomimes  de  quelques  jeunes 
métis,  qui  ont  le  talent  de  contrefaire  parfaitcmcnt  tout  ce  qu'ils  voient,  et  méme  ce  qu'ils 
ne  comprennent  pas:  nous  en  fùmes  alor^  tcinoins  très-croyables.  Je  les  avois  vùs  plusieurs 
fois  nous  regarder  attentivement,  tandis  qus  nous  prenions  des  hauteurs  du  soleil  pour  ré- 
jfler  nos  pcndules.  Ce  devoit  étrc  pour  eux  un  myst^rc  impénctrablc,  qui  un  observateur  à 
^noux  an  pied  d*un  quart-de-ccrcle,  la  tiìte  rcnvcrsée,  dans    une    attitude    gdnante,  tenant 
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d'une  main  un  verre  enfumé,  maniant  de  Tautre  Ics  vis  du  pied  de  Pinstrument,  pori-* 
aitcrnativement  son  oeil  à  la  lunette  et  h  la  division  pour  examiner  le  fil-à-plomb,  coan~: 
de  temps  en  temps  reg-arder  la  minute  et  la  seconde  à  une  pendute,  écrivant  quclques  chifi^re- 
sur  un  papier  et  reprenant  sa  première  situatioo.  Aucun  de  nos  mouvcmens  n'arott  cc^ipp 
aux  reg^ards  curieux  de  nos  spectateurs  ;  au  moment  que  nous  nous  y  attcndions  le  mon^^ 
parurent  sur  l*ar£ne  des  j^ands  quarts-de-cercle  de  bois  et  de  papier  peint,  assex  bica  ì-l- 
tés  ;  et  nous  vtmes  ces  boufìfons  nous  contrefaire  tous  avec  tant  de  vérité  que  chACas  :: 
nous,  et  moi  tout  le  premier,  ne  pùt  s*emp6cher  de  se  reconnattre.  Tout  cela  fat  cxccb:- 
d'une  manière  si  comique,  que  j'avoue  que  je  n'ai  rien  vù  de  plus  plaisant  pendant  l<-5  e. 
ans  du  voyag^e;  et  il  me  prit  une  si  forte  envie  de  rire,  que  j'oublìai  durant  qaelqaes  r.-- 
mens  mes  afTaircs  les  plus  sérieuses.  „ 


XLIX. 

VERSIONE  DELLA  SEQUENZA  DEI  MORTI 

(Ediz,  fatti,  pag,  149-150,   -   Ms.  B-L.   Voi.   VI,  cari,  67), 
[1785] 

Quel  gran  di  che  d'ira  stilla 
Sciorrà  il  secolo  in  favilla, 
David  dice  e  la  Sibilla. 

Che  tremor  sarà,  che  lutto, 
Quando  ognun  sarà  condutto 
Stretto  conto  a  dar  di  tutto! 

D'una  tromba  il  nuovo  suono, 
Da'  sepolcri,  ovunque  sono. 
Trarrà  tutti  innanzi  al  trono. 

Stupirà  morte  e  natura 
Che  risorga  creatura 
Per  subir  sentenza  dura. 

Porterassi  un  libro  scritto 
Ove  tutto  fia  descritto, 
Perché  ognuno  abbia  suo  dritto. 

Ito  il  giudice  al  suo  posto 
Si  vedrà  quant'  era  ascosto  : 
Sarà  il  fallo  a  caro  costo. 

Me  meschin  !  che  dir,  queir  ore  ! 
Qual  chiamarmi  protettore, 
Se  avrà  il  giusto  appena  core  ! 
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Re  d'eterna  maestà, 
Per  cui  don  salvo  si  va, 
Deh!  mi  salva  per  pietà. 

Ti  ricorda,  o  buon  Gesù, 
Che  per  me  nascesti  tu; 
Non  mi  lascia  a  Belzebù. 

Mi  cercasti  a  sfinimento  ; 
Da  una  croce  m'  hai  redento  ; 
Non  sia  van  si  grave  stento. 

Giudice  alto  che  m' aspetti. 
La  partita  ah  mi  rimetti 
Pria  del  di  de'  conti  stretti  ! 

Vo  gemendo  come  rio  ; 
Tinge  colpa  il  volto  mio; 
Al  pregar  perdona  o  Dio  ! 

La  Maria  quando  assolvesti, 
Quando  al  ladro  promettesti, 
A  me  pur  speranza  desti. 

Non  son  degni  i  preghi  miei: 
Ma  tu  fa,  da  buon  che  sei. 
Che  non  arda  alfin  tra'  rei. 

Tra  gli  agnei  luogo  mi  presta, 
E  da'  capri  mi  sequestra, 
E  mi  metti  a  parte  destra. 

Confutati  i  maledetti 
Tra  le  fiamme  a  gir  costretti, 
Chiama  me  co'  benedetti. 

Ti  scongiuro  a  braccia  chine, 
Pieno  il  cor  d'acute  spine  : 
Abbi  cura  del  mio  fine! 

Lagrimoso  il  di  sarà 
Che  dal  cener  sorgerà 
Al  giudizio  l'uomo  rio. 

Dunque  a  lui  perdona,  o  Dio  : 
Dio  Gesù,  Gesù  Signor, 
Dona  requie  eterna  a  lor. 
Amen. 
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L. 

A  MOMO  (1) 

(Ediz.  fani,  pag.  401,  —  Ms.  B-L.   VoL  VI,  cari.  71  e  XXIX,  127). 

[1785] 

Più  non  mi  dir  che  chi  d'Euclide  apprende 
Con  facil  occhio  le  famose  carte 
Mal  di  moral  ragiona  e  non  intende 
Del  doppio  Foro  la  difficil  arte, 

E  in  van  de'  teologici  pretende 
Arcani  entrar  co'  sacri  ingegni  a   parte, 
Poiché  sovra  natura  non  si  stende 
L'egro  vigor  che  il  senso  a  lui  comparte. 

So  perché  odiar  Geometria  tu  dei. 
Hai  falso  in  testa  l'un  e  l'altro  polo  ; 
Dal  quadro  al  tondo  non  sai  far  divario. 

Ma  se  tu  fai  nel  tuo  vocabolario 
Matematico  e  sciocco  un  nome  solo. 
Il  sommo  Matematico  tu  sei. 

(1)  Confr.  il  n.  XLVIl  (nota). 

LI. 

A  MONSIGNOR  CAMILLO  AGHARDI 
L.  MASCHERONI 

(Ediz.  font.  pag.  404.  —  Memorie  e  documenti  per  la  stona  dell'Univcriiu 
di  Pavia,  parte  III,  Pavia,  1878,  pag.  175-176.  —  Ms.  B-L.  Voi.  VI  cor: 
68  t'.  e   Vili  98). 

[27  dicembre  1785] 

Quella  tavola  vostra,  Signor  Conte, 
Cosi  ben  fatta,  cosi  sveltamente. 
Che  si  raddoppia,  e  non  ne  par  niente, 
Come  i  suoi  avventor  persone  pronte, 

Mi  sembra  un'invenzione  d'oltremonte 
Di  qualche  Matematico  eccellente; 

V.  2,  Fatta  si  bene 

V.  3.  cosi  facilmente 
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Io  l'ho  studiata  molto  attentamente, 

Ma  il  problema  mi  fa  sudar  la  fronte.  (U 

Se  voi  non  mi  menate  sopra  loco 
A  prender  le  misure  un'altra  volta, 
Io  non  ve  ne  so  dir  punto  né  poco. 

Ajuterowi  prima  a  scaricarla 
Dei  buon  capponi  e  d'altra  roba  molta  ; 
E  quando  ognun  suol  nuda  abbandonarla 

Io  mi  porrò  a  mirarla, 
Che  innamorato  son  di  quell'ordegno 
Di  tanta  stima  e  riverenza  degno; 

E  anch'ei,  benché  di  legno, 
Credo  che  brami  ch'io  torni  a  vedello. 
Avendo  in  me  trovato  un  buon  fratello. 

Un  problema  novello. 
Un  contrapposto  delle  glorie  sue, 
Un  convitato  che  mangia  per  due. 

TV.  13-18.  .....poi  daremo  al  coperchio  la  rivolta 

Quando  ciascuno  suole  abbandonarla. 
A  me  incresce  lasciarla. 
Poiché  mi  piace  quel  divino  ordegno 
D'ogni  alta  riverenza  e  d'amor  degno; 
E  benché  «'  sia  di  legno.... 

(1)  In  altro  foggilo  il    Mascheroni  darà    la   seguente  dimostrazione    geometrica   della 
tavola  stessa  : 


a  b  d  e  b  la,  prima  posizione  della  tavola  ri- 
piegata; B  D  F  G\(k  seconda  posizione  della  tavola 
spieg^ata  e  raddoppiata  essendo  andati  i  punti  a 
b  d  e  in  A  B  D  E,  ed  essendosi  svolta  la  parte  E 
F  G  A  per  via  di  cerniere  poste  in  E  ed  A,  Per 
trovare  il  centro  e  d'un  quarto  di  rotazione  si 
dividano  le  a  e  b  d  per  metà  in  m,  ed  n,  e  la  m 
n  per  metà  in  q;  e  descritto  il  quadrato  m  q  u  x, 
sarà  il  centro  e  neir  intersezione  delle  due  dia- 
conali m  u,  q  X.  Cosi  con  un  quarto  di  rotazione 
la  linea  a  ^  va  sulla  A  E  che  divide  per  metà  la 
base  della  tavola,  e  parimente  la  m  ft  va  a  coinci- 
dere colla  q  u,  che  divide  pure  per  metà  la  base. 

Se  Ul  b  d  sarà  eguale  alla  diag'onale  del  qua- 
drato d  e  h  z,  le  due  figfure  abde,  FGBD  sa- 
ranno simili  essendo 

e  d  :  d  b  =^  DB  :  BG,  cioè, 
e  d  :  V'I  ed^  «=  V">  e(h  i  2  e  d. 
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LII. 

(Ms,  B-L.  Voi.  VI,  cart.  67), 
[1785-1786] 

Sarebbe  il  confutarvi  errore  espresso 
Dei  molti  error'  che  dite  ogni  momento  ; 
Poiché  mai  non  finite  il  sentimento 
Prima  di  confutarvi  da  voi  stesso. 


LUI. 

AD  UN  PRELATO 
(Ms.  B-L.   Voi.  VI,  cari.  67). 
[1785-1786] 

Ai  vostri  amici  fate  un  baciamano, 
Gli  altri  li  benedite  a  larga  mano  : 

O  ai  vostri  amici  mala  grazia  fate, 
O  quando  benedite  coglionate. 

LIV. 

AL  REV.  SIG.  CURATO  DI  SAN  CASSI  ANO  (1) 

(Ediz.  fatti,  pag.  377-379.  —  Ms.  B-L.   Voi.   VI.  cari.  68). 
[l   gennaio   1786] 

Confessar  non  volete  i  Matematici  ? 
Voi  fate  bene  mio  signor  Curato  ; 
Poiché  questa  scienza,  al  dir  de'  pratici. 
Ella  è  per  voi  peccato  riservato  ; 
Incorrereste  tosto  la  censura. 
Perdereste  la  Messa  con  la  Cura. 
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Confessar  non  volete  i  Matematici  ? 
Eppur,  quanto  son  sciocche  le  persone  ! 
Signor  Curato,  i  vostri  amici  pratici 
Dicon  che  avete  Euclide  in  confessione. 
Tenetel  sub  sigillo  o  mio  Curato  ; 
Fareste  a  rivelarlo  un  gran  peccato. 

Mirate  questo  libro  ben  legato. 
Benché  sia  pieno  di  segni  di  croce 
Non  è  già  il  Ritual,  signor  Curato  ; 
E  un  algebrista  ;  fatevi  la  croce. 
E  un  libraccio  inventato  dal  Demonio, 
Che  il  cielo  ve  ne  guardi  e  sant'Antonio. 

Signor  Curato  mio  pieno  di  zelo, 
Quando  spiegate  il  simbolo  in  volgare 
Dite  a'  Fedeli  che  per  gire  al  Cielo 
Convien  la  Matematica  lasciare. 
Cosi  vi  seguiranno  tutti  quanti, 
E  voi  sarete  il  massimo  de'  Santi. 

Chi  a  studiar  Matematica  si  mette 
E  un  eretico  marcio  e  nulla  crede  ; 
Poiché  quel  dir  che  nove  è  pili  di  sette 
Fa  perder  i  principii  della  Fede. 
Sono  studj  inventati  dagli  Inglesi 
Empj,  ateisti,  eretici  palesi. 

Ditene  tutto  il  male,  e  non  temete 
Qualche  proibizion,  pena  la  vita, 
Come  l'avete  per  chi  voi  sapete  ; 
Che  già  la  Matematica  è  proibita  ; 
Che  nemmen  voi  ne  avete  le  licenze  ; 
Onde  ditene  pur  mille  insolenze. 

Dite  che  quelli  che  hanno    apostatato, 
Il  Voltaire,  il  Rousseau  coi  lor    compagni, 
Prima  hanno  Matematica  studiato, 
E  dopo  a  Dio  voltarono  i  calcagni  ; 
E  dite  franco  che  Geometria 
L'Anticristo  esser  suol  dell'eresia. 
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Dite  che  cavalieri  a  voi  ben  noti, 
Ove  avete  l'onor  di  conversare, 
Or  non  son  più  com'erano  devoti, 
Volendo  Matematica  studiare 
In  quelle  vespertine  ore  quiete 
Che  giocare  a  tarocco  voi  solete. 

Onde  a\'vien  poi  che  perdano  il  rispetto 
All'infuso  saper  del  lor  Curato; 
Dicon  che  l'aria  pesa  anche  a  dispetto 
Di  quel  che  ad  esso  è  stato  rivelato; 
E  senza  compassione  ad  ogni  istante 
Il  fanno  comparire  un  ignorante. 

E  sopra  tutto  i  Chierici  fan  male 
In  Fisica  a  studiar  Geometria  ; 
Che  quello  che  pili  importa  è  la  Morale 
Che  anche  a  fare  il  Curato  apre  la  via  : 
Benché  però  un  po'  d'Algebra  sia  buona 
Quando  il  merito  manca  a  una  persona. 

Curato  mio,  se  pur  avete  pratica 
Della  vostra  locanda  numerosa. 
Se  mai  v'è  alcun  che  studi  Matematica 
Cacciatel  via  qual  pecora   rognosa  ; 
Che  non  infetti  tutti  gli  altri,  e  poi, 
Che  non  attacchi  il  male  ancora  a  voi. 

(1)  •*  Era  il  R.  D.  Antonio  Serug^hctti  „  (nota  del  Fantoni).  Vedi  n.  XLVII  e  L. 

LV. 

PER  IL  PROPOSTO  DI  TAGLIUNO   (I) 

(Ediz.  Sacchi,  pag.  120,  sotto  il  titolo  di:  Il  Museo  di  Prete  Crispino.- £'i^ 
fant.  pag,  399.  —  Ms.  B-L.   Voi,   VI,  cart,  67), 

[14  gennaio   1786] 

Tu  ch'entrar  per  quest'uscio  t'apparecchi. 
Sappi  che  quivi  con  pochi  bajocchi 
Fece  un  museo,  qual  mai  non  vider  occhi, 
Don  Crispino,  a  cui  il  del  salvi  gli  orecchi. 

V.  2.  S'.i;';'/  che  senza  spendere  baiocchi,,,, 

V.  3.  <Jh/  /V'  un  musco.,.. 

y,  4.  Pri'  (Crispino.,.. 
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Crini  di  mulo,  e  penne,  ossa  di  becchi, 
Cenere,  e  sabbia,  e  sterco  di  ranocchi, 
Vetri,  corna,  carbon,  denti   d'allocchi. 
Pelle,  peli,  peluria,  e  fichi  secchi, 

Queste  son  tutte  orrende  stregherie 
Con  cui  le  maliarde  nella  cuna 
Storpiano  i  parti  delle  donne  pie. 

Furon  trovate  al  lume  della  luna, 
Negli  orti,  nelle  stalle  e  nelle  vie  ; 
E  poich'ebbe  il  buon  uom  tanta  fortuna, 

Non  ne  perde  pur  una  ; 
E  vuol  riporle  in  vasi  di  majolica 
Per  illustrar  la  storia  diabolica. 

v.  9:  Queste  sono  le  orrende.... 

(1)  <  Era  il  Rov.  D.  Pier  Luigi  Horella  >  (nota  del  Fantoni). 

Questo  sonetto  fu  recita'.o  poi  dal  Mascheroni  airAccadetnia    deg^li  Affidati  in  Pavia 
{Carie  degli  Affidati  in  Bibl.  Univ.  P«v.  fald.  533). 

LVI. 

PER  MAL  D'OCCHI  DEL  CONTE  BERNARDINO  BONZI 
DI  CREMA,  COLLEGIALE  (U 

(Ediz.  fant.  pag.  353.  —  Ms.  B-L.   Voi.  VI.  cari,  66  «'.;. 

[6  febbraio  1786] 

Scorrre  le  vie  del  settiforme  raggio 
Col  grand'Inglese  il  giovinetto  ardea, 
E  in  ciel  veder  qual  fa  su  noi  passaggio 
Quel  primo  figlio  dell'eterna  idea  : 

Geometria,  con  esso,  al  gran  viaggio 
Lieta  in  suo  cor  l'avido  pie  reggea. 
Stelle,  in  che  mai  peccò  ?  per  qual  oltraggio 
Nuovo  periglio  agli  occhi  suoi  si  crea  ? 

Deh!  qual  pili  puro  in  cielo  astro    scintilla, 
Senza  invidia  de'  miseri  mortali, 
Mandi  a  guarirlo  di  pietà  una  stilla. 
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Apollo,  tu  già  sanator  de'  mali,  - 
Deh  avvezza  al  tuo  splendor  questa  pupilla 
Coi  pili  gentil  de'  tuoi  dorati  strali  ! 

(1)  Il  conte  B.  Bonzi  fu  discepolo  del  Mascheroni  in  Berg^amo.  Nell'autunno  «idi  rs6 
passò  agli  studj  a  Padova  con  speciali  raccomandazioni  del  Mascheroni  al  prof.  Ales- 
sandro Barca  (lett.  del  Bonzi  al  Mascheroni  da  Verona  28  ott.  1/86,  in  ms.  B-L.  Voi- 
XXII,  Tom.  I,  cart.  147).  Ma  il  giovinetto  morf  subito  nel  1787  di  febbre  riolenu.  come  $i 
rileva  da  lettere  del  Barca  e  d'altri  da  Padova  al  Mascheroni  (Vedi  ms.  B-L.  Voi,  XXII. 
Tom.  II,  cart.  43,  48,  54). 

LVII. 

ALL'ORNATISSIMA  DONNA 
PAOLINA  SECCO  SUARDO  GRISMONDI 

MANDANDOLE  LE  NUOVE  RICERCHE  SULL'EQUILIBRIO  DELLE  VOLTE 

(Scel.  per  la  stampa  dal  P,  Riccardi,  —  Ediz,  prima  :  Ih  Bergamo,  pel  Locd- 
ielli,  1786.  —  Anno  Poetico,  Venezia,  1799,  Voi.  VII,  pag.  IQl-lQL  -  ?. 
Giamb.  Savioli:  Memorie  appartenenti  alla  vita  e  agli  scritti  di  L.  M.. 
Milano,  Galeazzi,  1801.  —  Ediz,  Sacchi,  pag.  133-136.  —  Bdiz.  fani,  pai 
39-41.  —  Ms.  B-L.  Voi.  VI,  cart.  64v-65,  —  Altro  aulogr.  pressoi  conti 
Fogaccia  di  Clusone). 

[Il  marzo   1/86] 

Vanne,  mio  libro  :  ornai,  sottratto  il  fianco 
Allo  stridulo  torchio  ed  al  pesante 
Maglio,  e  reciso  ed  annodato  in  schietta 
Candida  veste,  ti  presenta  al  giorno. 
Fermo  sostieni  l'erudita  lente 
Che  ai  novelli  volumi  avida  corre 
Larga  di  pronte  rigide  censure. 
Da  te  sen  fuggiranno,  aperto  a  caso 
Sol  una  volta  e  nelle  rotte  righe 
Trovato  scabro  d'Algebra  importuna, 
I  molli  cacciator  di  molli  detti 
Di  colorite  istorie  e  di  piccanti 

DalPautog'''.  nella  raccolta  mascheroniana  dei  conti  Fog-accia  di  elusone  : 

vv.  3-4;  .„.  e  stretto 

In  liscia  veste  al  nuovo  di  Vavvczza... 
V.  6  (prima):  Indagatrice  di  recenti  parti 

>    (poi):  Che  a'  nati  libri  appena  avida  corre.... 
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Critiche  e  tutto  il  vago  stuol  di  Pindo 

Innamorato  di  canore  corde. 

Non  lagnarti  però.  Ma,  l'ale  aperte  »5 

Ad  un  più  ardito  voi,  Pimpla  sormonta, 

Sormonta  l'ardue  nubi,  e  nell'immenso 

Vano  regno  degli  astri  alcun  rintraccia 

De  i  fuggitivi  della  terra  figli 

Scopritori  del  cielo.  A  lor  t'appressa. 

Se  mai  cessando  d'inseguir  per  poco 

Le  sanguinose  rapide   comete 

Docili  al  fren  de'  numeri  britanni,   0) 

Si  ricordano  ancor  d'esser  mortali. 

Felice  te,  se  un  breve  sguardo   impetri 

Tu  d'ellittiche  vie  non  segni  il  corso, 

Né  quasi  in  note  musiche  prescrivi 

Ai  minor  globi  intorno  al  Sol  rotanti 

Le  leggi  e  i  moti  dell'eterna  danza. 

Di  Venere  gli  error  tu  non  accusi  (2) 

Né  del  massimo  Giove,  allor  che  il  tardo 

Padre  Saturno  ancor  assale  e  tenta 

Trarlo  a  cader  dalla  più  alta  sfera, 

Dove  coll'astronomiche  conquiste 

Lo  riposero  in  tron  novi  giganti.  (3) 

Tropp'alto  è  ancor  per  te  l'ultimo  Urano, 

Il  ritrovato  padre  di  Saturno, 

Già  smarrito  per  secoli.  (4)  Tu,  intanto 

Ch'altri  coU'occhio  il  curvo  ciel  misura, 

Visiti  in  terra,  col  fidato  lume 

Che  già  accese  Archimede  e  il  buon  Toscano 

Accrebbe  di  vivissime  faville, 

Cupole  ed  archi  e  gran  palagi  e  templi 

Ond'ergano  sicuri  al  ciel  la  fronte  : 


3S 


VY,  21-23. 

le  luni^he 

Non  più  temute  code  e  i  sparsi  crini 

Delle  comete  ai  numeri  $ommes<e.... 

▼.   26. 

Delle  ellittiche  vie  tu  non  favelli.... 

V.  30  (prima). 

(ìli  error  di  Giove  non  ad-jmbri  in  carte 

(poi)- 

Tu  non  esprimi  il  traviar  di  (Une.... 

V.  31. 

Con  tue  picciole  forze 
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Non  volgar  vanto  di  volgar  fatica. 
Fu  desso  il  ver  che  mi  si  pose  a  lato, 
E  in  brevi  tratti  colle  franche  dita 
Segnò  le  carte  dì  curvate  volte 
E  più  che  bronzo  e  pili  che  marmo  saldo 
Die  lor  d'arcani  numeri  sostegno. 
Ma  tuo  primo  dover  tua  prima  cura, 
Mio  libro,  sìa  dov'arde  il  di  più  puro 
Visitar  d'una  Diva  il  sacro   albergo. 
L'inclita  Lesbia  tu  vedrai,  che,  aggiunta 
Quarta  alle  Grazie  e  decima  alle  Muse,  (5> 

I  buon  cantor  sotto  al  suo  lauro  accoglie. 
Ivi  t'accetteran  facili  e  liete 

L'alme  cortesi  ed  a  ben  far  sol  nate 
Pezzoli  e  Beltramelli,  onde  orgoglioso 
Tu  porti  nome  sulla  fronte  impresso.  (^) 
Tu  dietro  lor  t'avanza,  e  da  vicino 
Mira  il  bel  Sole  che  l'Orobia  illustra 
E  sopra  le  bell'arti  amico  splende. 
Dì  questo  Sol  dietro  ad  un  raggio  devi 
L'alpe  varcare  e  la  superba  Senna 
Veder,  se  saggio  e  fortunato  sei. 
Seguì  la  lunga  luminosa  via 
Dove  Lesbia  passò,  quando  le  piacque 
Per  brev'ora  lasciar  le  patrie  sponde 
E  colla  sua  presenza  altrui  far  fede 
Della  nostra  ricchezza.  (7)  Oh  quante  volte 

II  genio  della  Diva  ancor  si  gode 
Ire  e  tornar  dì  lei  sulle  care  orme  ; 
Ed  auree  prose  e  nuove  elette  rime 
Versar  d'Ausonia  e  della  Gallia  in  seno! 
Tu  non  aspira  ad  altro,  altro  non  chiedi 
Fuor  solo  che  a'  tuoi  giudici  severi 

Te  cosi  dotta  e  gentil  man  presenti.  (8) 

V.  5.^.  Mio  libro,  fui..., 

▼•  •'^»'  ....,  sotto  il  suo  lauro.... 

▼.  ^»0.  Tu  porti  il  nome... 

▼.  63.  E  sovra..., 

▼.  65.  L'Alpi.... 

▼.  "8.  Te  HHA  si  dotta.... 
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(1)  Le  corse  vag^abonde  e  paurose  delle  comete  furono  assogg^ettate  dal  Newton  al- 
l'eterne legg^  della  guarita.  Egli  scoprf  che  le  comete  si  muovono  per  entro  a  sezioni  co- 
niche il  cui  fuoco  è  nel  eentro  del  Sole,  seguendo  pressoché  le  medesime  norme  dei  pianeti, 
ma  percorrendo  ellissi  quasi  paraboliche.  Diede  poi  un  metodo  per  dedurre  dalle  osserva- 
zioni d*una  cometa  gli  elementi  della  sua  orbita. 

(2)  Accenna  allo  digressioni  orientali  e  occidentali  del  pianeta  di  Venere  rapporto  al  sole, 
e  ai  suo  fnoto  irregolare  accelerato  o  ritardato  diretto  o  retrogrado  rapporto  alla  sfera  per- 
correndo sinuosamente  il  cerchio  deirecclittca. 

(3)  Tocca  dell'alterazione  dei  movimenti  di  Giove  e  di  Saturno  derivante  dalPinlluenza 
reciproca  di  cotesti  due  pianeti  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  grande  inegttaglianza  di  Giove 
t  di  Saturno.  —  //  tardo  padre  Saturno,  Infatti  la  sua  rivoluzione  siderale  si  compie  in  29 
anni  5  mesi  e  16  giorni;  quella  di  Giove  invece  in  11  anni  10  mesi  e  17  giorni.  —  Dalla  piti 
alta  sfera.  La  distanza  media  di  Saturno  dal  Sole  è  di  9.53Q;  quella  di  Giove  di  5.203. 

(4)  Dice  Urano  già  smarrito  per  secoli,  poiché  fu  scoperto  da  H  erse  bel  solo  il  13  maggio 
1781.  Ile r schei,  puntando  il  telescopio  verso  i  piedi  dei  Gemelli,  scorse  il  nuovo  pianeta 
ch*cg]i  sospettò  essere  una  cometa  senza  nebulosità  e  senza  coda  ;  e  lo  chiamò  Georgium 
sidns.  Fu  Bode  che  propose  il  nome  dì  Urano.  —  Ultimo  Urano,  La  distanza  di  Urano  dal 
Sole  è  quasi  doppia  di  quella  di  Saturno.  La  scoperta  di  Urano  ing^andf  prodigiosamente  il 
sistema  solare. 

(5)  Confr.  Sannazaro  Epigramtnaton  III.  2.  Ad  Cassandram:  Quarta  Charis,  de- 
ci maesmihiPieris,  altera  CypriSfCassandrauna  choris  additadiva  tribù s. 

(6)  Per  il  Pezzoli  vedi  n.  XXIX  e  XLIV.  —  Giuseppe  Beltramelli,  nato  a  Ber. 
gamo  nel  1734,  fu  letterato  e  grande  raccoglitore  di  quadri,  di  medaglia,  di  libri  e  manoscritti. 
\'iagg^ò  l'Europa  e  soggiornò  lungamente  a  Parigi  e  a  Londra  stringendo  amicizia  con  mol- 
tissimi dotti  italiani  e  stranieri.  Per  lui  divenne  celebre  nell'arte  dei  versi  la  sua  concittadina 
Lesbia  Cidonia.  Finf  povero  nel  1816,  professore  nel  Liceo  di  Bergamo  (vedi  Biografia  Uni- 
versale ecc.).  Il  Beltrame  Ili  pubblica  tra  l'altro,  un  Discorso  sulla  letteratura  (Bergamo, 
Duci,  1803),  una  Lettera  a  Lorenzo  Mascheroni  in  data  di  Bergamo  26  luglio  1797  (Bergamo, 
Crescini,  1805),  e  un  Elogio  del  cav,  Girolamo  Tiraboschi  (Bergamo,  Sonzogni,  1812).  Tanto 
il  Pczzoli  quanto  il  Beltramelli  appartenevano  alla  Nobile  presidenza  del  Collegio  Ma- 
riano quando  usci  per  le  stampe  il  trattato  mascheroniano  dcW Equilibrio  delle  volte. 

(7)  Accenna  al  viaggio  della  contessa  Paolina  Grismondia  Parigi,  che  fu  del  1778.  La 
contessa  aveva  steso  memorie  giornaliere  di  cotesto  viag^gio.  che  pur  troppo  andarono  per- 
dute (ve  li  Elogio  ms.  G.  Beltramelli:  carte  Lochts). 

(8)  Infatti  il  Lalandc  nel  journal  des  S^avans  del  giugno  1787  dava  lode  al  trattato  e 
notizia  degli  sciolti  alla  Lesbia. 

LVIII. 

A  LESBIA  CIDONIA 

(Ediz.  fant.  pag.  35S,  —  Ms.  B-L.   Voi.  VI,  cari,  ne  v.  e   VITI,  95). 
lOicem.   17861 

Vieni  e  consola  del  Tesin  la  sponda, 
Che  sulle  tue  promesse  avida  pende, 
Inclita  Lesbia  ;  sotto  il  pie  ti  stende 
L'Adda,  mista  al  tuo  Brembo,  amica  Tonda 

Mormora  l'aura  al  tuo  venir  seconda  ; 
Borea  le  nevi  e  il  crudo  gel  sospende: 

V,  6.  /•:  Borea  tace  e  nevi  e  gel.... 
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D'inni  nascenti  un  lieto  suon  già  rende 
Di  pili  d'un  lauro  la  famosa  fronda. 

Altri,  pien  del  tuo  nome,  al  ciel  sol  chiede 
Veder  sua  luce  nel  tuo  viso  accolta  : 
Vieni,  e  de'  cor  gentil  sazia  la  brama. 

Abitar  sul  Permesso  alcun  ti  crede 
Da  la  vista  mortai  divisa  e  tolta  :      ♦ 
Vieni,  e  convinci  dell'error  la  fama. 

V.  12.  ....  altri  ti  crede»... 

LIX. 

AL  GENTILISSIMO  SIG.  GIUSEPPE  FRANK  (1) 
SUONATORE  DI  CEMBALO 

(Ediz.  fant.  pag.  363.  —  Ms.  B-L.  Voi.  VI,  cari.  66  v.), 
[1787]    ^ 

Quelle  rapide  tue  volanti  dita, 
O  Giovinetto,  che  percorrer  sanno 
Suirarmonia   di  cento  fila  ordita 
Quante  vie  dall'orecchio  al  cor  sen  vanno; 

Quelle  che  col  piacer  novella  vita 
Sembrano  sparger  per  i  sensi  e  fanno 
Che,  di  sua  sede  l'anima  fuggita, 
(jU  occhi  e  le  membra  più  moto  non  hanno; 

Quelle  presto  vedrò,  guidate  e  mosse 
Del  tuo  gran  Padre  dalla  man  divina, 
Ricercar  fibre  d'aspro  mal  commosse, 

E  a'  primi  uffizi  suoi,  con  nuovo  metro. 
Tolta  di  Stige  alla  crudel  rapina, 
Ricondur  l'alma  fuggitiva  indietro. 

(1)  Giuseppe  Frank,  nato  a  Rastadt  il  23  die.  1771  e  morto  a  Lag-lio  sul  ia^o  di  C  * '- 
il  18  die.  1842,  era  fip:lio  del  medico  professore  Giampietro  (nato  a  Rotalben  nel  ir*' ^ 
chiamato  a  Pavia  nel  1784  a  succedere  al  Tissot).  Egli  si  laureò  in  medicina  a  Paria  3-' 
1791.  Fu  subito  assistente  del  padre  ;  e  nel  1795,  allorché  questi  andò  a  Vienna,  ne  r.*.* 
le  veci  nell'insegnamento  clinico.  L'anno  dopo  ebbe  titolo  di  professore  straordinario.  P>'^» 
poi  medico  primario  all'ospitale  di  Vienna,  e  fu  professore  a  Wilna  (1804-1823).  Kel  b>  ^ 
àtabilf  a  Laglio  h\xI  Iago  di  Como,  ove  dieci  anni  più  tardi  morf.  Per  ulteriori  notixie  s^' 
opere  di  Giuseppe  Frank  vedi:  Memorie  e  documenti  per  la  storia  deìV Vniv»  di  P^'*-' 
Pavia,  1878,  Parte  I.  pas?.  242-243. 


-  145   - 


LX. 


ALL'AB.  D.  AURELIO  DE'  GIORGI  BERTOLA 
PRINCIPE  DELL'ACCADEMIA  DEGLI  AFFIDATI  IN  PAVIA  (1) 

Scel.  per  la  stampa  dal  P.  Riccardi.  —  Bdiz.  Sacchi,  pag.  117,  —  Il  Gior- 
nale Italiano  di  Milano  del  6  nov.  1812  pubblicò  questi  sciolti  togliendoli 
dal  Giornale  del  dipartimento  del  Serio,  wa  errò  intitolandoli:  Epistola 
inedita  del  prof.  Mascheroni  al  sig.  marchese  Aurelio  Bei- 
credi.   -   Ediz,  fanl.  pag.  42.  —  Ms.  B-L.   Voi.  VI,  cart.  64). 

[9  maggio   1787] 

Aurelio,  a  cui  la  cetera  gentile 
Erato  pone  fra  l'illustri  dita, 
Dolce  è  sentir  d'argute  corde  il  suono 
E  il  canto  che  sull'anima  si  spande. 
Non  io  son  figlio  di  caucasea  rupe,  ^ 

Né  torpide  mi  tessono  l'orecchio 
Le  destinate  al  suon  tremule  fibre. 
Torcer  le  sento  se  talor  le  fiede 
Augel  palustre  colla  rauca  voce, 

Ma,  alle  soavi  scosse,  agili  e  pronte  »" 

Ripeton  l'armonia  de'  sacri  vati. 
Nascon  di  Giove  i  vati  ;  hanno  dal  cielo 
Impeto  e  sensi  ;  e,  rari  in  ogni  clima. 
Rari  per  ogni  età,  parlano  l'aurea 

<  Favella  che  in  del  parlano  gli  Dei.  >  is 

A  un  cenno  lor  le  immagini  dipinte 
Balzan  dal  nulla  e  in  color  mille  av^volte 

I  novelli  pensier  veston  di  luce. 
Quindi  hanno  vita  le  famose  imprese. 

Più  di  real  piramide  s'estolle  20 

II  Carme  iliaco  e  per  l'immensa  fuga 
De'  rovinosi  secoli  trasporta 

Pieno  di  gloria  il  fortunato  Achille. 

Né  splende  meno  fra  le  greche  fiamme 

L'Autor  del  latin  sangue  :  opra  di  Maro.  2^ 

10» 
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Diero  al  Poeta  i  numi  intender  tutti 
Del  core  ì  moti  e  le  riposte  sedi 
Visitar  degli  affetti,  o  se  gli  piaccia 
Ninfe  e  pastori  intenerir  cantando 

30  O  spargere  d'orror  notturne  scene. 

Alla  sua  voce  l'anima  s'innalza 
Sovra  l'esser  mortale,  e  ai  casi  avversi 
Usbergo  d'adamante  al  cor  circonda. 
Dov'è,  Pavia,  dov'è  l'almo  ritiro 

33  Ove  al  tuo  Guidi  lusinghiera  apparve 

<   Una  Donna  superba  al  par  di  Giuno  ?  > 
Quanta  pompa  di  vezzi  e  di  tesori 
Gli  spiegò  innanzi  ;  e  di  che  dolce  invito 
Assalto  mosse  al  generoso  core 

•*o  L'arbitra  delle  cose  istabil  Dea!  (2) 

Ma  nel  pensier  dell'inclito  Poeta 
Altre  figlie  di  Giove  altre  venture 
Teneano  impero  ;  e,  di  lor  luce  asperso, 
Sdegnò  l'oro  mirar,  sdegnò  le  gemme, 

^^  E  non  curata  rimandò  Fortuna. 

Datemi  un  simil  cor  Dive  del  canto  ; 
E  lascerò  che  il  folle  ignaro  volgo 
D'inutili  condanni  i  versi  miei. 

(1)  n  presente  sciolto  fu  recitato  ag^li  Affidati  di  Pavia,  in  un'accademia  il  cai  ar;poae-': 
proposto  dal  Bertola,  era:  "  Se  la  poesia  oltre  il  diletto  recar  possa  anche  utilitk  e  x^"- 
qual  possa  essere  „,  {Carte  degli  Affidali  in  Bibl.  Univ.  Pav.  fold.  533). 

(2)  Accenna  alla  famosa  canzone  del  Guidi  Alla  Fortuna, 

LXI. 

PER  IL  PRIMICERIO  CANONICO  LUPO 

DEL  QUALE  SOLO.  VIVENTE,  IL  RITRATTO  È  STATO  POSTO  NELL* ACCADDI  * 

DEGLI  ECCITATI    (I) 

(EMz.  fant.  pag.  349.  —  Ms.  B-L.   Voi,   VI,  cart.  66), 

[recitato  il   19  agosto   1787] 

Ecco  l'Eliso  :  qui  di  lauro  ornati 
Degli  Orobj  scrittor  spirano  i  volti 
Xeiralina  luce  delle  Muse  avvolti, 
Ombre  illustri  di  saggi,  ombre  di  vati. 
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Ecco  le  dotte  Albani  e  le  Brembati  ; 
Questi  i  Bernardi  son  facondi  e  colti; 
Veggo  i  Zanchi  e  i  Fontana  insieme  accolti; 
Veggo  i  Maffei,  veggo  i  divin  Torquati.  (2) 

Ma  questa,  ombra  non  è:  Mario,  tu  vivi. 
Qual  Sibilla,  qual  Dio,  sull'onda  avara 
Seco  ti  trasse  oltre  gli  Stigi  rivi  ? 

Que'  prischi  genj  t'accordar  tal  gloria, 
Ch'eran  bramosi  di  lor  patria  cara 
Da  un  vivo  udir  la  più  remota  istoria.    (3) 

(1)  Il  ritratto  di  Mario  Lupo  (I720>1789)  era  stato  decretato  dair Accademia  deg^li    Ec- 
uti il  27  jfcnnaio  1785  (AUi  dell'Acc.  Ecc.,  pagf.  172). 
A  proposito  poi  del  presente  sonetto,  recitato  dal  Mascheroni  ag^Ii    Eccitati  soltanto 

l>  agosto  1787,  il  Lupo  in  data  16  novembre  scriveva  al  poeta  in  Pavia:  •*  Ma  che  dirò 
il  bellissimo  sonetto?  Se  per  mezzo  del  medesimo  pervenisse  sino  ag-li  Elisi  la  notizia  che  in 
so  i»'illuì»tra,  come  quelle  onorate  ombre  rimarrebbero  stupite,  e  come  a  giusta  rag^ione  si 
terelerehbono  nel  risapere  essere  a  loro  paro  collocato  chi  per  tutti  i  titoli  è  tanto  ad  esse 
feriore,  e  che  da  ciò  si  tragg'a  arj^omento  di  un  parallelo  cosi*  sproporzionato,  e  ciò  da  un 
ztematico  !  Ma  poetis  quidlihet  audendi  ecc.  ;  e  Tillusione  è  uno  de'  jfran  preg^  della  Poe- 
1.  La  quale,  a  chi  ne  partecipa  l'onore,  non  può  essere  se  non  cara  e  {gradita,  come  io 
terimento  entro  l'animo  mio  che  si  compiace  e  le  resta  tenuto  di  un  tale  ing-anno.  ^  (Ms. 
•L.  VoL  XXn,  Tom.  II,  cart.  273). 

|2)  Lucia  Albani,  poetessa  bergamasca  dclsec.  XV,  rammentata  dal  Crescimbeni  dal 
izzucchelli  e  da  altri  (vcdlGio.  Maironi  da  Ponte,  Aggiunta  alle  osservazioni  sul  dipart. 
l  Serio  ecc.  Bergamo,  Natali,  1803,  pag.  LXXXIV).  —  Isotta  Brembati  Grumelli,  altra 
«tessa  bergamasca  .del  scc.  XVI.  Morf  nel  1587  (vedi  Maironi  da  Ponte,  op.  cit.,pag. 
XXII).  —  Bernardi  Bonomino,  morto  ottuagenario  nel  1401,  fu  a'  suoi  tempi  trai  più 
OT^ardevoli  nelle  scienze  e  nella  professione  medica  (vedi  Vacrini,  Gli  scrittori  di  Ber' 
mj  ecc.  Bergamo,  Antoine,  1788,  Tom.  I,  pag.  198-199).  —  Basilio  Zanchi,  nato  nel  1501, 

•lolce  ed  elegante  poeta  latino.  Di  lui  sono  a  stampa  otto  libri  di  poesie  e  un  poema  sacro 
r  horto  Sopkiae,  L'ab.  Scrassi  ne  scrisse  e  pubblicò  la  vita.  Giangriaostomo,  suo  fratello, 
ori  nel  1566  :  pubblicò  in  Venezia  nel  1554  i  tre  libri  De  Orobiorum  sive  Coenomanorum 
i^inef  ove,  nel  terzo  libro,  raccolse  e  illustrò  le  antiche  lapidi  della  città  e   del  territorio 

Bergamo.  Dottissimo  di  lingua  greca  ed  ebraica,  fu  amico  del  Bembo  e  dell'Aretino  (vedi 
aironi  da  Ponte,  op.  cit.,  pag.  LXXXV-LXXXVII).  —  Giampietro  Maffei,  nipote  e 
sccpolo  dei  due  Zanchi,  gesuita,  fu  filosofo  e  teologo;  insegnò  prima  a  Genova,  poi  a  Roma 
:1  Collegio  Romano.  Le  sue  opere  latine  furono  pubblicate  a  Bergamo  nel  1747,  premessavi 
vita  scritta  dal  Serassi.  —  Publio  Fontana  nacque  nel  15A8  e  morf  nel  1609.  Odoardo  Mi- 
teii  ne  scrisse  la  vita  premettendola  al  suo  trattato  Del  proprift  ed  ultimato  fine  del  poeta 
'«rgamo,  Comin  Ventura,  1613).  Marc'antonio  Foppa  ne  aveva  raccolto  i  carmi  latini,  ma  la 
urte  gl'impedf  di  poterli  pubblicare.  Li  pubblicò  più  tardi,  nel  1752,  l'ab.  Serassi  (A/.  Pubiii 
intanae  Bergomatis  poemata  omnia  latine  scripta  quae  famdiu  a  M,  Antonio  Foppa  in 
ium  coUecta  nunc  demum  aucia  et  illustrata  in  lucem  prodeunt,  Bergomi  1752  excudebat 
ttrus  Lancellottus).  Sillano  Licinio  compose  in  lode  del   Fontana  il  distico: 

"  Nomine  te  Publi  afflato  dixerc  parentes, 
Publius  cs  si<[uidem  Carmine  Virgilius.  « 

(  ^»  Va  abbozzo  d'altra  redazione  di  cotesto  sonetto  si  legge  nei  mss.  B'L,  Voi.  VIII,  cart.  69. 
Fantoni  a  pag.  318  della  sua  ediz.  lo  riporta  scorrettissimamente,  come  al  solito,  e  in- 
.'ntando  un  mezzo  verso  che  manca  nel  ms.  —  Ecco  l'abbozzo: 
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Nel  riporsi  con  unico  esempio  il  ritratto  del  vivente  monsignor  Mario  L«fo  Caww:. 
Primicerio  della  Cattedrale  fra  i  ritratti  degli  illustri  Accademici  che  già  furono  f-^ . 
Eccitati: 

Questi  che,  come  Enea,  vivo  discende. 
Ombre  illustri  di  vati,  al  vostro  coro, 
Egli  è  per  cui  dal  mar  gelato  al  moro 
Fama  di  vostra  Bergamo  si  stende. 

Gisilberto  per  lui,  per  lui  risplende 

dì  bei  raggi  d'oro, 

E  di  perder  più  foglie  del  suo  alloro 
La  grand'ombra  di  Carlo  incerta  pende. 

Questi  non,  come  Enea  che  si  consiglia 
Sulle  de'  figli  suoi  schiere  infinite 
E  dal  buon  padre  suo  n'ode  la  gloria, 

Chiederà  l'avvenir;  ma  voi  l'udite, 
E  imparerete  a  lungo,  oh  maraviglia  ! 
De'  nostri  padri  la  remota  istoria. 


LXII. 

ALL' AB.  LORENZO  MASCHERONI 
GIROLAMO  FOGACCIA  (l) 

(Ediz.  fant.  pag.  359.  —  Rime  di    G.  Fogaccia,  in  Bergamo  da  AUss.  Sr-- 
1799,  son.  1  e  2.  —  Ms.  B-L.   Voi.    VI,  cari.  62  v.), 

[23  dee.  1787] 

Di  pensier  in  pensier  lieto  e   doglioso 
Talor,  passando^  io  mi  rattristo,  e  or  canto  ; 
Tacer  non  posso,  ed  or  parlar  non  oso  ; 
Sospiro,  ed  or  mi  rassereno  alquanto. 

Aspra  guerra  ha  7  mìo  core,  ed  or  riposo; 
Talor  m'assale  in  mezzo  al  riso  il  pianto  ; 
Il  volgo  or  cerco  ;  or  sono  a  me  noioso; 
Non  so  s'io  viva  per  natura  o  incanto. 

Tu  che  di  cifre  hai  piene  mille   carte, 
E,  da  molt'anni  a  gravi  studj  usato, 
Sei  di  circoli  dotto  e  d'arte  maga  ; 
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Per  qttal  stella  o  deslin  e  per  qual  arie 
Io  ini  ritrovi  in  si  penoso  stato 
Mi  svela,  e  in  parte  il  mio  de  sire  appaga. 


AL  CONTE  GIROLAMO  FOCACCIA 
L'AB.  LORENZO  MASCHERONI  (2) 

Autor  del  lieto  vìvere  doglioso 
E  un  fanciul,  se  dei  Vati  è  vero  il  canto: 
Negar  non  posso  ed  affermar  non  oso 
Ch'io  non  lo  creda  in  te  potere  alquanto. 

E  un  fanciul  che  si  cela  in  bel  riposo, 
Ma  or  lo  tradisce  il  riso  ed  ora  il  pianto; 
L'età  lo  fa  si  gajo,  ed  or  noioso  ; 
Ma  vince  gli  anni  nel  poter  d'incanto. 

Cangia  il  piacer  dell'erudite  carte 
In  quel  di  due  begli  occhi  ;  a  scherzi  usato, 
Fa  d'un  crin  laccio  al  cor  con  arte  maga. 

Or  dimmi,  o  Conte,  se  bastò  poc'arte 
A  dir  la  causa  del  tuo  nuovo  stato. 
Se  ognor  nel  vero  il  tuo  desir  si  appaga.  (3) 

(  1)11  conte  Gerolamo  F  o  {^  a  e  e  i  a  berg'amasco,  amatore  di  poesia  e  di  matematica  e  poeta 
e  Tiatemattco  egli  stesso,  amicissimo  del  Mascheroni,  nel  natale  del  1787  doveva  essere  a 
Pavia,  come  si  arg-omcnta  dalla  sua  corrispondenza  col  Mascheroni  (ms.  ^-L.  Voi.  XVI). 

ili  Al  presente  sonetto  il  Fogac  eia nell'cdiz.  delle  sue  Rime  (pag.  60)  pone  questa  nota: 
-  >on(?tto  di  Lorenzo  Mascheroni  con  cui  Fautore  visse  gran  tempo  in  dolcissima  ami- 
cuia  e  in  una  vera  repubblicana  fratellanza  fondata  sull'analogia  degli  studt  e  sulla  più  soda 

lìlo'.ofia:   soggetto  troppo  noto  per  varie  esimie  produzioni  di  M.itematica e  per  uno  dei 

'  t  j  bei  pezzi  di  poesia  che  sieno  usciti  alla  luce  in  questo  secolo.  L'A.  piange  presente- 
niente  la  lontananza  di  sf  prezioso  amico  rapitogli  da  un  nuovo  ordine  di  cose  ,.  11  Fogaccia 
«criveva  la  nota  nel  1799,  quando  il  M.  era  a  Parigi. 

i.^i  II  Fogaccia  scriveva  al  Mascheroni  a'  19  nov.  del  1787 (ms.  /M..  Voi.  XVI,  cart. 
21-2.^):  *'  Quantunque  io  v'abbia  detto  la  verità,  per  dar  pascolo  alcune  fiate  al  poetico  mio 
^^nio  fìngo  d'essere  anche  innamorato,  e  come  tale  cerco  parlando  d'allentar  mia  pena. 
lì  -onetto  che  vUnchiudo  è  uno  di  «juesti  scherzi....  „  Il  sonetto  cominciava:  "  Perché  (juesta 
i'o'ior  nemica  altera  ,. 
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LXIII. 

PER  MONACA  LOCATELLI,  IN  SANTA  GRATA 

(Monacandosi  tra  le  nob.  vergini  di  S.  Grata  la  sig.  Aurelia  Locateiii.  f  f 
umiliate  alhi  nob.  sig.  marchesa  Antonia  Solza  naia   contessa  SuarJi  ['c 
nome    di  tipog.  né   data].   —   Ediz,  fant.  pag.    301.  —  M^.  B-L.  T  •. 
cart.  63), 

[1788] 

Diva,  (1)  che  queste  a  Dio  dilette   mura 
Dal  sommo  Cielo  a  rimirar  ti  stai, 
E  candida  di  fior  famiglia  pura 
Vi  nutri  al  caldo  de'  tuoi  santi  rai 

Se  questi  gigli,  tua  delizia  e  cura, 
Al  gran  Lupo  talor  mostrando  vai, 
E  dell'inganno  onde  stupì  Natura 
L'ìmmortal  Duce  ancor  sorrider  fai, 

Ecco  che  nato  in  un  terren  che  bebbe 
Dell'inv^itto  di  Tebe  Eroe  divino 
I  sudor  sacri  e  '1  vivo  umor  vermiglio. 

Poiché  al  margin  natio  tanto  già  crebbe, 
Or  passa  a  fiorir  lieto  in  tuo  giardino 
Del  sangue  d'Alessandro  un   nuovo  giglio. 

(1)  Il  poeta  si  rivolge  a  Santa  Grata  figgila  di  Lupo  g^ovcroatore di  Bergfamo  dcI/c 
romana.  Quando  Alessandro  di  Tebe  incontrò  la  morte  per  la  fede.  Grata  ne  rie: 
il  cajio  tronco  e  lo  recò  ai  padre,  ostentandolo  come  protesta.  Dice  la  leggendA  e.' 
sangruc  gocciante  del  martire  nascessero  fc^gl^» 

LXIV. 

I  MASCHERONI 

RECITATI  NELL'ACCADEMIA  DEGLI  AFFIDATI  (l) 

(Ediz.  fant,  pag.  380-385.  —  Ediz.  Sacchi,  pag.  121-127.  —  Ms.  B-L.  Voi  Vi- 
cari. 6U)4  e  VI,  60-61). 

[25  gennaio   1788] 

Canto  dei  mascheron  l'origin  bella 
(Lungi  o  volgo  profan  che  sempre  ridi) 
E  l'antica  lor  gloria  e  la  novella, 
Se  vi  sarà  chi  del  mio  dir  si  fidi. 
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Monna  Talia,  di  Febo  alma  sorella, 
Il  tuo  favor  questi  miei  versi  guidi; 
Dammi  i  pensier,  dammi  lo  stil  sublime, 
E  sul  rimario  trovami  le  rime. 

Tu  l'Elicona  in  maschera  passeggi, 
La  Commedia  ordinando  in  festa  e  in  riso; 
Il  soverchio  splendor  cosi  correggi 
Ower  qualch'altra  cosa  del  tuo  viso. 
T'hanno  offerto  le  Grazie  un  de'  lor  seggi, 
Né  ti  han  le  Muse  mai  da  lor  diviso  ; 
Tanto  piace  la  maschera  che  cavù 
Sol  quando  in  Ippocrene  il  viso  lavi. 

A  qualche  soUazzevol  mascherata 
Io  potrei  farvi,  o  miei  Signori,  invito. 
Dove  ognun  tien  allegra  la  brigata 
Con  sembiante  gentil  di  nuovo  rito, 
Pazzie  facendo  tutta  la  giornata  : 
Posso  ancora  condurvà  in  altro  sito 
Pieno  di  mascheroni  adorni  e  lieti, 
E  v'assicuro  che  staran  quieti. 

Deh  !  cortesi  uditor,  meco  venite 
In  qualche  gran  palagio,  in  qualche  sala. 
Dove  di  sé  fan  mostra  insiem  unite 
Pittura  e  Architettura  in  tutta  gala. 
Porte  e  finestre  di  bei  marmi  ordite. 
Insigne  galleria,  superba  scala 
Si  può  appena  veder  che  non  s'ammanti 
Di  molti  mascheron  v^arj  e  galanti. 

Quell'architrave  a  mio  fratel  s'appoggia: 
Ahi  che  geme  il  meschin  sotto  l'incarco  !  (2) 
Sostengon  gli  avi  miei  quell'alta  loggia. 
Quei  che  primi  insegnaro  a  far  san  Marco. 
Tocca  al  degno  nipote,  in  nuova  foggia, 
Assicurar  la  spinta  di  quell'arco  :  (3) 
Serie  persone  che  ti  fanno  ridere 
E  dai  pensier  d'amor  Palma  dividere. 
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Roma  superba  le  fontane  sue 
Senza  il  casato  mio  non  seppe  porre. 
Per  quelle  bocche  a  larghi  riva  in  giue 
A  comun  beneficio  acqua  trascorre. 
Dove  una  è  poco,  se  ne  metton  due  ; 
E  un  bel  problema  si  potn'a  proporre 
A  tutte  l'Accademie  oltramontane  : 
Trovare  un  mascheron  per  due  fontane.  (-*) 

Dove  di  Tizian  spiran  le  tele, 
Dove  di  Michelangelo  i  colori, 
Dove  incanta  gli  sguardi  Raffaele, 
I  mascheron,  come  in  aprile  i  fiori. 
Spiegano  la  lor  pompa  a  piene  vele. 
Fateci  riverenza  o  miei  Signori, 
Questi  non  son  della  medesma  razza 
Dei  vili  e  brutti  mascheron  di  piazza. 

Un  piange  e  l'altro  ride  in  grazia  vostra; 
Un  bello  al  par  d'un  pomo  il  naso  porta  ; 
Un  dell'immensa  bocca  apre  la  chiostra; 
Un  la  fa  quadra  a  guisa  d'una  porta  ; 
Un  le  due  fila  de'  bei  denti  mostra  ; 
Un  caccia  al  mento  la  linguaccia  storta  ; 
In  questo  assai  si  lodano  le  orecchie  ; 
In  quel  le  grinze  delle  brutte  vecchie. 

Sorgi,  mia  Musa,  a  pili  sublime  impresa; 
Che  il  volgo  petulante  non  ti  spregi. 
La  sovrumana  origine  palesa 
De'  SI  gentili  mascheronei  fregi. 
Fa  chiaro  or  tu  come  da  Giove  appresa 
Abbian  l'usanza  gran  signori  e  regi 
D'ornar  di  tai  beltà  quadri  ed  arazzi. 
Fontane,  torri'on,  ville  e  palazzi. 

Il  palazzo  di  Giove  anticamente. 
Prima  che  diroccasse,  era  si  vasto, 
Che  insiem  coi  Dei  della  pili  alta  gente, 
Che  vi  voleano  star  con  tutto  il  fasto, 
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Anco  potea  capir  comodamente 
La  canaglia  minor  senza  contrasto. 
Era  Dorico- Jonico,  ed  un  piano 
Vi  si  vedeva  d'ordine  Toscano. 

Interiormente  ne'  saloni  immensi 
Tutto  dal  Tintoretto  era  dipinto. 
Vedeansi  i  fier  Giganti  orridi  e  densi 
Un  monte  aver  di  monti  al  ciel  sospinto. 
E  poi,  da  Giove  fulminati  e  accensi, 
Chi  star  sotto  il  Vesuvio  arso  ed  avvinto 
E  chi  tanto  cader  sotto  l'inferno 
Quant'è  alto  da  terra  il  ciel  superno. 

Ne'  gabinetti  suoi  l'altera  Giuno 
Avea  dipinta  la  Trojana  guerra. 
Vulcan,  Marte  ed  Apollo,  avea  ciascuno 
Poste  in  quadri  lor  gesta  in  cielo  e  in  terra . 
Avea  pieno  le  stanze  il  gran  Nettuno 
Di  paesetti  che  il  mar  cinge  e  serra  ; 
E  ad  olio  a  ciascun  nume  avea  pur  fatto 
Quel  divino  pennello  il  suo    ritratto. 

Tralascio  di  Scoltura  altri  prodigi. 
De'  quai  forse  a  nessuno  importerà  ; 
E  dico  che  in  la  stanza  ove  i  vestigi 
Dovea  arrestar  la  bassa  umanità, 
C'eran  d'ultima  moda  di   Parigi 
Sparse  maschere  mille  qua  e  là, 
Sui  comò,  sui  tremò,  sui  canapè^ 
Da  potersele  porre  su'  due  pie. 

Giove  di  queste  maschere   prendeva 
Or  l'una  or  l'altra  nel  sortir  di  casa  : 
Ed  ora  il  gobbo  Anfitrìon  pareva 
O  qualch'altra  anticaglia  a  testa  rasa  ; 
Ora  d'un  cigno  il  becco  si    poneva  ; 
Or  una  cuffia  di  monton  rimasa  ; 
Or  cangiando  in  un  toro  i  panni  sui 
Prendea  le  corna  per  donarle  altrui. 
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Io  dico,  perché  alcun  mal  non  m'intenda, 
Che  volendo  gl'Iddii  cortesemente 
Dalla  del  ciel  stellata  azzurra  tenda 
Scendere  a  visitar  l'umana  gente. 
Per  ricoprir  lor  maestà  tremenda, 
Atti  e  sembiante  uman  finser  sovente  : 
E,  se  bestie  talor  si  voller  fare. 
Fecero  un  fallo  ch'io  non  so  lodare. 

Or  qui  do  fine  al  nobile  argomento 
Pria  che  rompa  la  nave  a  qualche  scoglio. 
Dissi  dei  mascheron  quello  che  sento, 
Per  pura  verità,  non  per  orgoglio. 
Era  giunto  a  un  mal  passo,  e  son  contento 
Che  lo  schivai  senza  sporcare  il  foglio. 
Or  appendo  la  tromba  a  quell'anello 
Che  tien  là  in  bocca  quelPamico  bello. 

Io  volea  pur  correggere  i  difetti. 
Prence,  com'è  tuo  venerato  bando, 
Di  chi  nel  carnoval  muta  gli  aspetti. 
Ed  impor  leggi  ai  mascheron  cantando.  (5i 
Ma,  se  un  perdon  benigno  mi  prometti. 
Mio  tristo  caso  ti  verrò  narrando. 
Tu  pur,  tu  quello  che  a  me  tanto  spiace. 
Cortese  come  sei,  sopporta  in  pace. 

Vogliono  far  le  maschere  a  lor  modo; 
Scritto  han  sul  naso  :  Olà,  nessun   mi  tocche. 
Hanno  il  viso  di  carta,  e  ad  un  uom  sodo 
Ridon  in  faccia  con  quell'ampie  bocche. 
Io,  che  il  sapea,  con  esse  in  alcun  modo 
Non  volli  pormi  a  far  parole  sciocche  : 
Pur  feci   alcuni  tentativi  primi. 
Sol  per  farti  veder  quant'io  ti  stimi. 

Una  maschera  in  piazza  io  presi  in  mano, 
Come  la  volpe  che  da  Fedro  sai. 
Sotto  la  fronte  il  gabinetto  arcano 
Dove  nasce  il  pensier  tosto  cercai  ; 
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Ma  sotto  quella  scorza  altro  che  vano 
E  stanze  d'affittare  io  non  trovai; 
E  dissi  in  fine  a  quel  color  si  bello  : 
Quanta  bellezza  che  non  ha  cervello  ! 

(1)  Queste  stanze  furono  poi  dal  M.  recitate,  il  2S  lug^lio  1788,  anche  all'Acca demta  degli 
Eccitati  in  Bergamo,  come  si  rileva  da  una  lettera  del  M.  al  conte  Focaccia  da  Bergamo 
<>  settembre  1788:  «  Non  so  se  v*abbia  detto  in  dltra  mia  che  mi  han  voluto  far  recitare  i  miei 
Mascheroni,  sui  quali  disse  un  sonetto  per  somma  gentilezza  il  Vescovo....  ttiCorrisp,  presso 
i  conti  Fogaccia  di  elusone).  Vedi:  Atti  deirAcc.  degli  Ecc.,  al  giorno  28  luglio  an.  1788, 
donde  risulta  che  per  questa  ssonda  recitazione,  e  non  per  la  prima  agli  Affidati  di 
Pavia,  dettoli  M.  il  seguente  *  preciso  e  brillante  „  proemio  (ediz.  fant.  pag.  380.  —  Ms. 
B'L.  Voi.  Vin,  cart.  61): 

Io  mi  consolo  meco  stesso,  valorosi  Accademici,  che  la  noja  di  questa 
mia  recita  vi  debba  essere  tanto  breve  quanto  lo  è  il  giro  di  diciannove 
Stanze  e  nulla  piiì.  Esse  furono  scrìtte  sui  mascheroni  in  una  certa  occasione 
favorevole  a  tal  argomento.  Come  ?  mi  dirà  alcuno  :  e  questa  è  tutta  la  tua 
ieàone?  e  sf  per  poco  hai  tu  incomodato  i  rispettabilissimi  tuoi  colleghi  che 
si  sono  oggi  per  ascoltarti  adunati,  facendoti  pur  grazia  della  rancidezza  della 
tua  composizione!  Io  mi  arrossisco  in  faccia  di  chi  oggi  onora  me  e  gli  an- 
tenati miei.  Mi  confonde  il  sovvenirvi  di  quel  gentile  invito  che  m'ha  tratto 
in  questa  colpa.  L'autorità  di  chi  me  lo  ha  replicato  mi  ha  fatto  temere  che 
non  commettessi  maggior  colpa  in  resistere.  Spero  tuttavia  che  alcuni  di  questi 
valentissimi  poeti,  aggiungendo  belle  produzioni,  delle  quali  ci  ha  sempre  tra 
voi  una  copia  doviziosa,  vengano  ad  occupare  il  vacuo  che  resterà  dopo  la 
mia  recita,  anzi  pur  quello  della  mia  recita  stessa.  Certa  cosa  è  che  le  mìe 
Stanze  non  sono  mai  state  più  di  diciannove.  Assolvetemi  di  sf  piccol  delitto, 
Accademici  umanissimi;  il  qual  delitto  io  già  rendo,  non  saprei  ben  dire  se 
maggiore  o  minore,  troncando  qui  anche  la  mia  Prefazione,  che  in  lunghezza 
cominciava    ad    essere    sproporzionata  al  Poema. 

(2)  Forse  non  senza  allusione  al  fratello  suo  Giuseppe,  che  voleva  reggere  l'azienda  do- 
mestica e  non  n'era  capace. 

(3)  L'autore  allude  a  sé  stesso  che  due  anni  prima  aveva  pubblicato  il  libro  dclVEqui- 
Hbrio  delle  volte. 

(4)  "  Due  erano  i  Professori  Fontana  che  insegnavano  le  Matematiche  in  Pavia,  e  a  cui 
fnandava  Mascheroni  gli  alunni  addotrinati  nella  Geometria  »  (nota  del  Sacchi). 

(5)  "  Bra  l'argomento  dato  da  Bertola  principe  degli  Affidati  «  (nota  del  Kant.).—  Ecco  il 
proprio  argomento  proposto  dal  Bertola  all'accademia  de'  25  gen.  1788:  *  Quanto  la  Poesia 
Abbia  influito  sulla  istituzione  sulla  riforma  sul  rabbellimento  dei  Baccanali  antichi,  e  se  po- 
tesse e  come  utilmente  influir  potesse  sui  moderni  ».  {Carte  dell' Acc,  degli  Affidati  in  Bibl. 
dell'Uni vcrs.  di  Pavia,  fald.  533). 
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LXV. 

ESSENDO  STATO  STAMPATO  BRIXIEI^SIS  INVECE  DI  BERGOMAS 
SULL'ORARIO  1788,  22  FEBBR.,  NON  SO  PER  ABBAGLIO  DI  CHI 
ED  ESSENDO  IO  STATO  ACCUSATO  DI  VERGOGNARMI  DELLA 
PATRIA. 

(Ediz.  fant,  pag.  400.  —  Ms,  B-L.   VI,  cari.  61  ti-). 

117881 

Son  Bergamasco,  e  non  me  ne  vergogno; 
E  chi  Bresciano  m'ha  chiamato  ha  torto  ; 
E  in  pubblico  il  dirò,  se  c'è  bisogno, 
Se  c'è  qualcun  che  non  se  n'era  accorto. 

Cangiar  patria  con  Londra  io  non  agogno; 
Pili  d'un  million  fa  Bergamo  a  dir  corto. 
Bergamo  cara,  di  te  parlo  e  sogno, 
Te  nel  cor  sempre  e  sulla  fronte  porto. 

Bergamaschi  ci  son  pel  mondo  intero  ; 
E  più  degli  altri  è  un  Bergamasco  nato 
Chi  ride  e  chi  sostien  che  non  è  vero. 

Un  antico  geografo  diceva 
Che  da  due  bergamaschi  ognuno  è  nato  : 
Credo  volesse  dir  d'Adamo  e  d'Eva.  (8) 

(1)  A  cotesto  sonetto  rispose  per  le  rime  il  conte  Girolamo  Fogaccia  cosf  (cdiz.  fast, 
pajr.  400.  —  Ms.  B'L.  Voi.  VI,  cart.  61): 

SoH  Bergamasco  io  pur  ;  e  mi  vergogno 
Che  tu  derida  nostra  patria  a  torto. 
Se  di  farli  schernir  hai  tu  bisogno, 
Io  di  seguirti  non  son  tanto  accorto. 

Ad  un  nome  immortai  io  non  agogno: 
Troppo  il  mio  ingegno  e  Vintelletto  è  corto; 
Ma  per  la  patria  {non  è  ciancia  o  sogno) 
Di  morir  anco  in  cor  impresso  porto. 

Mascheroni  ci  son  pel  mondo  intero, 
E  in  varie  foggie  ognun  di  loro  è  nato  ; 
Ma  sempre  informe  è  il  lor  aspntlo  vero. 

Son  mille  i  mascheroni,  io  ti  diceva  ; 
Ma  dal  lignaggio  d'onde  sei  tu  nato 
Si  modellò  lor  primo  Adamo  ed  Eva. 
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LXVI. 

DETTO  IN  OCCASIONE  CHE  S.  A.  R.  L'ARCID.  FERDINANDO 

UDÌ  LA  LEZIONE 

(Ediz,  /ani.  pag.  331.  —  Ms.  B-L.   Voi.  VI,  cari.  59  f-)- 

[4  marzo   1788] 

Immortai  ramo  dell'augusta  pianta 
Che  tanti  regni  di  sue  frondi  onora, 
Dove  aver  nido  l'aquila  sì  vanta  ; 
Nume  d'Insubria  che  fedel  t'adora  ; 

Mentre  la  destra  del  fratel,  che  tanta 
Move  percossa  sui  confin  d'aurora, 
La  curva  Luna  d'atre  nubi  ammanta 
E  Bizanzio  real  turba  e  scolora  ; 

Tu  pur,  cinto  di  raggi,  amabil  nume, 
Ai  gravi  studi  e  all'arti  anima  infondi 
Colla  presenza  del  tuo  caldo  lume. 

Vedi  il  ciel  (U  che  s'allegra  e  i  di  giocondi 
Per  te  dispensa,    e  pronta  oltre  il  costume 
Sveglia  omai  primavera  e  fiori  e  frondi. 

(1)  Si  fé*  sereno  il  cielo  nel  {giorno  appunto  che  il  R.  Arciduca  arrivò  in  Pavia,  essendo 
dirottamente  in  addietro  piovuto.  (Nota  del  Fantoni). 

LXVII. 

IN  MORTE  DI  SALOMONE  GESSNER.  (1) 
RECITATO  NELL'ACCADEMIA  DEGLI  AFFIDATI  IN  PA\'IA  (2) 

(Sccl.  per  la  stampa  dal  P.  Riccardi,  —  Anno  Poetico,  Venezia,  1793.  Voi,  7, 
pag.  261.  —  Ediz.  Sacchi,  pag.  12S.  —  Ediz.  fani.  pag.  127.  -  Ms.  B-L. 
Voi.  VI,  cari.  57-58). 

|15  maggio   17^8) 

Presso  una  fonte,  al  tramontar  del  giorno, 
Si  unir  di  Tirsi  e  di  Montan  le  voci  : 
Le  dolci  voci  che  cjualor  congiunte 
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Gli  amor  di  Filli  o  i  vanti  di  Mirone 

5  Cantano  al  prato,  stanno  a  udir  le  agnelle 

I  vanti  di  Miron  gli  amor  di  Filli. 

Tirsi  fece  l'invito  :  Il  sol  s'asconde  ; 
E  mollissima  è  l'erba  ;  e  fresco  il  vento 
Mosse  dal  poggio  tuo  ;  che  non  cantiamo  ? 

10  A  cui  Montan  rispose  :  E  quale,  o  Tirsi, 

Prenderanno  argomento  i  nostri  versi  ? 
—  Manda  un  lugubre  suon  la  mia  sampogna 
Quando  la  tocco,  e  par  che  si  lamenti. 
Aronte  è  morto.  (3)  Il  ciel  lo  piange,  e  i  venti; 

15  Vivo  ogni  ninfa  ogni  pastor  lo  sogna. 

Tirsi  :  —  L'erba  s'è  fatta  amara  a  la  mia  greggia  ; 
E  lascia  il  timo  e  i  duri  sterpi  rode. 
E'  morto  Aronte.  Aronte  chiamar  s'ode 
Non  so  qual  voce  che  nell'antro  echeggia. 

20      Montano  :  —  Dolcissimo  poeta  degli  amori. 
Addio  per  sempre.  Squallide  e  meschine 
Portan  la  vesta  negra  e  sparso  il  crine 
Iride  ed  Egle  e  la  Brunetta  e  Dori. 

Tirsi  :  —  Cerca  la  primavera  il  suo  poeta, 
25  La  primavera  che  si  bella  sorge  : 

Io  crederò,  se  del  suo  mal  s'accorge. 
Come  gli  altri  anni  non  sarà  si  lieta. 


V.  5.  .....  al  bosco 

V.  h.   Il  md.  agjfiun^e;  Primo  Tirsi  a  Montan  fece  l'invito: 

Cantiam,  caro  Montano;  il  sol  s'asconde 
E  mollissima  è  l'erba  e  fresco  è  il  vento, 
A  cui  Montan  rispose:  O  Tirsi,  Tirsi, 
Cantar  che  giova,  se  AntarilU  ingrata 
A  quel  rauco  di  Mopso  ama  far  plauso  7 
Tirai:  Amar  UH,  o  pastor,  disprezza  e  brama. 
Un  di  la  vidi  ascosa  ad  un  boschetto, 
Dietro  la  siepe  tua,  l'arbitra  altera 
Dei  versi  e  dei  pastor';  tacita  e  cheta 
La  tua  canzone  ad  ascoltar  si  stava. 
Mi  vide,  e  finse  di  cercar  viole. 
Montano  :  5^  piaccio  ad  Amari  Ili,  abeti  e  faggi 
Avrete  i  sensi  miei;  se  quella  sdegna 
D'udirmi  quando  canto,  al  ciel  crescete 
Coli' intatta  corteccia  abeti  e  faggi. 
Canta  tu  primo  ed  io  verrò  secondo. 
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^lontano  :  —  Cangia  il  lugubre  suon,  cara  sampogna. 

Non  vuol  lagrime  Aronte.  Il  casto  vate 

Il  primo  fu  che  tra  i  pastor  condusse  -^^ 

Su  l'armonia  de  le  forate  canne 

La  tenera  pietà,  l'intatta  fede, 

L'amor  di  grato  figlio.  Il  novo  suono 

Appreser  pronte  e  la  virtù  s'udirò 

Oltre  Garonna  risonar  le  selve  ^^ 

Maravigliando.  W  Non  piangete,  o  Ninfe  ; 

Aronte  è  in  cielo,  e  gli  rincresce  il   pianto. 

Suo  molle  flauto  e  le  forate  canne 

Ticofilo  le  tien,  ch'elvezi  modi 

Dolce  ripeter  feo  l'itale  selve.  (5)  ^ 

Tirsi  :  —  Perù  le  belle  Ninfe  in  lieti  balli 

Giran  tre  volte  al  tumulo  d'intorno, 

E  cantan  versi  all'apparir  del  giorno, 

E  fan  d'evviva  giubilar  le  valli. 
Montano:  —  Dafne  e  Gorilla  mia  dai  lin  dipinti  45 

Versaron  rose  e  pure  fraghe  intatte, 

E  sul  musco  novel  sparsero  latte  : 

Sparsero  latte,  e  ne  spuntar  giacinti. 
Tirsi  :  —  Iri  l'altrjer,  devota,  su  la  tomba 

Il  panierin  de  le  ciliege  pose  ;  50 

E  jeri,  a  farvi  il  nido,  in  quel  s'ascose 

Una  leggiadra  e  candida  colomba. 
Moìitano  :  —  Or  non  più,  Tirsi  ;  che  il  celeste  carro 

Ha  discoperta  omai  l'ultima  stella. 

▼V.  38-39.  Sua  molle  Jltila  e  le  forate  canne 

Le  tiene  Aurillo  che  (V Aronte  i  versi...- 

▼▼.  4V-50.  //  pan  ter  de*  ciriegi  su  la  tomba 

L*altrfer  devotamente  Iride  pose. 

V.  53.  Non  piti.  Montano: 

V.  54.  Il  ms.  aggiunge:  Addio.  Noi  canterem  pur  altre  volte. 

Se  piace  all'alma  dea  di  questi  colli. 

(1)  U  Gcssner,  nato  a  Zurigo  nel  1730,  mori  nel  1787.  Il  titolo  Gessner  ovvero  Aronte, 
addottalo  dal  Fantoni,  risulta  dai  mss.  originali  ;  ma  utìl'Anno  Poetico  e  nell*  ediz.  Sacchi 
I*  idillio  porta  il  titolo  qui  ripetuto.  Io  riproduco  il  testo  dclV Anno  Poetico,  L*ediz.  Sacchi 
presenta  qualche  errore  tipografico  ;  l'cdiz.  fant..  oltre  le  solite  scorrezioni  di  punteggiatura 
e  peggio,  omette  un  intero  verso  (v.  9-10). 

(2)  L'accademia  de*  15  maggio  1788  ebbe  tema  libero.  II  Bertola  vi  recitò  l'Elogio  del 
Oessner,  il  Mascheroni  quest'ccloga. 
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(3)  Cioè,  il  Gcssncr. 

(4)  Il  Bertela  nel/ Elogio  scrive,...  "  fu  preso  per  modello  in  Francia  da  molti  deg^ì  spi- 
riti più  sdentili...  „  (pag-.  16). 

(5)  TicoFii^o.  nome  arcadico  di  Aurelio  de*  Giorgi  Bertela,  poeta  e  professore  di  storia 
neirUniversità  di  Pavia,  ammiratore  del  Gessner  e  traduttore  deg-li  IdylUn,  che  sono  drl 
1758  e  1762  {SceìU  d'idilli  di  Gessner  trad.  dal  tedesco,  Napoli,  Raimondi,  1777).  Il  BertoU 
pubblicò  VElogio  ilei  Gessner  a  Pavia,  pel  Bolzani,  nel  1/89. 


LXVIII. 

AL  PROFESSORE  CREMANI.  (l) 
REGI  TATO  NELL'ACCADEMIA  DEGLI  AFFIDATI  IN  PAV^I.A.  (2) 

{Scel,  per  la  stampa  dal  P.  Riccardi,  —  Ediz.  fatti,  pag.  372-376.  —  Ms.  B-L. 
Voi.   VI,  cari.  55-56). 

[13  febbraio   1789] 

Venne  l'altr'ier  da  me  certo  pittore 
Che  dipinge  le  teste  a  maraviglia 
E  sa  far  bene  e  bocca  e  fronte  e  ciglia  ; 
Nei  nasi  sol  non  si  fa  troppo  onore. 

Bramava  aver  di  questa  nobil  parte 
La  vera  matematica  misura, 
E  quella  curva  ch'usa  la  natura, 
Tanto  diffidi  da  seguir  coll'arte. 

Io,  che  il  disegno  cica  non  intendo, 
Accortamente  me  ne  son  cavato, 
E  dissi  a  lui,  come  potei,  garbato  : 
Dell'onor  ch'ei  mi  fa  grazie  gli  rendo. 

Sia  certo  che  sul  naso  matematico 
Io  non  ho  letto  ancor  problema  alcuno; 
Euclide  più  di  tutti  n'è  digiuno, 
Dove  tratta  del  solido  prismatico. 

Ma  pur  vedendo  ch'egli  mi  guardava 
E  aspetto  avea  di  non  partir  contento, 
Che  forse  dalla  ciera  in  me  talento 
Da  farci  una  scoperta  ei   giudicava. 
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Io,  che  temo  i  pittor  per  un  istinto 
Del  qual  non  saprei  rendere  ragione, 
Per  venire  a  una  dolce  conclusione 
Ch'ei  se  n'andasse  placido  e  convìnto 

E  che  da  me  pili  non  tornasse  poi. 
Gli  ho  suggerita  altra  miglior  persona. 
Se,  come  spero,  troveralla  buona. 
Signor  Creman,  capiterà  da  voi. 

Caro  Cremani  mio,  fategli  festa: 
Fategli  le  accoglienze  oneste  e  liete  ; 
E,  giacché  in  tutto  un  si  buon  naso  avete. 
Toglietegli  ogni  dubbio  dalla  testa. 

Io  per  me  crederei  che  vi  convegna 
Proporgli  qualche  naso  per  modello. 
Che  n'avrebbe  piacere  chi  l'ha  bello, 
E  chi  l'ha  brutto  il  naso  se  lo  tegna. 

Scusate  se  vi  porgo  un  tal  consiglio  : 
Non  è  per  arroganza,  no,  credete  ; 
So  ch'io  non  vedo  quel  che  voi  vedete  ; 
Però  a  voi  mi  rimetto,  a  voi  m'appiglio. 

Sol,  mentre  il  mio  pensier  vola  e  trascorre 
Le  più  antiche  vicende  e  le  novelle 
Delle  tre  arti  nobili  sorelle. 
Mi  nasce  un  dubbio  ch'io  vi  vo'  proporre. 

D'onde  awien  mai  che  nelle  statue  antiche 
Cosi  sovente  non  si  trova   il  naso  ? 
Direm  che  avvenga  per  un  puro  caso, 
Che  glie  lo  portin  via  l'età  nemiche  ? 

Ha  detto  alcun  che  questa  parte  bella 
Agli  urti  più  dell'altre  esposta  sia, 
E  con  disdegno  se  ne  salti  via 
AUor  che  un  corpo  duro  intoppa  in  quella. 

Ma,  omesso  ciò,  se  il  mio  pensier  non  erra, 
Un'altra  causa  a  me  sembra  probabile  ; 
Ed  è,  che  il  tempo  crudo  inesorabile 
Che  all'opere  degli  uomini  fa  guerra 
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Comincia  a  torre  ad  esse  il  primo  pregio, 
E  mangia  il  naso  ai  bei  lavor  di  Fidia, 
E  spesso,  pago   di  una  tal  perfidia, 
Lascia  il  restante  del  lavoro  egregio, 

E  non  si  cura  poi  se  si  rimetta 
A  luogo  il  naso  da  moderna   mano  : 
Chi  nacque  a'  nostri  giorni  è  ben  lontano 
Dal  poter  fare  un'opera  perfetta. 

Però  quel  mio  pittor,  che  le  sue  forme 
Ha  tolte  da  quest'opere  rifatte, 
E  labbra  e  ciglia  le  disegna  esatte  ; 
Solo  il  naso  non  fa  se  non  deforme. 

Per  me  non  in  Firenze  il  divo  Apollo 
Né  in  Campidoglio  \'ener  copierei. 
Benché,  come  si  dice,  que'  gran  Dei 
Abbiano  il  primo  naso  e  il  primo  collo. 

Chi  s;\  se  anch'essi,  non  senza  un  starnuto 
Del  celeste  lor  naso  sovrumano. 
Alla  falce  del  tempo  aspro  e   \*illano 
Non  han  pagato  il  mìsero  tributo  ? 

E  se  per  don  di  qualche  man  benigna 
Mossa  a  pietà  di  l^r  che,  dinasati. 
Erano  dal  vii  volgo  beffeggiati 
E  non  piirean  pili  Ap>I!o  né  Ciprigna, 

Per  qualche  man  d'un  Italian  non  cieco 
Alia  Dea  di  Citerà  al  Dio  d'Anfriso 
E  ricomparso  il  :i.is>  a  mezzo  il  \nso 
Acquistando  l'oiior  di  naso  greco? 

Io  dunque  empierei  dal  naturale 
Sulla  scarta  de'  Gè:. j  e  doiia  Amori  : 
C-^s:  nou  v'ò   perio:»!-^  d'errori 
Di  prender  il  p.os::ccì>  per  reale. 

Ma  f:»rse  voi,  Cre:::aui  mio,  che  siete 
Accademico  Etrusc  \  forse  un    naso 
Scoperto  or   ?ra  iu  qualche  etrusco  x-aso 
:\    pitt.^r  per  n:.>de*.lo  prv^p«->rre:e. 


t 
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Come  vi  piace,  o  mio  Toscan  si  culto. 
Ben  una  cicalata  a  far  s'avrebbe  ; 
E  quel  degno  pittor  prender  potrebbe 
La  vostra  cicalata  per  consulto. 

Oh  quanto  onore  si  son  fatti,  oh  quanto, 
Colle  lor  cicalate  i  vostri  padri  ! 
Pien  di  filosofia  scrittor  leggiadri, 
Quant'han  della  Toscana  alzato  il  vanto  ! 

Altri  lodò  la  tosse  e  la  moria 
Con  quello  stil  che  il  più  bel  fior    ne  coglie; 
Altri  lodò  la  gotta  ed  altre  doglie  ; 
Altri  in  fin,  cicalando,  la  pazzia. 

O  bellissima  lingua  Fiorentina  ! 
Per  le  tue  vaghe  forme  agghiaccio    ed  ardo, 
E  nel  mio  stile  ignobile  e  lombardo 
Io  ti  soglio  chiamar  lingua  divina. 

Lingua  ch'usan  gli  Dei  nel  concistoro 
Quando  insiem  Giove  e  Marte  Apollo  e  Pane 
Van  cicalando  delle  cose  umane. 
Lingua  che  già  s'usava  al  secol  d'oro. 

Al  secol  d'oro,  nella  Terra  Etrusca, 
Non  è  già  ver  che  in  luogo  di  vivande 
Si  mangiasser  dagli  uomini  le  ghiande  ; 
Ma  in  luogo  di  farina  era  la  crusca. 

Felice  voi,  che  in  Siena  nato  siete,  (3) 
E  la  Crusca  col  latte  insiem  succhiaste; 
E  tanto  ognor  la  Crusca  coltivaste 
Ch'uno  di  Crusca  diventato  siete  ! 

Allegramente  omai  battete  l'ala, 
E  fate  questa  v^ostra  cicalata; 
E  cosi  sembrerete  alla  brigata 
Sul  naso  di  qualcuno  una  cicala. 


{1}  Luigi  Cremani,  nato  ad  Arezzo  nel  1748  e  morto  nel  183S,  professore  di  Istituzioni 
crimmali  e  civili  neirUnircrsità  pavese,  fu  uomo  di  molta  mente.  Il  Romag^iosi  ffli  dedicò 
la  sua  Genesi  del  diritto  penale  stampata  anonima  a  Pavia  nel  1791.  Avverso  alle  tendenze 
democratiche  e  alla  genialità  francese,  nel  17%  dovette  ritrarsi  dalla  cattedra  ;  e  infamò 
poi  la  sua  vita  sedendo  nel  Supremo  Tribunale  di  Giustizia  del  Granduca  di  Toscana,  adulando 
al  potere,  e  istituendo  contro  Vin festone  putriotica  la   camera  nera   di  esecrata  memoria. 
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(2)  Era  un'accademia  sulla  Pi7/}<ra.  —  Il  Mascheroni  scriverà  da  Pavia  al  Fojicc  . 
il  29  die.  1788  :  "  Quel  buSoncello  dì  Cremani  vuol  inseg^iare  in  una  cicalata  ai  Pittori  di  {*:• 
i  nasi  simili  al  mio:  e  perché  non  al  suo?  „  {Almanacco  di  Bergamo  189 J,  pag.  82|.  E  :i- 
tardi,  a*  9  marzo  1789,  ancora  al  Fog'accia  :  "  Venendo  al  proposito  deirAccademii...  .• 
riio  aperta  recitando  un  sonetto  inviatomi  dal  nostro  ottimo  Prelato  [il  Dolfia,  rescoro^ 
poi  ho  sogg'iunto  alcune  quarte  rime  mie  dirette  al  Cremani  che  dopo  me  ha  rccitAU  a^. 
cicalata  in  lode  del  naso  schiacciato  (cioè  del  mio)  proponendolo  per  modello  ai  piiton,  t 
è  stata  applauditissima.  Già  aveva  eg-li  avvertito  che  lodando  il  naso  del  Principe  [il  Mi- 
scheroni  fu  eletto  Principe  deg;li  Affidati  il  14  marzo  1788  subito  dopo  il  Bertela  ;  as»u<i<: 
l'ufficio  l'anno  di  poi,  e  rimase  in  carica  per  tre  anni]  egli  non  poteva  parlare  perintercir 
proprio,  ma  per  puro  amore  della  verità....  „  {Corrisp,  masch.  presso  i  conti  Fogaccia  L 
elusone).  E  a'  20  aprile  1789,  pure  al  Fogaccia:  "  Voi  mi  cercate  delle  Poesie.  Credo  e  ■ 
saranno  le  recitate  all'accademia  Belcrcdi.  Io  vi  trascriverò  le  dieci  o  dodici  stanze  del  Bar- 
tolo, Io  ho  recitate  alcune  quarte  rime  dirette  al  prof.  Cremani,  il  quale  ha  detta  un' ci  - 
gante  erudita  e  saporita  cicalata  (quantunque  io  non  dovrei  lodarla)  nella  quale  ha  prop'>>:ci 
ai  pittori  per  modello  il  mio  naso  (poteva  proporre  il  suo).  Gliela  ho  cercata;  ma  non  tjo  : 
lasciarmela  copiare.  Temerà  forse  che  io  m'insuperbisca...  „  {Almanacco  ecc.,  pa|f.  "Ui. 

(3)  Il  Cremani  propriamente  nacque  ad  Arezzo,  ma  era  senese  d'origine,  poiché  i'.  p> 
dre  suo  nacque  a  Montisi  presso  Cetona  territorio  di  Siena. 


LXIX. 

PER  ECCELLENTE  RICAMATRICE. 
FATTO  AD  ISTANZA  DEL  CONTE  GIROLAMO  FOCACCIA  (1) 

{Ediz.  fani,  pag.  241.  -  Ms.  B-L.  Voi.  VI  cari,  58), 
[24  maggio   1/90] 

Qualor  le  tele  candide  sottili 
Coll'ago  industre  pingi, 
E  con  verdi  sanguigni  azzurri  fili 
Apelle  ad  emular,  Nice,  t'accingi; 

5  Le  Grazie  e  Citerea 

Spargon  di  fiori  la  felice  idea  ; 
E  Primavera  bella 
Qualche  tinta  novella 
Qualche  di  bei  color  vivace  gara 

10  Pel  giovin  anno  impara. 


(1)  Il  Mascheroni  scriveva  da  Pavia  al  Fogaccia  il  24  maggio  1790:....  •  benché  la  tuK'» 
quest'anno  non  abbia  potuto  far  un  verso,  nemmeno  al  gentile  invito  di  rispettabil  per>?sJ 
per  il  nuovo  Maresciallo,  tuttavia  eccovi  un  madrigale  sulla  vostra  ricamatrice.  Vi  prtc 
poi  di  venir  a  dirmene  il  motivo  che  non  mi  preme  di  sapere  se  non  a  bocca  pritiu  d:  •* 
fine  del  venturo  mese..,.  »  {Corrisp,  masch,  presso  i  conti  Fogaccia  di  Clnsone). 
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LXX. 

BACCO  MAESTRO  D*ELOQUENZA. 
DETTO  NELL'ACCADEMIA  DEGLI  AFFIDATI  SULL'ELOQUENZA 

(Scel.  per  la  slampa  dal  P.  Riccardi,  -  Ms,    B-L.  Voi.  VI,  cari,  47v.-4S  r.). 

[24  marzo   1/91] 

Io  vidi  il  figlio  del  paterno  latere, 
Vidi  dell'Asia  il  domator  fortissimo, 
Io  vidi  Bacco  fra  bicchieri  e  patere 
Seder  Maestro  d'eloquenza  altissimo  ; 
E  Najadi  e  Napee  venirgli  a  latere 
Mute  ascoltando  il  suo  parlar  dolcissimo, 
E  Satiri  e  Sileni  in  folto  crocchio 
Tener  rivolto  a  lui  l'orecchio  e  l'occhio. 

Quando  i  buon'  vini  nei  bicchier'  si  mescono 
E  le  vivaci  spume  in  alto  balzano, 
La  lingua  corre,  le  parole  crescono, 
I  rapidi  pensier  l'un  l'altro  incalzano  ; 
Brilla  lo  stile,  nuove  idee  fuor  escono, 
E  le  audaci  figure  al  elei  s'inalzano; 
Neirascoltar  l' insolita  facondia 
Tullio  si  tingerla  di  verecondia. 

Odi,  in  sublime  stil,  rosso  le  tempia. 
Insultar  la  fortuna  altero  il  povero  ; 
Di  filippica  al  par,  contro  quell'empia, 
Pien  d'acuto  velen  vibra  il  rimprovero  ; 
Le  fa  saper  che,  se  il  suo  fiasco  s'empia. 
Egli  degl'  infelici  esce  dal  novero, 
E  dice  in  alto  stil  che  desiderio 
A  lui  non  move  baronia  d' imperio. 

Quando  il  soldato  che  portò  vittoria 
Ricco  sen  torna  d'onorate  spoglie 
A  riveder  tra  i  plausi  alti  di  gloria 
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I  dolci  figliuolin',  la  fida  moglie  ; 
Ad  ascoltar  la  sanguinosa  istoria 
Intorno  al  fiasco  i  cari  suoi  raccoglie  ; 
Beve,  e  rifonde  nelle  vene  esanimi 

I  sparsi  pel  sovran  liquor  magnanimi. 

E,  prese  al  raccontar  alte  primordia, 
Sembra  il  divin  Sallustio  o  Tito  Livio 
Cercando  le  cagion  della  discordia 
Che  feo  di  sangue  uman  tanto  liscivio, 
Come  corse  il  furor  per  le  precordia, 
E  come  Giano  schiuse  all'armi  il  bivio, 
E  come  apri  la  guerra  ampie  voragini. 
Senti,  senti  che  tuon  !  che  vive  immagini  ! 

Vien  la  squadra  alle  man  colla  contraria; 
Par  cielo  e  terra  un  denso  nembo  involvere  ; 
Un  nuvolo  di  fumo  asconde  Paria; 
Splendon  le  vive  fiamme  in  fra  la  polvere; 
S*urtan  fanti  e  destrier';   la  pugna  è  varia  ; 
Marte  sta  dubbio  e  il  fin  non  sa  risolvere  ; 
Le  cannonate  orribili  rimbombano, 
E  i  morti  come  mosche  a  terra  piombano. 

Bacco,  un  grappol  dal  crin  ti  vuò  decerpere: 
Bacco,  della  tua  vite  il  crin  coronami. 
Per  ogni  vena  mia  ti  sento  serpere, 

II  tuo  caldo  furor  l'anima  spronami  ; 
Ma  non  volermi  per  pietà  discerpere  ; 
Ma,  Bacco,  per  pietà,  Bacco  perdonami, 
Se  vuoi  ch'io  canti  in  nuovo  stil  di  te, 
Bacco,  maestro  d'eloquenza  e  re. 
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LXXI. 

A  LESBIA  CIDONIA 

A  CUI  FU  DETTO  DA  UN  LETTERATO  NON  INTENDER  ELLA  BENE 
CHE  SIA  CREPUSCOLO 

(SccH.  per  la  stampa  dal    P.  Riccardi.  —   Ediz,  fant,  pag,    239,  —    Ms,  B-L. 
Voi.  VI,  cari,  53). 

[1792] 

Certo  il  crepuscol  ravvisar  giammai 
Tu  non  potresti  o  Sol  d' Italia  adorno  ; 
Tu  che  quand'apri  nell'aurora  i  rai 
Il  crepuscol  sen  fugge  e  splende  il  giorno. 


LXXII. 

LA  STORIA  CORONA  UN  BUON  RE. 
NELL'ACCADEMIA  DEGLI  AFFIDATI  SOPRA  LA  STORIA 

(Ediz.  fatti,  pag.  321.  -  Ms.  B-L.  Voi.  VI,  cari.  54). 
[3  febbraio  1/92] 

Gran  Re  che  riverente  il  secol  mira 
Segnar  di  pace  e  di  giustizia  i  giorni, 
E  a  noi  discendi,  e  in  un  balen  ritorni 
All'altezza  ove  l'aquila  s'aggira  ; 

Se  sprezzi  vii  lusinga  e  suon  di  lira, 
De'  raggi  proprii  al  par  del  Sol   t'adorni  ; 
Al  dolce  freno  di  che  il  cor  n'attorni 
La  consolata  umanità  respira. 

rr.  3-4.  E  a  lato  al  cittadin  discendi,  e  torni 

A  lato  a  Giove  che  il  gran  cor  t'ispira 
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Verrà  verrà  della  fedele  Istoria 
Non  istrutto  a  mentir  Teterno  suono, 
E  porterà  nel  ciel  di  te  memoria. 

Pronto  l'ardir,  pronte  le  trombe  sono. 
Quanti  regi  arderan  de  la  tua  gloria! 
Quanti  n'  invidieran  l'ombra  del  trono  ! 


LXXIII. 

VERSI  IMPERFETTI.... 

(Ms,  B-L.   Voi,   VI  cari,  54). 

[1792] 


Non    le  torrite  mura  al  cielo  spinte 

Né  le  fosse  profonde 

O  le  ferrate  porte 

Fan  tanto  una  città  sicura  e  forte, 
5  Quanto  l'aureo  costume 

Le  custodite  leggi 

E  il  puro  culto  del  verace  Nume. 

AUor  non  teme  d' inimico  telo, 

Ben  tra  sé  unita, 
10  Né  i  fulmini  del  cielo, 

A  Dio  cara  e  gradita. 
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LXXIV. 
L' INVITO  A  LESBIA  CIDONIA 

(Nell'edizione  principe:  Milano,  Galeazzi^  1793,  in-S»,  rajfrontata  con  la  prima: 
Pavia,  Cornino,  1793,  in-4'  picc). 

[1793] 

Perché  con  voce  di  soavi  carmi 

Ti  chiama  a  l'alta  Roma  inclito  Cigno,  (H 

Spargerai  tu  d'obblio  dolce  promessa, 

Onde  allegrossi  la  minor  Pavia? 

Pur  lambe  sponda  memore  d'impero,  9 

Benché  del  fasto  de'  trionfi  ignuda. 

Di  Longobardo  onor  pago  il  Tesino  :  (2) 

E  le  sue  verdi,  o  Lesbia,  amene  rive 

Non  piacquer  poi  quant'altre  al  tuo  Petrarca  ?  (3) 

Qui  l'accogliea  gentil  Talto  Visconte  10 

Nel  torrito  palagio,  e  qui  perenne 

Sta  la  memoria  d'un  suo  caro  pegno.  W 

Te  qui  Pallade  chiama,  e  te  le  Muse, 

E  l'eco  che  ripete  il  tuo  bell'inno 

Per  la  rapita  a  noi,  data  alla  Dora,  *     15 

Come  più  volle  Amor,  bionda  donzella.  (^) 


Avvertenza.  ■  Si  verranno  via  via  notando  le  diffcrcn/e,  anche  ortojfrafiche,  della  edi- 
zione CoDiiniana  qui  sopra  indicata,  che  il  Ra velli  (Bibliogr.  masch.,  Berg^amo  I88I,  pag*.  34) 
descrisse  per  prima,  mentre  dovrebbe  tenersi  come  seconda,  non  presentando  ^li  errori  tipo- 
i;rafici  di  questa,  altrove  da  noi  rilevati  (v.  L'ultima  ediz.  dcll'Inv.  ecc.  Berg>amo  1900,  pag-.  11). 
Le  vecchie  indicazioni  del  formato  qui  sopra  indicate  s'intendano  meglio:  edizione  Comino, 
mm.  130x200;  Galeazzi,  mm.  177x230.  Per  ragioni  di  uniformità  generale,  ci  faremo  lecita  la 
divisione  degli  articoli  dalle  preposizioni  ne'  vv.  15  e  36,  dove  sfuggf,  forse,  all'occhio  vigile 
del  Mascheroni,  come  in  due  dozzine  di  luoghi  era  già  sfu|:;-();-ita  al  Bertòla;  ometteremo 
^accento  sulla  voce  qui,  e  muteremo  di  gravi  in  acuti  quelli  suU'/,  suir»  e  sullV  finale  stretta. 
SuU'tf  majuBCola  iniziale  dei  vv.  252  e  261  poniamo,  in  luogo  dell'apostrofo,  l'accento  grave, 
come  la    voce  verbale  esige  «  (A.  Fiammazzoj. 

Differenze  della  prima  edizione.  — I  517  versi  della  prima  ediz.  crebbero,  nella 
definitiva,  a  529. 

V.  2.  Kobil  cigno  ti  chiama  al  Telerò  in  riva 
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Troppo  altra  volta  rapida  seguendo 
Il  tuo  gran  cor,  che  l'opere  de  l'arte 
A  contemplar  ne  la  città  di  Giano, 

2<>  E  a  Firenze  bellissima  ti  trasse. 

Di  leggier  orma  questo  suol  segnasti.  (6) 
Ma  fra  queste  cadenti  antiche  torri 
Guidate,  il  sai,  da  la  Cesarea  mano  (") 
L'attiche  discipline,  e  di  molt'oro 

^  Sparse,  ed  altere  di  famosi  nomi 

Parlano  un  suon,  che  attenta  Europa  ascolta. 

Se  di  tua  vista  consolar  le  tante 

Brame  ti  piaccia,   intorno  a  te  verranno 
De  la  risorta  Atene  i  chiari  ingegni  ; 

3^  E  quei  che  a  te  sul  margine  del  Brembo  (8) 

Trasse  tua  fama,  e  le  coriiuni   Muse, 
E  quei  che  pieni  del  tuo  nome  al    cielo 
Chieggon  pur  di  vederti.  Chi  le  sfere 
A  voi  trascorre,  e  su  britanna  lance 

^^  L'universo  equilibra  ;  (9)  e  chi  la  prisca 

Fé  degli  avi  a  le  tarde  età  tramanda  ; 
E  chi  de  la  natura  alma  reina  (10) 
Spiega  la  pompa  triplice  ;  e  chi  segna 
L'origin  vera  del  conoscer  nostro  ; 

^  Chi  ne'  gorghi  del  cor  mette  lo    sguardo  ; 

E  qual  la  sorte  de  le  varie  genti 
Colora^  e  gli  agghiacciati  e  gli  arsi  climi 
Di  fior  cosparge  ;  qual  per  leggi  frena 
Il  secolo  ritroso  ;  altri  per  mano 
Volge  a  suo  senno  gli  elementi,  e  muta 
Le  facce  a  i  corpi  ;  altri  su  gli  egri  suda 
Con  argomenti  che  non  seppe  Coo. 
Tu  qual  gemma  che  brilla  in  cerchi  d'oro, 
Segno  di  mille  sguardi  andrai  fra  quelli, 
Pascendo  il  pellegrino  animo  intanto 
E  i  sensi  de'  lor  detti  :  essi  de'  tuoi 

V.  27.        (Scnr'allinca.) 

V.  iS.  in  cerchio  d'oro 


43 


50 
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Dolce  faranno  entro  il  pensier  raccolta. 

Molti  di  lor  potrian  teco  le  corde 

Trattar  di  Febo  con  maestre  dita  ; 

Non  però  il  suon  n'udrai,  ch'essi  di    Palla  ss 

Gelosa  d'altre  Dee  qui  temon  l'ire. 

Quanto  ne  l'alpe  e  ne  le  aerie  rupi 
Natura  metallifera  nasconde  ; 
Quanto  respira  in  aria,  e  quanto  in  terra, 
E  quanto  guizza  ne  gli  acquosi    regni  ^o 

Ti  fia  schierato  a  l'occhio  :  in  ricchi  scrigni 
Con  avveduta  man  l'ordin  dispose 
Di  tre  regni  le  spoglie.  (H)  Imita  il  ferro 
Crisoliti  e  rubin  ;  (1-)  sprizza  dal  sasso 

Il  liquido  mercurio  ;  arde  funesto  ^ 

L'arsenico  ;  (13)  traluce  a  i  sguardi  avari 
Da  la  sabbia  nativa  il  pallid'oro. 

Che  se  ami  più  de  l'eritrea  marina 
Le  tornite  conchiglie,  inclita  Ninfa, 
Di  che  vivi  color,  di  quante  forme 
Trassele  il  bruno  pescator  da  l'onda  ! 
L'aurora  forse  le  spruzzò  de'  misti 
Raggi,  e  godè  talora  andar  torcendo 
Con  la  rosata  man  lor  cave  spire,  (l^) 
L^na  del  collo  tuo  le  perle  in  seno 
Educò  verginella;  {^^)  a  l'altra  il  labbro 
De  la  sanguigna  porpora  ministro 
Splende  ;  (1^)  di  questa  la  rugosa  scorza 
Stette  con  l'or  su  la  bilancia  e  vinse.  (17) 
Altre  si  fero,   in  van  dimandi  come. 
Carcere  e  nido  in  grembo  al  sasso;  i^^)  a  quelle 
Qual  Dea  del  mar  d'incognite  parole 

▼.  54.  ....  con  maestre  dita, 

rv.  56-3".        (Nessuno  spazio  qui,  né  a  vcrun  altro  allinea.) 

▼-  64.  Crisoliti  e  ruhin: 

r.  65,  arde  fatale 

▼.  68.        (Senz'allinea,  e.l  "  eritrea  „  scn//accento.) 
▼.  74.  lor  curve  syire. 


70 


75 


80 


—  172  — 

Scrisse  l'eburneo  dorso?  (l^)  e  chi  di  righe 
E  d'intervalli  sul  forbito  scudo 

85  Sparse  l'arcana  musica  ?  (20)  da  un  lato 

Aspre,  e  ferrigne  ^accion  molte  :  e  grave 
D'immane  peso  assai  rosa  da  l'onde 
La  rauca  di  Triton  buccina  tace.  (21) 
Questo  ad  un  tempo  è  pesce  ed  è  macigno, 

90  Questa  è  qual  più  la  vuoi  chiocciola  o  selce.  (22) 

Tempo  già  fu  che  le  profonde  valli,  (23) 
E  il  nubifero  dorso  d'Apennino 
Copriano  i  salsi  flutti  ;  pria  che  il  cervo 
La  foresta  scorresse,  e  pria  che  l'uomo 

95  Da  la  gran  madre  antica  alzasse  il  capo. 

L'ostrica  allor  su  le  pendici  alpine 
La  marmorea  locò  famiglia  immensa  :  (24) 
Il  nautilo  contorto  a  l'aure  amiche 
Apri  la  vela,  equilibrò  la  conca  ; 

100  D'Africo  poscia  al  minacciar,    raccolti 

Gl'inutil  remi  e  chiuso  al  nicchio  in  grembo. 
Deluse  il  mar  :  scola  al  nocchier  futuro  :  (25) 
Cresceva  intanto  di  sue  vote  spoglie, 
Avanzi  de  la  morte,  il  fianco  al  monte. 

105  Quando  da  lungi  preparato,  e  ascosto 

A  mortai  sguardo  da  l'eterne  stelle 
Sopravvenne  destin  ;  lasciò  d'Atlante 
E  di  Tauro  le  spalle,  e  in  minor    regno 
Contrasse  il  mar  le  sue  procelle  e  l'ire  : 

110  Col  verde  pian  l'altrice  terra  apparve. 

Conobbe  Abido  il  Bosforo  ;  ebbe  nome 
Adria  ed  Eusin  ;  da  l'elemento  usato 


y.  90. 

chiocciola,  o  selce. 

▼.  97. 

....fa  miiiUa  im  mensa  ; 

r.  100. 

al  minacciar  raccolti 

V.  101. 

....  in  i*rcmbo 

V.  102. 

(Mancava  il  v.  10 1.) 

....  al  nocchier  futuro  ; 

E  il  monte  intanto  di  sue  spoglie  crebbe. 

(2uando  da  lungi..,. 

V.  109. 

....  e  l'ire; 

y,  112. 

....  dall'elemento  .... 

-    173  — 

Deluso  il  pesce,  e  sotto  l'alta  arena 

Sepolto,  in  pietra  rigida  si  strinse  : 

Vedi  che  la  sua  preda  ancora  addenta.  iis 

Queste  scaglie  incorrotte,  e  queste  forme 

Ignote  al  novo  mar  manda  dal  Bolca  (26) 

L'alma  del  tuo  Pompei  (27)  patria  Verona. 

Son  queste  l'ossa  che  lasciar  sul  margo 

Del  palustre  Tesin  da  l'alpe  intatta  ^20 

Dietro  a  la  rabbia  punica  discese 

Le  immani  afriche  belve  ?  o  da  quest'ossa 

Già  rivestite  del  rigor  di    sasso 

Ebbe  lor  pie  non  aspettato  inciampo  ?  (28) 

Che  qui  già  forse  italici  elefanti  ^^ 

Pascea  la  piaggia,  e  Roma  ancor  non  era; 

Né  lidi- a  lidi  avea  imprecato  ed  armi 

Contrarie  ad  armi  la  deserta  Dido.  (29) 

Non  lungi  accusan  la  Vulcania  fiamma 

Pomici  scabre,  e  scoloriti   marmi.  130 

Bello  è  il  veder  lungi  dal  giogo  ardente 

Le  liquefatte  viscere  de  l'Etna, 

Lanciati  sassi  al  del.   Altro  fu  svelto 

Dal  sempre  acceso  Stromboli  ;    altro  corse 

Sul  fianco  del  Vesevo  onda  rovente.  135 

O  di  Pompejo,  o  d'Ercole  già  colte 

Città  scomparse  ed  obbliate,  alfine 

Dopo  SI  lunga  età  risorte  al  giorno  ! 

Presso  i  misteri  d'Iside  e  le  danze  (30) 

Dal  negro  ciel  venuto  a  larghi  rivi  1^ 

Voi  questo  cener  sovraggiunse  ;  (31)  in  voi 

Gli  aurei  lavor  di  pennel  greco  offese.    (32) 

Dove  voi  lascio  innamorati  augelli, 
Sotto  altro  cielo  ed  altro  sol  volanti? 
Te  risplendente  del  color  del  foco;  (33)  143 

T.  Il7.  ....  al  nuovo  mar 

▼.  141.  ....  sovraggiunse  :  in  voi 


—  174  — 

Te  ricco  di  corona  ;  (34)  te  di  gemme 
Distinto  il  tergo  ;  (35)  e  te  miracol  novo 
D'informe  rostro  e  di  pennuta  lingua  ?  (3<>) 
Tu  col  gran  tratto  d'ala  il  mar  traversi  ;  (3") 
iw  Tu  pur  esile  colibrì  vestito 

D'instabili  color  de  l'etra  a  i  campi 
Con  brevissima  penna  osi  fidarti.  (38) 

Ora  gli  sguardi  a  sé  col  fulgid'ostro 

Chiaman  de  l'ali,  e  con  le  macchie  d'oro 
155  Le  occhiute  leggerissime  farfalle 

Onor  d'erbose  rive  :  a  i  caldi  soli 

Uscir  dal  career  trasformate,  e  breve 

Ebbero  il  dono  de  la  terza  vita.  (39) 

Questa  suggeva  il  timo,  e  questa  il  croco, 
160  Non  altramente  che  da  l'auree  carte 

De'  tesori  dircei  tu  cogli  il   fiore. 

Questa  col  capo  folgorante  (^0)  l'ombre 

Ruppe  a  l'ignudo  american  che  in  traccia 

Notturno  va  de  l'appiattata  fera. 

>w  E  voi  non  tacerò,  voi  di  dolci  acque 

Celeri  figli,  e  di  salati  stagni  : 

Te,  delfin  vispo,  cui  del  vicin   nembo 

Fama  non  dubbio  accorgimento  diede,  (41) 

E  pietà  quasi  umana  (42i  e  senso  al  canto  ;   U3) 
ITO  Te  che  di  lunga  spada  armato  il  muso 

Guizzi  qual  dardo,  e  le  balene  assalti;  U4) 

Te  che  al  sol  tocco  di  tue  membra  inermi, 

Di  subita  mirabile   percossa 

L^avido  pescator  stendi  sul  lido.  (45i  ^ 

I 
1'^  Ardirò  ancor  tinta  d'orrore  esporre 

V.  I4v.  .-    ir^insi, 

T.  151.  — .  dell'etra,.^ 

V.  154.  f  «.*.^  i(  mi^cchìc^., 

T.  l5o.  —  Ji  caUi..., 

T.  l^vi.  ....  J{:.'4*jr";j.**J.'a«,. 

X.  ì'^.  ....  n.-*n  /j^vvrò^.. 

V.  i;i.  ...,  e  .V  ."-j.'.-n*  assjlii. 


180 


-  175  — 

A  i  cupidi  occhi  tuoi  diversa  scena, 
Lesbia  gentil  ;  turpi  sembianze  e  crude, 
Che  disdegnò  nel  partorir  la  terra. 
Né  strane  fiano  a  te  né  men  gioconde, 
A  te  che  già  tratta  per  man  dal  novo 
Plinio  tuo  dolce  amico,  a  Senna  in  riva 
Per  li  negati  al  volgo  aditi  entrasti.  (-^^) 

Prole  tra  maschi  incognita;  rifiuto 
Del  dilicato  sesso  ;  orror  d'entrambi 

Nacque  costui.  (47)  Qual  colpa  sua,  qual  ira  ^®* 

De  l'avaro  destino  a  lui  fu  madre  ? 
Qual  infelice  amore  o  fiera  pugna 
Strinse  cosi  l'un  contro  l'altro  questi 
Teneri  ancor  nel  carcere  natale,  (48) 

Che  appena  giunti  al  di,  dal  comun   seno  ^^ 

Con  due  respir  che  s'incontraro  uscendo, 
L'alma  indistinta  resero  a  le  stelle  ? 
Costui  se  lunga  età  veder  potea, 
Era  Ciclope  :  mira  il  torvo  ciglio 

Unico  in  mezzo  al  volto.  Un  altro  volto  ^^^ 

Questi  porta  sul  tergo,  ed  era  Giano.  (49) 
Or  ve'  mirabil  mostro  !  senza  capo, 
Son  poche  lune,  e  senza  petto  uscito 
Al  sol,  del  viver  suo  per  pochi  istanti 
Fece  tremando  e  palpitando  fede.  (50) 


200 


Folle  chi  altier  sen  va  di  ferree  membra 
Ebbro  di  gioventù  !  Perché  nel  corso 
Precorri  il  cervo,  e  '1  lupo  al  bosco  sfidi, 
E  l'orrido  cinghiai  vinci  a  la  pugna, 

Già  t'ergi  re  de  gli  animali.  Intanto  (51)  205 

Famiglia  di  viventi  entro  tue  carni 
Te  non  veggente,  e  sotto  la  robusta 

V.  176.  Ai  cupidi  ecc. 

V.  183.  ....  tra  maschj  ecc. 

r.  195.  ....  al  volto!  un  altro  ecc. 

r.  196,  ....  stU  tergo  ed  era  ecc. 

V.  202.  ....  gioventù  !  perché  ecc. 


—  176  — 

Pelle,  di  te  lieta  sì  pasce  e  beve 
Secura  il  sangue  tuo  tra  fibra  e  fibra. 

210  Questo  di  vermi  popolo  infinito 

Ospite  rose  un  di  viscere  vive 
E  tal  di  lor  cui  non  appar  di  capo 
Certo  vestigio,  qual  lo  vedi,  lungo 
Ben  trenta  spanne,  intier  si  trasse  a  stento 

215  Dai  moltiplici  error  labirintei.  (52) 

Qual  ne  le  coste  si  forò  Palbergo 
Col  sordo  dente,  e  quale  al  cor  si  pose.  (53) 
Né  sol  de  l'uom,  ma  de  gli  armenti  al  campo 
Altri  seguia  le  torme,  (54)  e  mentre  Terba 

220  Tondea  la  mite  agnella,  alcun  di  loro 

Limando  entro  il  cervel,  da  l'alta  rupe 
Vertiginosa  in  rio  furor  la  trasse. 
Tal  quaggiù  de  l'altrui  vita  si  nutre, 
Altre  a  nutrirne  condannata,  l'egra 

223  Vita  mortai,  che  il  ciel  parco  dispensa. 

Ecco  il  lento  bradipo,  (55)  il  simo  urango,  (56) 
Il  ricinto  armadillo,  (57)  l'istrice  irto,  (58) 
Il  castoro  architetto,   (59)  il  muschio  alpestre,  (60) 
La  crudel  tigre,   (61)  Tarmellin  di  neve.  (62) 

230  Ecco  il  lurido  pipa,  (63)  a  cui  dal  tergo 

Cadder  maturi  al  sol  tepido  i  figli  : 
L'ingordo  can,  che  triplicati  arrota 
I  denti  e  '1  navigante  inghiotte  intero.   (64) 
Torvo  cosi  dal  Senegallo  sbuca 

235  L'ippopotamo,  e  con  l'informe  zampa 

De  l'estuosa  zona  occupa  il  lido.  (65) 
Guarda  vertebre  immani  !  e  sono  avanzi  : 
Si  smisurata  la  balena  rompe 
Ne  la  polar  contrada  i  ghiacci  irsuti  !  (66) 

240  E'  spoglia,  non  temer  se  la  trisulca 

V.  231.  .-..  i  y'A'//, 

vv.  235-236.  ....  e  coli' informe  zampa 

Dell'estuosa,.,, 
r,  2-40.  (Senz'allinea.) 


—  177  — 

Lingua  dardeggia,  e  se  minaccia  il  salto 

La  maculata  vipera,  e  i  colubri 

Che  accesi  solcan  infocate  arene. 

Qui  minor  di  sua  fama  il  voi  raccoglie 

Il  drago;  (67)  qui  il  terror  del  Nilo  stende  -^ 

Per  sette  e  sette  braccia  il  sozzo  corpo  ;  (6«) 

Qui  dal  sonante  strascino  tradito  . 

Il  crotalo  implacabile,  (69)  qui  l'aspe;  (70) 

E  tutti  i  mostri  suoi  l'Africa  manda. 

Chi  è  costui  che  d'alti  pensier  pieno  --'^^ 

Tanta  filosofia  porta  nel  volto? 
E  il  divin  Galileo^  che  primo  infranse 
L'idolo  antico,  (71)  e  con  periglio  trasse 
A  la  nativa  libertà  le  menti  : 

Novi  occhi  pose  in  fronte  a  l'uomo,  (72)  Giove  ^^^ 

Cinse  di  stelle  ;  (73)  e  fatta  accusa  al  sole 
Di  corruttibil  tempra,  (74)  il  locò  poi, 
Alto  compenso,  sopra  immobil  trono.  (75) 
L'altro  che  sorge  a  lui  rimpetto,  in  vesta 
Umil  ravvolto,  e  con  dimessa  fronte  -  »'^ 

E  Cavalier,  che  d'infiniti  campi 
Fece  a  la  taciturna  Algebra  dono.  (76) 
O  sommi  lumi  de  l'Italia  !  il  culto 
Gradite  dell'Orobia  pastorella 

Ch'entra  fra  voi,  che  le  vivaci  fronde  -'^^ 

Spicca  dal  crine  e  al  vostro  pie  le  sparge. 

In  questa  a  miglior  genj  aperta  luce 
Il  linguaggio  del  ver  Fisica  parla. 
A  le  dimande  sue  confessa  il  peso 
Il  molle  cedente  aere:  (77)  ma   stretto  27) 


V.  241. 

....  dar  de  Infila  e  se  ecc. 

V.  242. 

....  e  i  colubri. 

V.  246. 

il  sozzo  corpo 

T.  248. 

....  qui  l'aspe, 

T.  255. 

....  all'uomo,  ecc. 

V.  259. 

....  rimpetto  in  vesta 

V.  269. 

Alle  dimande  ecc. 

12* 


—  17S  — 

Scoppia  sdegnoso  dal  forato  ferro,  {7H 

Avventando  mortifera  ferita. 

Figlio  del  sòie  il  raggio  settiforme 

A  l'ombre  in  sen  rotto  per  vetro  obliquo  (79) 

275  Splende  distinto  ne  i  color  de  l'Iri. 

Per  mille  vie  torna  non  vario  in  volto  ;  (80) 
Ne  la  DoUondia  man  docil  depone 
La  dipinta  corona  ;  (^l)  in  breve  foco 
Stringesi,  ed  arma  innumerabìl  punte 

2x0  A  vincer  la  durezza  adamantina.  (831 

Qui  il  simulato  del  sue  rote  inarca, 
L'anno  divide,  l'incostante  luna 
In  giro  mena,  e  seco  lei  la  terra.  (83) 
Suo  circolante  anello  or  mostra  or  cela 

2tó  II  non  pili  lontanissimo  Saturno.  (84) 

Adombra  Giove  i  suoi  seguaci,  e  segna 
Oltre  Pirene  e  Calpe  al  vigil  sguardo 
Il  confin  d'oriente  :  (85)  in  altra  parte 
Mrtù  bevendo  di  scoprir  nel  bujo 

y^  Flutto  a  l'errante  marinar  la  stella 

Da  ramato  macigno  il  ferro  pende.  (86) 
Qui  declinando  per  accesa  canna 
O  tocca  da  l'elettrica  favilla 
V^edrai  l'acqua  sparir,  nascer  da  quella 

-*>5  Gemina  prole  di  mirabil  aure  :  (87) 

L'onda  dar  fiamma,  e  la  fiamma  da  r  onda.  (8S) 

Benché,  qualor  ti  piaccia  in  novi  aspetti 
\^eder  per  arte  trasformarsi  i  corpi,  (89) 
O  sia  che  in  essi  ripercosso  e   spinto 
3/w  Per  calli  angusti,  (90)  o  da  l'accesa  chioma 

Tratto  del  sol  per  lucido  cristallo  (91) 
Gli  elementi  distempri  ardor  di  fiamma  ; 


-.  271. 

—  forato  ferro 

-.  274. 

All'ombre  ecc. 

•.  275. 

..-  nei  color  ecc. 

r.  2^). 

all'errante  ecc. 

•.  ?>!. 

DalV amato  ecc. 

'.  2^)7. 

Benché  qualor  ecc. 

—  179  — 

O  sia  ch'umide  vie  tenti,  e  mordendo 

Con  salino  licor  masse  petrose 

Squagli,  (92)  e  divelte  le  nascoste  terre  305 

D'avidi  umori  vicendevol  preda 

Le  doni,  e  quanto  in  sen  la  terra  chiude 

A  suo  piacer  rigeneri,  e  distrugga 

Chimica  forza:  a  le  tue  dotte    brame 

Affrettan  già  più  man  le  belle  prove.  ^^lo 

Tu  verserai  liquida  vena  in   pura 

Liquida  vena,  e  del  confuso  umore 

Ti  resterà  tra  man  massa  concreta,  (93) 

Qual  zolla  donde  il  sole  il  vapor  bebbe. 

Tu  mescerai  purissim'onda  a  chiara  ^** 

Purissim'onda,  e  di  color  cilestro 

L'umor  commisto  appariratti,  quale 

Appare  il  ciel  dopo  il  soffiar  di  coro.  (94) 

Tingerai,  Lesbia,  in  acqua  il  bruno  acciaro, 

E  a  l'uscir  splenderà  candido  argento.  (95)  320 

Soffri  per  poco  se  dal  torno  desta 
Con  innocente  strepito  su  gli  occhi 
La  simulata  folgore  ti  guizza.  (96) 
Quindi  osò  l'uom  condurre  il  fulmin  vero 
In  ferrei  ceppi,  e  disarmò  le  nubi.  (97)  ^^ 

Ve*  che  ogni  corpo  liquido,  ogni  duro 
Nasconde  il  pascol  del  balen  :  (98)  lo  tragge 
Da  le  cieche  latebre  accorta  mano, 
E  l'addensa  premendo,  (99)  e  lo  tragitta. 

L'arcana  fiamma  a  suo  voler  trattando.  ^^ 

E  se  per  entro  a  gli  Epidaurii  regni 
Fama  già  fu  che  di  Prometeo  il  foco 
Che  scorre  a  l'uom  le  membra,  e  tutte  scote 
A  un  lieve  del  pensier  cenno  le  vene. 
Sia  dal  ciel  tratta  elettrica  scintilla;   (lOO)  ^ 


.  313. 

....  massa  concreta 

.  320. 

R  all'uscir  ecc. 

-  331. 

....  agli  Epidaurii  ecc. 

.  332. 

Fama  già  fu,  che  ecc. 

—  180  — 

Non  tu  per  sogno  Ascreo  l'abbi  si  tosto. 

Suscita  or  dubbio  non  leggier  sul  vero 
Felsina  antica  di  saper  maestra, 
Con  sottil  argomento  di  metalli 
^0  Le  risentite  rane  interrogando.  (lOl) 

Tu  le  vedesti  su  l'Orobia  sponda 
Le  garrule  presaghe  de  la  pioggia 
Tolte  a  i  guadi  del  Brembo  altro  presagio 
Aprir  di  luce  al  secolo  vicino.  (102) 
^5  Stavano  tronche  il  collo  :  con   sagace 

Man  le  immolava  vittime  a  Minerva 
Cinte  d'argentea  benda  i  nudi  fianchi 
Su  l'ara  del  saper  giovin  ministro. 
Non  esse  a  colpo  di  coltel  crudele 
^^  Torcean  le  membra,  non  a  molte  punte. 

Già  preda  abbandonata  da  la  morte 
Parean  ^acer  :  ma  se  l'argentea  benda 
Altra  di  mal  distinto  ignobil  stagno 
Da  le  vicine  carni  al  lembo  estremo 
355  Venne  a  toccar,  la  misera  vedevi 

Quasi  risorta  ad  improvvisa  vita 
Rattrarre  i  nervi,  e  con  tremor  frequente 
Per  incognito  duol  divincolarsi. 
Io  lessi  allor  nel  tuo  chinar  del  ciglio, 
360  Che  ten  gravò:  ma  quella  non  intese 

Di  qual  potea  pietade  andar  superba. 
E  quindi  in  preda  a  lo  stupor  ti  parve 
Chiaro  veder  quella  virtù  che  cieca 
Passa  per  interposti  umidi  tratti 
363  Dal  vile  stagno  al  ricco  argento,  e  torna 

Da  questo  a  quello  con  perenne  giro.  (I03i 
Tu  pur  al  labbro  le  congiunte  lame, 
Come  ti  prescrivea  de'  saggi  il  rito, 
Lesbia,  appressasti,  e  con  sapore  acuto 

r.  337.  (Senz'allinea.) 

V.  364.  Passa  dal  vile  stagno  al  ricco  argento. 

Tu  pur  al  labbro  ecc.  (Il  v.  364  chiudeva  il  periodo;  oc  f^  ^ 
qui  ag^unti    dunque  altri  due.) 


—  181  — 

D'alti  misteri  t'avvisò  la  lingua.  (104)  370 

E  ancor  mi  suona  nel  pensier  tua  voce, 

Quando  al  veder  che  per  ondose  vie  (103) 

L'elemento  nuotava,  e  de!  convulso 

Animai  galleggiante  i  dilicati 

Stami  del  senso  circolando  punse  ;  375 

Chiedesti  al  del  che  da  Tindustri  prove 

Venisse  a  l'egra  umanità  soccorso.  (106) 

Ah  se  cosi  dopo  il  sottil  lavoro 
Di  vigilati  carmi,  orror  talvolta 

Vano  di  membra,  il  gel  misto  col  foco,  330 

Ti  va  le  vene  ricercando,  e  abbatte 
La  gentil  da  le  Grazie  ordita  salma:  (107) 
Quanto  d'Italia  onor,  Lesbia,  saria 
Con  l'arte  nova  rallegrarti  il  giorno  ! 

Da  questa  porta  risospinta  ai  lampo  383 

Dei  vincitor  del  tempo  eterni  libri 
Fugge  ignoranza  e  dietro  lei  le  larve 
D'error  pasciute,  e  timide  del  sole. 
Opra  è  infinita  i  tanti  aspetti  e  i    nomi 

Ad  uno  ad  uno  annoverar.  Tu  questo,  ^90 

Lesbia,  non  isdegnar,  gentil  volume 
Che  s'offre  a  te  :  da  l'onorata  sede 
Volar  vorrebbe  a  l'alma  autrice  incontro. 
D'ambe  le  parti  immobili  si  stanno, 

Serbando  il  loco  a  lui.  Colonna  e  Stampa.  ^^s 

Quel  pur  ti  prega  che  non  più  consenta 
A  l'alme  rime  tue,  vaghe  sorelle. 
Andar  divise,  onde  odono  fra  '1  plauso 
Talor  sonar  dolce  lamento  :  al  novo 

Vedremo  allor  volume  aureo  cresciuto  ^^ 

Ceder  loco  maggior  Stampa  e  Colonna.  (108) 

Or  de  gli  estinti  ne  le  mute  case, 
Non  ti  parrà  quasi  calar  giù  viva 

V.  402.  ....  degli  estinti  ecc. 


—  182  — 

Su  ^esempio  dì  lui,  da  la  cui  cetra 
^^  Tanto  in  te  d'armonia  parte  discese?  (109) 

Scarnata  ed  ossea  su  l'entrar  s'avventa 
Del  can  la  forma  :  ah  non  è  questo  il  crudo 
Cerber  trifauce  cui  placar  tu  deggia 
Con  jnedicata  cialda  :  invano  mostra 
^*^  Gli  acuti  denti  ;  ei  dorme  un  sonno  eterno. 

Ossee  d'intorno  a  lui  con  cento  aspetti 
Stanno  silvestri  e  mansuete  fere  : 
Sta  senza  chioma  il  fier  leon,  su  l'orma 
Immoto  è  il  daino  ;  è  senza  polpe  il  bieco 
*^^  Cinghiai  feroce,  senza  vene  il  lupo, 

Senza  ululato,  e  non  lo  punge  fame 
De  le  bianche  ossa  de  l'agnel  vicino. 

Piaccia  ora  a  te  quest'anglico  cristallo 
A'  leggiadri  occhi  sottoporre;  ed  ecco 

420  Di  verme  vii  giganteggiar  le  membra.  (HO) 

Come  in  antico  bosco  d'alte  querce 
Denso  e  di  pini  le  cognate  piante 
I  rami  intreccian,  la  confusa  massa 
Irta  di  ramuscei  fende  le  nubi  : 

425  Cosi,  ma  con  più  bello  ordin  tu  ved 

Quale  pel  lungo  de  l'aperto  dorso 
Va  di  tre  mila  muscoli  la  selva. 
Riconosci  il  gentil  candido  baco 
Cura  de'  ricchi  Sericani:  (Hi)  forse 

430  Di  tua  mano  talor  tu  lo  pascesti 

De  le  di  Tìsbe  e  d'infelici  amori 
Memori  foglie:  (112)  oggi  ti  mostra  quanti 
Nervi  affatichi  allor  che  a  te  sottili 
E  del  seno  e  del  crin  prepara  i  veli. 
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Ve'  la  cornuta  chiocciola  ritorta, 


V.  413. 

....  senza  giubba  ecc. 

V.  417. 

....  dell' agnel  ecc. 

V.  426. 

....  dell'aperto  ecc. 

V.  431. 

Delle  di  Tisbe  ecc. 
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Cui  di  gemine  nozze  Amor  fa  dono:  (113) 
Mira  sotto  qual  parte,  ove  si  senta 
Troncar  dal  ferro  inaspettato  il  capo, 
Ritiri  i  nodi  de  la  cara  vita:  (H"*) 
Perché  qualor  l'inargentate  corna 
Ripigli  in  ciel  la  luna,  anch'ella  possa 
Uscir  col  novo  capo  a  la  campagna.  (US) 
Altri  a  destra  minuti,  altri  a  sinistra 
Ch'ebbero  vita  un  di,  sospesi  il  ventre 
Mostrano  aperto:  e  tanti  e  di  struttura 
Tanto  diversa  li  fé'  nascer  Giove 
De'  sapienti  a  tormentar  l'ingegno. 

Nel  pili  interno  de'  regni  de  la  morte 
Scende  da  l'alto  la  luce  smarrita. 
Esangue  i  nervi  e  l'ossa  ond'uom  si  forma, 
E  le  recise  viscere  (se  puoi 
Sostener  ferma  1  a  sparuta  scena) 
Numera  Anatomia:  del  cor  son  queste 
Le  region,  che  esperto  ferro  schiuse.  (H^) 
Non  ti  stupir  se  l'usbergo  del  petto 
E  Tossa    dure  il  muscolo  carnoso 
Potè  romper  cozzando:  (117)  si  lo  sprona, 
Con  tal  forza  l'allarga  Amor  tiranno. 
Osserva  gl'intricati  labirinti, 
Dove  nasce  il  pensier  ;  mira  le  celle 
De'  taciti  sospir  :  nude  le  fibre 
Appajon  qui  del  moto,  e  là  de'  sensi 
Fide  ministre,  e  in  lungo  giro   erranti 
Le  delicate  origin  de  la  vita:  (US) 
Serpeggia  ne  le  vene  il  falso  sangue.  (119) 
L'arte  ammirasti:  ora  men  tristi  oggett  J, 
Intendo  il  tuo  guardar,  l'animo  cerca. 

V.  446.  (In  tutte  due  le  edizioni:  e  fé  >.) 

^-  *3I,  ....  viscere,  se  puoi 

^'  *si.  .~.  la  sparuta  scena, 

vr.  435*458.  (Questi  versi  mancavano  nella  prima  cdi^ions.) 

^»  **^''.  Intendo  i  sguardi  tuoi,  ecc. 
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Andiamo,  Lesbia  ;  pullular  vedrai 

Entro  tepide  celle  erbe  salubri,  (120) 
470  Dono  di  navi  peregrine  :  stanno 

Le  prede  di  più  climi  in  pochi  solchi. 

Aspettan  te,  chiara  bellezza,  i  fiori 

De  l'Indo  :  avide  al  sen  tuo  voleranno 

Le  morbide  fragranze  Americane, 
475  Argomento  di  studio  e  di   diletto. 

Come  verdeggia  il  zucchero  tu  vedi 

A  canna  arcade  simile:  (121)  qual  pende 

Il  legume  d'Aleppo  dal  suo  ramo, 

A  coronar  le  mense  util  bevanda.  (122) 
4ho  Qual  sorga  l'ananas,  (123)  come  la  palma 

Incurvi,  premio  al  vincitor,  la  fronda.  (124) 

Ah  non  sia  chi  la  man  ponga  a  la  scorza 

De  l'albero  fallace  avvelenato, 

Se  non  vuol  ch'aspre  doglie  a  lui  prepari 
4K-,  Rossa  di  larghi  margini  la  pelle.  (125) 

Questa  pudica  da  le  dita  fugge;  (126) 

La  solcata  mammella  arma  di  spine 

Il  barbarico  cacto;  (127)  al  sol  si  gira 

Clizia  amorosa  :  (128)  sopra  lor  trasvola 
m  L'ape  ministra  de  l'aereo  mele.  (129) 

Dal  calice  succhiato  in   ceppi  stretta 

La  mosca  in  seno  al  fior  trova  la  tomba.  (130> 

Qui  pure  il  sonno  con  pigre  ali,  molle  (131) 
Da  l'erbe  lasse  conosciuto  dio 
4^5  S'aggira,  e  al  giunger  d'esperò  rinchiude 

Con  la  man  fresca  le  stillanti  bocce, 

r,  474.  ....  Americane 

V.  478.  ....  dal  suo  ramo 

vv.  i8^i-490.    Versi  ajir^iunti  nella  seconda  edizione.  A  proposito  dei  vv.  488-489  il  Man:-  - 
runi  scriveva  al  Bcrtòla,  che  curò  pur^  l'ediz.  milanese,  la  sedente  letterina:   *  */.-  * 
lissimo,  replicandovi  gli  addio,  vi  prego,  se  però  vi  parrà  bene  di  farlo,  di  far  i.'jb,.-' 
Ut'*    versi  mici  aggiunti  nella  botanica  il  verso  che  dice  sul  fine  *  al  sol   si    rolij^*  ' 
•  al  sol  si  ^ira  ',  non  solo  perché  par  meglio,  ma  anche  perché  i  la  stessa^  espressione  y 
Poliziano:  '  Si  gira  Clizia  pallidctta  al  sole  ',  e  non  so  come  io  l* abbiti  cangiato  JVtnJ  . 
in  vista  quel  verso.  Ma  il  tutto  a  vostro  arbitrio  come  chi  scrive.  Afille  osse^iui  at  ^ì;' 
Marchesi-  Vostro  Mascheroni.  „    (Ms.  auto^.  presso  il  Conte    Cesare  Battai^lini  di  R  ni.- 
V.  G.  Scotti,  La  vita  e  le  opere  di  A.  fiertola,  Milano,  Aliprandi,  18%,  p«g^.  82,   loc.  -' 

V.  4').^.  (S:n '/allinea.) 

V.  4'*6.  Colla  man  ecc. 
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Che  aprirà  ristorate  il  bel  mattino. 

E  chi  potesse  udir  de'  verdi  rami 

Le  segrete  parole  allor  che  i  furti 

Dolci  fa  il  vento  su  gli  aperti  fiori  500 

De  gli  odorati  semi,  e  in  giro  porta 

La  speme  de  la  prole  a  cento  fronde:  (132) 

Come  al  marito  suo  parria  gemente 

L'avida  pianta  susurrar  I  che  nozze 

Han  pur  le  piante  ;  (133)  e  zefiro   leggèro  5(»5 

Dlscorritor  de  l'indiche  pendici 

A  quei  fecondi  amor  plaude  aleggiando.    (134) 

Erba  gentil  (né  v'è  sospir  di  vento) 

Vedi  inquieta  tremolar  sul  gambo;  (135) 

Non  vive  ?  e  non  dirai  ch'ella  pur  senta  ?  sio 

Ricerca  forse  il  patrio  margo,  e  '1  rio, 

E  duolsi  d'abbracciar  con  le  radici 

Estrania  terra  sotto  stelle  ignote, 

E  in  Europea  prigion  bevere  a  stento 

Brevi  del  sol  per  lo  spiraglio  i  rai.  s^s 

E  ancor  chi  sa  che  in  suo  linguaggio  i  germi 

Compagni,  di  quell'ora  non  avvisi 

Che  il  sol  da  noi  fuggendo,  a  la  lor  patria 

A  la  Spagna  novella  il  giorno  porta  ? 

Xoi  pur  noi,  Lesbia,  a  la  magione  invita....  ^^^ 

Xla  che  non  può  su  gl'ingannati  sensi 
Desir,  che  segga  de  la  mente  in  cima  ! 
Non  era  io  teco  ?  a  te  f ean  pur  corona 
GnUustri  amici.  A  te  salubri  piante, 
E  belve  e  pesci  e  augei,  marmi,  metalli  525 

V.   aWK  --  suga  aperti  fiori 

Degli  odorati  semi  ecc. 
V-.   JWM.  ....  che  nozze 

Han  pur  le  piante,  ecc. 
V.    508.  (Senr'allinca.) 
^'.   509.  sul  gambo, 

^,   523.  Xon  era  io  teca?  a  te  gl'illustri  amici 

Fean  pur  corona. 


10 
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25 


-     186    - 

Ne'  pallad j  ricinti  iva  io  mostrando. 
Certo  guidar  tuoi  passi  a  me  parea  ; 
Certo  udii  le  parole  :  e  tu  di  Brembo 
Oimè  !  lungo  la  riva  anco  ti  stai. 

U  ms.  orig^inale  deWInvito  non  si  trova.  Un  breve  sciolto,  ch*è  come  un  primo  xhhow. 
della  protasi  delV Invito,  scritto  sul  finire  del  1/92  o  sul  principiare  del  ir93.  si  lej^  &ut»- 
R-rafo  in  un  fascicoletto  dei  mss.  B-L,  Voi.  Vili,  cart.  93-93,  insieme  col  sonetto  del  «ìj- 
cerahre  17S6  (v.  più  sopra  n.  LVIII).  Qui  si  riporta  il  breve  sciolto: 


ALL'ORNATISSIMA  DAMA  LA  SIGNORA  CONTESSINA 

PAOLINA  SECCO-SUARDO    GR IMMONDI 

TRA    GLI    ARCADI    LESBIA    CIDOXIA. 

Perché  con  carme  lusinghier  t'invita 
Nobil  cigno  del  Tebro  ai  sette  colli, 
Spargerai  tu  d'obblio  I*aiirea  promessa 
Onde  aliegrossi  la  minor  Pavia  ? 
È  ver  che  in  basse  rive,  e  senza  il  fasto 
De*  trionfi  del  mondo,  e  sol  contento 
Del  Longobardo  onor,  scorre  il  Tesino. 
Pur  le  sue  verdi,  o  Lesbia,  amene  rive 
Non  piacquero  quant'altre  al  tuo  Petrarca? 
Qui  Taccogliea  gentil  Talto  Visconte 
Nel  torrito  palagio  ;  e  qui  vedrai 
Dolce  memoria  d'un  suo  caro  pegno 
Presso  un  almo  signor  che  te  desia. 
Troppo  altra  volta  rapida  seguendo 
Il  tuo  gran  cor,  che  l'opere  dell'arti 
A  contemplar  ne  la  città  di  Giano 
E  a  Firenze  bellissima  ti  trasse, 
Di  leggier'  orma  questo  suol  segnasti. 
Pur  fra  queste  cadenti  antiche  torri. 
Guidate,  il  sai,  da  la  cesarea  mano 
L'attiche  discipline,  e  di  molt'oro 
Sparse,  ed  altere  per  famosi  nomi 
Parlano  un  suon  che  attenta  Europa  ascolta. 
Quanto  ne  l'alpe  e  ne  le  scabre  rupi 
Natura  metallifera  nasconde, 
Quanto  respira  in  aria  e  quanto  in  terra, 
Ti  fia  schierato  all'occhio  :  i  muti  pesci. 
Il  coccodrillo  orribile,  e  le  serpi 
Che  accese  solcan  l'arenoso  lido 


—  187  — 

D'Africa,  e  gli  amorosi  augei  dipinti,  ^'^ 

Sotto  altro  cielo  ed  altro  sol  volanti, 

Cura  del  tuo  Buffon.  In  questa  parte, 

Esangue,  i  nervi  e  l*ossa,  se  tu  puoi 

Sostener  ferma  la  sparuta  scena. 

Numera  Anatomia:  nude  le  fibre  35 

Appajon  là  del  moto,  e  qui  de'  sensi 

Pronte  ministre,  e  in  lungo  giro  erranti, 

Le  delicate  origin  de  la  vita: 

Serpeggia  per  le  vene  il  falso  sangue. 

Andiam,  Lesbia  gentil  ;  spuntar  vedremo  +o 

Dentro  tepide  celle  erbe  salubri. 

Dono  di  navi  peregrine:  stanno 

Le  prede  di  pili  climi  in  pochi  solchi. 

Aspettan  te,  nota  oltre  il  mar  bellezza. 

I  bei  fiori  dell'Indo;  avide  al  seno  ^^ 

Tuo  voleranno,  o  Pallade  novella, 

Le  morbide  fragranze  americane, 

Argomento  di  studio  e  di  diletto. 

Sol  Daria  non  vedrem,  chiara  donzella. 

Nata  in  sen  de  le  grazie  e  delle  muse,  so 

£  cantata  da  te.  Presso  lo  sposo 

Amabil,  della  Dora  inclito  lume, 

Lungi  per  sempre  dal  Tesin  portoUa 

A  volo  Amor,  che  sulla  terra  volge 

Le  vicende  dei  teneri  destini.  y^ 

Airedizione  principe  dalV Invilo  (Milano,  Galeazzi,  1793)  va  innanzi  il  seguente  avviso 
'lei lo  Stampatore  a  chi  legge  (pag,  7)  : 

'  Alle  molte  ricerche,  che  di  questo  elegantissimo  Poemetto  andavano  facendo  gl'inten- 
'lenti,  mi  sono  studiato  di  provvedere  nella  miglior  maniera  che  io  sapessi;  perciocché  e 
l'ho  riprodotto  prontamente  e  in  nitida  forma,  e  Tho  ancora  fregiato  di  aggiunte  e  di  riforme 
che  airinsigne  Autor  suo  è  piaciuto  di  farvi,  e  di  opportune  annotazioni.  Queste  non  solo 
offrono  la  spiegazione  di  alcune  più  fine  allusioni  a  persone  e  a  circostanze  diverse,  ma  ri- 
scliiarano  ancora  que*  luoghi,  i  quali  potrebbero  forse  interrompere  il  diletto  della  lettura 
te'  versi  a  coloro  che  non  fossero  pienamente  versati  nelle  scienze  fisiche  „. 

L'edizione  fu  curata  dal  Bertòl a  ^ncq/V/o  Cimerio),  al  quale,  forse,  si  debbono  le  anno- 
anioni,  approvate  certamente  anche  dal  Mascheroni.  Precede  il  poemetto  una  lettera  di 
elica  del  Berto  la  all'abate  Sav.  Bettinelli  {DioUoro  Delfico).  Ecco  la  lettera  (pag.  3-6)  : 

Perché  a  voi  s'intitoli  questo  Libretto, 

Credo  che  7  senta  ogni  gentil  persona. 

Primieramente  ove  s'oda  parlar  di  Sciolti,  Voi  correte  tosto  al  pensiero,  come  al  mentovar 
che  si  faccia  Epopeia,  ecco  alla  mente  Virgilio.  Naturai  cosa  era  dunque  che  cercasse 
di  volgersi  a  Voi  quello  che  con  uno  de'  tanti  vostri  titoli  letterari  tien  parentela.  Dolce  e 
pellegrina  lusinga  vi  andrà  per  l'animo,  raffigurando  qui  entro  que'  germi,  i  quali  deboli 
un  giorno  e  mal  sicuri,  mercé  la  cultura  vostra  principalmente  divennero  gagliardi  e  fe- 
condi ;  e  che  se  già  produssero  presso  tanti  sol  vane  foglie,  ora  siccome  poche  altre  volte  è 
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avvenuto,  tornano  a  rivestirsi  di  frutte,  vie  più  che  di  fiori,  Aggiugneie  che  modesto  olirà 
misura  V Autore,  soavissimo  amico  mio,  non  credea  punto  belìo  questo  suo  Poemetto,  il  qudle 
fa  cosi  nobil  fede  che  la  buona  poesia  sostiensi  in  Italia  anche  per  opera^  di  coloro  che  ns^: 
la  professano.  L'ho  indotto  io  a  darlo  in  luce;  e  volendogli  dimostrare  ad  evidenza  eh:  i.' 
Poemetto  è  bellissimo,  non  avrei  potuto  meglio  farlo,  che  scrivendovi  in  fronte:  Diodor , 
E  poi  diretto  a  quella  si  illustre  Lesbia,  che  Voi  poc'anzi  vi  pigliaste  in  giudice  e  fdairù\ 
di  Lettere  e  di  Epi^ammi,  da'  quali  nessuno  saprà  raccogliere  la  naturai  pigrezza  dell' li 
di  cui  voi  fate  cenno;  e  donde  deriva  un  sottil  epigramma  in  lode  vostra,  zenza  cheaL-uK' 
ve  ne  possa  tacciar  d'orgoglio.  Or  io  tenjo  per  fermo  che  questo  Invito  riuscirà  aneor  r: 
caro,  offerendo  subito  all'occhio  alcunché  di  vostro.  Quanto  non  crescon  elle  diprcpì  c:t, 
significazioni  de*  nastri  sentimenti,  dove  cosi  abbraccino  e  stringano  gli  altrui,  che  pAre::ki 
compariscano  uno  solo!  E  fra  questi  sentimenti  sembranmi  mescersi  ancora  quelli  de'  4.  • 
comuni  amici,  chiarissimi  uomini,  l'un  de'  quali  intitolò  già  a  Lesbia  una  sua  travedi. 
tutta  greche  fattezze,  l'Ulisse  ^  e  l'altro  poesie  ben  degne  di  tali  auspici,  non  che  del  c:ì1t\ 
le  Rime  del  Tartarotti*:  che  certo  amendue  veggendo  oggi  che  versi  da  noi  si  mandano  »... 
dove  pur  eglino  ne  mandarono,  e  che  noi  alle  loro  affezioni  e  perfetti  giudici  con' ^- 
miamo  i  nostri  a  tal  segno,  n'  esulteran  molto,  e  a  maraviglia  terran  tenore  coWaninu-  \ 
quest* Inyito,  e  a  questa  mia  lettera.  Or  mirate  quale  specie  di  esquisita  armonia  d'in^ar... 
di  affetti,  di  voleri,  di  omaggi!  Se  non  che  duolmi  che  tutti  si  accorgeranno  come  venu  r 
parte  turbata,  mio  malgrado,  da  me  che  l'ho  cerca. 

Pavia,  20  aprile  1793. 

'  Il  cav.  Ippolito  l'inde  nonte. 
-■  dementino  Vannctti. 


Avvertenza. 

Delle  annotazioni  che  qui  si  pubblicano,  quelle  segnate  colla  lettera  (i?)  apparten^  jn  j  x- 
l'cdizione  tìeìVInviio  annotata  dal  cav.  Antonio  Bertoloni  prof.  emer.  di  BotaoicA  a.-:- 
rUniversitù  di  BDloj^a  (Bologni,  1840,  Tip.  di  S.  Tom.  d'Aq.)  ;  quelle  segnate  colla  le  tfi 
(A/)  e  stimpate  in  carattere  più  glande  sono  tolte  dall'edizione  principe  dell*/jirf7o. 

(0  Nel  tempo  che  Lesbia  pensava  di  liberare  la  sua  promessa,  dì  portar^ 
a  Pavia,  ebbe  una  graziosa  chiamata  poetica  a  Roma  da  S.  E.  don  Baldi»- 
sare  Odescalchì  duca  di  Ceri,  al  quale  rispose  con  eleganti  terzine.  L'Autore 
temendo  non  Roma  facesse  a  Lesbia  dimenticar  Pavia,  le  viene  con  que^t'^ 
Invito  ricordando  Tantica  promessa;  e  cerca  quindi  di  metterle  sott'occhi" 
quanto  possa  avere  attrattive  presso  il  suo  spirito  e  presso  il  suo  cuore. li'' 

Non  dispiacerà  che  qui  si  rechino  e  la  Canzone  dell*0 descalchi  e  le  Terzine  dr.- 
Ori  smondi,  che  unite  videro  li  luce  in  Bsrg-amo  pel  Locatelli  nel  1792  : 


Paliok  Lidio  a  Lesbia  Cioonia 

Lesbo  andò  lieto  un  ^orno 
D'una  g^entil  Donzella 
Ch'oltre  il  costume  bella 
Non  pur  cogli  occhi  accese  i  cuori  intorno. 
Ma  l'Apollinea  cetra 
Trattò  con  mano  ardita, 
E  udir  la  terra  e  l'etra 
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Del  nuovo  canto  rannonia  g^radita: 
La  sua  beltade  e  i  carmi 
Del  tempo  vinser  l'empio  dente  e  l*armi. 
Pur  un  Garzon  crudele 
Alto  piagoUe  il  core« 
Nume  spietato.  Amore, 
Ond'ella  sparse  ognor  vane  querele  ; 
Saffo  nel  tristo  canto 
Del  suo  Paon  si  dolse. 
Ma  coirinutil  pianto 

Il  cuor  fcrigno  unqua  a  pietà  non  volse. 
Il  mar  Leucadio  asconde 
L'inutil  cetra  e  il  bel  corpo  nell'onde. 
Gli  antichi  tristi  esempi 

Euterpe  a  che  rammenti  ? 

Vano  è  cercar  portenti 

Di  beltà  di  valor  ne'  prischi  tempi; 

Più  delle  gemme  e  l'auro 

Oggi  fra  noi  s'onora 

Serto  di  verde  lauro, 

E  al  crin  lo  cinge  il  molle  sesso  ancora: 

E  tu  Bergamo  il  sai 

Che  di  Lesbia  ne'  carmi  eterno  andrai. 
Di  Lesbia  il  dolce  viso 

Ne'  petti  a  mille  a  mille 

Desta  d'amor  faville, 

E  il  Ciel  serena  al  lampeggiar  d'un  rìso. 

Non  v'  ha  Faon  s(  crudo 

Che  a  que'  possenti  strali 

Faccia  or  del  petto  scudo, 

Ch'Ella  piaga  gli  Dei  non  che  i  mortali; 

E  lieto  benedice 

Di  Lesbia  i  ceppi  il  prigionier  felice. 
Lesbia  le  ardite  penne 

Spiegando  a  nobil   volo 

Alto  poggiò  dal  suolo, 

E  di  Pindo  alle  cime  ardue  pervenne: 

Colà  fra  i  sacri  boschi 

Dei  sempre  verdi  allori 

Sciolse  i  bei  modi  Toschi, 

E  delle  Ninfe  Ascree  si  aggiunse  ai  cori. 

In  l'Eliconio  speco 

Le  sole  rime  sue  ripete  or  l'eco. 
Gl'Itali  Cigni  eletti. 

Che  d'Ippocrcnc  in  riva 

All'armonia  giuliva 

Della  mente  sposar  gli  alti  concetti. 

Volgpn  sorpresi  il  guardo 

A  Lei  che  alformc  imprime, 

E  posa  il  pie  non  tardo 

Sulle  vietate  spaventose  cime. 

Vincendo  l'ardua  impresa 

Al  più  maschio  valor  spesso  contesa. 
Di  Lesbia  o  dotti  amici. 

Cui  fu  dal  Ciel  concesso 

Bearvi  a  Lei  d'appresso. 
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E  udendo  i  carmi  suoi  trar  di  felici. 

Invidiarri  io  deg-g^io. 

Che  in  questa  ing^rata  Terra 

Splender  da  lungo  io  veg-gio 

L'ingegno  ond*Ella  al  tempo  rio  fa  guerra. 

Odo  i  suoi  detti  e  i  versi: 

Ma  victan  eh*  io  la  vegga  i  fati  avversi. 
Se  il  tuo  gran  cor  ti  guida. 

Donna,  in  lontane  parti 

L'opre  a  mirar  dall'Arti 

Cui  Tonor  degli  Eroi  virtude  affida. 

Prima  ti  volgi  a  Roma 

Che  fra  le  sue  rovine 

Distrutta  al,  non  doma. 

Primeggia  ancor  fra  le  città  reine, 

E  le  dovizie  altrui 

Oscura  allo  splendor  del  pregi  sui. 
Qui  la  superba  fronte 

Solle van  moli  altere 

Che  al  tardo  passeg^iere 

Del  vinto  mondo  ancor  ricordxui  l'onte. 

Qui  sulPimmobil  Trono 

Religione  augusta 

Sparge  di  fede  il  dono 

Dal  Baltico  alla  nera  Affrica  adusta, 

E  la  possente  destra 

Distende  ai  figli  suoi  donna  e  maestra. 
Della  serena  pace 

Il  volto  ognor  qui  ride 

E  ai  sacri  ingegni  arride. 

Né  turba  gli  ozi  lor  di  Marte  face. 

Qui  le  tranquille  Muse 

Sciolgon  soavi  canti. 

Natura  qui  dischiuse 

A  mille  saggi  i  suoi  celati  incauti. 

Sola  tu  Roma  or  serbi 

Premio  a  Virtù  pe'  tristi  giorni  acerbi. 


Le&bia  Ci:>oxi\  a  Palidc  Lidio 

D'alto  incendio  di  guerra  arde  gran  parte 

D'Europa,  e  intorno  a  lei  scorre  fremente 
Colla  orribil  quadriga   il  fiero  Marte; 

L'Istro  e  la  Ncva  il  sanno,  il  sa  la  gente 
Che  la  Vistola  beve,  e  sf  vicine 
Del  crudo  Nume  le  minacce  or  sente. 

Che  a  lei  si  avventa,  qual  per  nevi  alpine 
Torrente  altier  che  giù  tra  balzi  scende, 
E,  mugghiando,  tcrror  sparge  e  ruinc. 

E  d'intorno  alla  Senna  oh  quai  più  orrende 
Desta  empie  faci  la  discordia,  oh  quale 
Onda  immensa  di  fumo  al  Ciel  ne  ascende  l 


-   191    - 

Crescs  il  rio  foco,  incontro  a  cui  non  vale 
Di  leggi  schermo,  e  va  di  tetto  in  tetto 
Sin  che  la  Reg^gia  furibondo  assale. 

Oh  Reggia,  oh  mura  di  piacer  ricetto. 
Di  gloria  un  di,  come  di  lutto  or  siete 
E  di  spavento  ahi  lagrimoso  obhiettol 

Ma  dove  o  carmi  miei  che  amar  dovete 
D'umili  canne  il  suon,  dove  s£  audace 
Per  sentiero  non  vostro  il  voi  stendete? 

Ah  che  in  queste  ov'io  seg^o,  e  dove  tace 
Ogni  strepito  d*armì,  apriche  rive 
Miti  accenti  sol  chiede  amica  pace; 
E  in  dolce  ozio  tranquillo  imbelli  e  schive 
Sempre  abborriro  il  marzial  furore 
Di  pace  amanti  le  Castalie  Dive, 
Poiché  d'ira  fremendo  e  di  dolore 
CoH'Egizia  Regina  il  Nil  raccolse 
Nel  ceruleo  suo  sen  le  frante  prore, 
B  poiché  Augusto  vincitor  si  sciolse 

Dall'aspro  usbergo,  e  il  non  più  dubbio  Impero 
Con  soavi  a  bear  leggi  si  volse^ 
Né  più  Bellona  il  sanguinoso  e  fiero 
Suo  flagello  agitò,  né  più  le  genti 
Impallidir  di  trombe  al  suon  guerriero. 
Delle  Muse  all'invito  impazienti 

Corsero  i  Vati  al  Tebro,  e  non  pria  uditi 
Gl'insegnaro  a  ridir  febei  concenti. 
Maro  gli  affanni  allora  e  g^l*  infiniti 

Cantò  dal  Teucro  Eroe  varcati  orrori 
Seguendo  il  fato,  i  venti,  i  Lazii  liti. 
Narrò  Tibullo  i  suoi  teneri  ardori 

Dolci  note  accordando  a  flebil  cetra. 
Che  amor  di  propria  man  spargea  di  fiori  : 
E  mentre  ei  Delia  e  la  vezzosa  all'etra 
Nemesi  alzava,  i  forti  inni  scioglica 
Il  Venosin  dalla  Dircea  faretra, 
Ond'or  bei  nomi  al  tardo  obblio  togliea. 
Ed  or  di  rose  intatte  e  mirtee  fronde 
Serti  a  Glicera  e  a  Lalage  tessea.   . 
Chiare  in  quegP  inni  di  Blandusia  l'onde 
Splendono  ancor  dopo  tant'anni,  ancora 
Il  Lucretile  amene  ombre  diffonde. 
Oh  come  a  tanti  eletti  Cigni  allora 
Eco  fien  lieta  i  colli  e  le  beate 
Rive  cui  lambe  il  biondo  Tebro  e  infiorai 
Né  lungo  a  quelle  rive  avventurate 
Or  men  vivace  la  sua  fiamma  spira 
De*  carmi  il  Genio  a  cent'alme  bennate. 
Roma,  superba  Roma,  abbatter  l' ira 

Te  non  poteo  del  tempo,  ancor  nudrice 
Te  dell'arti  d'Apollo  il  mando  ammira. 

\'cdi  qual  figlio  oggi  additar  ti  lice. 
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Dì  Mecenate  a  un  tempo  e  degrli  Aacrei 
Cultor  più  esperti  emulator  felice. 
Palide  eg^li  è.  Con  piena  man  g-Ii  Dei 

Ricchezze  in  lui  versaro  e  onori  e  quanti 
Pregi  ornar  ponno  un*  alma  eccelsi  e  bei. 

Chi  di  cetre  le  fila  auree  sonanti 

Più  dotto  a  ricercar,  chi  più  g-radite 

Rime  elette  a  temprar  fia  che  si  vanti  ? 
Voi  che  sovente  la  sua  voce  udite. 

Campagne  amene,  e  voi  d'Arcadia  al  Dio 

Diletto  alberg-o.  ombrose  selve,  il  dite. 
Ed  oh  potessi,  o  selve,  un  giorno  anch*io 

A  Lui  d'appresso  olTrirgli  in  seno  a  voi 

Di  g'rat'animo  in  segno  il  canto  mio  I 
Egli  il  mio  nome  co^  beglMnni  suoi 

Volle  fregiar,  e  a  eternità  il  commise 

Che  i  nomi  ha  in  guardia  de*  piii  chiari  Eroi. 
E  sin  dai  sette  colli  amico  arris: 

Agl'incolti  miei  carmi,  e  1&  talvolta 

Intorno  intorno  a  verdi  allòr'  gl'incise. 

E  quando  il  fato  estremo  avrammi  tolta 

La  dolce  aura  di  vita,  e  fìa  da  questo 

Infermo  vel  l'ignuda  alma  disciolta. 
Ne  più  forse  sarà  chi  sul  funesto 

Sasso  ove  l'ossa  mie  chiuse  staranno 

Un  guardo  sol  volga  pietoso  e  mesto, 
E  immemori  di  me  Corse  ahi!  saranno 

Que'  che  amici  sperai,  pur  sempre  chiara 

Vita  i  mici  versi  gloriosi   avranno. 
Poiché,  Palidc.  a  Te  Lesbia  fu  cara. 

(2)  Onore  che  viene  al  fiume  Tesino  dalla  città  di  Pavia  situata  sulla  sponda,  nella  u- 
città  i  Re  Longobardi  ebbero  un  tempo  la  sede.  (B). 

{^)  È  notissimo  come  il  Petrarca  fosse  caro  ai  Visconti,  e  come  seco  lor 
vivesse  alcun  tempo  nel  palagio  di  Pavia,  il  quale  ancora  sussiste  sotto  noci- 
di  Castello.  Veggasi  a  questo  proposito  la  tenera  Canzone  al  Petrarca  nel 
Raccolta  in  morte  del  duca  di  Belforte  pubblicata  in  Napoli  due  anni  ìjì- 
dietro.  (A/). 

Cioè  nel  1791. 

{^)  Il  eh.  marchese  don  Luigi  Malaspina  di  Sannazzaro  possedè  il  mann> 
sepolcrale  d*un  fìgliuolino  d*una  figlia  del  Petrarca,  esistente  già  nella  chie^- 
di  San  Zeno  parrocchia  del  Petrarca  quando  era  in  Pavia,  come  lasciò  scrirr 
egli  stesso  in  un  codice  di  Virgilio.  Essendo  ultimamente  stata  soppres-: 
questa  chiesa,  il  marmo  passò  in  mano  del  signor  marchese.  Sopra  esso  e 
scolpito  il  celebre  epigramma: 

Vix  mundi  novus  hospes  iter,  vitaque  volantis 

Attigeram  tenero  limina  dura  pede. 
Franciscus  genitor,  genitrix  Francisca,  secutus 

Hos  de  fonte  sacro  nomen  idem  tenui. 
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Infans  formosuB,  solamen  dolce  parentum^ 

Hinc  dolor:  hoc  uno  sors  mea  Ista  minus. 
Csetera  sum  felU  et  verse  gaudia  vitaB 

Nactus  et  aetemse,  tam  cito,  tam  facile. 
Sol  bis,  luna  quater  ficxum  peragrayerat  orbem: 

Obvia  mors,  fallor,  obria  vita  fuit. 
Me  Venctum  terris  dedit  urbs,  rapuitque  Papia: 

Nec  queror,  hinc  ccelo  restituendus  eram. 

Nel  marmo  si  legge  iter  nel  primo  verso,  in  vece  di  eram  che  si  legge  in  tutte 
le  edizioni.  {M). 

(5)  Donna  Daria  contessa  di  Salasco  nata  de'  marchesi  BelcredL  (3/). 

Il  bell'inno,  della  Lesbia,  che  Veco  di  Pavia  ripete,  è  la  canzonetta  Non  vidi  alcun 
mai  sciogliere.  La  Paolina  la  scrisse,  pare,  ad  istanza  del  Mascheroni,  e  gliela  spedf 
con  lettera  del  26  gennaio  1792  (ms.  B-L.  Voi.  XXII,  Tom.  IV,  cart.  8).  Errò  pertanto  il 
r9ccoglitore  delle  Po^5/^  della  cent.  Paol.  Secco-Suardo  Grismon di  (Bergamo,  Maz- 
zoleni,  1820,  pag.  147)  credendo  che  l'accennata  canzonetta  fosse  stata  scritta  per  le  nozze  del 
march.  Belcredi  colla  march.  Rosales  di  Milano.  La  canzonetta  fece  rumore  a  Pavia.  Greg. 
Fontana  ne  fu  rapito  e  volle  si  recitasse  in  pubblica  accademia  da  un  eccellente  attore. 
**  Oh,  se  l'udissero  dalla  bocca  dell'autrice!  „  esclamava  il  Mascheroni. 

Vedi  Componimenti  degli  Acc.  Affidati  della  regia  città  di  Pavia  per  le  faustiss.  nozze 
deirill.nta  sig.  March.  Donna  Daria  Belcredi  pavese  colPIlLmo  sig.  conte  Don  Ignazio  Sa- 
lasco torinese  cap.  di  cavali,  ecc.  Pavia,  dalla  stamperia  Comini,  1792.  —  La  raccolta  è  curata 
da  Elia  Giardini,  Principe  degli  Affidati;  e  contiene  tra  l'altro  la  canzonetta  di  Lesbia: 
Non  vidi  alcun  mai  sciogliere  (pag.  31)  ;  e  due  sonetti  del  bergamasco  conte  Gerolamo  Fo- 
ga e  ci  a:  Questa  è  l'ara  d'amor:  t'appressa,  o  Daria  (pag.  21),  e  Vaga  Angioletta  che  mentir 
non  sai  (p.  22). 

(6)  Sul  volgere  del  1788  la  Lesbia  viaggiò  colla  madre,  col  conte  Pier  Luigi  Vailetti  e 
con  Giuseppe  Beltramelli  a  Genova  e  a  Firenze,  toccando  appena  Pavia  ;  e  sopra  questo 
viaggi"  ella  compose  un  poemetto  in  versi  sciolti  (Poesie  ecc.  pag.  171-179). 

(7)  Neil*  anno  1772  fu  dalla  sovrana  munificenza  ristorata  ed  accresciuta 
rUniversità  di  Pavia;  e  da  quel  tempo  andò  salendo  per  chiari  nomi,  per  ce- 
lebri opere,  per  sussidi  e  monumenti  scientifici  a  quella  fama  che  tutti  sanno.  (Af). 

(8)  Fiume    che  scorre  vicino  a  Bergamo,  e  che  si  perde  nell*Adda.  (M), 

Dei  professori  pavesi  i)  pili  caldo  per  Lesbia  era  Gregorio  Fontana  matematico,  che 
chiamavano  appunto  il /7ao/mi5/a.  In  calce  di  una  lettera  del  Mascheroni  alla  Grismondi 
da  Pavia  6  febbraio  1792  (Bibl.  Civ.  di  Berg.  Pacco  Ravelli  200),  che  risponde  a  quella  del 
26  gennaio  con  cui  la  Grismondi  gli  accompagnava  la  canzonetta  per  nozze  Belcredi,  si 
leggono,  non  di  mano  del  Mascheroni,  (del  Fontana  forse?),  questi  versi: 

Oh  almen  potessi  in  carta 

l'acerba  doglia  esprimere 

eh'  è  come  nembo  al  scn, 
perché,  Lesbia,  mi  parta 

dal  cielo  tuo  tant'  aere 

tanto  da  te  terren  ! 
Vedila,  su  bianche  ali, 

vedila  in  te  quest'anima 

caldissima  venir: 
ove  stan  gì'  immortali 

crederà  forse  giungere 

se  incontra  un  tuo  sospir. 

13« 
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Legrgrasi  inoltre  la  seguente  lettera  del  Mascheroni    alla    Lesbia  da  Pavia  9  diceaH. 
1792  (Bibl.  Civ.  di  Berg.  Pacco  RavelU  200)  : 


Ornatissima  ed  unica, 

Fin  dal  momento  che  giunsi  in  Pavia  doveva  io  significare  a  Lesbia.  ^ 
il  rincrescimento  di  chi  la  stava  aspettando  a  quel  tempo,  come  il  desiderio 
e  i  voti  veri  ed  ardenti  che  non  tardasse  [v.  il  sonetto  del  1786J.  Del  Fo> 
tana  non  parlerò,  che  si  sarà  tutto  versato  T animo  in  mille  lettere,  mi 
d'Alpruni,  del  March.  Malaspina  singolarmente,  dei  Belcredi,  Spallanzani,  Ber- 
tela, Tamburini,  Drusati  ecc.  Lo  Scarpa  appena  mi  vide  che,  sapendo  che 
alla  poetessa  di  Bergamo  si  erano  in  quest'anno  presentati  due  Professori 
[v,  versi  50-51  dell'/writo],  mi  riconvenne  dubitando  ch*io  avessi  mancato  nd 
farle  formar  idea  di  noi.  Ma  il  Gennaio  è  vicino;  e  sf  che  anche  in  Gennaio 
si  scioglieranno  in  Parnaso  gl'inni  di  giubilo  se  Pastro  sospirato  apparirà.  Or 
dunque  io  non  manco  di  tenerne  vivissima  la  speranza,  né  temo  di  comparire 
sul  fine  profeta  falso.  Che  dissi,  profeta.^  Dirò  meglio,  ambasciatore.  Io  fi 
incaricato  d'annunziare  questa  venuta.  Ho  adempito  all'uffizio  mio.  Oh  !  quant*  e 
di  buon  umore  Fontana  !  egli  ogni  giorno  rìngiovenisce  di  quella  gio reati 
che  danno  le  Muse  ecc.... 

Narra  il  Mae  s  (.l/!f mdnV  ecc.  pag^.  80-S2):  •  Appena  i  professori  seppero  il  pionio  fa  cjì 
la  Grismondi  dovea  arrivare  sì  recarono  fuor  di  città  ad  incontrarla  e  la  scortarono  all*&^.- 
taxione  ch'era  stata  appositamente  per  essa  disposta,  ed  ore  Taspettarano  ansiosi  altri  n- 
lentuoDiini.  Greg^.  Fontana  essendo  infermo  non  potè  essere  del  numero»  ond*ella  reco»«: 
sollecita  a  visitare  Tillustre  suo  amico  ed  estimatore.  Arendo  il  grand*uomo  rìaaimato  a 
questa  circostanza  la  sua  rena  poetica,  scrisse  parecchi  rersi  a  ^oria  di  Lesbia  «.  Il  MaM 
riporta  due  sonetti  del  Fontana,  e  so^tuo]^  che  per  l'arriro  di  Lesbia  molti  altri  compo«-* 
menti  riderò  la  luce. 

\^\  Equilibrio  della  forza  centripeta  e  centrifuga  trovato  per  tutto  il  deli 
col  calcolo  di  Newton,  (ATii 

ti^)  Museo  di  Storia  Naturale.  Tre  altri  Musei  sono  ndi*Università,  il 
Museo  di  Anatomia  umana,  quello  d'Anatomìa  comparata  osÀa  d'animali  t 
quello  di  Patologìa  ossia  de*  pezzi  morbosi.  La  poesia  non  ha  lasciato  osserrir 
esattamente  l'ordine  di  esà  né  dei  pezzi  che  vi  son  disposti.  (3/). 

•Il»  Regno  animale,  vegetabile  e  minerale.  (A/)- 

•  i-'  Varie  eleganti  cristallizzazioni  del  ferro.  (Af). 
K'-  Mirrerà  d'arsenico  col.^r  di  fiamma,   (AO- 

14    L«  conci. <r- e  dil  mare  d'oriente    sonj    li    più   pregiate    per   le    f<Mme  e  per  U  tì- 

•  15  viirsta  cc-icl^c^-»  i  il  Mstilus  niAr^jir::i*'cms  \L.  SysL  noi,  ed.  12,  tom,  1,  far.  -*• 
-  225^,  %.  2ii^  da  cai  si  caraao  le  perle  orientali:  le  più  belle  delle  quali  si  traggono  «U--* 
C3=ci-:c-e  prscice  nc.le  rioiAxre  >le;  CAr:>  Co'n->rinj  e  dell'isola  di  CejUn.  {B\, 

l^    Conchiglia  dalla  quale  gli  antichi  traevano  la  porpora:  murex.  (30. 
Il  color    'H   porpora,    tanto  stimato  da^  antichi,  e  che  il  lusso  fece  montare  al   preu> 
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delle  stesse  perle  {mater  luxuria  paria  pene  et  margarilis  pretta  fedi,  Plin.  Nat,  hist.  lib. 
9,cap,  SS)  si  ricarava  dagli  animali  di  diverse  conchiglie.  Esso  era  di  due  sorta:  pavonazzo 
e  rosso.  La  porpora,  di  che  tingeasi  il  fiore  dell'Amelio  descritto  da  Virgilio,  era  violetta  : 

in  foliis,  quae  plurima  circum 
Funduntur,  violae  sublucet  purpura  nigrae. 

Georg,  lib.  4,  v.  274-275. 

E  le  cortine  del  letto  nuziale  di  Teti  e  Peleo  erano  ridenti  del  colore  di  rosea  porpora  : 

Indo  quod  dente  politum 
Tincta  tegit  roseo  conchylis  purpura  fuco, 

CatuU.  in  Nupt.  Pel.  et  Thet,  v,  48-49. 

Violetta  la  porpora  che  era  di  moda  nella  giovinezza  di  Plinio;  alla  quale  poco  dopo  suc- 
cesse la  rossa  di  Taranto  {me  fuvene,  violacea  purpura  vigebat,  nec  multo  post  rubra  Ta- 
rentina,  PUn.  Nat,  hist,  lib.  9,  cap.  39),  Difficilmente  oggi  si  potrebbero  determinare  le  specie 
di  conchiglie  che  somministravano  questi  colori,  perché  gli  autori  antichi  che  ne  parlarono 
non  ce  ne  tramandarono  bastante  contezza.  Fabio  Colonna  b  d'avviso  che  il  color  pavo- 
nazzo  si  cavasse  da  quelle  conchiglie  che  Linneo  poi  chiamò  Murex  Trunculus  (Syst,  nat, 
ed.  12,  tom,  1,  p.  2,  p.  1215,  «.  522)  ed  Helix  janthina{Syst.  nat.  /.  e,  p.  1246,  n.  689).  In- 
vece Giovanni  Bianchi  di  Rimini  vorrebbe  che  si  fosse  preso  dal  Turbo  Clathrus  (L.  Syst, 
nat,  l,  e.  p,  1237,  n,  631),  Ma  possono  ben  anche  averlo  somministrato  il  Buccinum  La" 
pillus,  e  reticulatum  (L.  Syst,  nat,  l.  e.  p,  1202,  n,  476  e  p,  1204,n.  476),  La  porpora  rossa 
comunemente  si  tiene  che  si  ricavasse  dal  Murex  Brandaris  (L.  Syst,  nat,  l.  e.  p.  1214,  ». 
521).  È  cosa  singolare  però  che  Olivi  (Zool,  Adr,  p.  156)  dica  di  non  aver  mal  potuto  vedere 
che  né  questo  murice  né  il  Murex  Trunculus  somministrassero  materia  colorante,  quando 
specialmente  il  secondo,  al  riferir  di  Colonna,  possiede  un  animale  di  carne  Jlavicante  densis 
maculis  ex  caemleo  purpurantibus  depicta,  ed  ha  persino  la  conchiglia  internamente  porpo- 
rina {De  purp,  p,  10),  Invece  esso  Olivi  dice  di  aver  ottenuto  il  rosso  colore  di  porpora  dal 
Buccinum  echinophorum  {L.  Syst.  nat,  ed.  12,  tom,  1,  p,  2,  p,  1198,  n.  443)  e  dair^rca 
NhcUus  {L,  Syst.  nat.  l.  e.  p,  1143,  n,  184),  {B). 

Lacaze-Duthiers  scoperse  nel  1858  a  Mahon  che  la  secrezione  vischiosa  del  mantello 
strappato  alla  chiocciola,  Purpura  kaemastoma,  tingeva  in  giallo  :  tinta  che  ai  raggi  solari  si 
trasformava  in  bellissimo  color  violaceo.  (V.  La  vita  degli  animali  di  A.  E.  Brehm.  Voi.  VI, 
pag.  882-8^). 

W  Ostrica  nutlleuSf  assai  rara  e  di  gran  prezzo.  {M). 

L'autore  indica  VOstrea  Malleus  {L,  Syst,  nat.  ed,  12,  tom.  /,  p.  2,  p,  1147,  n,  207)  che 
abita  nell'Oceano  Asiatico,  e  che  Linneo  chiamò  pretiosa,  {B), 

{ì8)Sono il PholasDactylus  (L.  Syst,  nat,  ed.  12,  tom.  1,  p,  2,  p,  1110,  n,  20)  il  Mytilus 
Utophagus  {L,  Syst.  nat,  ì.  e.  p.  1156,  n.  248)  ed  altre  conchiglie,  le  quali  si  osservò  che  pe- 
netravano e  rodevano  i  sassi.  Ma  come  ciò  accada,  se  in  virtù  di  qualche  umore  dissolvente 
oppure  mercé  di  un  organo  adattato  che  roda  la  pietra,  è  tuttavia  indeciso.  Veggasi  Olivi 
Zool  Adr.  p.  93.  {E), 

Se  oggi,  dopo  le  esatte  osservazioni  di  Osler,  Robertson  e  Mcttenheimcr,  la  natura  mec- 
canica dell'operazione  delle  Foladi  nello  scavare  rimane  accertata,  non  è  per  anche  esclusa 
U  possibilità  che  txna  secrezione  del  mollusco  eserciti  un*  azione  la  quale  faciliti  il  raspare 
e  Io  sfregare.  (V.  A.  E.  Brehm,  op.  cit..  Voi.  VI,  pag.  975-977). 

(19)  Diverse  specie  del  genere  Venus  di  Linneo  hanno  la  conchiglia  con  macchiuzze  a 
foggia  di  parole,  tali  sono  la  Venus  scripta,  e  litterata  {L.  Syst.  nat.  ed,  12,  t.  1,  p.  2,  p, 
1135,  n,  145-147).  {E). 

(20)  È  U  Voluta  Musica  {L.  Syst,  nat.  ed,  12,  tom,  1,  p.  1194,  n,  427)  particolare  al  mare 
della  Giammaica  e  di  Barbados,  la  quale  ha  sulla  conchiglia  de*  segni  a  guisa  di  note  mu- 
•icali.  [B). 
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(21)  I  pittori  sogliono  mettere  in  mano  ai  Tritoni  una  chiocciola,  che  è  il  Murex  TriiorÀs 
(L.  Syst,  nat.  ed.  12,  tom,  1,  par.  2,  p.  1222,  n.  560);  e  li  esprimono  in  atto  di  darle  fiato.  (5. 

(22)  L'autore  parla  de*  pesci  pstrificati,  o  Ittioliti,  e  delle  breccie  di  conchigUe  ioi- 
sili.  (fi). 

(23)  Opinione  di  celebri  naturalisti  sull'antichità  della  Terra,  comoda  alli 
poesia.  (Af). 

(24)  L* Autore  per  ispiegare  il  modo  col  quale  le  conchiglie  fossili  ed  i  pesci  impietrii 
si  trovano  negli  alti  monti  stabilisce  che  questi  da  principio  fossero  coperti  dalle  ac^ue  cu- 
rine, ritirandosi  le  quali,  quelli  animali  vi  rimanessero  a  secco.  {B). 

(25)  Chiocciola:  argonauta  e  nauiilus,  cui  appartengono  i  petrefatti  detti 
corni  d'ammone  comunissimi  in  varie  provincie;  benché  s'ignorino  ancora  nei 
mari  le  circostanze  del  luogo  e  della  vita  di  essa  chiocciola.  Si  è  seguita  per 
la  poesia  l'opinione  di  alcuni  naturalisti.  (M). 

Le  proprietà  quivi  accennate  appartengono  agli  animali  del  genere  Ar^^Oftoj^/a  di  Lianco, 
e  specialmente  tiW Argonauta  Argo  [Syst.  nat.  ed.  12,  tom.  7,  p.  2,  p,  1161,  «.  271),  Ocytk^t 
antiquorum  di  Leach,  Octopus  Argonautae  di  Blainville.  Aristotile  nella  storia  degli  animiL 
(lib.  9,  cap,  37)  fu  il  primo  a  descrivere  la  maniera  colla  quale  il  nautilo  naviga  a  fior  dV- 
qua.  Egli  dice  che  quest'animale  sbalza  dal  profondo  del  mare  colla  conchigiia  caporoiti 
per  potere  più  facilmente  salire  in  su,  e  cosf  navigare  entro  vuota  barchetta,  e  che  g:taB:o 
a  galla  rivolta  la  sua  conchiglia.  Fra  le  braccia  porta  una  membrana  come  quella  che  tro- 
vasi fra  le  dita  degli  uccelli  palmipedi,  ma  assai  più  sottile,  e  quasi  simile  a  tela  di  raps. 
con  questa  fa  vela  se  spirano  propizie  le  aurette,  e  mette  in  acqua  da  una  parte  e  daQ'altn 
le  sue  gambe  per  servirsene  di  remi.  Se  avvenga  che  sia  preso  da  timore,  immantiaeate 
riempie  d'acqua  la  sua  barchetta  e  si  sommerge.  —  Plinio  narra  lo  stesso  fenomeno  cca 
qualche  diversità:  Inter  praecipua  autem  miracula  est  qui  vocatur  nautilos,  ab  aliis  ^m- 
pilos..  Supinus  in  sumnta  aequorum  pervenit,  ita  se  paulatim  subrigens»  ut  emissa  omnif^ 
fistulam  aqua,  vehit  exoneratus  sentina,  facile  naviget.  Postea  prima  duo  brachi^  retor- 
quens,  membranam  inter  illa  mirae  tenuitatis  extendit.  Qua  velificante  in  aura,  coitri: 
subremigans  brachiis,  media  cauda  ut  gubernaculo  se  regit.  Ita  vadit  alto,  Liburnicann 
ludens  imagine,  et  si  quid  pavoris  inter veniat,  hausta  se  mergens  aqua  (Plia,  SaL  kal 
lib.  9,  cap.  29).  —  Ho  riferito  le  parole  di  Aristotele  secondo  il  testo  generalmente  adotuto. 
ma  il  chiar.  Monsignore  Ranzanl  ha  fatto  conoscere  {Opusc  scient.  di  Boi.  tom,  3,  f.  2'.'1. 
209)  con  molta  sagacia,  che  questo  testo  è  corrotto  e  che  invece  di  «X**  ^*  H***^'  ''' 
TrXexTavùv  Tt  auvu9t7,  deve  dire  éxei  ^i  fWTot^ù  tòv  ^o  TtXiXTavùv  in*  Tt  cuvutir;  li 
quale  emendazione  viene  a  significare,  che  l'animale  del  nautilo  ha  due  braccia,  le  qai^ 
nella  parte  superiore  si  dilatano  in  una  tenue  membrana  simile  a  quella  che  è  fra  le  ditKÌc 
palmipedi,  e  le  fanno  orlo  o  contorno.  Con  questa  membrana  l'animale  fa  vela,  «dccome  ricse 
significato  dal  nostro  poeta  v.  98-99.  {B). 

La  lezione  del  Ranzani  fe  pur  quella  adottata  dai  testi  aristotelici  modernissimi  Li  tra- 
scrizione cosf  risponde  maggiormente  al  vero.  Oggi  si  sa  che  V Argonauta  non  adopera  al- 
trimenti i  piedi  a  g^uisa  di  vele,    bensf  soltanto  a  guisa  di  remi. 

(26)  Il  monte  Bolca  di  Verona  6  celebre  per  i  pesci  impietriti  che  somministra.  moJ"« 
specie  dei  quali  sono  tuttavia  sconosciute  nel  nostro  mare.  (B). 

Però  r  ediz.  princ.  annota  :  "  Molti  pesci  del  Bolca  vengono  oggi  riconosciuti  d»  ti- 
luno  proprii  anche  de*  nostri  mari.  Vcggasi  la  lettera  del  signor  Ab.  Testa  sui  fossili  J=J 
monte  Bolca  uscita  in  quest'anno  „. 

(27)  Girolamo  Pompei  letterato  chiarissimo,  amico  e  maestro  di  Lcsbii. 
morto  nel  1788,  e  pianto  dalla  medesima    con    una  soave  ele^a.  (Af). 

L'elegia  è  del  1790  (Bergamo,  Locatelli).  Eccola  : 
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Già  tre  volte  d'orror  cinto  e  di  g^elo 
Nudò  il  verno  le  selve,  e  di  novella 
Spoglia  altrettante  s'ammantò  ogni  stelo. 

Poiché  da  morte,  ai  buon  sempre  rubella. 
Tolto  a  noi  fosti,  o  caro  amico,  e  il  volo 
Spiegasti  ratto  alla  natfa  tua  stella. 

Quanto  io  piansi  per  te  !  Ma  un  verso,  un  solo 
Verso  non  ti  sacrai;  che  sul  tuo  fato 
Confusa  e  muta  mi  ritenne  il  duolo. 

Da  me  il  canto  fugg{;  mesta  da  un  lato 
La  mia  cetera  giacque  e  più  non  rese, 
Se  pur  tentai  le  corde,  il  suono  usato. 

Cosf  poiché  di  Cuma  ai  lidi  sesce 

Dedalo  per  sentiero  audace  e  strano, 
E  il  remeggio  deirali  a  Febo  appese. 

Tentò  due  volte  il  duro  caso  invano 
Del  Figlio  effigiar;  due  TafTannata 
Cadde  vinta  al  lavor  paterna  mano. 

E  pur  cara,  diletta  Ombra  onorata, 

Tu  il  mio  tacer  condanni;  ognor  gridarmi 
Ti  sento,  quasi  me  chiamare  ingrata; 

Suonami  in  cuor  tua  voce  ;  udirti  parmi 

Dir:  perché  intorno  al  cener  mio  non  fai 
Piangere,  o  Lesbia,  i  tuoi  teneri  carmi  ? 

Se  furon  già  dolce  trita  cura,  il  sai; 

Lena  io  lor  porsi,  e  non  avvezzi  ancora 
A  più  sublimi  voli  io  gli  addestrai. 

E  teco,  o  rimembranza  1  io  pur  talora 
Venni  cantando,  e  ne  ascoltar  giulive 
Le  selve  che  ramato  Adige  irrora. 

Oh  selve,  o  fiume,  oh  gloriose  rive  I 
S'ora  voi  siete  squallide  e  dolenti, 
Ben  è  ragion.  Deciiio  ahi!  più  non  vive. 

Voi  lo  vedeste  un  df  puri  innocenti 
Piacer  gustando  di  sua  età  nel  fiore 
Le  labbra  sciorre  a  pastorali  accenti; 

Ed  or  lungo  un  bel  margo,  or  fra  l'orrore 
Degli  arbori  più  cupi,  in  dolce  canto 
D'Araarille  accusar  Taspro  rigore  : 

£  a  que'  lamenti  suoi  misti  col  pianto 
Oh  come  in  voi  la  non  fallace  spene 
Di  ciò  ch'Ei  fora  un  df  cresceva  intanto  I 

Tal  d'ampj  faggi  assiso  all'ombre  amene 
Silvestri  note  meditar  godea 
E  modularle  al  suon  di  tenui  avene 

Il  chiaro  Vate  che  svegliar  dovca 

Poscia  l'epica  tromba  e  i  varj  errori 
Dei  Trojano  cantar  profugo  Enea; 
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E  fra  umili  capanne  e  fra  pastori 

Nasceva  il  carme  che  rapf  all'Arg:ive 
E  alle  Lazie  contrade  i  primi  allori. 

Oh  selve,  oh  fiume,  oh  g^loriose  rive  ! 

Se  lungo  duolo  ancot  vi  attrista  e  fiede. 
Ben  fe  ragion.  Decilio  ahi  !  più  non  vive. 

Qaand^Egli  mosse  alla  stellata  sede, 

Noi  qui  lasciando  sconsolati,  oh  quante 
Fér  di  un  lutto  comun  lagrime  fede  ! 

Pianser  le  Muse  il  lor  perduto  amante, 
E  pianser  d'Elicona  al  pianto  loro 
Le  conscie  rupi  e  le  vocali  piante; 

E  colle  Grazie  uniti  in  fisbil  coro 

I  candidi  Costumi  e  le  più  rare 
Virtù  diér  segno  di  crudel  martoro. 

Ma  più  la  Patria  sua  dagli  occhi  amare 
Versò  fonti  di  doglia,  e  al  Ciel  rivolta 
Chiamò  fiero  il  destin,  le  stelle  avare  ; 

Poi  colla  chioma  rabbuffata  e  sciolta 

II  funesto  baciò  gelido  sasso, 
Ove  la  cara  salma  era  sepolta. 

Né  più  sapendo  quinci  trarre  il  pas»o, 
D'Andromaca  simil,  gran  lai  s*udfo 
Mandar  dal  petto  addolorato  e  lasso. 

E  che  vaimi,  gridava,  o  Figlio  mio. 

Se  pur  vive  il  tuo  nome  in  bronzi  o  scolti 
Marmi,  contro  cui  frema  il  tardo  obblfo  ? 

Che  mi  giovano  i  lauri  intorno  avvolti 
A  quest'urna  feral,  se  il  ciel  prescrive 
Ch'io  non  ti  vegga  più  né  più  ti  ascolti? 

Oh  selve,  oh  fiume,  oh  giorlose  rive  ! 

Se  al  volger  d'anni  il  vostro  duol  non  cessa. 
Ben  è  ragion:  Decilio  ahii  più  non  vive. 

Lassa!  ond'io  sia  più  dal  cordoglio  oppressa 
S'affaccia  al  g^uardo  mio  di  Lui,  ch'io  persi, 
La  trista  immago  in  ogni  oggetto  impressa: 

E  con  lacero  core,  ed  occhi  aspersi 

Di  calde  stille,  giusto  è  ben  che  in  bando 
Starsene  io  lasci  e  la  mia  cetra  e  i  versi. 

Ma  fin  ch*io  spiri  aure   di  vita,  e  quando 

11  di  a  noi  rlede  e  quando  in  mar  si  asconde, 
Decilio  andrò  Decilio  ognor  chiamando  ; 

E  da  queste,  ove  or  seggo,  Orobie  sponde 
Alle  mie  note  di  conforto  prive 
Mesti  gli  arbori,  i  sassi,  i  venti  e  l'onde 

Risponderan:  Decilio  ahiI  più  non  vive. 

L'elegia  fu  lodata  assai  dal  Bettinelli,  dal  Fontana,  dal  Vannettt,  dal  Cesarotti  e  da!  Pia* 
demo-Ite. 
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(38)  Petrefatti  d'elefanti,  che  incontransi  presso  il  Po  e  il  Tesino.  (Af). 

Si  parla  delle  smisurate  ossa  fossili  trovate  nelle  vicinanze  di  Pavia  in  luogo  detto 
Arena.  B  qui  l'Autore  domanda,  se  queste  sono  ossa  degli  elefanti  di  Annibale,  il  quale  sceso 
in  Italia  ebbe  un  fatto  d'armi  con  Scipione  sul  Tesino,  oppure  se  esse  colà  preeslstessero 
alla  -Tenuta  di  lui.  Quest'ultima  opinione  è  la  pid  verosimile  dopo  le  belle  scoperte  fatte  dal 
Cuvier  degli  animali  fossili  di  mole  smisurata,  de*  quali  sono  pur  anche  perdute  le  razze,  e 
che  dovettero  rimanere  sepolti  in  una  primitiva  alluvione,  tanto  più  se  quelle  ossa  del  Museo 
Ticinese  appartenessero  non  ad  elefanti,  ma  a  paleoteri,  megateri  ecc.,  di  cui  parla  il  Cuvier, 
«  de'  quali  s'è  trovata  non  ha  guari  gT.\n  copia  nel  Valdarno  di  sopra.  (J9). 

(29)  Pensiero  maestrevolmente  imitato  dai  versi  di  Virgilio: 

Littora  lUtoribus  contraria,  flucHbus  undas 
Imprecar,  arma  armis. 

Aeneid,  /.  4,  v,  628.  (B). 

(30)  Tempio  d' Iside  e  Teatro  vicino,  scoperto  in  Pompeja,  e  che  oggi  si 
ammirano  nel  R.  Museo  di  Portici.  (M). 

(31)  Cenere  volcanica  e  lapilli  ridotti  in  una  specie  di  tufo  volcanico  dalle  acque,  cose 
che  seppellirono  la  città  di  Ercolano  {Herculaneum  o  Herculanum),  e  di  Pompeia  {Pompefi) 
nella  famosa  eruzione  del  Vesuvio  accaduta  al  tempo  di  Tito.  Fu  in  questa  occasione  che 
Plinio  il  naturalista  mosse  da  Miseno  verso  Retica  per  recare  soccorso  a  quegl'infelici  abi- 
tanti, ma  non  avendovi  potuto  approdare  per  la  grande  catastrofe  che  vi  accadeva,  si  volse 
alla  ricina  Stabia  dal  suo  amico  Pomponiano,  e  soffocato  dall'asma  e  dai  vapori  vulcanici 
morf  sul  lido.  Veggasi  la  pittoresca  descrizione  di  questo  avvenimento  nelle  due  lettere  di 
C.  Plinio  Ceciliò  secondo  a  Cornilio  Tacito.  Epistol.  lib.  6,  episL  16  et  20,  (B), 

(32)  Pitture  celebratissime  a  fresco    in    Pompei.  (M), 

Il  Mascheroni  aveva  visitato  Pompei  durante  il  suo  viaggio  in  Italia  del  1791. 

(33)  Plamand.  (A/). 

È  il  Phoenicopterus  ruber  [L,  Syst.  nat,  ed,  12,  tom,  1,  p,  1,  p,  230,  n,  1),  la  lingua  del 
quale  era  delizia  de'  ghiottoni  Apicio,  Caligula,  VitcUio,  Eliogabalo.  Dai  mihi  penna  rubens 
nomen,  sed  lingua  gnlosis  Apicio,  Caligulae,  Vitellio,  Heliogabalo  expetita  fuit,  testantibus 
Plinio,  Martiali,  Svetonio,  Lampridio  {Linn.  l,  e).  (B). 

(34)  Upupa  e  Piera  rupicola,  comunemente  coq  de  roche  americano.  (Af). 

Molti  uccelli  portano  un  ciuffo  o  corona  in  capo,  quali  sono  la  Piera  rupicola  {L,  Syst. 
nat.  ed,  12,  tom,  1,  p.  1,  p,  338,  n,  1),  V Upupa  Epops,  e  paradisea  (L.  Syst,  nat.  ì.  c,p,  183 
184,  n.  1,  3),  l'Ardea  Pavonina  (L.  Syst,  nat  l.  e.  p.  233,  n.  1)  ed  altri.  {B), 

(35)  Si  parla  del  pavone  Pavo  cristatus  (L.  Syst,  nat.  l.  e,  p.  267,  n,l):  Mas,.,,  pulcher- 
rim$is  omnium  togam  dorsalem  gemmantibus  occellis,  naturae  miraculo  pictam,  erigendam- 
que  tertio  anno  acquirit,  qua  nihil  pulchrius  {Linn,  l,  e,  p,  268).  Hanno  pure  il  dorso  gem*- 
mato  tanti  altri  uccelli  di  quelli  che  dai  moderni  si  chiamano  uccelli  dorati.  (B). 

(36)  Tali  sono  le  specie  del  genere  Rhamphastos  di  Linneo,  e  segnatamente  il  Rhant' 
phastos  Ar acari  (L.  Syst,  nat,  ed.  12,  tom,  1,  p.  1,  p.  151,  n,  3),  al  quale  qui  si  allude.  (B). 

(37)  Questa  è  la  gru,  Ardea  Grus  {L.  Syst.  nat.  1,  p.  1,  p.  234,  n,  4),  la  quale  abita  nel 
campi  umidi  dell'Europa  e  dell'Africa,  e  va  a  svernare  nella  Lituania,  Podolia,  Tracia  e 
nell'Oriente  : 

ubi  frigidus  annus 
Trans  pontum  fugai,  et  terris  immitit  apricis, 

Virg.  Aeneid,  lib,  6,  v,  311,  312,  (B). 
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(38)  Il  genere  Trochilus  di  Linneo  somministra  molte  specie  di  questa  natura,  frale  qiiaii 
la  più  mirabile  per  la  sua  picciolezza  è  il  Trochilus  minimus  (L.  Syst.  nat.,  ed,  12,  tom.  J,  p,  1. 
p.l9S,  n,  22),  Avis  minima  inter  onines  notas,  ut  Struthio  Camelus  maxima  {Linn.  /.e).  (Bt 

(39)  Le  farfalle  soggiaciono  a  tre  mutazioni  durante  la  vita  loro.  Nascono  sotto  forma  di 
larva,  poi  spogliandosi  prendono  quella  di  crisalide,  e  finalmente  mettendo  ale  direngoao 
farfalle.  Ne  abbiamo  un  ovvio  esempio  nel  baco  da  seta.  {B). 

(40)  È  la  Fulgora  Lanternaria  (L,  Syst.  nat.  ed.  12,  tom.  1,  p.  2,  p.  703,  n.  1),  la  quale 
è  nativa  dcir America  più  calda,  e  nottetempo  spande  dalla  fronte  prominente  una  luce  vi- 
vacissima. {B). 

(41)  L'Autore  parla  del  Delphinus  Delphis  (L.  Syst.  nat.  ed,  12,  tom.  1,  p.  108,  n,  2l 
È  opinione  comune  de'  marinai,  che  quando  il  Delfino  guizza  e  si  rotola  a  fior  d'acqua,  es- 
sendo il  mare  tranquillo,  presagisca  la  tempesta:  Delphini  tranquillo  mari  lasciuientes,  fiì- 
tum  ex  qua  veniunt  parte:  item  spargentes  aquam  turbato,  tranquillitatent  [Vììn.Sat.kist. 
lib,  18,  cap,  35).  {B). 

(42)  Questo  pesce  è  celebratissimo  presso  gli  antichi  per  la  sua  pietà  vcrào  i  figli,  e  per 
la  sua  amorevolezza  verso  gli  uomini:  Gestans  foetus  infantia  infirmos,  quin  et  adultos  di:* 
comitaniur  magna  erga  partum  charitate  (Plin.  Nat.  hist.  lib.  9,  cap.  S).  Esso  Plinio  poi 
per  provare  l'amorevolezza  di  quest'animale  presso  gli  uomini  racconta,  che  un  delfino,  messo 
ai  tempi  di  Augusto  nel  lago  Lucrino,  s'innamorò  d'un  fanciullo  (miro  amore  dilexit  [l.  e]) 
il  quale  da  Baia  andando  a  Pozzuolo  Io  chiamava  per  il  nome  di  Simone  {rostrum  simum, 
qua  de  causa  nomen  Simonis  omnes  miro  modo  agnoscunt,  maluntque  ila  appellari  [Plia. 
/.  r.]),  e  gli  gettava  le  briciole  di  pane  che  a  bella  posta  seco  portava.  A  qualunque  ora  del 
giorno  il  fanciullo  lo  chiamasse,  esso  accorreva,  e  ricevutolo  sul  dorso  lo  portava  scherzosa 
sino  a  Pozzuolo  per  l'alto  mare,  e  poscia  lo  riconduceva  al  sito  di  prima.  MorC  il  fanciallo 
di  malattia,  e  il  delfino  veniva  inutilmente  a  cercarlo  al  luogo  dove  era  solito  di  vederlo,  per 
lo  che  caduto  in  tristezza,  egli  pure  ne  morf  di  doglia  (Jristis  et  moerenti  similis,  ipu 
quoque  desiderio  expiravit  [Plin.  /.  r.]).  (B). 

(43)  Delphinus  non  homini  tantum  amicum  animai,  verum  et  musicae  arti,  mulcetur 
symphoniae  cantu  (Plin.  /.  e),  dal  che  venne  la  favola  d'Arione.  I  marinai  volevana  ucci- 
dere questo  suonatore  di  cetra,  ed  egli  impetrò  dilazione  per  fare  una  suonata,  colla  meloiiit 
della  quale  attirò  i  delfini  attorno  alla  barca.  Allora  lanciatosi  in  mare  fu  accolto  da  un  del- 
fino, che  lo  portò  sano  e  salvo  al  lido  (Plin,  /.  e), 

E  pelago  servavit  Ariona  Cy clone  nafum 
Delphinus  vector,  diis  ducibus,  Siculo. 

Aelian.  De  nat.  anim.  edit,  Gronov.  lib.  12,  cap.  45,  (B). 

(44)  Il  pesce  spada  Xiphias  Gladius  (L.  Syst.  nat.  ed.  12,  tom.  1,  p.  1,  p.  432,  n.  l\  hi 
la  mascella  superiore  terminata  da  un  rostro  fatto  a  spada,  col  quale  al  riferire  d'Eliaao  no.i 
meno  uccide  i  pesci  minori  di  quello  che  assalti  le  grandi  balene.  Ncque  mx>do  cum  cibi 
inopia  urgetur,  mucronati  rostri  incursu  pisces  interficit  atque  exest;  sed  etiam  maxima  ceit 
propellit  et  ulciscitur  (Aelian.  De  nat.  anim.  lib.  14,  cap.  23),  Che  più?  s'avventa  persiov* 
contro  le  navi,  le  buca  e  le  fa  sommergere  (ab  hoc  naves  perfossas  mergi  in  Oceano  [?"*>• 
Nat,  hist.  lib.  32,  cap.  2]);  del  quale  temerario  ardimento  ci  accerta  il  capo  di  questo  pesce 
trovato  impiantato  nella  nave  Bitinica  al  dire  dello  stesso  Eliano  :  Quidam  gloriantur  se 
spectavisse  navem  Bithynicam  in  littus  extractam,  ut  carina  ejus  jam  vetustaU  fatiscim 
resarciretur,  atque  in  ea  gladii  caput  ad  fixum  inspexisse  (Aelian.  De  nat.  anim,  lit.  U. 
cap.  23).  (B). 

(45)  Cinque  specie  di  pesci  elettrici  posseggono  più  o  meno  la  facoltà  di  dare  la  sco«» 
a  chi  le  tocca.  La  più  antica  conosciuta  è  la  Raja  Torpedo  (L.  Syst.  nat,  ed.  12,  tom.  1. 
p.  1,  p.  395,  n.  1).  Torpedo  etiam  procnl  et  longinquo  vel  si  hasta  virgave  attingatur,  quamris 
praevalido  lacertos  torpescere,  quamlibct  ad  cursum  veloces  alligari  pedes  (Plin.  Nat.  hr<t. 
lib.  32,  cap,  1).  L'anguilla  tremante  del  Suri.iam,  Gymnotus  eUctricus  (L.  l.  e,  p.  427.  «  -) 
dà  una  scossa  talvolta  sf  violenta,  che  stende  il  pescatore  sul  lido.  Il  Silurus  electric^s^ 
il  Tctrodon  eleciricus  ed  il  Trichiurus  indicus  scotono  meno  degli  altri  due  pesci.  Gli  an- 
tichi, che  non  avevano  un  sistema  di  dottrina    elettrica,  non  seppero   riferire    all'eie ttriciti 
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ti  fenomeno  della  torpedine,  giunsero  però  a  spieg-arlo  mediante  l'effusione  di  un*  aura 
dal  corpo  deiranimalc  :  Xecesse  habemus  f uteri  hoc  exempìo  (torpedinis)  esse  vim  aJiqnam, 
qnae  odore  tantum,  et  quadam  aura  sui  corporis  afficiat  membra  (PI in.  Nat.  hist.  lib,  32, 
cap.  1).  Ba^on  e  Walsh  dimostrarono  ne*  tempi  a  noi  più  vicini,  che  quest'aura  Pliaiana 
era  vera  aura  elettrica,  per  Io  che  molto  non  istettc  il  Cavendish  a  formare  pesci  elettrici 
artificiali  col  soccorso  della  boccia  di  Leyden,  i  quali  davano  sott'acqua  la  scossa  al  pari 
de*  naturali.  E  questo  ritrovamento  ebbe  maj^iore  perfezione  da*  moderni,  e  seg'natamente 
dil  eh.  Co nfigl tacchi,  coU'adattare  ai  pesci  elettrici  artifìziali  le  pile  del  Volta,  perché  ap- 
punto l'esame  dell'organo  elettrico  de*  pesci  naturali  (GcofTr.  Ann.  du  Mus.  d'hist.  pai, 
tom,  1,  p.  392,  tab,  2tf)  mostrò  che  quest'organo  aveva  grandissima  analogia  coli'apparecchio 
elettromotore  del  Volta.  Ed  ecco  come  gli  enunciati  pesci  mettendo  in  azione  con  debolis- 
sima tensione  una  gran  quantità  d'elettrica  materia  producono  esattamente  reflfetto  delle 
pile,  del  quale  principalmente  si  valgono  per  procacciarsi  l'alimento.  Novit  torpedo  vim  suam 
ipsa  non  torpens,  mersaque  in  limo  se  occultai,  piscinm  qui  securi  supernatantes  obtor- 
fuere  corripiens  (Plin.  Nat,  hist,  lib.  9,  cap,  32).  (D). 

W  Lesbia  fu  già  in  Parigi.  Come  vi  fosse  accolta  e  pregiata  dal  Buffon 
e  da  altri  sommi  letterati  ne  fanno  testimonianza  molti  scritti,  e  tra  questi  il 
recentissimo:  Vita  del  bali  Sagramoso  al  libro  secondo.  (Af). 

Lesbia  fu  a  Parigi  nel  1778  (confr.  anche  il  libro  di  C.  Maes,  Memorie  della  Coni.  Pa. 
Sfc.  Su,  Gris,  Roma,  1874.).  La  Vita  del  bali  Sagramoso  viaggiatore  e  diplomatico  è  del 
Bertela,  e  uscf  a  Pavia  nel  1793.  —  Per  le  relazioni  della  Grismondi  col  Buffon  vedi  Maes, 
op.  cit.  pag.  59,  63. 


W  Ermafrodito^  propriamente  di  nissun  sesso.  (A/). 
(tó)  £>ue  gemelli  mostruosi  attaccati  per  lo  petto.  (3/). 

(49)  Mostro  a  due  faccie,  quale  Pantichità  rappresentava  Giano: 


yane  biceps,  anni  tacite  labentis  origo 
Solus  de  superis  qui  tua  terga  vides. 

Ovid.  Fast,  lib.  1,  V.  65-66.  {B). 

(30)  Mostro  d*  agnello  ben  formato  dal  bellico  in  giù,  e  mancante  delle 
due  cavità  superiori  testa  e  torace  e  dei  relativi  arti  e  visceri,  {^f), 

(51)  Vermi  viscerali;  raccolta  interessante  ed  unica  di  tal  genere  fatta  dal 
celebre  Goeze.  (Af), 

(52)  Fra  lo  stuolo  d*animali  che  annidano  nel  corpo  d*altri  animali  si  noverano  le  tenie, 
Si-ecie  di  verme  appartenente  anche  alPuomo  ed  alle  volte  di  prodigiosa  lunghezza.  Tale  6 
ia  Taenia  solium  (L.  Syst.  nat.  ed,  12,  tom,  1,  p.  2,  p,  1323,  n.  1),  che  al  dire  di  Pallas  trovasi 
lunga  beo  Venti  e  trenta  piedi  (Elench.  zooph,  p,  407):  e  tali  sono  la  Taenia  vulgaris,  e 
lata  [L,  l,  e,  n.  2,  3),  che  acquistano  una  lunghezza  maggiore  (Pali.  /.  e,  p,  410),  L*autorc 
sembra  appoggiare  Popinione  di  coloro,  1  quali  avendo  indamo  cercato  il  capo  delle  tenie 
nella  loro  estremità  pid  larga,  couchiusero  che  le  tenie  non  avevano  testa,  e  fra  questi  si 
annovera  lo  stesso  Linneo:  Caput  serpentiforme  ad  exiremitatem  crassiorem  Jinxerunt  Tyson 
Andry,  Tulpius,  sed  fallunt,  cum  omnis  articulus  propria  vita  gaudeat,  nec  uUus  vermis 
capite  instrtiatur  {L.  Syst.  nat,  tom.  1,  p.  2,  p.  1323),  Egli  è  vero  però,  che  esiste  una  vera 
testa  nelle  tenie,  ed  esiste  nella  loro  estremità  più  sottile,  dove  la  riconobbe  il  Malpighi,  il 
Bonnet,  ed  altri,  e   Pallas  chiaramente  la  descrisse  nelle  rispettive  specie,  (fi). 

(53)  Ottone  Fabricio  vide  il  cuore  della  Phoca  foetida  quasi  consumato  da  moltissimi 
individui  di  quella  specie  dì  verme  che  esso  chiama  Ascaris  phocae  [Faun.  Groenl.  p,  272, 
n.  250),  e  che  è  la  femmina  dcWOphio stoma  dispar  di  Rudolphi  {Entoz.  tom,  2,  p.  1,  pag. 
119);  e,  ciò  che  è  più  singolare,  la  foca  tuttavia  viveva.  Altri  animali  si  fanao  strada  in 
altre  cavità,  siccome  si  può  vedere  nel  citato  RudolphL  {B). 
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(54)  Questo  è  quell'insetto 

quoi  Homen  asilo 
Romanum  est,  oestrum  Grati  vertere  vocantes.,,. 

Virg.  Geog.  lib,  3,  r.  Ul-UB. 

e  che  Linneo  chiamò  Oestrits  Bovis(Syst.  nat.  tom.  l,p,  2,  p.  999,  n.  /),  animale  {onniUbTe 
a*  buoi  : 

Asper,  acerba  sonans:  quo  tota  exterrita  syìvis 
Diffugiunt  ar menta;  furti  mugitibus  aeiher 
ConcHssus,  sylvaeque.,». 

Virg.  Geog,  lib,  3.  v.  149-151, 

siccome  lo  fu  per  la  vendetta  di  Giunone  ad  Jo  convertita  in  vacca  : 

Hoc  quondam  monstro  horribilis  exercuit  iras 
Inachiae  Juno  pestem  meditata  juvencae, 

Virg.  Georg,  lib.  3,  v,  152-1^3. 

L,*Oestrus  Oois  (L.  Syst»  nat,  ed,  12,  tom.  1,  p.2,p.  970,  n.  5)  t  cagione  di  forore  ade 
pecore.  {B). 

(55)  Bradipus  tridactylus  (L.  Syst.  nat.  ed.  12,  tom,  1,  p,  I,  p.  SO,  n,  1),  AnimAle  cb? 
abita  negli  alberi  delPAraerica  meridionale,  per  i  quali  s^arrampica  con  mnlta  facilità.  rKit" 
lentissimamente  e  male  cammina  per  terra,  appena  atto  a  fare  cinquanta  passi  in  un  gioni3.(£ 

(56)  Qui  si  intende  la  Simia  Satyrus  p  (L.  Syst,  nat.  ed.  12,  tom.  1,  p,  1,  p.  34),  iif.- 
volgarmente  urangotano.  Quest'animale  somiglia  moltissimo  alPuomo,  e  più  oacori  l'I^ 
scimmia,  e  appunto  l'autore  lo  caratterizza  coll'epiteto  di  simo  dall'avere  il  naso  schiics-i: 
come  le  scimmie.  È  cosa  a  tutti  nota  la  dimestichezza  dell'urangotaao;  quello  di  coi  ^jt. 
si  parla,  e  che  è  il  Satyrus  indicus  di  Tulpio  (Obs.  lib.  3,  cap,  56),  pigliava  il  bicchiere  >: 
mano,  lo  scuopriva,  beveva  e  si  ripuliva  la  bocca  coll'altra  mano,  coricandosi  sdAgim  : 
capo  sul  guanciale,  e  si  copriva  gli  omeri  colle  coltri  (Linn.  Amoen.  Accad.  6,  p.  /f'L  *0- 

(57)  Il  genere  7>Jisv;7«5  di  Linneo  (5>'S/.  nat.  tom.  1,  p.  7,  p.  5J)  possiede  le  direrae  «p?c.r 
di  animali  conosciuti  sotto  il  nome  di  armadilli,  i  quali  hanno  il  corpo  armato  d'ossea  »»:•• 
divisa  da  zone,  cataphractmn  testa  ossea,  zonis  intersecta  (Linn.  /.  e),  e  dall'essere  ì^m^- 
corazza  o  tutta  in  un  pezzo  od  in  più  pezzi  ne  vennero  i  nomi  specifici  di  Dasrpu  ■■•'- 
cinctus,  iricinctus,  quadricinctus,  sexcinctas,  septemcinctus,  novemcincins,  {L.  Syst.  u- 
l.  e.  p.  53-54,  n.  1-6);  alcuni  de'  quali  però  non  sono  probabilmente  varie  specie,  seei 
varietà.  (B). 

(58)  Hystrix  cristata  (L.  Syst.  nat.  ed.  12,  tom,  1,  p,  1,  p.  76,  u.  1),  animale  amato  , 
punte  nella  superficie  del  corpo,  merc^  delle  quali,  allorché  si  aggomitola,  non  teste  ne;- 
pure  il  leone:  Contrada  in  globum  ne  Leonem  metuit  (Linn.  /.  e),  (B). 

(59)  Castor  Fiber  (L.  Syst,  nat.  ed.  12,  t.  1,  p.  1,  p.  78,  ».  /).  animale,  che  si  ftbbr.ci . 
abitazioni  sulle  ripe  de'  fiumi  con  sorprendente  architettura,  e  tale^  che  non  k  saper&ti  • 
non  dall'architettura  degli  uomini:  architectnra  in  construendo  domos  ad  ripas  snpir^ '^' 
nium  animaìium,  excepta  hominis  (Linn.  /.  e),  (B/. 

(60)  Moscus  moschiferus  (L.  Syst.  nat.  ed.  12,  tom,  1,  p.  91,  n.  1),  abitatore  della  Tirtiw 
Verso  la  China,  il  quale  somministra  quella  sostanza  untuosa,  ambrosiaca,  detta  miikC"  • 
che  sta  in  una  vescichetta  dell'animale  in  vicinanza  del  bellico.  (B). 

(61)  Felis  tigris  (L.  Syst,  nat.  ed.  12,  t.  1,  p,  1,  p.  61,  n.  2),  animale  fierissimo.  e  t.Ijci*- 
simo,  che  è  la  desolazione  degli  Indiani.  Il  maschio  incrudelisce  fin  contro  i  propri  6;>- ' 
li  uccide,  e  s'  avventa  ed  uccide  il  leone.  Pure  in  mezzo  a  tanta  crudeltà  è  capace  d^  ^^^ 
suefarsi,  ed  Augusto  nella  dedicazione  del  teatro  di  Marcello  fece  vedere  in  Roou  er? 
una  gabbia  una  tigre  mansuefatta,  e  dopo  di  lui  l'Imperatore  Claudio  ne  fece  vedere  <i<m'^ 
in  una  volta   (Plin.  Nat.  hist,  lib.  8,  cap,  17).  (B). 

(62)  l^si  Mustela  Erminea  {Syst.  nat,  ed.  12,t,l,p.l,  p.  68,  n,  10),  che  ci  dà  ilbiaac^F*^* 
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conosciuto  sotto  il  nome  di  pelo  d'armellino:  pellis  pretiosa  hodie  feminis  nostratibus  no- 
biliorum  {Lina.  /.  e»  p.  69).  (B). 

(63)  Rana  pipa  (L.  Syst,  nat.  ed»  J2,  t,  1,  p.  2,  p.  354,  n,  1),  che  abita  nel  Surtnam.  La  fem- 
mina manda  fuori  le  uova  come  le  altre  rane,  ed  il  maschio  la  ricopre  di  qucst^uova  dopo 
averle  fecondate,  le  quali  allora  trovandosi  involte  in  un  liquore  che  fa  enfiare  attorno  a 
ciascheduna  di  loro  la  pelle  del  dorso  della  femmina,  restano  rannicchiate  come  in  tanti  al- 
veoli rotondi;  quivi  nascono  da  esse  i  g^irini,  e  non  ne  partono  finché  non  abbiano  acquistato 
lo  sviluppo  perfetto  (Daud.  Hist,  nat.  des  ratnes,  p.  87).  {B). 

(64)  È  lo  SquaÌMs  Carcharias  (L.  Syst.  nat.  ed.  12,  t,  1,  p.  l,p.  400,  n.  12),  pesce  terribile, 
che  ha  triplice  ordine  di  denti  fatti  a  sega,  e  che    s'avventa    agli    uomini,  e  gl'inghiottisce 

ntieri.  Il  Brunnìch  racconta  d^aver  trovato  nello  stomaco  d'uno  di  questi  pesci  due  tonni, 
ed  un  uomo  ancora  intatto,  e  vestito:  Ventrictilo  tenuit  duos  Scombros  Thynnos  parum 
laesos,  hominemque  integrum  cum  vestitu  omnino  intacimn  (Brun.  Ictiol.  Massil,  p.  6),  {B). 

(W)  Hippopotamus  amphibius  {L.  Syst.  nat,  ed,  12,  t.  /,  p.  1,  p.  101,  «.  1).  Amfibio  de'  fiumi 
dell' Affrica,  e  dell'Asia,  di  mole  notabile,  il  quale  quando  nuota  non  lascia  vedere  fuori  del- 
l'acjua  che  il  naso,  gli  occhi  e  gli  orecchi.  Alcuni  autori  lo  dicano  nemico  del  coccodrillo. 
Plinio  narra  la  favoletta,  che  quest'animale  ci  abbia  insegnato  a  fare  il  salasso  nel  modo 
seguente.  L'ippopotamo  divenuto  obeso  per  sazietà  adocchia  i  cannati  tagliati  di  recente, 
ed  appoggiando  il  corpo  sulla  canna  pid  aguzza  lascia  che  la  vena  d'una  gamba  si  fori;  cosf 
scarica  il  suo  corpo  malato  di  un  profluvio  di  sangue,  indi  cuopre  la  ferita  col  fango:  ^45- 
sidua  namque  satietate  obesus  exit  in  litttis,  recentes  arundinnm  caesuras  perspeculattts: 
atque  ubi  acutissimum  vidit  stipitem,  imprimens  corpus  venam  qttamdam  in  criire  vul- 
nerai, atque  ita  profluvio  sangufnis  morbidum  alias  corpus  exonerat  et  plagam  limo  rurstts 
ubducit  (Plin.  Nat,  hist,  lib.  8,  cap,  26).  {B), 

(66)  L'autore  addita  le  ossa  della  balena,  Balaena  Mysticetus  (L.  Syst.  nat,  ed.  12,  totn. 
1,  p,  105,  n.  1),  che  è  l'animale  più  grande  che  si  conosca.  Maximits  omnium  animalium 
saepe  100  pedum  (Linn.  /.  e).  (B). 

ibT)  Draco  volans  (L,  Syst.  nat.  ed.  12,  t.  /,  p.  358,  n,  1),  Draco  praepos  {L.  l.  e.  n,  2).  Ret- 
tili che  si  slanciano  volando  per  aria:  Nec  pedibus  tantum  pavendas  serpentes,sed  et  mis- 
sili volare  tormento  (Plin.  Nat,  hist.  lib,  8,  cap.  23),  Ma  egli  è  pur  vero  che  questi  animali 
non  sono  né  formidabili,  né  malefici,  checche  ne  dica  Plinio,  e  che  perciò  i  draghi  volanti 
degli  antichi  sono  favolosi.  (E). 

(68)  È  il  coccodrillo,  Lacerta  Crocodilus  (L.  Syst,  nat.  ed.  12,  1. 1,  p.  1,  p.359n.l),  ani- 
male atroce  contro  clii  fugge;  quindi  coloro  che  lo  sanno  gli  saltano  sul  dorso  e  ne  scam- 
pano: Fugientibus  atrox,  edotti  dorso  ipsius  insiìiunt,  regunt  [Linn.  l.  e).  Il  coccodrillo  al 
dire  di  Plinio  spesse  volte  supera  in  lung-hezza  i  18  cubiti:  Magnitudine  excedit  plerumque 
duodevi^inti  cubila  (Plin.  Nat.  hist.  lib.  8,  cap.  25).  (B). 

(69)  Il  crotalo  implacabile,  Crotalushorridus  (L.  Syst.  nat.  ed.  12,  t.  /,  p.  1,  p.  372,  n,  192), 
ed  oltre  specie  di  questo  genere.  I  Francesi  chiamano  i  crotali  serpens  à  sonette,  perché 
hanno  la  coda  terminata  da  anelli  cornei,  in  parte  incastrati  l'uno  dentro  l'altro  per  mezzo 
di  articolazioni  mobili,  e  quando  mettono  in  movimento  questi  anelli  fanno  un  rumore  so- 
migliante a  quello  dello  stropicciamento  della  cartapecora.  Vn  tal  rumore  si  sente  alla  di- 
stanza di  più  di  60  piedi,  cosicché  le  persone  sono  da  esso  avvcrtits  dciravvicinamento  del 
serpente,  e  ss  ne  possono  guardare.  Del  resto  poi  la  morsicatura  de'  crotali  è  velenosa  e 
gli  Americani  si  valgono  contro  di  essa  della  radice  di  Polygala  Senega  \L.Sp.  pi.  2,  p,  990, 
n.  16).  Pino  quasi  a'  nostri  giorni  bonariamente  si  credette  che  questi  serpenti  afTascinassero 
{?li  uccelli,  di  maniera  che  essi  cadessero  loro  in  bocca;  ma  in  oggi  è  provato  che  gli  uc- 
celli coraggiosi  non  si  lasciano  affascinare,  e  che  i  più  deboli  presi  da  timore  alla  vista  di 
quegli  orridi  serpi  vengono  meno,  e  cadono,  ed  allora  1  crotali  li  divorano.  (B), 

(70)  L'autore  sotto  il  nome  generico  di  aspide  intende  non  tanto  il  Cohtber  Aspis  {L, 
Syst.  nat.  ed.  12,t,l,p.  1,  p.  278,  n,  192),  che  qualunque  serpente  velenoso  a  somiglianza  di 
quel  serpe  egiziano  che  gli  antichi  dissero  aspide,  e  che  se  l'ebbero  per  cotal  modo  mici- 
diale, che  non  si  potesse  campare  dalla  morsicatura  di  lui  senza  la  recisione  della  parte  of- 
fesa: Colta  aspidum  intumescere  nullo  ictus  remedio,  praeterquam  si  confestim  partes  con- 
tactae  amputentur  (Plin.  Nat.  hist.  lib.  8,  cap,  23).  (B), 

(71)  Nel  teatro  fisico  dell'Università  di  Pavia  vi  sono   le   statue   del  Galilei  e  del    Cava- 
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lieri,  alle  quali  ora  si  allude  dal  poeta.  Galileo  Galilei  fu  uno  de^  primi  che  si  diede  allo 
studio  delle  scienze  appogg-iandosi  alle  osservazioni  ed  al  raziocinio  e  non  più  attenendoci 
*^  Ifcrgo  non  intcUig-ibile,  ed  al  Jurare  in  verba  magistri  de'  peripatetici.  (B). 

(72)  Aveva  appena  V  olandese  Giacomo  Mezio,  o  chiunc^ue  altro  si  fosse,  trorato,  che 
ravvicinamento  di  due  vetri  inj^randiva  g-li  og'g^etti  g-uardatt,  che  il  Galileo  inventò  la  ma- 
niera di  costruirne  un  cannocchiale  per  le  osservazioni  astronomiche,  il  quale  poi  g'ii  fu  fe- 
condo di  tante  e  sf  gloriose  scoperte  nel  cielo.  (B). 

(73)  Scoprf  i  satelliti  di  Giove,  che  chiamò  stelle  Medicee,  in  onore  della  casa  de'  Me- 
dici allora  rejjnante  in  Toscana.  {B). 

(74)  Di  corrtittibil  tempra.  Deducendola  dalle  macchie  che  vi  osservò.  {B\. 

(75)  Sostenne  il  sistema  Copernicano,  ossia  il  g-iro  della  terra  intorno   al  sole.  {B). 

(''6)  Il  Cavalieri  autore  del  metodo  degli  indivisibili.  (A/). 

Bonaventura  Cavalieri  milanese  introdusse  per  il  primo  la  dimostrazione  grcomctrici  Is] 
calcolo  de^Ii  infinitesimi,  esponendola  in  un  punto  di  vista,  sotto  Cui  non  la  considenrono 
né  il  Keplero,  né  U  Galilei.  (B). 

(77)  Sino  da'  tempi  antichi  si  ebbe  qualche  idea  del  peso  dclParia,  siccome  lo  irapariami 
da  Aristotele,  il  quale  adduceva  in  prova  di  ciò,  che  l'otre  enfiato  pesava  più  dell'otre  ruotj; 
In  sua  enim  regione  omnia  graviiatem  habent  {praeter  ignem)  et  aer  ipse:  signum  autcx 
est  ntrem  injlatum  plus  ponderis  qttam  vacuum  habere  {De  caeì,  ìib.  4  cap.  /).  E  priau  l 
lui  Empedocle  aveva  indicato  il  peso,  e  l'elasticità  dell'aria  nel  g^ioco  della  clessidra,  il  qai:: 
è  perfettamente  somigliante  a  quello  della  nostra  cantimplora,  come  rilevasi  dal  framnien:^ 
del  suo  poema  D^//a  «a/wra  salvatoci  dallo  stesso  Aristotele  {De  respir.  cap.  7).  Ma  fa  riser- 
bato alla  moderna  fìsica  il  dimostrare  e  direttamente  e  indirettamente  questo  peso,  spccu - 
mente  dopo  la  scoperta  della  macchina  pneumatica.  Imperciocché  si  poterono  pesare  sfe:« 
di  vetro  prima  vuote,  e  poi  piene  d'aria,  e  cosf  trovare  l'assoluto  peso  di  quest'ultima,  come 
si  potè  vedere,  che  nel  vuoto  i  liquidi  non  si  sostenevano  a  quelle  altezze  sopra  l'ordina-'^ 
livello,  alle  quali  stavano  nell'aria  aperta,  perche  nel  vuoto  mancava  l'aria,  che  ne  equili- 
brasse il  peso.  (B). 

(78)  Si  parla  dello  schioppo  pneumatico,  ossia  dello  schioppo  carico  ad  aria  compressi, 
invece  di  polvere.  Questo  spinge  la  palla  con  tanta  forza  da  bucare  una  tavola,  non  che  lii 
uccidere  un  uomo.  Non  è  però  moderno  questo  ritrovamento,  perché  Filone  Bizantino  Jr- 
scrivc  una  macchina  di  simil  fatta,  inventata  da  Ctesibio,  colla  quale  si  lanciavano  le  pietr- 
in  lontanissima  parte:  Imposito  igitnr  lapide,  ac  laxata  manti,  cubiti  {che  erano  gli  ordign 
trattenenti  l'aria  compressa)  magna  vi  reccdentes,  lapidem  extrndebant,  et  ad  longissi»^'^ 
spatinm  ejacnlabanttir  (Phil.  Byz.  De  telor,  constr.  in  Vet.  mathem.  p,  7S).  (/?). 

(79)  Il  raggio  del  sole  passando  per  il  prisma  si  decompone  ne'  colori  primitivi.  {E). 

(80)  Questo  raggio  nelle  molte  lenti  o  specchi  de'  cannocchiali  e  de'  telescopi  s^^'f 
più  rifrazioni  e  riflessioni,  cosicché  si  stringe  in  un  foco,  che  rappresenta  l'imagine  àtz- 
oggctti  non  alterata.  Questo  fenomeno  è  sensibilissimo  più  in  piccolo  nella  camera  ottica  (fiL 

(81)  Dollond  fabbricatore  di  telescopi  trovò  la  maniera  di  togliere  quella  specie  d'ir;:- 
attorno  all'immagine  dell'oggetto  g-uardato,  che  era  prodotta  dalla  disuguale  rifrazione  deÙA 
luce,  e  ciò  con  fare  l'obbiettivo  di  due  lenti,  una  di  flint-glass  e  l'altra  di  crown-glass,  ir* 
le  quali  lasciava  un  sottile  strato  d'aria.  In  tal  guisa  egli  costruf  i  cosi*  detti  telescopi  acrL>- 
matici.  (Z?). 

(8-)  Al  loro  foco  sfuma  il  diamante.  (A/). 

I  raggi  del  sole  raccolti  in  grandi  lenti  ustorie  si  riuniscono  in  un  foco  cosf  potente  cif 
si  ottiene  la  combustione  del  diamante.  {B). 

(83)  Si  accenna  la  macchina  conosciuta  sotto  il  nome  di  planetario,  mercé  della  quaJr*^ 
vede  la  posizione  ed  il  giro  de'  corpi  celesti.  Archimede  ci  die  il  primo  sag^o  della  me- 
desima: 

Arte  Syracosia  suspcnsus  in  aere  clanso 
Siat  glovHS  immensi  parva  figura  poli, 

Ovid.  Fast.  ìib,  6,  v.  277-278.  {D). 
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(34)  Gli  antichi  il  credettero  il  più  lontano  pianeta;  ma  ora  sappiamo  che  Urano  b  piii 
pntano  di  lui.  Saturno  è  circondato  da  un  doppio  anello  piatto,  che  g^li  gfira  continuamente 
attorno,  e  che  si  rende  invisibile  ai  telescopi  non  acutissimi,  quando  il  piano  degl'I!  anelli  è 
o  nello  stesso  piano  del  nostro  raggio  visuale,  od  in  quello  del  sole,  poiché  allora  gli  anelli 
sembrano  fare  un  tutto  col  corpo  del  pianeta.  {B). 

(85)  I  satelliti  di  Giove  nel  girare  attorno  a  questo  pianeta  si  ecclissano,  e  le  osserva- 
zioni dì  queste  ecclissi  sono  utilissime  ai  naviganti  per  calcolare  ne'  grandi  viaggi  marittimi 
le  longitudini,  sebbene  in  oggi  si  costumi  di  determinarle  anche  eon  altri  mezzi,  per  esempio 
per  via  delle  distanze  della  luna  dalle  stelle.  (B). 

(86)  Si  parla  della  calamita,  che  attira  il  ferro.  È  noto  come  il  ferro  si  possa  calamitare 
r  come  i  fisici  armino  le  calamite,  acciò  reggano  un  pezzo  di  ferro  maggiore.  Le  calamite 
poi  rese  mobili  hanno  la  proprietà  di  voltarsi  ora  più  ed  ora  meno  esattamente  verso  il 
settentrione.  Ciò  lo  imparammo  dai  Chinesi,  i  quali  anche  prima  dell'anno  225  dell'era  nostra 
volgare,  conobbero  questa  forza  della  calamita;  poiché  verso  il  1110  della  loro  cronologia 
Timperatore  Tscing-Yangh,  allora  regnante,  regalò  ad  un  principe  dell'Asia  meridionale  una 
macchina  munita  di  calamita  mobile,  siccome  rilevasi  dal  seguente  passo  degli  annali  Chi- 
nesi del  Mailla  tradotti  dal  Martini:  Donaius  est  machina  summo  artificio  facta,  quae  sua 
sponte  respiciens  austrum  irrequieta  lege  certuni  monstrabat  iter»  sive  in  terra»  sive  in  mare 
ilUid  facientibus»  Dai  Chinesi  le  calamite  mobili  passarono  agli  Arabi  verso  il  1200,  e  da 
questi  agli  Amalfitani;  ma  le  calamite  d'allora  consistevano  in  una  sughera  con  ago  cala- 
mitato, la  quale  si  metteva  a  galleggiare  in  un  catino  a  guisa  di  quella  rara,  qnam  Graeci 
calamitem  vocant  (Plin,  Nat.  hist,  Hb.  32,  cap.  10),  e  che  diede  luogo  al  nome  di  calamita. 
Gli  Amalfitani  poi  trovarono  la  maniera  di  rendere  gli  aghi  calamitati  mobili  sopra  un  perno 
dentro  una  cassetta,  e  di  costruire  cosi  la  bussola  marina,  donde  ne  venne  l'erronea  diceria, 
che  essi  fossero  gli  scopritori  dell'uso  della  calamita: 

Prima  dedit  nautis  nsum  tnagnetis  Amalphis. 

Ant.  Panor.-n. 

Veggasi  sopra  ciò  la  dotta  dissertazione  di  Ilager,  della  quale  il  eh.  Lanzi  ci  diede  un 
estratto  nel  Giorn,  scient.  e  leti.  dell*Accad.  Ital.  tom.  1,  p.  34.  (fi). 

(87)  L*acqua  fino  da*  tempi  più  remoti  si  era  creduta  un  corpo  semplice,  un  elemento; 
ma  il  Lavoisier  dimostrò  coU'analisi,  e  colla  sintesi,  che  questa  era  composta  di  ossigeno, 
e  di  idrogeno,  basi  di  due  arie.  Per  tal  modo  prima  decompose  racqua  attraverso  una  canna 
di  ferro  rovente,  nella  quale  sperienza  l'ossigeno  passò  ad  ossidare  il  ferro,  e  l'idrogeno  si 
svolse  sotto  la  forma  di  gas:  indi  compose  l'acqua  entro  ad  un  pallone  di  vetro  accendendo 
colla  scintilla  elettrica  il  gas  idrogeno,  ed  il  gas  ossigeno,  che  ivi  introduceva  nella  debita 
proporzione.  (B). 

(88)  Imitato  da  quel  verso  d'Ovidio: 

Unda  dabit  Jìammas,  et  dabit  ignis  uqitas. 

Trist,  ìib.  U  eleg.  8,  v.  4. 

Chi  avrebbe  creduto  che  un  df  si  sarebbe  avverato  quello  che  Ovidio  diceva  per  espri- 
mere cosa  impossibile  ?  (B). 

189)  L'autore  passa  a  parlare  delle  operazioni  chimiche  per  le  quali  un  corpo  trasfor- 
masi in  un  altro.  Queste  operazioni  si  fanno  o  esponendo  le  sostanze  all'azione  del  fuoco, 
e  si  dicono  per  via  secci,  o  sciogliendole  in  liquili,  e  si  dicono  per  vìa  umida.  (B). 

('/>)  Si  parla  delle  operazioni  per  via  secca  col  mezzo  de'  fornelli  di  riverbero.  {B), 

(91)  S'intende  sempre  delle  operazioni  per  via  secca  valendosi  de'  taq^ì  solari  raccolti 
per  mezzo  di  lenti  ustorie.  (B). 

(^2)  L'autore  accenna  le  operazioni  per  via  umida,  nelle  quali  le  diverse  terre  si  sciol- 
inino in  liquori  salini,  e  cosi  alcune  sostanze  si  decompongono  per  ricomporne  altre.  (B), 

(93)  Ciò  accade  unendo  l'alcool  colla  soluzione  di  carbonato  ammoniacale,  ed  anche 
me}^lio  versando  muriato  di  calce  sul  carbonato  di  potassa  concentrati.  Per  lo  contrario  da 
due  masse  solide  risulta  una  massa  fluida  unendo  acetato  di  piombo  con  solfato  di  alumina 
polverizzati,  (fl). 
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(9i)  Mescolando  il  prussiato  di  potassa  eoa  soluzione  limpida  di  solfato  di  ferro,  oppir: 
mescolando  una  soluzione  di  rame  con  ammoniaca  si  produce  un  liquore  di  color  celeste.  (5 l 

(95)  Il  rame  Immerso  in  soluzione  d'argento  esce  coperto  da  un  intonaco  bianco  :K> 
stesso  accade  del  ferro,  ma  l'esperienza  riesce  mcn  bello.  La  parola  acciaro  qui  b  piatto^? 
adoperata  dal  poeta  invece  di  metallo.  (B), 

(96)  La  macchina  elettrica  messa  in  azione  manda  scintille  d'elettrica  materia,  che  t  U 
stessa  materia  del  fulmine,  e  se  la  macchina  elettrica  è  poderosa,  siccome  quella  celebre  d. 
Ilarlem,  il  getto  di  fuoco  elettrico  che  ne  esce,  ò  cosf  vistoso,  che  arriva  ad  avere  osa 
lunghezza  di  due  piedi,  con  che  in  realtà  forma  un  piccolo  fulmine.  {B), 

(97)  Franklin  per  mezzo  do*  cervi  volanti  e  de'  conduttori  elettrici  s'impadronì  deireki- 
tricità,  atmosferica  disquilibrata,  e  segnatamente  di  quella  delle  nubi  temporalesche,  e  li 
trasse  innocua  nella  terra,  gran  serbatoio  dell'elettricità  :  Eripuit  cado  ftilnun.  (B\. 

(98)  Non  v'è  corpo  in  natura,  che  non  contenga  elettricità;  ma  non  tutti  i  corpi  si  pos- 
sono ugualmente  elettrizzare,  vale  a  dire  non  tutti  sono  acconci  a  ritenere  tenacemcst: 
sopra  ogni  punto  o  sopra  qualche  punto  di  loro  il  fuoco  elettrico  disequilibrato,  i^accbe 
ve  n'ha  di  quelli  che,  appena  lo  ricevono  in  un  sol  punto,  immantinente  lo  diffbndoao  n 
tutte  le  parti  loro,  e  nel  suolo  contiguo,  e  cosf  non  possono  mai  manifestare  il  diseqoilibn? 
elettrico,  a  meno  che  non  si  rendano  isolati  sopra  corpi  che  sieno  della  natura  de'  prbu. 
Quelli  diconsi  idioelettrici  per  origine,  questi  anelettrici,  conduttori.  (J3). 

(99)  Un  disco  conduttore  scarico  ed  isolato,  che  si  presenti  ad  un  disco  conduttore  iso- 
lato e  carico  anche  fuori  del  punto  a  cui  può  giugnere  la  scintilla,  risente  Taziooe  eleu 
trica  senza  rubare  la  minima  porzione  d'elettricità.  Di  fatto  un  elettrometro  adattato  ad  es»o 
si  alza  per  puro  effetto  di  pressione  elettrica,  ed  un  simile  elettrometro  adattato  al  disc) 
premente  si  abbassa;  ma  tosto  che  i  due  dischi  conduttori  si  allontanano,  i  due  elettrometn 
tornano  al  sito  di  prima.  Pertanto  mentre  i  due  dischi  stanno  affacciati,  ed  in  tensioae  e. 
lettrica,  il  disco  che  esercita  la  pressione  si  rende  capace  di  ricevere  nuora  quantità  <ii 
elettricismo  stante  quella  sua  fìnta  perdita;  e  siccome  questa  finta  perdita  si  fa  tanto  mag- 
giore quanto  più  il  disco  affacciato  si  trova  in  deficenia  di  elettricità,  cosf  toccando  al 
ogni  volta  questo  disco  gli  si  viene  a  togliere  del  suo  proprio  fuoco  elettrico  messo  ir  in- 
sione  e  rispinto  dall'atmosfera  premente,  e  con  ciò  si  viene  ad  accrescere  la  capaciti  ?tr 
l'elettricismo  nel  disco  premente  ;  per  lo  che  questo  riceve  nuova  elettricità  dai  corpi  elet- 
trici che  gli  si  affacciano,  ed  in  fine  allontanandolo  dal  disco  su  cui  esercitava  laprcssiaaf. 
mostra  tutta  quella  elettricità  che  mercé  di  questo  gioco  si  è  condensata  sopra  di  lui.  E-c^ 
un'  idea  del  condensatore,  o  per  meglio  dire  dei  principi  sopra  i  quali  è  fondato  il  coodo 
satore  del  Volta,  di  quel  sommo  ingegno  che  francamente  può  chiamarsi  il  padrone  deL"?- 
Icttrica  materia.  {B). 

(100)  Fra  quelli  che  hanno  creduto  poter  penetrare  gli  arcani  della  vita  vi  è  chi  ha  prr* 
teso  che  il  fluido  elettrico  sia  quello  che  dia  l'attività  al  sistema  nervco.  {B). 

(101)  Il  professore  Luigi  Galvani  di  Bologna  scoprf,  che  nudati  i  nervi  crurali  ci  i  ^^^ 
scoli  delle  coscie  d'una  rana  morta  da  non  molto  tempo,  e  toccando  contemporancammu 
queste  parti  con  diversi  metalli,  nascevano  contrazioni  e  moti  convulsivi  nell*  atto  cV.  i 
metalli  s'incontravano  assieme.  Per  la  qual  cosa  egli  immaginò,  che  esistesse  nell'anixiue 
un*  elettricità  disequilibrata,  siccome  esiste  nelle  due  armature  d'una  boccia  di  Lerden  ca- 
rica, e  disse,  che  i  nervi  possedevano  l'elettricità  per  eccesso,  ed  i  muscoli  per  difetta.  <ic>'* 
trina,  che,  qualora  fosse  stata  vera,  avrebbe  convalidata  la  natura  elettrica  del  fluido  nerr^' 
se  non  che  il  Volta  prese  a  sostenere,  che  il  disequilibrio  elettrico  proveniva  dai  meta-* 
adoprati,  vale  a  dire  che  da  essi  si  moveva  il  torrente  elettrico  suscitatore  de'  moti  cov 
vulsivi  delle  rane,  {lì), 

(102)  L'autore  descrive  l'armatura  metallica  che  si  adatta  alle  rane  destinate  aliaspe- 
rienza.  Il  Galvani  suoleva  piantare  un  filo  di  ferro  entro  alla  spina  vertebrale,  e  eoa 
questo  formare  l'armatura  de'  nervi,  mentre  applicava  alle  coscie  lamine  d'argento;  mi  - 
indifferente  di  sostituire  al  ferro  Io  stagno,  o  lo  zinco,  od  altro  metallo.  {B}. 

(103)  Qui  l'autore  non  lascia  dubbio  che  non  ammetta  la  dottrina  deirelettricità  ajet*- 
lica  del  Volta.  {B\ 

(104)  Sulzer  accademico  di  Berlino  fino  dall'anno  1767  aveva  avvertito  del  sapore  destata 
sulla  lingua  da  due  diversi  metalli,  allorché  si  mettevano  tra  loro  a  contatto.  Egli  pero  ^oa 
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conobbe  che  ciò  fosse  effetto  dell'elettricità  come  Io  conobbe  il  Volta;  il  quale  non  solo 
^iixnse  a  distinsero  il  sapore  acido  dell'elettricità  positira,  e  l'alcalino  della  negativa;  ma 
applicando  un  pezzo  d'arg^ento  su  d*un  occhio  ed  un  pezzo  di  zinco  sull'altro,  vide  persino 
il   iAtQpo  elettrico,  che  si  suscitava  al  toccarsi  di  questi  metalli.  (B), 

(105)  L'autore  accenna  1'  esperienza  in  cui  la  rana  preparata  si  mette  a  compiere  il  cir- 
colo dell'apparecchio  a  corona  di  tazze.  (B). 

(106)  Da  ciò  si  arg^o  nenterebbe  che  la  Grismondi,  assistendo  all'esperienza  delle  rane  in 
Berg-amo,  presente  il  Mascheroni,  avesse  un  felice  intuito  della  proprietà  terapeutica  del 
fluido  elettrico.  . 

(107)  La  Grismondi  dal  1779  in  poi  fu  tormentata  da  "  orrende  convulsioni  capitali  ^, 
come  ella  stessa  scrisse  (Vedi  Mae  s.  Memorie  della  coni,  ecc.,  Roma,  1374,  pag.  67-74);  onde 
per  coiisig:lio  medico  dovette  cessare  da  og^ii  soverchia  occupazione. 

(103)  Forse  il  libretto  della  Grismondi,  collocato  nella  Biblioteca  tra  i  volumi  della  Stampa 
e  della  Colonna,  era  VElegia  in  morte  di  G,  Pompei,  Bergamo,  Locatelli,  1790.  Ora  i  profes* 
sori  pavesi  esortarono  la  poetessa  a  raccogliere  tutte  le  sue  rime  in  volume.  Ma  la  Lesbia 
non   ne  fece  poi  nulla  (Vedi  Maes,  op.  cit.  pag.  82-83). 

(109)  n  poeta  conduce  Lesbia  nel  gabinetto  di  anatomia  comparata,  e  con  bellissima  im- 
magine  ve  la  fa  giungere  siccome  Orfeo  tra'  morti  : 

Taenarias  etiam  fauces,  alta  ostia  Ditis 
Et  caligantem  nigra  formidine  lucimi 
Ingressns,.., 

Virg.  Georg.  Uh.  4,  v.  467-468.  {B). 

(HO)  Lesbia  è  tratta  a  fare  osservazioni  microscopiche,  per  le  quali  una  pulce  compa- 
risce grossa  per  cosf  dire  come  un  elefante,  e  le  parti  organiche  pid  minute  e  ad  occhio 
nudo  non  discernibili  si  fanno  visibilissime.  Abbiamo  un  bel  saggio  di  ciò  nella  Micrographia 
di   Huok.e,  segnatamente  alla  tavola  34,  che  appunto  rappresenta  la  pulce.  {B), 

(HI)  Il  baco  da  seta  Phalaena  Mori  (L.  Syst.nat.  ed.  12,  t,  1,  part.  2,  p.  817,  n.  33),  in 
origine  viene  da  quella  parte  dell'  Asia  che  gli  antichi  dissero  Sericana,  o  paese  de'  Seri, 
il  qtxale  secondo  i  moderni  geografi  corrisponde  alla  piccola  Buccaria  al  di  là  deirimao, 
ossia  de*  monti  Belur.  Gli  antichi  però  nou  conobbero  questo  insetto;  solo  seppero,  che  la 
sctA  si  trovava  sopra  certi  alberi:  Seres,  lanificio  sylvarum  nobiles,  perfusam  aqua  depe- 
ctentes  frondium  caniciem  (Plin.  Nat.  hist.  lit.  6,  cap.  17);  ma  appunto  è  sopra  questi  al- 
beri che  il  baco  da  seta  naturalmente  la  depone  in  quelle  contrade.  (B), 

(112)  È  il  gelso,  Morus  Alba  (L.  Sp.  pi.  ed.  2,  t.  2,  p.  1398,  n.  1),  cui  l'autore  appropria 
quello  che  i  poeti  finsero  del  Moro  nero,  Morus  nigra  [L,  /.  e.  n.  2\  il  quale  cambiò  i  frutti 
bianchi  in  neri  pel  sangue  di  Piramo  e  Tisbe  che  vi  si  uccisero  sotto  : 

At  tu,  qua  e  ramis  arbor  miserabile  corpus 
Nunc  fegis  unius,  mox  es  lectura  duorum, 
Signa  tene  caedis,  pttllosque,  et  Inctibus  aplos 
Semper  habe  factus,  gemini  monimenta  cruoris, 

Ovid.  Meiam.  lib.  4,  v.  158-161,  (/?). 

(113)  La  lumaca  possiede  amendue  i  sessi,  ma  non  si  può  fecondare  da  sé  stessa.  Nel- 
l'atto che  si  accoppia  con  altra  lumaca  essa  la  feconda,  e  ne  è  fecondata,  e  per  ciò  gode 
di   doppie  nozze.  (B). 

(ii-^)  AI  taglio  della  testa  ritira  il  ganglio,  che  si  crede  essere  il  suo  cer- 
vello, giù  per  Tesofago.  (M). 

(115)  L'autore  sembra  sostenere  l'insegnamento  dello  Spallanzani,  che  la  lumaca  ripro- 
^xxCM  il  capo  reciso;  ma  ora  non  v'ha  più  dubbio  su  quello  che  Addanson  risponderà  allo 
SpAll*>^*Al«  cioè  che  invece  di  recider  teste,  recidea  callotte.  (£). 
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(116)  Lesbia  è  condotta  nel  g^abinetto  d'anatomia,  e  di  patologia,  ore  in  primo  tao^  .e 
si  mostrano  le  preparazioni  del  cuore,  e  de'  nervi  di  esso  scoperti  dal  eh.  Scarpa,  i^i. 

(117)  Si  allude  ad  una  preparazione  patologica,  nella  quale  si  vede  lo  sterno  rono  dag- 
l'aneurisma dell'aorta.  (B), 

(118)  Varie  preparazioni  del  cervello,  dei  polmoni,  dei  muscoli,  dei  nera 
dei  vasi  spermatici.  (M). 

(119)  Cioè  la  materia  delle  iniezioni,  che  suol  essere  colorita  di  rasso  vivo,  o  scaro,  cox: 
il  sangue  arterioso,  o  venoso.  (B). 

(120)  Si  passa  nelle  stufe  dell'orto  botanico.  (B). 

(121)  Lo  zucchero,  Saccharum  Officinarum  (L.  Sp,  pi.  791)»  somig-lia  alla  nostri  cin-u 
volgare,  Arundo  Donax  {L.  Sp.  pi,  120,  n.  2).  (B). 

(122)  Il  caff^,  Coffea  arabica  (L.  Sp.  pi  245,  n.  1),  {B). 

(123)  Bromeìia  Ananas  (L.  Sp.  pi,  408,  ».  1),  che  dà  un  frutto  deliziosissimo  sopn  a:a 
i  conosciuti.  {B), 

(124)  Phoenix  Dactyìifera  (L.  Sp.  pi.  1658,  n,  /),  premio  de*  vincitori  ne' giacchi  0U-- 
pici  : 

paìmaque  nobilis 
Terrarum  dominos  evehit  ad  Deos. 

Hor.  Od.  1,  V.  5,  $.  {B. 

0^3)  lairopha  urens.  (M). 

L'autore  parla  degli  effetti  funesti,  che  il  Phus  radicans,  e  toxicodfndron  (L.  Sf •  r>. 
S81,  n,  8,  9)  producono  in  chi  incautamente  li  taglia  o  maneggia.  {B). 

(126)  La  Mimosa  pudica  (L.  Sp.  pi.  1501,  n.  14),  ed  altre  specie  di  Mimose  scnsitsTc,  .f 
foglie  delle  quali  tocche  si  ritirano  più  o  men  presto,  senza  che  si  conosca  la  ra^oa:  i- 
cosi  sorprendente  irritabilità.  (B). 

Il  Mascheroni  compf  alcune  ricerche  ed  esperienze  intorno  alla  Sensitiva,  diesis* 
ha  traccia  nei  rass.  B~L.  Voi.  V,  cart.  9. 

(127)  Cactus  mamillaris.  (Af). 

L'autore  intende  il  Cactus  Meìocactus  (L.  Sp,  pi.  66,  n.  2),  che  distingue  col  none  i: 
Barbarico,  come  se  venisse  dalla  Barbarla  a  guisa  del  Cactus  hexagonus{L,  Sp.  pi,  €S7,n.?. 
sebbene  venga  dall'America  più  calda.  Esso  è  fatto  a  guisa  di  mammella,  o  melone  scici». 
con  solchi  armati  di  fascetti  di  spine.  (B). 

(125)  L'autore  indica  quelle  piante  che  si  girano  al  sole,  in  una  delle  quali,  detu  dif . 
antichi  Eliotropio,  fu  convertita  Clizia  dall'infedele  Apollo  : 

violaeque  simillimus  ora 
Flos  tegit.  Illa  suum,  quamvis  radice  teneiur, 
Vertitur  ad  solem:  mutataque  servai  amorem. 

Ovid.  Melam,  lib.  4,  v,  268-270. 

Ma  qual  sia  questa  pianta,  è  difficile  il  dirlo,  perché  gli  antichi  non  ne  dettero  &&£- 
cienti  caratteri,  né  certamente  è  V Heliotropium  supinum  (L.  Sp.  pi.  187,  n.  4\  checche  tt 
scrivano  alcuni  autori.  Più  verosimilmente  pare  VHesperis  matronalis  (L.).  {BX. 

(129)  I  fiori  celebrano  le  loro  nozze  al  comparir  dell'  aurora:  Aurora  est  quoi  fati'.  <^ 
adspirat  diversorum  in  planiis  sexuum  voluptatibus  congressibusque  (Vail.  De  stn:t  / 
p,  P.)  Allora  è  che  le  antere  turgide  del  polline  fecondatore  s'aprono  elasticamente,  e  lo  ^' 
ciano  sulla  femmina  umidetta  d'amorosa  rugiada.  L*  ape  quasi  conscia  di  questi  mìiten  ti 
di  buon  mattino  ronzando  di  fiore  in  fiore,  onde  suggerne  il  nettare  ed  involarne  il  polli** 
per  convertirli  in  soave  micie,  ed  in  cera.  (B). 
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(130)  Muscipula  Dionea,  (^f). 


'WApocynum  androsaemifolium  (L.  Sp.  pi.  371 ,  ».  7),  e  diverse  altre  specie  della  fa- 
mig-lia  delle  Apocinee  posscg^gono  11  fiore  chiappa  mosche.  Le  mosche  rimang'ono  prese  per 
la  proboscide  fra  gli  stami,  dove,  dopo  essersi  dibattute  lungo  tempo,  si  muoiono.  Il  Cor- 
nuti fa  il  primo  ad  avvedersi  di  questo  fenomeno;  ma  lo  attribuf  erroneamente  ad  un  umore 
vischioso,  nel  quale  le  mosche  restassero  intricate:  Flos  etiam  Untore  quodam  extrinsecus 
ohduciiur,  quo  Jit  ut  pedibus  implicatae  tnuscae  haereant  (Canad.  pi.  hist.  p.  91).  Il  eh. 
Sig^.  Dottor  Ottaviano  Targionl-Tozzetti  ha  descrìtto  meglio  d'ogni  altro  questa  caccia  d'in- 
cetti {Obs.  boi.  dee.  1,  p.  13).  {B).  ' 

(131)  Linneo  attribuf  il  sonno  alle  piante,  siccome  agli  animali,  desumendolo  dall'assetto 
particolare  che  le  foglie  pigliano  nella  notte,  quasi  che  si  adagiassero,  siccome  fanno  gli 
animali.  Ma  siccome  ora  sappiamo  dalla  fisiologia  vegetabile,  che  le  foglie  nottetempo  non 
iatanno  neghittose  in  riposo,  e  che  inspirano  il  gas  ossigeno  dell'aria  per  fare  gas  acido 
carbonico  (a  meglio  conseguire  ilqualfine  si  assettano  in  mille  diverse  guise),  io  non  veggo 
cume  si  possa  supporre  nelle  piante  un  sonno  per  questo  assetto.  Se  mai  v*ha  luogo  ai  am- 
mettere un  sonno  vegetarle,  questo  deve  aver  luogo  nel  verno,  quando  s'arresta,  o  per  lo 
meno  diminuisce  il  movimento  de*  sughi  nelle  piante,  e  perciò  esse  rimangono  pressoché 
inoperose.  (B). 

(132t  Le  soavi  aurette  di  primavera  trasportando  il  polline  degli  stami  sopra  i  pistilli 
promuovono  la  fecondazione,  nel  mentre  che  col  loro  tepore  sollecitano  la  vegetazione.  {B). 

(133)  Vivant  in  venerem  fronde s,  omnisque  vicissitn 
Felix  arbor  antat.  Nutant  ad  mutua  palmae 
Foedera,  populeo  snspirat  populus  ictn. 

Et  platani  platanis,  aìnoque  assibilat  alnus, 

Claud.  de  nupt.  Honor.  et  Mar,  v.  65-68.  (fi). 

(134)  placidique  tepentibus  auris 

Mulcebant  Zephyri  natos  sine  semine  flores. 

Ovid.  Mctam.  lib.  1,  v.  107-108.  (B). 

\133)  Hedysarum  gyrans.  (M). 

Trifoglio  oscillante;  le  sue  foglie  oscillano  per  sé  stesse,  senza  vento.  È  pianta  origi- 
naria del  Bengala;  ma  altre  Hedysarum  sono  d'origine  americana. 
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LXXV. 

PER  NOZZE 
ODE  ALLA  SPOSA  (1) 

(Applausi  poetici /7tfr  nozze  Candiani-Corli,  Milano,  1794,  pag:  47»  —  Ediz.  Sacchi, 
pag,  137-141). 

[1794] 

f 

.    •    .     .  Utinam  tripudiantibus  advolet  alis 

Flavaque  conjug^io  vincala  portet  amor. 
V'incula,  quac  maneant  semper^  dum  tarda  senectas 
Inducat  rag-as,  inficiatque  comas. 

Alb.  TibtiU.  lib.  II.  Elc^.  2. 

Di  falce  armato  la  possente  mano 
Saturno  a  suo  voler  tutto  dissolve  ; 
E  l'opre  s'ergon  pili  robuste  invano, 
Ch'egli  le  atterra  e  le  riduce  in  polve. 

U'  son  le  moli  onde  superbo  un  giorno 
N'andava  il  Tebro   e  la  Città  Latina  ? 
U'  gli  archi  e  i  busti  che  del  tempo  a  scorno 
Pareano  ricusar  morte  e  ruina  ? 

Ecco  fatti  già  son  preda  del  vento 
I  trofei  sculti  a  lui  che,  vinte  e  dome 
L'Affriche  sponde,  dal  famoso  evento 
Acquisto  fé'  di  palme  e  in  un  di  nome. 

Ed  ecco  pili  non  son  gli  augusti  marmi 
Di  Fabio  eretti  ad  eternar  le  glorie, 
Allor  che  di  Quirin  l'aquile  e  l'armi 
Onuste  fé'  di  puniche  vittorie. 

Credilo,  o  Donna  ;  al  non  fallibil  strale 
Del  figliuolo  del  Ciel,  caduco  e  vano 
E  dell'Arte  il  vigor.  Troppo  ha  il  mortale 
Suoi  colpi  a  riparar  debil  la  mano. 
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Ma  il  Nume,  a  cui  su  l'Eliconie  arene 
Intreccian  serti  le  canore  Dive, 
E  cui  le  limpid'acque  d'Ippocrene 
Scorrono  sacre  in  le  Beozìe  rive. 

Porse  altri  mezzi  onde,  fra  i  tardi  lustri, 

Di  Lui  che  tutto  strugge  ad  onta  e  scherno, 

L'alto  valor  dei  Genitori  illustri 

Fosse  esempio  ad  ognun  chiaro  ed  eterno. 

Ei  fu  che  ai  carmi  d'addestrar  s'accinse 
Dell' Argivo  Cantor  la  voce  e  i  modi, 
E  questi  poi  del  grande  Acheo  dipinse 
L'inclite  gesta,  il  rio  destìn,  le  lodi  ; 

Ed  ei  fé'  parte  di  sua  eterna  luce 

E  de'  bei  lauri  suoi  di  Manto  al  figlio, 
Che  poi  cantò  del  buon  Dardanio  Duce 
Dal  patrio  albergo  il  volontario  esigilo. 

Se  dunque  brilla  ancor  fra  i  sacri  carmi 
Il  nome  eccelso  degli  Eroi,  che  brama 
Stolto  mortai  quando  ne'  frali  marmi 
Tenta  di  loro  assicurar  la  fama  ? 

Oh!  anch'io  potessi  in  su  le  auguste  cime 
Dei  sacri  colli  alzar  Tincerto  volo, 
Che  al  grave  suon  vorrei  delle  mie  rime 
Far  di  Te  risuonar  gli  astri  ed  il  polo  ! 

Ma  tento  invan  con  le  mal  tese  corde 
Rendere  uguale  a  tua  virtude  un  dono. 
Che,  di  tant'iilma  allo  splendor,  discorde 
E  fatto  e  langue  d'umil  cetra  il  suono. 

Ben  premio  avrai  tu  che  sagace  il  piede 
Per  la  via  del  dover  costante  muovi  ; 
E  se  co'  carmi  miei  giusta  mercede 
Io  non  ti  posso  dar,  già  in  te  la  trovi. 

Tutto  è  a  se  stessa  la  virtù;  fra  Tonde 
Impavida  i  furor  d'Affrico  mira, 
E,  s'Euro  l'urta  in  su  le  scabre  sponde, 
Unqua  del  suo  destin  geme  e  s'adira. 
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Placida  in  fronte  del  livor  le  ardenti 

Faci  maligne  e  i  fulmini  non  prezza, 

E  gli  aspri  inganni  e  i  menzogneri  accenti 

Dei  vili  adulator  conosce  e  sprezza. 
Non  scioglie  i  voti  suoi  d'instabil  sorte, 

Dell'uom  nemica,  all'aura  mal  secura  ; 

Ma,  o  lieta  viva,  oppur  fra  le  ritorte 

Tragga  i  suoi  di,  la  cieca  Dea  non  cura. 
Tu  la  possiedi,  o  Donna  ;  e  Lui  bennato, 

Cui  dona  il  Ciel  di  Te  la  destra  e  il  core  ; 

E  te  felice  ancor,  che  in  Lui  t'è  dato 

Pregio  egual  di  virtù,  lacci  d'Amore. 
Deh!  il  Cielo  arrida  al  bel  nodo  d'Imene 

Onde  oggi  esulta  del  Ticin  la  sponda  ; 

E,  a  consolar  la  viva  Itala  spene, 

Surga  progenie  d'almi  Eroi  feconda  ; 
E  allora  poi  dal  fortunato  Eliso 

Riedan  gli  Argivi  ed  i  Latin  cantori, 

E  assisi  al  margo  del  canoro  Anfriso 

Tessano  ai  nuovi  fasti  eterni  allori. 

(1)  La  sigpnora  Donna  Lanra  de*  Marchesi  Corti  di  Pavia.  —  Quest'ode  non  è  riprj«l 
dal  Fautoni,  e  non  appare  nei  manoscritti  orig-inali.  Nell'opuscolo:  Ptr  le  faustissime  r.  i 
del  sig.  Don  Giuseppe  Candiani  colla  signora  Dontui  Laura  de'  marchesi  Corti  di  Pj- 
Applausi  poetici,  Milano,  1794,  Frane.  Pag^liani,  a  pag^.  47,  si  Icffge  q\xcsVOde  alia  sr 
ma  colla  firma:  X.  N,  —  Qui  si  riproduce  tra  le  poesie  maschcroniane  sulla  fede  di  Def- 
dente  Sacchi. 


LXXVI. 

IN  MORTE  DI  MILORDINO  (1) 
(Ediz.  Sacchi,  pag,  142-143.  —  Ms,  B-L.  VoL   VI,  cari.  44^0. 

[1794] 

Al  Milordino  suo,  che  fu  il  pili  bello 
Il  pili  vezzoso  cagnolin  del  mondo. 
Squarciato  ahi  !  da  molosso  furibondo, 
Lesbia  qui  pose  il  tumulo  novello, 
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Appunto  il  di  che  il  nuziale  anello 

Ebbe  la  figlia,  oh  di  mesto  e  giocondo  ! 
Ogni  occhio  sia  di  lacrime  fecondo, 
Ogni  man  sparga  fior  sul  breve  avello. 

E  troncar  non  potresti,  invida  Parca, 
Lo  stame  a  questa  dolorosa  vita 
Or  che  ogni  gioia  mia  rinchiude  un'arca  ? 

A  Lesbia  basta  assai  che  seppellita 

Ha  quella  cara  spoglia  ignuda  e  scarca, 
Mentre  la  dolce  figlia  si  marita  ; 

E  con  ira  infinita, 
Non  senza  frutto,  ha  maledetto   ogni  osso 
Del  malcreato  e  perfido  molosso, 

A  cui  rompano  il  dosso 
Le  tre  bocche  di  cerbero  mastino 
Che,  vedendo  passar  quel  piccolino, 

Piangerà  il  suo  destino  : 
Piccolin  di  maniere  cosi  buone 
Che  ammollirà  la  moglie  di  Plutone, 

Perché  con  un  bastone 
In  collo  al  ladro  a  tempestar  si  metta, 
Del  mio  bel  Milordin  giusta  v^cndetta. 

Addio,  vita  diletta, 
Occhietti  cari  nel  musetto  nero 
Come  due  stelle  nel  bujo  emisfero, 

Orecchi  ond'io  dispero 
Trovarne  altri  si  pronti  al  mio  desire, 
Bianchi  dentln'  che  non  sapean  ferire  ; 

Se  non  posso  io  morire 
Vittima  del  dispetto  agro,  mordace. 
Voi  che  siete  già  morti  abbiate  pace. 
Mori  Milord,  e  ognun  se  ne  rimembre, 
Il  poverino,  il  di  quattro  Novembre  : 
Dopo  le  nozze  il  di  due  volte  quattro, 
Nel  mille  settecen  novanta  quattro. 
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(1)  Neiroccasionc  che  un  molosso  sbranò  il  ca(:;-nolÌno  della  marchesa  Corti  il  jr^ir:-- 
delle  no;Ezc  di  sua  figlia,  sicché  ne  fu  turbata  la  festa.  —  11  Sacchi,  nella  sua  edizione  ::. 
Poesie  mascheroniane,  dopo  aver  riportato  il  presente  sonetto,  annota:  •  Non  sarà  di-icir. 
unire  queste  iscrizioni  che  sono  di  Mascheroni  e  Perondoli  sullo  stesso  arg'omentj.  . 
Eie  riproduce.  Il  sonetto  caudato  del  Mascheroni  è  una  libera  traduzione  e  un'amphd:.- 
zione  delle  due  epigrafi.  La  prima,  dell'ab.  olivetano  Stanislao  Perondoli,  profe«>or: 
di  Diritto  Canonico  ncirUnivcrsità  pavese,  suona  coaf: 

Catello  suo 

omnium  pulcherrimo  fcstivissimo 

molossi 

rabijo  dente  heu  !  discerpto 

Lesbia 

natac  dulcissimae  connubialibusi 

posuit  moerentissima 

spartite  floribus  humuni 

qui  Icgìtis 

date  lacrymas  mortales 

unum  mi  delicium  periit 

et  nuptiarum  lactitias  fata  invidere 

stamen  succiditc  Parcae 

sat  Lesbiae  caros  scposuisse  cinerea 

sat  desideratissimo  interfuisse  connubio 

et 

triste     molossi    caput 

Cerbero  Diaaacque 

devovisse. 

Ed  ecco  la  seconda  epigrafe,  che  è  del  Mascheroni: 

Vale  Milordule  mea  lux 

et  vos 

ocelli  sideribus  pares 

divinaeque  auriculae  candidi  dentes 

semperquc  ìanocui 

meae  quondam  blanditiae  meique  amores 

hic 

quiescite  valete. 

Infandi  criminis   testis 

prid.  non.  Novemb.  die  a  sacr,  connubialibus  Vili 

an.  MDCCXCIV. 


-  215  — 
LXXVII. 

A  BONAPARTE  L'ITALICO 

(La  Geometrìa  del  compasso,  Pavia,  presso  gli  eredi  di  Pietro  Galeazzi, 
anno  V  della  Repubblica  francese  (1797 )i  in  80  ,  In  molti  esemplari  del  vo- 
lume questi  versi  di  dedica  sono  stampali  due  volley  in  principio  e  in  fine, 
con  varianti.  Il  Giornale  degli  uomini  liberi  //  pubblicò  anticipatamente  nel 
suo  primo  numero  del  4  luglio  1797,  dicendoli  :  elegantissima  epigrafe.  Il 
Fantoni  li  riporta  incidentalmente  nella  prefazione,  pag,  V), 

[1797] 

Io  pur  ti  vidi  coli' invitta  mano, 

Che  parte  i  regni  e  a  Vienna  intimò  pace, 

Meco  divider  con  attento  guardo 

Il  curvo  giro  del  fedel  Compasso. 

E  te  pur  vidi  aprir  le  arcane  cifre  ^ 

D'ardui  problemi  col  valor  d'antico 

Geometra  maestro  ;  e  mi  sovvenne 

Quando  l'Alpi  varcasti,  Annibal  novo, 

Per  liberar  tua  cara  Italia;  e  tutto 

Rapidamente  mi  passò  davanti  io 

L'anno  di  tue  vittorie,  anno  che  splende 

Nell'abisso  de'  secoli  qual  sole. 

Segui  l'impresa  ;  e  coll'invitta  mano 

Guida  all'Italia  tua  liberi  giorni. 

▼.  X  Meco  divider  con  ricurvi  giri..,, 

V,  5.  E  ti  vidi  assaltar  le  chiuse  rocche,.,. 

(1)  Lo  sciolto  accenna  alle  conversazioni  scientifiche  intorno  alla  Geometria  del  Com* 
passo  che  il  Mascheroni  tenne  col  Bonaparte  dal  17  maggio  al  29  giugno  1797  a  Mom- 
bello,  presso  Milano,  dove  il  generale  s*era  ritirato  dopo  Leoben  intento  a  ordinare  la  Re- 
pubblica Cisalpina.  *  Rimase  il  Rovine  vittorioso  si  convinto  delle  sing^olari  verità  della  nuova 

i^^eonietrìa  e  si  sorpreso,  che  volle  egli  medesimo,   sollecito  sempre   a  far   di   sé  stupire 

il  pubblico  alle  occasioni  più  lievi,  volle  egli  partecipare  quelle  nuove  geometriche  verità  al 
Laplace  e  al  Lagrange.  Divulgò  tutto  questo  il  Monitore  del  20  Ventoso  an.^VI  (10  marzo 
1  rt>8),  f .  1 70,  p.  684  ..  (Notizie  della  vita  e  delle  opere  di  L.  M.  per  Aloisio  Fantoni,  in:  Nel 
XIV  luglio  MCM  primo  centenario  dalla  morte  di  L,  M.  Bergamo,  Ist.  it.  d'art,  gr.,  1900, 
pa{^.  22).  Si  sa  infatti  che  agli  11  dee.  1797  il  Bonnparte  proponeva  ai  soci  dell'Istituto  al- 
cuoi  problemi  della  Geometria  del  Compasso»  e  il  Laplace  esclamava:  «  Tutto  ci  aspetta- 
vamo da  voi,  generale,  fuorché  lezioni  di  matematica  „. 
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LXXVIII. 

VERSI  SCRITTI  IX  UNA  COPIA  DELLA  GEOMETRIA  DEL  COSfPASSO 
ALLA  CELEBRE  POETESSA  FRANCESE  COSTANZA  DETHEIS  PIPELET  (l) 

(Ediz.  fatti,  p.  241.  —  Afs.  B-L.  Voi.  XXXII,  cari.  143). 
[1798-1799] 

Mentre,  grazie  agli  inganni 
Dell'infedel  sua  Nice, 
Dagli  amorosi  affanni 
Libero  un  infelice  alfin  respira  ; 
E  i  versi  tu  gli  doni, 
E  tu  gli  doni  intanto 
L'alme  note  del  canto  e  della  lira, 
Theis,  Saffo  novella, 

Nel  canto  a  quella  egual,  di  lei  più  bella, 
Un  dolce  foco  la  tua  voce  spira  ; 
E  la  leggiadra  man  che  stringe  il  core 
Fa  che  ogni  nota  riconsigli  amore. 

V.  11.  E  la  leggiadra  mano 

Soave  errando  sulle  vie  del  core.... 


(1)  Costanza  de  Théis.  nata  a  Nantes  nel  1/67,  si  maritò  g-ioranissima  con  Pip^let  - 
Leury  medico  del  Re,  ma  non  fu  felice;  si  rimaritò  nel  1803  col  conte  (poi  principe •  i 
Salm-Dyck»  e  morf  a  Parigi  nel  IS43.  Dotata  di  g>raade  spirito  e  di  somma  bcllcxzi,  .>^ 
18  anni  compose  vaghe  poesie;  tra  l'altre,  la  can4Sone  Bonton  de  rose,  che  fu  cantata  p- 
tutta  Francia.  Nel  1/94  diede  alle  scene  una  tragedia  lirica,  Sapho,  ch'ebbe  esito  fortnsjU-> 
Poetessa  e  pensatrice,  si  distinse  per  la  g'iustezza  delle  idee,  e  fu  sopranomtnata  la  M^ 
de  la  raison,  il  Boileau  des  femmes.  Nel  1824  pubblicò  un  romanzo,  Vingt-quatre  h:tf 
d'une  /emme  sensibìe,  ch'ebbe  migliaia  di  lettori.  Le  sue  Oeuvres  complètes  formano  4  vi- 
lumi. 

Il  Mascheroni  scriveva  da  Parigi  a  Giuseppe  Mangili  1*8  nevoso  an.  7  (28  dic-.-aV* 
1798):  "La  conversazione  della  poetessa  Pipelet,  che  pur  compone  di  musica  e  canta  e  sj.-*-. 
eccellentemente  ed  è  bella,  è  frequentata  da  molti  begli  spiriti  di  Parig'i  specialmente  jì  r^-- 
midl  e  quintidf  „.  (Ms.  in  Bibl.  Civ.  di  Bcrg.). 
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LXXIX. 

VERSI  DA  SCRIVERSI  SUL  LIBRO  DATO  A  KOSCIUSZKO  (1) 
(Ediz.  fanL  pag.  242.    —    Ms,  B-L.    Voi.   XXXII,  cari.   13  v,). 

[1799] 

Questo  Compasso  mio 

Ha  dal  tuo  torno  d'ottener  desio 

In  cambio  di  se  stesso, 

Se  gli  è  l'ardir  permesso, 

O  Generale  illustre. 

Qualche  lavor  della  tua  mano  industre: 

Di  quella  man  terribile  che  al  campo 

Gira  fatale  della  spada  il  lampo. 

(l)  Il  libro  era  la  Geometria  del  Compasso.  —  Kosciuszko,  nato  a  Sìekniewicze  nel 
174")  e  morto  a  Soleure  nel  1847,  aveva  studiato  da  giovane  diseg-no  e  matematica  distin- 
guendosi assai.  Da  questa  dedica  mascheroniana  si  apprende  che  il  ^^enerale  polacco  nel  suo 
ritiro  di  Parigi  si  dilettava  di  lavori  al  torno,  moda  e  passione  della  seconda  metà  del  set- 
tecento. Kosciuszko,  venuto  in  Francia  nel  1798.  soggiornava  in  una  propria  villetta  a 
Fontainebleau. 

La  sua  mano  terribile  aveva  girato  il  fatai  latnpo  della  spada  prima  in  America  con 
Washington,  poi  in  Polonia  con  Poniatowski.  Nel  1794,  dopo  le  audacissime  e  fortunate  bat- 
taglie di  Wraclawic  e  di  Szczekocin,  egli  era  caduto  ferito  il  4  ottobre  a  Maciejowic  gri- 
dando :  Finis  Poloniae. 

Il  Mascheroni  scriveva  da  Parigi  a  Gius.  Mangili  TS  nevoso  an.  7  (28  dicembre  1798): 
<  Tutte  le  sere  quasi  possiamo  andare  alla  conversazione  del  general  Kociuzko,  dove  con 
ciso,  con  galanti  e  colte  donne  si  giuoca  a  giuochi  di  trastullo  variati  e  sollazzevoli.  La 
padrona  di  casa  è  nipote  del  fu  Re  di  Polonia  >.  (Ms.  in  Bibl.  Civ.  di  Berg.). 

Nei  rass.  B-L.  (Voi.  XXII,  Tom.  Vili,  cart.  153)  esiste  la  seguente  lettera  autografa  di 
Iv.osciuszko  al  Mascheroni:  <  Au  citoyen  Mascheroni,  Rue  Ilonorc,  l'hotel  de 
Vauban  vis  k  vis  des  casernes.  —  Citoyen  1  Voulez  vous  avcrtir  ces  de  vos  compatriotcs 
qui  desirent  voir  le  Télégrafe  et  connaitre  son  Autcur  C,  Chappe,  qu*  ils  vicnnent  demain 
chez  moi  à  midi  et  demi.  Je  les  attendrai  et  je  les  y  conduirai.  Salut  et  fraternité.  T.  Ko- 
sciuszko,  Paris,  ce  16  fructidor,  l'an  7  >.  (Claudio  Chappe  (1763-1803)  aveva  ide.ato  nel 
1791-92    una  macchina  di  segnali  ch'egli  chiamò  telegrafo). 
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LXXX. 


ALL'  ITALIA 


(Foglio  voìanU  [Parigi^  Didot?]  in  BibL  Civ,  di  Bergamo,  Pacco  Ravelli  33ì. 
—  Parnaso  democratico,  Bologna  [ma  forse,  Milano  1303-1801],  Tom.  I. 
pag.  126-128,  —  Vedi  anche  Antologia  Repubblicana,  Bologna  [mj  forst, 
Lugano],  marzo  1831). 

[1799-1800] 


Bell'Italia  alza  la  fronte, 

Or  sì  cangia  il  tuo  destino  ; 
Il  tuo  figlio  è  già  vicino 
Che  dall'Africa  volò. 

Idol  caro  ad  ogni  ciglio, 
Ne  l'attonita  Parigi 
Si  sovvenne  esserti  figlio, 
Di  te  subito  parlò.  <^) 

Su  la  spada  insuperabile 
Il  ritorno  avea  giurato, 
Se  t'avesse  iniquo  fato 
Ricondotta  in  schiavitù. 

Dato  a  te  l'addio  d'un  padre, 
Verso  il  Nil  mosse  le  squadre 
Senza  arcano  alto  consiglio 
La  grand'opera  non  fu. 

Bonaparte  dentro  il  vano 
Delle  barbare  piramidi 
All'incurvo  munsulmano 
Ragionò  di  libertà. 

Le  tre  fascie  in  seno  ai  venti 
Errar  libere  si  videro 
Sui  pesanti  monumenti 
Dell'oppressa  umanità. 
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Col  favor  della  fortuna, 

Là  dov'ebbero  la  cuna 

Sotto  l'ombra  del  suo  alloro 

L'arti  belle  ei  richiamò  ; 
D'una  dotta  eletta  schiera,   ^^> 

Bonaparte  uno  tra  loro, 

Fece  ricca  fece  altera 

La  colonia  che  fondò. 

Ahi  che  intanto,  Italia  bella, 
Corser  gonfi  ne'  tuoi  piani 

I  torrenti  oltramontani 

II  tuo  viso  a  sfigurar  ! 
Chi  per  te  moriva  in  guerra 

Già  gridando:  Bonaparte! 
E  gridando  Bonaparte 
Tu  correvi  in  riva  al  mar. 

L'asta  sua  sull'afre  arene 

Il  terror  la  fuga  ha  sparsa  ; 

Oggi  in  Francia  è  ricomparsa. 

Bella  Italia,  ancor  per  te. 
Sotto  il  lucido  diadema 

Si  rannuvola n  le  fronti 

Dei  lontani  Rodomonti  f-^) 

E  de'  tuoi  piccoli  re. 

Bella  Italia,  antico  nido 
Di  grandezza  e  di  valor. 
Oggi  abbietta  e  senza  grido, 
Oggi  preda  del  furor, 

Bella  Italia,  alza  la  fronte  : 
Sarai  ricca  e  grande  ancor  !  <*> 

(1)  U  Bonaparte,  partito  dairEpitto,  sbarcava  a  Fr(5jus  il  9  ottobre  l/W,  e  il  16  era  a  Pa- 
rlici. Questa  canzone,  da  cui  sembra  aver  preso  l'intonazione  Vinc.  Monti  per  l'altra 
sua  dopo  Marengfo  {Bella  Italia,  amate  sponde),  fu  scritta  dal  Mascheroni  certo  ne^li 
ultimi  mesi  del  1799  o  net  primi  g>iorni  del  1800. 

(2)  Frutto  delle  osservazioni  e  degli  studi  di  quella  dotta  schiera  fu  poi  la  Description 
de  VEgypte  in  nove  g^randi  volumi  di  testo  e  tredici  di  tavole. 
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(3)  Cioè,  dei  coalizzati  austro-russi  che  facevano   il   Rodomonte   mentre   Bonapartc  cri 
lontano. 

(4)  Il  -roto  del  Mascheroni  parve  compirsi  colla  battaglia  di  Marengo.  La  prima  '^.• 
tizia  della  vittoria  g-iunse  a  Parigi  il  22  giugno.  Il  Mascheroni,  febbricitante  e  ▼icis:>  . 
morire  (morf  un  venti  giorni  dopo),  scrisse  il  25  all'  ambasciatore  Serbelloni  che  era.  su  ;: 
mosse  per  Tltalia  e  il  giorno  prima  era  stato  da  lui  a  prendere  commiato,  la  seguente  let- 
tera: *  Cittadino  ambasciatore  stimatissimo.  Ieri  ho  perduto  con  voi  la  più  bella.  occj.si<^?- 
dcl  mondo  di  dirvi  a  bocca  quel  che  vi  dirò  per  iscritto;  ed  b,  che  quando  vi  presentcre: 
a  Honaparte  gli  diciate  a  mio  nome  una  delle  espressioni  più  cortesi,  ma  più  sig^ificonci.  V 
prego  di  dirgli  ch'egli  b  in  cima  di  tutti  i  mici  pensieri.  Scusate,  stimatissimo  mimstr 
Non  mi  estendo  per  la  febbre.  Ho  l'onore  di  dirvi  salute  e  rispetto.  Mascheroni.  Parigi  ■ 
messidoro  anno  Vili  (Rue  Bigot,  N.  752)  „.  (Vedi:  A.  Fiammazzo,  Primo  cenien^r^ 
dalla  morte  di  L.  A/.,  Bergamo,  Ist.  It.  d'art,  gr.,  1900,  paj^.  97-101). 


LXXXI. 

A  CARLO  TESTI 
(Ediz,  fant,  pag.  79-80.  —  Ms.  B-L.   Voi.  Vili,  cari.  171172). 

[1800] 

Benché,  o  Carlo,  alle  Muse  e  ai  sacri  ingegni 
Non  son  propizi  e  grave  torto  fanno 
I  tempi  aspri  di  guerre,  io  te  pur  veggo 
Nel  tuo  dolce  ritiro,  anima  saggia, 
Col  buon  Plutarco  a  canto  e  col  faceto 
Censor  di  Samosata  e  col  divino 
Vecchio  cantor  della  troiana  guerra 
Passar  Pore  tranquille.  E  dolce  cosa. 
Quando  è  in  tempesta  il  mare  e  i  rauchi  flutti 
Sordide  arene  e  infrante  travi  al  lido 
Portan  tumultuando,  in  alta  rupe 
Star  sicuro  a  mirar  l'altrui  periglio. 
E  non  per  questo  senza  frutto  i  giorni 
Ignorato  e  rinchiuso  il  saggio  spende, 
Intanto  che  il  politico  s'affanna 
A  ricomporre  le  convulse  membra 
Dell'instabil  governo,  e  ai  duri  geli 
L'intrepido  guerrier  sta  sotto  l'armi. 
Dono  del  ciel,  di  sapienza  il  germe, 
Invisibile  al  vulgo  e  solo  ai  raggi 
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Del  cielo  aperto  e  delle  amiche  stelle, 

Lento  matura.  Poi  talor,  raccolto 

Entro  piene  di  luce  eterne  carte, 

Si  diffonde  sul  Mondo,  in  alto  leva 

Più  ancor  l'umana  stirpe  ed  ai  nipoti  23 

Il  ben  d'un  miglior  secolo  prepara. 

0  sola  utile  ognora,  ognora  oppressa, 
E  dell'antico  error  tenuta  schiava 
Ragione  e  verità  !  Pur  ti  consola  : 

Cadono  i  tuoi  tiranni,  cade  l'alto  so 

Delubro  delle  larve  ;  io  sento  il  suono 

Dell'ampia  irreparabile  rovina. 

E  pur  armate  in  guerra  invitte  braccia 

Del  consacrato  inganno  e  del  terreno 

Oracol  fosco  che  del  elei  si  chiama  35 

Si  son  poste  a  difesa,  e  i  chiari  spirti 

Rei  del  delitto  di  veder  la  luce 

Vanno  inseguendo  perfide,  e  rapiti 

Dalle  scuole  famose  in  cupe  torri 

Li  nascondono  al  giorno,  e   in  lunghi   stenti  -i^^ 

Li  fanno  miserabili  perire. 

In  van  :  che  verità  mai  non  s'estingue. 

Verità  vince,  e,  dopo  i  di  lugubri, 

In  un  bel  di  che  il  fausto    ciel   conduce 

Sui  caduti  nemici  alta  sfavilla.  ^' 

Non  vedi  come,  nel  girar  che  fanno 

1  secoli  sul  Mondo,  talor  sorge 
Novella  opinion  creduta  figlia 
D'ispirato  profeta  o  strano  ingegno, 

Che,  i  vecchi  idoli  urtando  e  i  dogmi  sacri  ^*^ 

Venerati  dagli  avi,  fermo  appena 
Tien  contro  l'infinita  opposta  turba  ? 
Poi  si  stende,  e  seguaci  acquista  e  forza, 
E  tutto  alfin  d'immensa  piena  innonda. 
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LXXXII. 

AL  VENTO  CHE  IN  GERMINALE  SPIRA  IN  PARIGI  (1> 
(Ms.  B-L.   Voi.   Vili,  cari.  170), 
[23   germinale   an.    8o  —  12  aprUe    1800] 

Tu  che  spiri  irsuto  e  crudo, 

Sei  tu  Zefiro,  o  chi  sei? 

Da  qual  monte  alpestre  e  nudo 

A  noi  vieni,  o  da  qual  mar? 
Già  le  corna  al  caldo  raggio 

Il  celeste  Toro  indora, 

Torna  verde  il  largo  faggio, 

Torna  il  bosco  a  pullular. 

Giunser  l'ore  degli  amori; 

La  ridente  primavera, 

Coronata  il  crin  di  fiori. 

La  mia  Italia  allegrerà; 
Canteranno  i  pinti  augelli, 

Guizzeranno  i  pesci  amanti, 

Cozzeran  capri  e  vitelli, 

E  il  pastor  saltellerà. 

Tutto  don  del  dolce  fiato 

Dell'amabil  zefiretto 

Lieve  fresco  ed  odorato 

Che  a  farfalla  ha  pari  il  voi  : 
Egli  è  preso  d'una  bella, 

E  la  cerca  in  ogni  canto; 

Dai  sospir  che  manda  a  quella 

Nuova  vita  acquista  il  suol. 

Tutte  l'erbe  egli  accarezza. 
Tutti  bacia  i  fior  del  prato; 
Crede  ognor,  la  sua  bellezza 
Che  passata  sia  per  là. 
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Vorria  far  di  lei  dimanda, 
E  vezzeggia  il  passeggiero; 
Tai  profumi  a  lui  tramanda, 
Tal  vigore  al  cor  gli  dà, 

Che  dì  Zefiro  son  piene 

Le  canzoni  dei  poeti; 

Cantan  Zefiro  le  avene 

Dei  bifolchi  e  dei  pastor. 
Ora,  in  questa  stagion  cara, 

Nel  gentil  vago  Parigi, 

Ove  tutto  grazia  impara 

E  depone  ogni  rigor. 

Sei  tu  Zefiro,  o  chi  sei. 

Tu  che  irsuto  e  crudo  spiri. 

Da  quai  colli  io  non  saprei 

Da  quai  monti  o  da  quai  mar? 
D'Aquilon  certo  sei  figlio; 

La  tua  razza  non  m'inganna; 

Ti  tradisce  il  patrio  artiglio 

Nel  tuo  falso  accarezzar. 

^1)  La  poesia,  sotto  veste  arcadica,  b  documento  verissimo  del  male  che  insidiava  I*au- 
tore.  Il  Mascheroni  a'  18  ventoso  an.  8  (9  marzo  1800),  essendo  in  Parigli,  aveva  dovuto 
cessare  dalPinsct^amento  della  fisica  e  della  matematica  nel  colleg-io  di  Ant.  Dubois;  poiché, 
o  per  il  troppo  lavoro,  o  per  la  dieta  soverchiamente  frugale,  o  per  afflizione  dello  stato  mise- 
rando d'Italia,  log^oratosi  il  temperamento,  aveva  contratto  un  mal  di  petto  che  deg'enerato 
tosto  in  etisia  lo  trasse  a  morte.  <  Durante  i  centodieci  gpiorni  del  decubito  —  narra  il 
F:Lntoni  —  mai  non  perdette  la  speranza  di  presto  guarire;  e,  anche  presso  a'  suoi  ultimi 
idiomi,  si  andava  consolando  con  la  fiducia  di  ritornar  presto  in  Italia....  >.  Fino  dal  24 
marzo  1/9'i,  quand'era  ancor  sano,  il  Mascheroni  scriveva  al  Mangili:  <  Benché  io  stia 
con  un  piacere  a  Parigi  che  nulla  più,  non  ostante  bramo  assai  di  tornare  in  Italia....  >.  An- 
che l'Ugoni,  nella  sua  biografia  del  Mascheron  i  (pubblicata  da  A.  Ale  ssan  dr  i,  Bergamo, 
l*agnoncclli,  1873),  giudica  che  e  le  assidue  vigilie  e  più  ch'altro  lo  spettacolo  lacerante  dei 
graai  della  patria  si  congiunsero  a  una  primitiva  disposizion:  a  mal  di  petto  per  atlrettarne 
la  morte  >.  E  ilDelambre  nel  Rappori  historique  sur  les  progr^s  des  sciences  mathémat. 
depuis  1789  JHSqìi'en  tSOSf  scrive:  e  L'intcrcssant  ce  malhcurcux  Mascheroni  enlevé  par 
le  chagrin  que  lui  causaient  les  malhcur.4  de  son  pays  >.  Il  Tadini  poi  mandava  da  Parigi 
al  Mangili  in  Pavia  il  16  messidoro  an.  Vili  (5  luglio  1800):  <  Il  povero  Mascheroni  come 
sapete  è  obbligato  al  letto,  e  se  si  crede  ai  medici  che  ben  conoscono  il  suo  male,  sar;\ 
miracolo  ch'egli  se  ne  tragga.  L'inverno  passato  levava  alle  sei  ore  della  mattina  per  fare 
una  pedantesca  scuola,  pativa  il  freddo  tutta  la  giornata;  fu  preso  da  una  costipazione  che 
^U  si  invecchiò  sul  petto;  fece  per  sopraccarico  violenza  al  temperamento  con  una  applica- 
zione ostinata  alla  ricerca  del  metodo  per  la  misura  degli  angoli  e  corpi  solidi;  ne  fu  attac- 
cato il  polmone  oppresso  da  una  continua  tosse  ;  apparvero  interpolatamente  sputi  di  sangue 
che  poi  cessarono;  ha  perduto  l'appetito  e  le  ione,  e  non  parla  che  pochissimo  o  nulla 
per  non  irritare  la  tosse  che  gli  rode  il  polmjuc....   >. 
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RAGIONE  DELL'ORDINE  CRONOLOGICO  ADOTTATO 


[I]  1766-1772:    Questo    Dialogo    si   legge    ricopiato   nitidamente  in    un    fa^ci* 

colo  autogr.  che  reca  in  testa  :  «  Miscellanea- 1772.  »  Se  si  osserva 
inoltre  che  il  poema  dei  Piaceri  dell'immaginazione,  edito  nel  1764  e 
nuovamente  nel  1769,  è  ivi  citato  come  e  poc'anzi  uscito  alla  luce  », 
bisogna  concludere  che  la  data  del  Dialogo  è  anteriore  forse  di  qualche 
tempo  al  1772. 

[II]  1774  :  Dall'apografo  della    recitazione  scolastica    sui  Mariiri,    che   è  del 

1774  (v.  Prefazione,  p.  35,  nota). 

[Ili]  19  gennaio  1780:  La  data  dell'anno  è  tolta  dall*  edizione  a  stampa,  la 
data  del  mese  dagli  Atti  dell'Accademia  degli  Eccitati  (Bibl.  Civ.  di 
Bergamo). 

(IVJ  9  giugno  1782:  La  data  dell'anno  e  del  mese  risulta  dagli  Atti  dell' Ac- 
cademia degli  Eccitati. 

[V]  1787:  L'archivio    dell'Università    di  Pavia  nulla    suggerisce    rapporto  a 

questo  e  agli  altri  Discorsi  mascheroniani.  Ma  la  data  si  congettura 
con  bastevole  certezza  dal  soggetto  del  Discorso,  affine  alle  materie 
architettoniche  che  il  Mascheroni  nel  1787  stava  trattando  per  il 
progettato  rifacimento  del  libro  ^\x\V Equilibrio  delle  volte, 

[VI]  maggio  1788:  La  data  è  nel  ms.  autogr. 

[VII]  29  aprile  1789:  La  data  è  nel  ms.  autogr. 

[Vili]  6  maggio  1789:  La  data  risulta  dalle  Carte  degli  Affidati  nella  Bibl. 
Univ.  di  Pavia,  fald.  533. 

[IX]  1790:  Vedi  la  ragione  della  data  nella  nota  al  Discorso. 

[X]  1791:  Poiché  si  citano  nel  Discorso  i  Principj   di  Geografia  Astronomico- 

Geometrica  del  Lorgna  (Verona,  1789)  come  usciti  alla  luce  due  anni 
prima,  il  Discorso  è  del  1791. 

[XI]  16  giugno  1791  :  La  data    risulta    dalle  Carte    degli    Affidati    nella    Bibl. 

Univ.  di  Pavia,   fald.  533. 
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{XIII  1791:  È  il  tempo    del  viaggio    del  Mascheroni    a  Napoli  e  Roma. 

[XIII]  1792:  Il  Discorso  non  porta  data;  ma  nell'altro  per  la  promoxione  del 

sig.  Carlo  Ant.  Lupi  ecc.,  che  reca  la  data  dell '8  nov.  1793,  il  Ma- 
scheroni dice  espressamente  di  aver  tenuto  questo  Discorso  <  uni 
dell'ultime  volte  ch'ebbi  l'onore  di  favellare  da  questo  luogo  ». 

[XIV]  8  nov.  1793:  La  data  è  nel  ms.  autogr. 

[XV]  1794:  Non  ho  indizj  certi  per  stabilire    esattamente  la   data  di  questo 

Discorso.  Sì  avverta  però  che  nel  1794  il  Mascheroni  iniziò  gii  studj 
per  la  Carta  topografica  della  provincia  di  Bergamo. 

[XVI]  1795  :  Questo  Discorso,  se  la  data  degli  altri  si  ritiene  esattamente  fissata, 

deve  attribuirsi  al  1795,  poiché  a  mezzo  il  1796  i  corà  universitari 
pavesi  cessarono;  né  il  Mascheroni  in  seguito,  legislatore  e  com- 
missario   a  Parigi,  ebbe  più  agio  di  attendere  alla  cattedra. 

[XVII]  22  aprile  1797:  La  data  è  tolta  dall'edizione  a  stampa  in  foglio  rolante. 

[XVIII]  1798:  Il  foglio  volante  non  ha  data;  ma  il  Piano  generale  di  pubblica 
istruzione  è  del  1798. 
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DIALOGO  SULLA  POESIA 

INTERLOCUTORI:    (ì  R  R  I ,    SULPIZIO 

(Ms.  B-L.  VoL  XXVIl  cart.  31v.-32v.), 

[ir66-ir721 

ij.  Egli  è  miracolo,  o  mio  Sulpizlo,  che  io  non  vi  trovi  ora 
con  Apollo  e  colle  Muse  a  comporre  qualche  verso,  op- 
pure con  alcuno  de'  loro  seguaci,  a  leggere  cioè  qualche 
poeta;  poiché  questa  è  la  vostra  vita,  se  la  vostra  vita 
ò  colà  dove  la  maggior  parte  dell'ore  s'impiegano. 

^.  Appunto  non  sono  che  momenti  che  m'  esce  dalle  mani  il 
Pi  licer  e  della  Fantasia^  poema  tradotto  dall'  inglese,  come 
saprete,  uscito  poc'anzi  alla  lucelU. 

^'.  Or  che  ne  dite?  Accade  opportunamente  per  me  che  l'ab- 
biate letto,  per  il  desiderio  che  aveva  di  qualche  infor- 
mazione sul  proposito  di  questo  libro. 

\  Io  non  riio  per  anco  terminato,  e,  come  avviene  ai  bramosi, 
l'ho  piuttosto  scorso  che  scorto,  e  la  fretta  non  mi  ha 
permesso  di  formarne  fermo  giudizio:  posso  però  dire  che 
non  mi  finisce  di  piacere  per  un  certo  dire  alquanto  alte- 
rato. Ma  voi,  che  m'interrogate  di  poeti?  dai  quali  siete 
tanto  alieno  per  il  genio  quanto  ne  potreste  per  l'ingegno 
essere  de'  primi. 
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G.  Né  io  il  potrei,  né  credo  che  voi  ciò  crediate  ;  ma  il  vtv/ 
amore,  e  una  mira  insidiosa  di  affezionare  ancor  me  . 
questi  vostri  poeti,  vi  fa  cosi  di  me  con  vantaggio  pur 
lare.  Dico  vantaggio,  perché  stimo  volervi  bensì  grand 
ingegno  per  riuscire  poeta  ;  quantunque  poi  nell'esser  irx 
desimo  di  poeta  io  non  vi  stimi  gran  fatto  di  vantagiri'* 

S.  Non  occorre  di  tante  spiegazioni,  che  già    so  la  vostra  op- 
nione.  Voi,  cred'ìo,  comparereste  la  poesia  ad  una  fabbrir. 
che  richiede  veramente  un  grande  e  profondo  e  saldis>ÌT. 
fondamento,  ma  che  in  se  stessa  non  sia  molto  pregevi! 

G.  Cosi  è.  L'ingegno  e  le  alte  qualità  del  poeta  devono  es<-r 
grandi,  ancor  io  lo  confesso  ;  e  in  questo  solo  io  ammi: 
i  poeti,  nel  capitale,  cioè,  che  hanno  ;  ma  V  uso  che  e- 
ne  fanno,  né  l'ho  mai  troppo  approvato,  ne  per  anco  l*^;^' 
provo,  né  penso,  per  quel  che  mi  pare,  che  mi  pos?-. 
essere  portate  ragioni  bastanti  per  approvarlo. 

S.  Deh  osservate  come  in  questo  caso  fallisce  quell'asMur.. 
che  l'amicizia  si  fonda  sulla  conformità  dei  pareri:  ptucli' 
io  la  sento  tanto  diversamente,  eppur  vi  sono  si  amir 
che  di  pili  noi  potrei  se  o  v^oi  foste  del  mio  oppur  h  d- 
vostro  sentimento. 

G.  Anzi  io  credo  che  nell'amicizia    nulla  sia  di   più  oppori.i 
che   qualche   disparità   d' opinione    che,    accendendo  alci/ 
volte  il  discorso  degli  amici,  levi    la   nausea   che  nece>^-- 
riamente  sopravverrebbe  nella  quiete  dei  discorsi    che  tr. 
loro  sempre  concordano  :  basta  che  questa  disparità  nor.  > 
trovi  in  capi  essenziali  e  di  massima,  ma  solamente  in  e  '- 
di  genio.   Queste  gare  che  tra  gli  amici  si  accendono.  ^ 
sembran    simili   al   vento    che,    se   è   veemente,  estingue  '■- 
fiamma,  ma,  se  spiri  temperato  e  piacevole,  la  fa  anzi  s^ .: 
più  vigorosa;    poiché  alla  fiamma    pure    vien    assomigli- 
l'affetto  dell'amicizia. 

S.  Se  ciò  è  vero,  io  vorrei  che  in  tutt'altro  noi  avessimo  ad  •• 
tercare  che  in  materia  di  poesia;  spezialmente  che  v-' 
non  qualche  spezie  solo,  ma  bensì  tutta  la  rigettate;  il  l*' 
mi  sembrerebbe  incredibile,  siccome  al  certo  è  strano.  ^ 
non  l'avessi  troppo  spesso  udito  da  voi  più  che  io  non 
possa  a  scherzo  attribuire. 
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G.  Se  udiste  le  mie  ragioni  non  vi  sembrerebbe  nemmen  tanto 
strano:  benché  sono  tali  che  ve  lo  dovrebbero  far  sem- 
brare anzi  cosa  convenevole.  Ma  tanto  non  mi  prometto 
dalla  vostra  impegnata  passione  per  questo  studio. 

S.  Io  le  ascolterei  volentieri,  non  perché  io  pensi  che  possan 
valere  contro  un'arte  si  pregevole;  ma  per  avere  con  che 
ribattervi,  se  vorrete  dopo  ascoltare  anche  le  mie. 

G,  Volontierì.  Io  per  me  comincio  a  considerare  la  poesia  in 
riguardo  a'  suoi  due  fini  notati  da  Orazio  nella  sua  Arte 
Poetica  in  quel  verso  : 

aut  prodesse  volunt  aut  delectare  poetae. 

Il  primo  dei  quali,  che  è  il  giovare,  si  deve  porre  per  prin- 
cipale e  primario;  il  secondo  per  subalterno,  che  è  il  di- 
lettare, poiché  non  credo  che  questo  sarà  mai  da  proporsi 
da  un  poeta  come  fin  principale.  Ora  io  dico  che  per  un 
util  sodo  la  poesia  non  e  nata  in  nessuna  maniera.  Per  il 
diletto  poi,  o  si  prende  il  diletto  della  ragione,  e  dico  che 
piuttosto  ha  in  sé  la  poesia  di  che  recare  disgusto;  o  si 
prende  il  diletto  de'  sensi,  e  qui  non  vi  potrà  essere  se  non 
nocumento,  come  infatti  mostrasi  che  vi  è  ;  onde  resterà 
concluso  sul  fine  che  questa  e  un'arte  per  lo  meno  inutile, 
se  non  dannosa. 

S.  Temo  che  non  siate  per  confondere  i  difetti  di  chi  la  usa 
coi  pregi  proprj  di  lei.  Ma  io  non  vi  interromperò  punto: 
io  riserberò    tutte  le   mie   risposte   sul  fine. 

G,  Per  andare  con  maggior  ordine  comincerò  dal  fine  secon- 
dario del  dilettare  ;  che  se  sarà  mostrato,  che  per  via  di 
diletto  non  può  portare  alcun  utile,  non  avendo  la  poesia 
altro  mezzo  d'esser  utile,  caderà  anche  riguardo  al  fine 
primario  di  giovare.  Un  diletto  che  debba  e  possa  par- 
torire vantaggio  non  può  essere  altro  che  un  diletto  della 
ragione.  Dove  non  si  diletta  la  ragione,  ivi  certo  non  è 
l'onesto.  Dove  non  è  l'onesto  non  vi  può  essere  vero  van- 
taggio. Ora  io  sostengo  che  la  poesia  non  è  abile  a  dilettar 
la  ragione,  anzi  essenzialmente  consiste  in  cose  delle  quali 
deve  per   necessità   la  ragione    disgustarsi.   La    definizione 
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che  dà  della  poesia  il  Cardinal  di  Bernis  in  un  suo  discorsa 
mi  par  che  comprenda  bene  tutto  quello  in  cui  essa  con- 
siste: "  Ogni  precetto  di  poesia,  dic'egli,  spiegasi  in  brevi 
parole  e  si  stabilisce  dicendo  che  ella  è  l'arte  di  dar  corp» 
pensieri,  anima  e  vita  alle  cose  insensate  ,,  •-' 


(1)  /  piaceri  dell'immaginazione,  poema  ing-lcse  del  d.r  Akensidc,  trasporUlo  in  v. r*. > 
sciolto  italiana  dalKab.  Ani^clo  Mazza,  con  varie  annotazioni,  in  Pari^^i.  1764. 

(2)  L'argomento  fu  ripreso  dal  Mascheroni  più  tardi;  e  nei  mss.  B-L.  Voi.  Xil 
cart.  109-110  si  Icg-pc  il  seg^ucnte  altro  frammento  di  dialogfo  intorno  all'onore  che  nifrJ.ìi 
la  letteratura  e  le  matematiche^  tra  Filebo,  Logisto  e  Dione: 

F.  Voi  falsificate,  o  Logisto,  un  proverbio;  anzi  lo  falsifichiamo  entrari. >.; 
poiché  si  dice,  che  Tesser  di  medesimi  sentimenti  formi  ramìcizia,  e  y. 
non  ci  sono  forse  due  persone  cosi  contrarie  sopra  alcuni  punti  come  •;  . 
due,  né  forse  cosf  amiche  nello  stesso  tempo. 

/*.  Veggo  a  che  voi  mirate.  La  disputa  ieri  fu  veramente  un  po'  calda,  op- 
pure non  credo  aver  detto  il  tutto. 

li.  Di  che  disputa  parlate? 

F.  Se  ci  fosse  stato  Dione,  avreste  veduto  questo  nostro  indifferente  uani  •  j 
moto,  e  ne  avreste  udite  di  belle.  Noi  eravamo  sulle  amene  pianure  de. 
Serio  coll'amico  comune,  il  medico  Leni,  a  diporto  usciti,  e  sopra  no-t  w 
che  d'osservazioni  fatte  sul  fiume,  d'una  in  altra  cosa  discorrendo,  s'acoe^e 
fiera  la  contesa  sul  pregio  delle  lettere  e  di  quelle  scienze  che  dipenJ-». » 
dal  calcolo  e  si  chiamano,  credo,  scienze  esatte. 

B.  Bella  questione.  Mi  dispiace  d'aver  perduto  si  bell'incontro.  Io  non  pn»' 
tanto  piacere  in  altra  cosa,  che  in  udire  due  dotti  ed  avveduti  uomini  cii- 
battere,  ragionando,  qualche  punto  d'erudizione. 

F.  Quanto  a  me,  voi  mi  fate  troppo  onore  col  mettermi  fra  i  dotti,  fra'  qu.  j 
nessuno  dubita  non  essere  questo  Logisto.  Ma  mi  lusingo  però  di  n>'. 
aver  dette  per  la  mia  parte  delle  cattive  ragioni. 

L.  Egli  non  è  cosa  strana  che  voi  vi  restiate  con  alta  stima  della  vostra  if- 
teratura,  nei  campi  della  quale  vi  siete  fino  a  questo  df  trattenuto  dav'-' 
anni  vostri  teneri.  Né  forse  è  maraviglia  ch'io  difenda  le  Matematiche  t 
le  scienze  a  cui  quelle  congiunte  so:io,  poiché  di  queste  io  m'affatico:  . 
alcun  di  noi  due  potrebbe  esser  giudice  della  nostra  lite.  Ma  Bi^'f 
avrebbe  potuto  bene  avvedersi  del  torto,  da  qual  parte  si  stesse. 

F.  Voi  sapete  che  io  mi  sono  sempre  appellato  al  giudizio  comune  degli  uomr.t 
grandi,  che  vi  ho  ben  citati;  e  noi  cosf  facciamo  sempre  in  ogni  co»,  • 
differenza  delle  genti  del  vostro  taglio  che  non  si  dilettano  troppo  C: 
udire  autorità,  e  tanto  credono  in  quanto  v'entra  il  compasso. 

L.  Voi  confondete  le  idee.  Io  non  discorro  troppo  volontierì  coi  rettorici  ap- 
punto per  questo,  perché  gentilmente  cambian  sempre  le  idee.  Le  dinj*'^ 
strazioni  si  fanno  sempre  per  via  d'argomenti,  e  qui  non  e'  è    dubbio   -- 
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ci  entra  Tautorità.  Sf  ci  possiamo  però  ingannare:   e  dove  uno  s'inganna 
e  l'altro  corregge. 

/>.  E  perché  non  riproducete  entrambi  le  vostre  ragioni?  Non  ch'io  mi  voglia 
far  giudice.  Ma  noi  abbiamo  questo  dopo  pranzo  in  gran  parte  libero ,  né 
il  luogo  è  inopportuno  ;  e  il  tempo  sarà  speso  utilmente  ;  e  mi  par  bene 
che  abbiate  forse  la  lena  di  ricominciare  il  duello. 

L.  Io  non  lo  ricuso.  E  tanto  meno,  che  ieri  mi  è  fuggita  pili  d'una  cosa  e  di 
due  che  si  volevan  dire. 

/•*.  Xé  io  lo  ricuso.  Alcune  cose  tra  quelle  che  dissi  andavano  messe  in  miglior 
veduta.  State  pur  attento,  Uione,  che,  come  vedete,  noi  siamo  assai  desi- 
derosi del  parer  vostro. 

ìì.  C Fiacche  io  mi  trovo  qui  per  terzo,  né  il  decidere  mi  s'appartiene,  che,  né 
l'assumo,  né  l'accetto,  mi  servirò  però  in  questo  di  quella  autorità  che  mi 
date.  Voi,  Logisto,  parlerete  il  primo;  né  voi  l'interromperete,  o  Filebo,  se 
non  rispondendo  interrogato.  E  l'ìstesso  farà  Logisto,  quando  voi,  Filebo, 
ragionerete  in  secondo  luogo.  Questo  stimo  necessario  per  il  buon  ordine. 

/..  \'eramente  il  primo  luogo  non  è  il  pili  vantaggioso.  Ma  mi  basterà  avere 
il  vantaggio  della  causa.  Volete  voi,  Filebo,  eh'  io  cominci  a  provare  la 
preferenza  delle  Matematiche  dall'utilità? 

/-".    Seguite  pure  quell'ordine  che  vi  piace. 

A,  In  fatti  questa  sembra  la  regola  di  giudicare  del  pregio  di  qualche  studio: 
Il  vantagggio  che  m  risulta.  l'oiché  il  numerare,  per  esempio,  le  foglie  di 
tutti  gli  alberi  o  le  arene  di  tutti  i  mari,  per  quanto  dovesse  essere  ma- 
ravigliosa  cosa,  sarebbe  non  di  meno  sciocca  fatica,  perché  priva  d'  ogni 
vero  utile. 

/•■.  L,o  disse  Fedro  :  nhi  utile  est  qwhi  faci  mas  stilila  est  gloria.  Ma  scusate  se 
v'ho  interrotto  fuor  di  tempo.  Noi  farò  più. 

/..  (  )ra,  che  cosa  più  utile  delle  Matematiche  ?  Io  lascerò  da  parte  tutti  quegli 
lisi  a  cui  si  possono  ridurre,  e  tutti  que'  meccanici  artifizi  che  sono  pure 
si  numerosi  e  si  necessari  alla  vita  degli  uomini.  Poiché,  e  gli  alberghi 
dove  abitiamo,  e  le  fabbriche  pubbliche,  e  i  lavori  sui  fiumi,  e  i  travagli 
maravigliosi  di  seta  o  d'altro,  non  che  le  fortificazioni,  e  il  bombardare, 
e  i  viaggi  spezialmente  marittimi,  e  il  traffico,  e  le  distribuzioni  de'  tempi, 
tutto  ciò,  e  mille  altre  cose,  che  periscano  è  forza  o  che  tutte  in  tenebre 
d*ignoranza  si  confondano,  se  restano  senza  l'aiuto  delle  linee  e  de'  nu- 
meri. Tralasciati  questi  vantaggi  esteriori,  a  quel  solo  mi  atterrò,  che 
dentro  noi  ritroviamo  nella  coltura  dell'  animo.  Quando  altrimenti  non 
sembri  a  Bione. 
li.   (ìià  mi  pare  che  abbiate  detto  assai  con  questa  vostra  preterizion»  in  lode 

delle  Matematiche,  benché  scorrendo  leggermente  i  capi  djlle  cose. 
F,  C^uest'è  molto,  non  v'ha  dubbio:  ma  non  vorrei  che  la  dignità  delle  cose 
si  argomentasse  da  quella  spezie  d'utilità,  attesa  la  quale  forse  troveremo 
sopra  molti  onorati  e  lodevoli  studi  doversi  riporre  la  mascalcfa,  la  cal- 
zoleria, ed  altri  siffatti  mestieri,  che  sono  certo  più  utili  e  pili  necessari  in 
ogni  luogo  e  tempo  che  né  le  odi  di  Pindaro  non  sono,  né  il  calcolo  in- 
finitesimale, 
/y.   Ma  voi  entrate  a  dire  fuor  di  tempo 
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IL 

DIALOGO  SUI  MARTIKI  (1) 

INTERLOCUTORI:    ECDOSSIO,    APISTO 

(Ms,    B-L.    Voi,    VTir,   cari.    105-108). 

[1774] 

E.  Anche  voi,  signor  Apisto,  volete  onorare  la  nostra  reclu 
della  vostra  presenza? 

A.  Xon  si  fa  ella  sui  martiri,  ossia  sulla  prova  che  da  essi  ^i 
cava  per  la  religion  Cristiana? 

E.  Appunto. 

A.  Io  n'ho  ben  piacere,  e  l'udirò  volentieri  ;  poiché  la  reli<;i.ì:) 
Cristiana  e  sempre  un'interessante  materia.  Solo  mi  dispiace 
che  abbiate  scelta  la  prova  de'  martiri,  che,  forse,  fra  tutt* 
le  prove  è  la  più  debole. 

E.  E  perché? 

A.  Perché  quanto  più,  forse,  sarà  cosa  accomodata  alla  poesli 
che  suol  tenere  il  maggior  luogo  in  queste  recite,  tant- 
meno  potrebbe  reggere  ad  un  filosofico  esame  che  si  va- 
lesse fare  sopra  di  quella. 

E.  Io  per  me  non  decido  se,  fra  le  molte  prove  della  n'^>tr.. 
religione,  questa  sia  la  pili  forte.  Ma  sostengo  che  ha  tant  ^ 
in  sé  da  poter  passare  per  salda  presso  qualunque  più  cn 
tico  e  severo  giudizio,  e  mi  pare  ben  strana  la  vostra  pre- 
posizione. 

A.  Basta  :  or  non  è  luogo  di  disputar  su  questo.  Ella  è  per^ 
materia  che  darà  molti  temi  ed  opportuni  ai  nostri  versi:  f 
tanto  è  sufficiente  che  ve  l'abbiate  potuta  scegliere.  ^'•• 
avrete  campo  alla  fantasia  ne'  duri  generi  di  martirj,  nel-i 
moltitudine  de'  martiri,  nella  costanza,  e  in  mille  altri  rilles>i. 
per  esempio,  della  varia  condizione  di  essi  :  donne,  fancinl'- 
ecc.  In  somma,  si,  che  ella  mi  par  pure  cosa  proprio  lU 
Poeta. 
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E.  Piano,  signor  Apisto;  che  io  ho  ben  avuto  di  mira  anche 
questo,  che  l'argomento  fosse  poetico  ;  ma  non  vorrei  che 
qui  il  tutto  si  restringesse,  e  che  siccome  alcune  volte  il 
vocabolo  di  poetico  si  prende  per  sinonimo  di  fantastico, 
cosi  voi  questa  mia  prova  voleste  tutto  ad  un  tempo  lodarla 
di  poetica  e  tacciarla  d' insussistente. 

A.  Non  mi  pare  che  voi  dobbiate  avere  grande  interesse  in 
questa  cosa! 

E,  Io  ve  Pho  tutto.  Quello  di  Cristiano,  quello  d'uomo  ragione- 
vole, quello  di  buon  retorico.  Esponete  pure  le  vostre  dif- 
ficoltà avanti  che  si  entri  alle  poesie;  che  io  pretendo  fon- 
dare appresso  tutti  i  miei  uditori  questo  punto,  che,  chi  ha 
messo  la  vita  per  la  religion  Cristiana  ha  messo  una  gran 
prova  per  dimostrarla. 

A.  Ecco  dunque  una  difficoltà.  Se  i  martiri  provassero  per  Cri- 
sto, anche  l'Anabattista  e  il  Luterano  e  il  Donatista  e  U 
Munsulmano,  che  sono  morti  per  la  loro  fede,  anzi  pure 
l'Ateo  morto  per  contradire  ad  ogni  fede,  sarebbero  argo- 
menti valevoli  per  le  loro  opinioni;  eppure,  se  non  altro, 
elle  sono  opinioni  contradittorie. 

E,  Voi  vorreste  dire  che  tutte  le  sette  hanno  avuto  i  loro  martiri. 

A.  Cosi  è:  onde  mi  meraviglio  dell'Abate  Iloutteville,  che  abbia 
detto,  contro  l'attestazione  d'ogni  storia,  che  non  vi  sieno 
martiri  altrove  fuor  che  presso  gli  Ebrei  e  presso  i  Cri- 
stiani (^) . 

E,  Houtteville  ha  detto  il  vero. 

A,  Come?  Non  avete  voi  letto  (per  lasciar  le  sètte  poco  fa  men- 
tovate, e  mill'altre,  delle  quali  potrei  portarvi  i  martiri)  non 
avete  voi  letto  presso  Procopio  i  martiri  de'  Montanìsti  ? 
Non  dice  S.  Agostino  de'  Donatisti  del  suo  tempo,  che  aqnis 
se  praefocant^  praecipitio  se  colliJiint  per  attenersi  fedeli 
ai  loro  articoli? 

^  .11  so.  E,  se  non  pretendete  altro  se  non  che  molte  sètte  oltre 
la  Cristiana  Cattolica  abbiano  chi  sia  morto  per  loro,  non 
ismaniatevi,  ve  lo  concedo. 

A.  Dunque  sarem  pari  d'argomento. 

-E.  E'  vi  è  una  gran  differenza. 

A.  Veggo  cosa  vorreste   dire:   che    i   martiri  d'altre    sètte    sono 
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pochi  per  ciascheduna,  e,  forse,  che  non  sono  stati  cosi 
squisitamente  tormentati.  All'  incontro,  quei  di  Cristo,  m- 
numerabili,  in  mille  maniere  straziati,  sereni  sempre  di  volto 
ecc.  Per  poco  non  prenderete  in  imprestito  una  gradazione 
del  Segneri  nella  predica  della  religion  Cristiana,  che  è 
pure  il  bel  passo  oratorio. 

E,  Mi  sovviene.  Il  potrei  certo  fare.  E  chi  mei  vieta? 

.4.  Voi,  oratori,  non  siete  troppo  a  proposito  per  esaminare  lim- 
pidamente una  ragione. 

E.  Non  vorrei  nemmeno  essere  si  buon  filosofo,  spezialmente 
alla  moderna. 

.4.  Ditemi  dunque  a  che  v'attenete  per  mostrare  questa  vostra 
pretesa  differenza  di  prove?  V'attenete  voi  al  numero? 

E.  Noi  metteremo  in  vista  anche  quello;  ma  non  come  sostanza 
di  prova;  solo  come  circostanza. 

.4.  Dunque  alla  crudeltà  de'  martirj? 

E,  Vi  rispondo  nella  medesima  maniera  anche  riguardo  a  quella. 

A.  A  che  dunque  v'attenete? 

E.  In  quanto  a  questa  disputa,  per  tagliare  le  lunghe  contro- 
versie, mi  restringerò  a  questo.  Badate  bene  ;  noi  abbiamo 
de'  testimoni  che  muoiono  per  testificare  la  nostra  religione, 
dunque  si  dee  tenere  per  vera. 

A,  Ma  non  mi  avete  concesso,  di  questi  testimoni,  che  ne  hanno 
anche  le  altre  sètte? 

E.  Io  non  vi  ho  mai  concessa  questa  cosa. 

.4.  Poffar  il  mondo!  S.>n  due  momenti,  che  mi  avete  detto  che 
mi  concedevate  che  molte  sètte  oltre  la  Cristiana  Cattolica 
avevano  chi  è  morto  p^r  loro. 

E,  Ed  io  ve  la  torno  a  concedere. 

.4.  Mi  volete  far  strabiliare!  Voi  concedete  e  negate  la  stessa 
cosa  in  uno  stesso  momento. 

E.  Non  è  vero. 

.4.  Voi  concedete  che  anche  altre  sette  hanno  avuto  chi  e  morto 
per  loro,  e  negate  che  abbiano  avuto  martiri.  Non  e  co>i.' 

E.   Appunto. 

.1.  Badate  voi  a  quel  che  dite? 

/:.   Badate  voi  al  significato  di  quel  che  dite? 

.4.  Spiegatevi;  né  mi  tenete  più  sospeso. 
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E,  Sapete  voi  che  cosa  voglia  dir  martire? 

A.  Ella  è  parola  greca;  vuol  dir  testimonio. 

E.  Ottimamente;  sapete  voi  l'uffizio  del  testimonio? 

A,  Chi  noi  sa?  egli  è  quello  di  attestare  un  qualche  fatto. 

E.  Dite  benissimo.  Ricordatevi  di  questa  vostra  definizione. 

A.  Che  volete  voi  cavare  da  tutto  questo? 

E.  Due  cose.  Una  è  che  i  nostri  martiri  provano  colla  loro  morte 
la  verità  della  fede;  l'altra  che  le  altre  sètte  non  hanno 
martiri. 

-4.  Io  v'aspetto  a  questo  passo. 

E,  Non  dubitate;  ma  prima  asserisco  che,  essendovi  persone 
che  sono  morte  in  testimonio  di  nostra  fede,  non  può  es- 
sere che  ella  sia  falsa. 

A  Mi  par  difficile  assai  il  provare  anche  questo.  Perché  non 
può  essere  stato  un  fanatismo  che  li  abbia  impegnati  a  di- 
sprezzare la  vita  per  una  loro  persuasione?  Da  una  parte, 
si  sa  che  era  estrema  l'affezione  de'  primi  cristiani  verso  la 
religione,  ed  è  insieme  facil  cosa  il  provare  che  coloro  che 
hanno  professato  delle  dispregevoli  credenze  non  avevano 
una  persuasione  che  fosse  inferiore.  Dall'altra  parte,  per 
quanto  sia  cara  all'uomo  la  propria  vita,  egli  è  però  cosa 
manifesta  da  molti  fatti,  che  la  forza  d' un'  opinione  può 
prevalere  anche  a  questo  amore  si  naturale. 

E,  Voi  non  potete  addurre  esempi  che  facciano  al  vostro  caso. 

A.  E  perché  no?  Oltre  gli  esempi  dei  martiri  dell'altre  sètte, 
che  io  non  so  per  anco  che  siano  accettati  da  voi,  basta 
leggere  le  storie  per  trovarvi  in  ogni  tempo,  e  fra  i  costumi 
delle  genti  barbare  e  fra  quelli  delle  umane,  uomini  che 
per  un  puntiglio  disprezzan  la  morte. 

E,  Verbigrazia? 

A  Verbigrazia  mogli  e  servi  americani  che  si  gettano  sul  rogo 
de'  lor  mariti  e  padroni  per  una  vana  aura  di  gloria  o 
una  falsa  persuasione  di  merito.  Fanciulli  spartani,  per 
portarvi  anche  persone  deboli  di  se  stesse,  che  si  lascian 
battere  sino  a  morire,  senza  gridare,  per  la  forza  d' una 
strana  educazione  ;  donne  e  madri  che  a  tal  vista  non  pian- 
gono ;  anzi,  dirò  di  più  ;  uomini  che  non  solo  soffrono  la 
morte  recata  loro  da    altri,    ma  la  incontrano  da  se   stessi. 
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solo  in  forza  di  predominanti  opinioni  ;  cavalieri  dell'  altro 
emisfero,  che  si  segano  il  ventre  a  vista  del  rivale,  pen- 
sando cosi  di  vincere  il  duello.  E  fra  gli  umani  popoli^ 
Attici  e  Catoni  per  varie  fantasie  diventano  suicidi. 

E,  Tutti  fuori  del   caso. 

A,  E  perché  ?  vorrei  sentir  la  ragione.  Poiché  finora  mi  pare 
che  abbiate  preteso  il  privilegio  di  avanzare  proposizioni 
senza  provarle. 

E.  Non  ho  voluto  finora  portare  le  mie  ragioni,  perché  ho  vo- 
luto sentire  le  vostre.  Or  sentite  un  mio  sillogismo  che  ri- 
sponderà a  tutto.  Nissuno  muore  mai  in  testimonio  di  un 
fatto  falso  intorno  al  quale  gli  fosse  impossibile  il  prendere 
errore.  Orsù  :  i  nostri  martiri  sono  morti  in  testimonio  di 
fatti  intorno  a'  quali  non  era  loro  possibile  il  prendere  er- 
rore. Dunque  sono  morti  in  testimonianza  di  fatti  veri.  Vi 
pare  in  forma  l'argomento  ? 

A,  Non  trovo  opposizioni  :  spiegatemi  la  maggiore. 

E.  Voi  siete,  per  esempio,  il  signor  Apisto  che  mi  parlate.  Io  !<> 
vedo  :  questo  e  un  fatto  nel  quale  umanamente  è  impossi- 
bile d'ingannarmi.  Per  quanta,  dunque,  sia  la  forza  di  mìa 
fantasia  (quando  io  non  sia  pazzo),  io  non  morirò  per  so- 
stenere che  voi  siete  una  delle  colonne  che  sostengono 
questo  tempio.  Qui  non  cade  né  opinione,  né  pregiudizio, 
né  partito,  né  impegno  ;  poiché,  anzi,  e  impossibile  prender 
impegno  per  una  falsità  evidente.  Non  è  vero  ?-» 

A.  Verissimo. 

E.  Dunque  posso  dire  che  ninno  muore  mai  in  testimonianza  d'un 
fatto  falso  intorno  al  quale  gli  sia  impossìbile  il  prender 
errore. 

A,  Non  vi  saprei  contradire. 

E.  Ora  i  martiri  sono  morti  in  testimonianza  di  fatti  di  questa 
natura. 

.4.  Questa  e  la  minore.  Alle  prove. 

E.  E  infatti,  per  incominciar  dagli  Apostoli,  la  testimonianza 
fatta  da  essi  in  favor  della  religione  Cristiana  versand»^  il 
loro  sangue  f)er  essa,  era  una  testimonianza  ilhiminata  e 
fondatii  suir  evidenza.  Essi  morivano  per  attestare  che  a- 
vevano  veduto  cogli  occhi  propri  Cristo  risuscitato,  che  lo 
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avevan  toccato  ecc.,  che  lo  avevano  veduto  far  dei  mira- 
coli, che  lo  avevano  udito  predicare  la  tale  o  tale  dottrina. 
Ouod  andivimus^  qnod  vidimiis  ociilis  nostris^  quod  perspexi- 
mas  et  manus  nostrae  contredavermtt,  et  vidimns,  et  teslamnr. 
Questi  sono  fatti  palpabili,  intorno  a'  quali  gli  Apostoli  erano 
pili  che  certi  di  non  si  essere  ingannati,  e  circa  i  quali  era 
impossibile  il  prendere  errore.  Mostratemi  voi  un  poco  nel- 
r  istoria  del  genere  umano  delle  persone  saggie  e  d'una 
vita  irreprensibile  che  sieno  morte  per  attestare  d'aver  ve- 
duto quello  che  in  effetto  non  avevano  veduto  o  d'aver  in- 
teso quel  che  non  avevano  inteso  in  fatti,  e  io  tosto  m'arrendo 
a  voi,  e  vi  concedo  che  la  prova  dedotta  dal  martirio  degli 
Apostoli  è  nulla  e  insufficiente. 

-4.  Questo,  al  più,  procede  per  i  soli  Apostoli. 

E.  I  discepoli  degli  Apostoli  non  avevano  per  verità  veduto  come 
quelli  i  miracoli  di  Gesù  Cristo  ;  ma  avevano  ben  veduto  i 
miracoli  degli  Apostoli  e  de'  primi  fedeli;  miracoli  sfolgoranti, 
pubblici,  frequenti,  ne'  quali  non  poteva  entrare  l'illusione,  e 
in  virtù  de'  quali  essi  eransi  convertiti.  Questi  dunque  mori- 
vano, anch'essi,  come  gli  Apostoli,  per  attestare  fatti  de'  quali 
erano  stati  testimoni  oculari,  e  però  la  loro  testimonianza 
ha  forza  uguale  a  quella  de'  martiri.  In  secondo  luogo,  in 
veggendo  morir  gli  Apostoli  per  attestare  i  fatti  evangelici, 
questi  fatti  erano  divenuti  per  essi  secondi  testimoni,  tanto 
certi  quanto  lo  erano  per  gli  Apostoli  stessi  ;  e  questa  è 
una  nova  ragione  della  certezza  del  lor  testimonio. 

A.  Si  :  ma  ne'  secoli  susseguenti  sono  morti  tali  che  non  ave- 
vano veduti  né  miracoli  né  martiri. 

E.  Ma  essi  ne  vedevano  le  memorie,  e  queste  dureranno  quanto 
la  chiesa.  Essi  morivano  per  un  culto  che  sapevano  essere 
provato  da  questi  medesimi  fatti  palpabili  onde  abbiamo 
testé  parlato  e  che  testimoni  di  veduta  avevano  segnati  col 
loro  sangue.  Sentite  dunque  come  stringo  l' argomento.  Un 
uomo  sano  di  mente  non  muore  in  testimonianza  d'un  fatto 
falso  intorno  al  quale  gli  ò  impossibile  il  prendere  errore  : 
i  nostri  martiri  sono  morti  in  testimonianza  di  fatti  intorno 
a'  quali  era  loro  impossibile  il  prendere  errore  ;  dunque  sono 
morti  in  testimonianza  di  fatti  veri.  Questi  fatti    veri    sono 
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V'eri  e  grandi  miracoli  :  dai  v^eri  miracoli  sì  prova  la  vera 
religione.  Dunque  dai  martiri  si  prova  la  vera  religione. 
Che  ne  dite? 

A.  Io  dirò  sempre  che,  essendovi  martiri  anche  in   altre   sette. 
questa  prova,  se  non  altro,  verrà  ad  essere  molto  dubbia. 

E.  Non  vi  ricordate  che  questi  martiri  io  ve  li  ho  sempre  ne- 
gati ? 

.4.  La  ragione  ? 

E.  Essi  non  sono  morti  in  testimonianza  di  fatti  ;  dunque  ìwa 
sono  testimoni  ;  dunque  non  sono  martiri.  Voi  ci  opponete 
V.  g.  i  Montanisti,  de'  quali  parla  Procopio,  che,  pili  presi' 
che  abiurare  la  loro  credenza,  si  sono  gettati  nelle  fiamme. 
Ma  la  credenza  loro  avev^a  forse  per  oggetto  de'  fatti  pal- 
pabili circa  i  quali  fossero  ben  certi  di  non  essere  ingannati 
e  de'  quali  fossero  ben  persuasi  per  la  testimonianza  de' 
loro  sensi  ?  Ovvero  la  loro  credenza  personale  era  elia 
fondata  sopra  fatti  di  questa  sorta  attestati  col  sangue  di 
testimoni  oculari  ?  Morivano  bensì  per  attestare  la  verit.i 
de'  dogmi  di  Montano;  ma  che  sicurezza  avevano  d'un^ 
tal  verità  ?  Lo  stesso  dite  de'  Munsulmani,  pronti,  al  dirr 
dello  Chardin  <^^),  a  precipitarsi  dal  tetto  di  una  casa,  per  i.i' 
vedere  che  camminano  sulla  buona  strada.  Non  muoio..- 
essi  per  testificare  de'  fatti  ;  e  però  non  sono  martiri. 

A.  Se  non  muoiono  per  testificare  de'  fatti,  moriranno  almer.  ■ 
per  testificare  la  verità  delle  loro  persuasioni  e  questo  dee 
bastare.  Poiché  qual  differenza  vi  fate  voi? 

E,  Io  vi  rispondo  che  i  fatti  soli  sono  quell'unica  spezie  di  provi: 
intorno  a  cui  si  possano  ammettere  testimoni  ;  dal  che  segue 
che  il  Cristianesimo  e  quella  sola  religione  in  cui  il  testi 
monio  de'  martiri  faccia  prova  ;  essendo  la  sola  religione 
che  sia  fondata,  come  pure  il  Giudaismo,  sopra  fatti  sicur 
e  incontrastabili.  Che  un  testimonio  spenda  la  sua  vita  p.r 
confermare  d' aver  veduto  e  toccato  un  uomo  che  dice- 
morto,  quale  e  quel  Tribunale  sulla  terra  che  non  ammett.i 
una  SI  fatta  testimonianza?  Ma  che  un  filosofo  porga  la  Mi- 
testa  per  provare  la  verità  delle  sue  opinioni  e  delle  sue 
pretese  dimostrazioni,  qual' è  quell'uomo  prudente  che  vogii- 
fidarsi  d'una  tal  prova?   E  questo  un  punto  degno  di  tutt.. 


i 
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V  attenzione,  che,  laddove  migliaia  di  persone  3ono  morte 
per  un  forte  attaccamento  ad  opinioni  da  essi  abbracciate, 
una  per  anco  non  se  ne  sia  trovata  di  tanto  folle  che  a 
costo  della  sua  vita  abbia  attestato  un  fatto  evidentemente 
falso. 

A.  Non  testifican  dunque  essi  niente  ? 

E.  Attesteranno,  se  volete,  la  verità  delle  loro  persuasioni  in 
questo  senso,  cioè,  che  essi  veramente  le  avevano  queste 
persuasioni  ;  e  cosi  come  testimoni  di  fatto  saranno  accet- 
tati. Ma  non  già  proveranno  che  quelle  persuasioni  fossero 
vere.  Presso  tutte  le  Nazioni  più  regolate  e  in  tutti  i  Tri- 
bunali pili  illuminati  la  prova  per  testimoni  non  s' adopra 
se  non  quando  si  tratta  di  provare  de'  fatti,  né  mai  si  ri- 
corre ad  essa  per  ischiarare  un  punto  di  diritto  dubbioso 
e  contrastato.  Non  è  ella  cosi? 

.4.  Io  non  saprei  che  ripigliare. 

E.  Coli'  aiuto  d'  una  regola  si  semplice  e  di  un  uso  cosi  uni- 
versale è  facil  cosa  il  trovare  dove  sono  in  materia  di  re- 
ligione i  veri  testimoni  ed  i  veri  martiri.  Solo  nel  Giudai- 
smo e  nel  Cristianesimo  si  sono  veduti  degli  uomini  morire 
per  attestar  fatti  miracolosi  e  per  difendere  un  culto  fondato 
su  questi  fatti.  In  queste  due  religioni  adunque,  ad  esclu- 
sion  di  tutte  l'altre,  convien  riconoscere  de'  martiri  ;  e  dice 
il  vero  r  Houtteville  ;  ed  è  un  profanare  un  nome  si  vene- 
rabile il  renderlo  commune  a  tutti  quei  forsennati  che  sono 
morti  per  difendere  le  loro  opinioni  particolari  ed  \  loro 
errori. 

A,  Convien  che  il  Sig.  Di  Montai^rna  e  il  Ministro  Jurieu  ^^^ ,  da' 
quali  io  aveva  imparato  a  dubitare  su  questa  prova,  non 
abbiano  fatte  in  alcuna  maniera  queste  riflessioni. 

E.  Non  sarà  un  grand'  assurdo.  E  imparate  anche  da  questo, 
che  non  sono  tutti  oracoli  quei  che  si  credono,  e  che  fanno 
i  sbagli  pili  madornali.  Voi  vedete  che  questa  è  una  prova 
decisiva,  quantunque  i  nostri  martiri  fossero  nelle  circostanze 
simili  agli  altri  che  sono  morti  nell'  altre  sètte. 

(1)  Questo  dialogo  sui  Martiri  appartiene  a  una    recitazione    scolabtica  mista  di  prosa  e 
po-sia  (V.  Prefazione). 

(2)  Claudio  Francesco  Houtteville,  nato  a  Parigli    nel  1688  e  morto  nel  1742.  Del 
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1772  pubblicò  La  verità  della  religione  Cristiana  provata  dai  fatti,  Libro  famoso  che  pr  - 
vocò  infinite  discussioni  e  confutazioni.  L*autore  ne  procurò  una  seconda  edizione  nrc.i», 
e  accresciuta  nel  1740. 

(3)  Giovanni  Chardin,  nato  a  Parigi  nel  1643,  morto  a  Londra  nel  1713.  Via^- .^ 
Oriente  e  pubblicò  una  celebre  relazione  de*   suoi  viag-g^. 

(4)  Del  Montaigne  non  occorre  far  motto.  —  P i e t r o  J  u r i e u  ,  uno  dei  più  noti  :•  - 
logi  protestanti  del  sec.  XVII,  nacque  a  Ncr,  neirOrleanese,  nel  1657,  e  morf  a  Rotter^-s 
del  1713.  La  sua  migliore  opera  fc  la  Storia  critica  dei  dogmi  e  dei  culti  buoni  e  cattili  :  • 
sono  stali  nella  Chiesa  da  Adamo  fino  a  Gestì  Cristo  (Amsterdam,  1704-1705). 


III. 

ORAZIONE 

IN  MORTE  DEL  REV.  SIG.  DOTT.  DON  GIAMBATTISTA  ZAPPELLA 
PARROCO  DI  S.  ANDREA  (1) 

(Orazione  ecc.  ecc.  Bergamo,  per  l'erede  dei  Fratelli  Rossi,  1780). 
[19  gennaio  1780] 

<  Consummatus  in  breri  explerit 
tempora  multa.  > 

{Sap,  4) 

Ad  un  grav^e  e  doloroso  uffizio  m'  obbligaste.  Riveriti  Si- 
gnori, quando  voi  m'imponeste  di  tessere  la  funebre  Oraz'uv.r? 
al  fu  Reverendissimo  Signor  Dottor  Giambattista  Zappella  Par- 
roco di  questa  Chiesa,  per  la  cui  immatura  e  quasi  impenna:, 
morte  ancora  cosi  vivi  e  pubblici  contrassegni  d'affanno  na- 
strate. Perciocché,  oltre  le  nere  luttuose  insegne  di  cui  appare 
vestito  il  Tempio,  e  i  quasi  funestati  divini  misteri  dai  co'or 
della  morte,  e  quella  urna  ferale,  che,  qualor  alzi  gli  occhi  ir: 
il  ragionare,  presenterammisi,  le  circostanze  tutte  di  questa  vostr- 
perdita,  che  sul  principio  del  dire  si  rappresentano  all'anìm'. 
lo  conturbano  fieramente.  E  non  era  dunque  contenta  la  mori: 
d'aver  quest'anno  rapito  al  ragguardevolissimo  ceto  de'  Parroch 
Urbani  due  de'  suoi  membri  ^'\  che  non  volesse  spietatameau 
rapirne  anche  il  terzo?  E  doveva  dunque  la  gioia  di  quest- 
Parrocchia,  non  ancora  bene  sfogata  per  l'acquisto  d'un  Factor 
Santo  raro,  nel  breve  termine  di  dieci  mesi  cambiarsi  in  lutto: 
E  poteva  io  mai  aspettarmi,    che    l'aver    conosciuto    negli  ann 
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scorsi  SI  da\^icino  il  Signor  Dottor  Giambattista  Zappella,  per 
cui  mi  teneva  si  avventurato,  dovesse    cosi  presto  a  cosi  triste 
uopo  servirmi  di  comporgli  il  funebre    ragionamento?   A  tai  ri- 
flessi non  posso  non    sentirmi    scemar    le    forze  per  apportarvi 
quella  consolazione,  di  cui    io    stesso  abbisogno.  Ma  qualora  io 
considero,  che  pur  cosi  era  in  ciel  decretato,  e  che  i  colpi  non 
prev^eduti  dagli  uomini  sono    i    pili    meditati  disegni  di  Dio,    ri- 
piglio alquanto  l'animo,  e  meco  stesso  prendo  consiglio  di  atti- 
gnere a  questa  fonte  sicura  la  medicina    della   nostra  piaga.  A 
me  certo  parrebbe  d'interrompere  fuor  di  tempo   e  con  biasimo 
i  sacrifizi  tremendi  che  per  1'  anima  del  vostro  Parroco  s'  offe- 
riscono sugli  altari,  s'io  non  v'animassi  ad  accompagnarli  colla 
rassegnazione    e  col  sacrifizio    di    lui    medesimo.    Guarderommi 
però  dal  vietarvi  di  pascere  intanto  della  sua  onorata  ed  acerba 
memoria  l'affetto  vostro.  Questa  viva  memoria   che  voi  conser- 
vate e  conserverete  sempre    del   vostro  Parroco,  argomento  in- 
sieme e  parte  si  è  di  quel  premio  che,  come  dobbiam  credere. 
Dio  gli  ha  preparato.  È  il  giusto,  al  dire  delle  Scritture,  che  si 
benedice  nel  giorno  della  sua  morte  ;  e  dove  il  nome  dell'empio, 
benché  prima  glorioso,  in  quel  di  fatale    perisce  e  si  sfuma,    la 
memoria  del  giusto  dura  in  eterno.  Mentre  dunque  dalle  vostre 
preghiere  s'affretta  all'anima    del    vostro  buon  Parroco  l'eterna 
gloria,  coopererò  anch'io  a  quella  sua  gloria  accidentale    che  è 
posta  nella  ricordanza  degli  uomini:    presterò  alle  sue  lodi  l'ut- 
fizio  della  inetta  mia  voce,  ripetendovi  brevemente    quel    eh'  ei 
fu  mentre  visse  tra  noi.  Perocché    non    e    già    ch'io  qui  voglia 
raccontar  tutte  le  azioni  eh' ei    fece    grandi    e    virtuose:  le  più 
nubili  forse  innanzi  a  Dio,  sepolte  già  dalla  sua  umiltà    quando 
vivea,  a  noi  del  tutto  incognite,  passeranno  ora  a  fargli  corona 
belle  e  luminose  al  cospetto  di  quel  gran  Dio    che    tutto    vede 
e  tutto  premia;  né  le  altre,  che  ne  son  note,  potrò  tutte  ridire, 
che  lungo  tempo  richiederebbesi  a  ricordare  quel  eh'  egli  seppe 
tare  nel  breve  corso  di  vita    che  gli  è  toccato.  Solo  procurerò 
dimostrarvi,  in  quello  che  vi  dirò,  quanto  gli  convenga  l'elogio 
del  Saggio,  che,  consumato  tra    breve  tempo,  empi  colle  opere 
lo  spazio  di  molti  tempi:  consnmmutns  in  brevi  explevit tempora 
multa.  Sarà  fedele  il  racconto:    loderassi    egli    stesso    colle  sue 
opere:  giustificheranno    queste  le   comuni    speranze,  che  a  fcli- 
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cUsìnio  stato  ei  sia  giunto:  e  queste  speranze,  appoggiate  co> 
a  saldissimi  fondamenti,  asciugheranno  in  gran  parte  le  vostra 
lagrime. 

Se  in  altro  luogo  a  me  toccasse  d'esporre  le  lodi  del  vostr  > 
Defunto  potrei  per  avventura  dolermi  coll'avara  fortuna,  ciu- 
gli  abbia  contese  quelle  sue  tanto  ammirate  grandezze,  splendi- 
di sangue,  altezza  di  nascita,  dovizia  di  patrimoni;  del  cui  lum^- 
la  virtù  rivestita,  qual  gemma  in  oro  legata,  far  suole  di  h 
maggior  pompa  agli  occhi  degli  uomini.  Ma  il  sacro  aspetto  u* 
questo  Tempio,  e  il  riflettere  che  io  parlo  a  una  congregazioni 
di  tedeli  del  lor  Pastore,  mi  sbandiscono  lungi  dalla  mente  I- 
idee  profane;  mi  avvertiscono  non  aver  peso  alcuno  sulle  bi 
lancìe  del  Santuario  il  vertiginoso  fumo  del  secolo;  mi  assic: 
rano  clie,  abbondando  io  di  prove  d*una  insigne  virtù,  fo  toro» 
all^argomento  e  al  soggetto  se  alcun' altra  cosa  desidero.  N» 
mostrerò  dunque  il  Zappella  grande  nel  Mondo,  ma  nella  Ca-o 
di  Dio;  né  mostrerò  la  sua  casa  piena  di  fasti,  ma  lui  stess" 
pieno  di  meriti.  E  per  cominciar  da  quel  tempo  nel  quale  !: 
grazia  stessa  pose  nel  Zappella  il  principio  de*  suoi  disep. 
sorti  egli  nel  nascere  tutto  quello  che  può  far  nascer  nobile 
un*  anima  :  inclinazione  naturale  alla  virtù,  docilità  d'animo,  :t- 
lice  organizzaitìone  d'affetti.  Quel  Dio  che  previene  colle  b- 
nedizioni  i  suoi  servi  per  renderli  un  giorno  degni  di  prezi^^-^- 
corona^  fu  quello  che  custodi  la  puerizia  del  Zappella:  ei  ' - 
che  vi  pose  [a  scintilla  d'ogni  virtù,  onde  apparisce  agli  occi. 
de'  riiiguardanti  qual  luce  splendida,  augurio  a  suo  tempo  d- 
giorno  perfetto.  Dubiterei  di  commemorare  le  lodi  di  quest'ei-. 
se  io  non  la  vedessi  canonizzata  dallo  Spirito  Santo  nel  b'^" 
Tobia;  ma  dacché  picciola  lode  non  parve  al  divino  Scrittoro. 
che  quei  garzoncello  nulla  di  fanciullesco  mostrasse  nelle  opere- 
dacché  Tobia,  che  fugge  il  consorzio  di  tutti,  e  sen  va  al  Tenp" 
ad  adorare  il  Dio  d'israello  con  raro  esempio  in  anni  si  tener. 
pare  al  sacro  Storico  un  soggetto  degno  d'entrar  fra  gli  er 
deirantìca  alleanza  —  non  tacerò  neppure  io  le  unanimi  voci  ^ 
ItKli  con  cui  la  puerizia  del  Zappella  si  commemora  da  chi  - 
vide.  K  fugge  anch'egli  il  consorzio  de'  pari  suoi,  e  al  tenì?; 
mr>dcstissimo,  h  incammina,  e  devotissimo  vi  si  trattiene  pr 
gando.  Che  vi  credete  eh' ei  prieghi?    Egli  vi   priega  ^*^'  spc?^ 
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colà  mandato  dal  suo  Pastore  :  l'innocente  fanciullo  divien  inter- 
cessore presso  Dio  per  molti  bisogni  della  Parrocchia;  alla  sua 
bontà  e  virtù  s' ascrive  V  impetrazione  di  quelle  grazie  che 
non  ben  si  fidav^ano  di  chiedere  i  venerabili  Sacerdoti.  Al  ve- 
derlo poi  tenerello  intraprendere  i  digiuni  del  sabato,  e  di  soli 
nove  anni  comparire  colla  veste  nuziale  al  convito  Eucaristico, 
chi  non  direbbe  che  a  gara  cercavano  di  anticipare  il  possesso 
di  quel  garzonetto  la  gran  Vergine  e  il  divin  Figlio?  Chi  non 
direbbe,  vedendolo  adoperare  in  tutto  sopra  l'età,  che  una  ce- 
leste grazia  glie  ne  ha  fatti  varcare  i  limiti  perché  gli  si  co- 
minci ad  adattare  l'elogio  della  Sapienza:  in  brevi  explevit  tem- 
pora? Non  è  dunque  maraviglia  che  il  degno  fanciullo  abbia 
cosi  a  sé  tirato  gli  sguardi  e  P  amore  d' illustre  Cavaliere  che, 
chiamandolo  a  casa,  gli  facesse  apprendere  le  lettere,  e  in  breve 
tempo  Gramatica,  e,  vedendo  in  lui  forze  grandi  d'ingegno,  lo 
invitasse  a  Brescia,  dove  non  lo  potè  cosi  tenere  raccomandato 
a'  propri  maestri  eh'  egli  non  si  raccomandasse  molto  più  da 
se  stesso  cogli  onestissimi  diportamenti.  Ivi  in  tutte  le  scuole  fu 
principe,  e  chiuse  il  corso  de'  studi  umani  tenendo  con  raro 
onore  conclusione  di  filosofia.  Indi,  come  s' ei  fosse  debitore 
della  sua  luce  a  giovani  di  più  città,  fu  spedito  a  Milano  per 
gli  studi  divini,  dove,  e  nella  scuola  di  Teologiche  dottrine  mi- 
rabilmente spiegando,  e  pubblicamente  sostenendone  tutti  i  trat- 
tati, e  ottenendone  laurea  dottorale,  a  tanta  riputazione  sali, 
quanta  ne  può  sperare  chi  alla  fortuna  d'un  felicissimo  ingegno 
abbia  sempre  aggiunto  il  merito  d'una  indefessa  diligenza.  Va- 
gliami per  tutte  la  testimonianza  sola  del  P.  Bovio,  lettor  ce- 
lebre, gravissimo  personaggio,  il  quale,  comeché  da  otto  lustri 
leggesse  Teologia  nella  Università  di  Brera,  e  le  scuole  a  quel 
tempo,  come  ognun  sa,  fossero  numerosissime,  pur  soleva  altrui 
mostrare  il  Zappclla  come  uno  de'  rari  geni  che  tra*  suoi  sco- 
lari avesse  mai  conosciuti. 

Vi  sarà  forse  tra  voi  chi,  tai  cose  ascoltando,  chiamerà 
pieni  questi  anni  della  gioventù  del  Zappella  :  pieni  di  frutti 
d'ingegno,  pieni  d'illustri  esempi  e  singolari,  pieni  d'applausi  e 
d'encomi  che  a  gara  gli  danno  compagni  e  maggiori.  Ma  non 
già  pieni  li  stimerebbe  il  Zappella,  se  non  si  andasse  ornando 
ad  un  tratto  1'  animo  di  tante  virtù    di    quanti    lumi  s'orna  l'in- 
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gegno.  Erasi  egli  a  questo  tempo,  seguendo  gl'impulsi  di  celest:* 
chiamata,  iniziato  negli  ordini  della  Chiesa,  e  rivolto  a'  min- 
steri  altissimi  del  Sacerdozio.  Quali  nuove  idee  gli  avesse  o  • 
state  nella  mente,  quali  nuovi  affetti  neiranimo,  questo  nun\  » 
ordin  di  vita,  io  noi  dirò  da  me  stesso.  Dimandatene  a  q  ! 
luoghi  in  Milano  dov'  egli  visse,  alle  persone  eh'  egli  trattò,  cìk- 
non  r  hanno  per  anco  dimenticato  e  chiedono  dopo  molti  an:. 
a  chi  giunge  da  Bergamo,  che  sia  del  Zappella,  di  quel  vi\ 
specchio  di  buon  costume,  di  quel  giusto  amabile,  di  quel  ri- 
spettabile Ecclesiastico;  dimandatelo  alle  Chiese  dov*  egli  orav. 
alle  strade,  che  edificava  col  concetto  di  sua  virtù  non  me: 
che  colla  decenza  dell'abito,  agli  spedali,  scuola  di  sua  cariti: 
dimandatelo  finalmente  alla  Congregazione  di  Brera  di  cui  ven:.j 
scelto  prefetto  tra  mille  giovani,  anteposto  anche  a  quo'  mo\:\ 
la  virtù  de'  quali,  unita  alla  chiarezza  del  sangue,  poteva  per 
avventura  sembrar  più  grande. 

Io  m'affretto  a  quel  tempo  che  Bergamo  il  ricuperò  ;  l'ar- 
quistò  il  nostro  Collegio.  Non  potò  trarlo  a  sé  colle  replica: 
inchieste  quella  celebre  Religione  che  l'aveva  educato  ^*^  :  vari 
Persone  delle  più  qualificate  di  Bergamo,  per  sangue,  per  J-:- 
trina,  per  dignità  ragguardevolissime,  eransi  impegnate  di  dar:  > 
in  qualità  di  lettore  dì  Filosofia  alle  pubbliche  scuole;  preniur:: 
e  zelo,  di  cui  dopo  si  son  sempre  udite  vantarsi.  Infatti,  avve- 
gnaché grande  fosse  la  fama  che  lo  prevenne,  pure  tanto  hi 
egli  ben  adempito  l'ufficio  commessogli,  che  ha  potuto  non  -- 
stenerla  solo,  ma  superarla.  E  qui  potrei  dire  gran  cose,  nul'.. 
temendo  il  sospetto  di  troppo  dedito  al  socio  ed  al  luogo,  y. 
cjuella  pubblica  acclamazione  che  garantirebbe  le  mie  parole 
non  rendesse  nello  stesso  tempo  ogni  mia  lode  superflua.  Tùtt; 
questa  provincia,  ch'egli  ha  ripiena  di  valenti  allievi  nel  cnr>' 
di  quindici  anni,  ricorda  con  gratitudine  e  con  applauso  !.. 
chiarezza  del  metodo,  la  sublimità  delle  dottrine,  l'importane  : 
delle  materie  ch'egli  filosofando  trattò;  e  come,  ispirando  p"* 
Tamor  d'imparare  che  di  contendere,  a  quelle  giovani  men:: 
l'utile  de'  costumi  e  della  umana  società  presente  ognor  tenne: 
come  i  combattuti  dogmi  della  umana  libertà  e  della  dìm\ 
provvidenza  mise  al  sicuro;  e  come  alla  necessaria  cognizione' 
di    noi    medesimi  richiamò  sempre    in  voce  ed  in  iscritto  la  H- 
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losofia  spesso  smarrita  dietro  al  cammino  del  Sole.  Quanto  potrei 
dire,  s'io  parlassi  in  una  adunanza  di  lettere,  intorno  ad  ogni 
trattato  dell'eccellente  suo  corso?  di  quante  lodi  ricolmerei  le 
attenzioni  ch'egli  usò,  d'appoggiar  tutto  a  sodi  principi,  o  fa- 
cesse le  parti  del  Logico  o  del  Metafisico  ?  di  quante  la  cura 
di  stabilir  nelle  Fisiche  il  buon  gusto  di  dimostrazioni  e  d'espe- 
rienze? Ma  avvedutamente  da  ciò  m'astengo.  Quantunque  non 
è  già  ch'io  tema  di  profanare  il  sacro  luogo  ove  parlo,  o  il 
ministero,  con  un  simil  dettaglio. 

Se  è  sacro  un  uffizio  che  ne  vien  destinato  dall'  ordine  di 
provvidenza,  se  questo  era  a  quegli  anni  l'impiego  e  la  voca- 
zione del  Zappella,  a  ragione  dunque  si  potea  da  lui  conside- 
rare, ed  era  in  fatti  per  lui,  pratica  di  religione.  Se  l'adempiere 
gli  uffizi  alla  condizione  ed  al  sesso  appartenenti  parve  anche 
in  una  donna  al  divino  spirito  argomento  di  fortezza,  vorrassi 
contendere  un  simil  elogio  al  Zappella,  che  non  risparmiando 
fatiche  o  veglie,  onorò  tanto  la  sua  professione,  il  nostro  Col- 
legio, la  patria,  la  stessa  divina  Provvidenza  a  cui  si  ben  cor- 
rispose ?  Con  qual  disinteresse  prosegui  per  più  anni  le  fatiche 
del  comporre,  che  dal  costume  a  due  anni  sembravano  limi- 
tarsi? Con  qual  cura  i  suoi  scritti  ripulì?  Degni  però  resi  a 
giudizio  pubblico  di  veder  la  luce,  come  veder  la  dovevano,  e 
torse  un  di  la  vedranno.  Era  egli  su  questo  punto  disingannato: 
credeva  che  il  primo  e  principal  merito  di  qualunque  uomo 
fosse  il  compiere  eccellentemente  l'uffizio  proprio:  reputava 
questa  prima  e  principal  impresa  d'un  uom  dabbene.  Impresa 
a  cui  non  si  può  altra  benché  pili  santa  sostituire;  che  quasi 
sola  è  rispettata  anche  dall'empietà  ;  che  fa  onore  alla  nostra 
fede  ;  che  non  cade  in  sospetto  d'ipocrisia  ;  che  nulla  ha  d'e- 
quivoco per  dar  materia  alle  lingue  de'  maldicenti.  Ecco,  o 
riveriti  Signori,  quanto  poteva  tenere  occupato  non  dirò  uno 
spirito  ordinario,  ma  anche  un  ingegno  eccellente.  Conciossiaché 
ognun  sa  senza  mio  avviso  quanto  richieggasi  a'  giorni  nostri 
a  sostenere  l'onore  delle  facoltà  Filosofiche.  Che  se  dunque  il 
Zappella  nel  tempo  medesimo  che  con  assidue  cure  andava  for- 
mando, accrescendo  e  richiamando  alla  lima  i  suoi  trattati,  ri- 
volse nondimeno  Tanimo  suo  a  più  altri  studi  in  vario  genere 
importanti,  ed  in  essi  tanto  avanzò  quanto  chi   in  quei  soli  eser- 
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citato  si  fosse,  ben  parmi  che  possa  a  ragione  chiamarsi  uom 
singolare.  Non  sono  che  i  vasti  fiumi  che,  sotto  una  chiar. 
piena  la  profondità  del  letto  coprendo,  benché  più  rami  dak 
si  stacchino  a  benefizio  delle  vicine  campagne,  pur  non  ni' 
strano  d'impoverire:  né  potè  vasi  una  vena  dMngegno  che  non 
fosse  la  più  feconda  divider  per  modo  che  più  persone  vi  p- 
tessero  attignere,  e  non  però  que'  che  vi  aveano  immediato  di 
ritto  se  ne  sentissero  defraudati.  Ora,  lasciando  stare  l'avidità  si: 
di  sapere,  per  cui  ogni  occasione  d'imparare,  in  qualunque  ma- 
teria fosse,  ebbe  carissima  ;  e  lasciando  pur  da  parte  gli  esercì? 
di  letteratura,  a*  quali  aveva  consacrato  più  tempo  in  gioventii. 
e  di  poi  sempre  conservata  la  stima,  ammirando  le  belle  pr  • 
duzioni  e  frequentando  i  letterari  congressi  di  cui  fu  membro 
le  Teologiche  discipline  fur  quelle  che  più  V  attrassero.  Quan: 
innanzi  in  quelle  sentisse,  e  quanto  chiaramente  ne  sapesse  e- 
sporre  i  più  difficili  punti,  ne  può  fare  testimonianza  la  dottrini 
de'  Nobili  di  S.  Biagio  che  per  tre  anni  l'udirono,  e  all'in:- 
pegno  di  soddisfare  a  si  colta  udienza  sempre  eguale  il  tmv- 
rono. 

Aggiungi  le  cognizioni  e  le  dottrine  morali;  aggiungi  r 
canoniche  e  le  civili.  Era  questa  l'ordinaria  lettura  sua  nell'or 
spezzate,  e  tal  pratica  n'acquistò,  che  parve  a  taluno  citar  d.i:.. 
stampa  gli  autori  e  leggere  dallo  scritto  la  decisione  per  cui  risp'V- 
deva  ad  una  inaspettata  domanda.  Ascriver  si  dev^e  all'eccv 
lente  sua  perizia  nel  diritto  civile,  che  si  venissero  ad  estinpir' 
nella  sua  stanza  quelle  scintille  di  tante  liti,  che  potevano  U' 
meschine  molte  famiglie:  riconoscer  si  deve  dalla  sua  cono- 
sciuta desterità  negli  affari  di  coscienza  che  persone  d'<\i;r^ 
genere  desiderassero  porre  in  sua  mano  il  massimo  loro  int- 
resse:  fu  poi  opera  del  suo  zelo  ch'ei,  comunicandosi  a  tu::- 
ricomponesse  tante  discordie,  e  tanti  peccatori  riconciliasse  a  • 
Cora  con  Dio.  Ma  io  non  parlo  per  anco  delle  fatiche  dell'E: 
clesiastico,  parlo  de'  studi  del  Letterato,  e  sostengo,  che  se  x 
cuno  cercò  in  ogni  incontro  il  sapere  con  passion  d'animo,  e 
guisa  del  Saggio  delle  Scritture  se  ne  mostrò  innamorato,  : 
certo  il  Zappella,  persuaso  che  questi  fossero  i  più  begli  oni 
mentì  d'un  uom  ragionevole  e  che,  dopo  il  rimprovero  de*  e  • 
stumi,  nulla  cosi  disdicesse  all'uom   di    chiesa    quanto  la  tace- 
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dell'ignoranza.  Le  quali  fatiche  tutte,  benché  gloriose  in  se  stesse, 
e  nel  Zappella  continue,  quanto  furono  sollevate  dal  fine  per 
cui  furono  intraprese?  Non  istudiava  egli  per  solo  genio,  né 
mai  avara  mira  o  ambiziosa  prefisse  all'animo;  ma  risalendo 
coU'occhio  dell'intelletto  fino  al  Padre  de'  lumi,  e  per  ragion 
naturale  e  molto  più  per  insegnamento  di  nostra  fede  da  lui 
ogni  forza  della  sua  mente  riconoscendo,  colà  pose  il  suo  scopo, 
dove  né  più  basso  conviensi  né  più  alto  si  può  riporre  da  creato 
intelletto.  Studiò  per  piacere  a  Dio:  sotto  gli  auspizi  di  Dio,  e 
non  d*altro  Mecenate  minor  di  lui,  si  era  egli  messo  a  coltivare 
fino  dalla  sua  giovinezza  la  fertile  immaginativa  che  aveva 
sortita,  la  vasta  e  pronta  memoria,  l'acume  della  mente  non 
vano  e  frivolo  ma  penetrante  e  robusto,  il  fino  giudizio,  la  de- 
strezza, l'agilità  e  sodezza  d'intendimento,  e  quel  gusto  univer- 
sale che  in  più  generi  di  scienze  il  rese  cosi  ragguardevole. 

Che  vi  dirò  poi  degli  umanissimi  suoi  costumi?  Voi,  voi 
che  qui  m'udite,  felici  allievi  suoi,  per  segno  di  gratitudine  alle 
amorevoli  cure,  prestategli  pubblica  testimonianza:  fatevi  risov- 
venire que'  tempi  in  cui  sotto  la  sua  dolce  disciplina  quasi  vi 
parve  che  la  virtù  svestisse  il  severo  aspetto,  e  che  togliesse 
alla  sua  strada  le  spine.  Qual  piacere  allora  uniste  al  profitto? 
Non  è  egli  vero  che  quest'uomo,  per  ogni  parte  cortese  ed  af- 
fabile, vestiva  delle  proprie  attrattive  lo  studio  stesso,  e  rappre- 
sentandovi pure  continuamente  il  vostro  interesse  dì  farvi  dotti, 
non  di  meno  lasciava  in  dubbio,  se  voi  più  in  grazia  di  lui  o 
di  voi  stessi  v'affaticaste?  Non  è  egli  vero,  che  non  cosi  timor 
di  castigo  potea  trattenervi,  quanto  vi  facea  cauti  il  riguardo 
d'offenderlo;  né  promessa  di  premio  v'avrebbe  potuto  tanto 
animare,  quanto  v'infiammava  l'emula  gara  di  compiacerlo?  Vi 
rapiva  in  tanta  dottrina  tanta  modestia;  v'imprimeva  rispetto 
l'esimia  pietà  congiunta  al  profondo  sapere;  l'amore,  l'attenzione 
sua,  la  continua  vigilanza  vi  spronava  ad  affaticarvi  di  e  notte, 
se  pur  fatica  chiamar  si  deve  quella  che  imprendevate  con 
tanta  lena.  Che  se  alcuno  tra  voi  avesse  meritato  rimprovero, 
io  non  so  chi  più  sei  sentisse  ;  o  chi  suo  malgrado  il  faceva,  o 
chi  giustamente  il  riceveva,  o  voi  che  non  avreste  mai  voluto 
l*ilarità  del  vostro  maestro  veder  turbata.  Dite  come  egli  seppe, 
secondo  l'avviso  di  S.  Gregorio,  conservarsi  nel  riso  il  rispetto, 
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e  in  mezzo  all'ira  l'amore:  dite  queste  e  più  altre  cose,  e  quandi 
voi  avrete  cessato  d'encomiare  il  vostro  carissimo  condottieri, 
sottentrerem  noi  che  famigliarmente  l'abbiamo  per  più  a:.:.: 
praticato.  Amico  facile  e  costante,  era  geloso  dell'amore  di  tun.. 
ma  solo  al  patto  di  far  servigio:  molto  più  inclinato  ad  amarr 
la  virtù  negli  uomini,  che  ad  essere  irritato  da'  lor  difetti:  sin- 
cero Dell'esporre  la  propria  opinione,  pien  di  riguardo  per  quciu 
degli  altri;  né  perché  saggio  si  credeva  però  arbitro  del  parere 
di  tutti,  e,  dovunque  gli  avesse  riconosciuti,  rispettava  i  diri::; 
dell'umana  libertà  perfino  ne'  suoi  soggetti.  La  virtù  dell'am- 
cizia  non  era  da  lui  considerata  come  indifferente  alla  religior. 
Ricordevole  degli  avvisi  del  Savio  avrebbe  stimato  delitto  prender 
occasione  d'allontanarsi  dall'amico  o  per  accidentale  disgnst» 
o  per  differenza  di  massime  soggette  a  disputa:  aveva  il  e 
ratiere  d'una  grand'anima,  in  cui  capiscono  per  affetto  più  g- 
neri  di  persone.  Dirò  cosa  che  a  chi  mezzanamente  conobbe 
Zappella  parrà  incredibile,  ma  chiunque  davvicino  il  pratic'. 
troveralla  verissima:  egli  era  risentito  per  natura  e  focoso  qua- 
t'altri  mai,  quantunque  di  tanto  si  fosse  vinto  colla  virtù  che. 
dolci  parole  ed  atti  usando  sempre,  e  di  mele  il  suo  costuma. 
dirò  COSI,  aspergendo,  tutt'altro  da  quel  che  era  sembrava.  Sr- 
privano  il  vero  suo  naturale  certi  impeti  primi  che,  accender- 
dogli  improvvisamente  il  viso  e  in  un  istante  calmandosi,  e 
nuU'altro  il  facean  reo  se  di  non  saper  ben  celare  il  merito  delli 
vittoria.  Si  sono  poi  risaputi  gli  sforzi  che  negli  anni  più  ver:: 
gli  comprarono  questo  dominio  sopra  se  stesso,  e  come  talor^ 
per  castigarsi  d'una  altercazione  troppo  calda,  rinchiusosi  neìL: 
sua  stanza,  mezzo  il  pavimento  segnò  di  saliva.  Né  della  su 
mansuetudine  fu  minor  l'umiltà.  Uom  grande  come  era,  e  jw' 
tale  da  tutti  conosciuto  e  riverito,  solo  non  conosceva  se  stes^ 
Dica  se  l'ha  mai  udito  alcuno  vantarsi  di  checché  si  fos'^e. 
ricordar  cosa  che  gli  fosse  onorevole,  benché  oh  DioI  quan: 
siam  facili  adulatori  di  noi  medesimi!  Ma  no  che  d'alcuna  e»*, 
pur  si  die  vanto.  A  chi  non  1'  avesse  saputo  dicea  coli' Aposto. 
iVo/  siamo  igtiobili.  E:  Non  mi  conoscete  ;;//i.^  disse  ad  uno  che. 
lui  parlava  con  molto  rispetto  per  la  fama  udita  di  sua  vir:;- 
Xon  conoscete  Giambattista  Ji  gli  noi  del  tale?  potete  ben  omdU'' 
cerimonie.  A  tutti  ei    si   degnava    di    render    conto  di  sua  e-'' 
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dotta:  e  felice  luì  che  lo  poteva  render  di  tutto;  tutti  parve 
avere  in  luogo  di  superiori,  siccome  i  superiori  ebbe  sempre  in 
luogo  di  Dio.  Ed  oh  perché  non  posso  ragionare  più  a  lungo 
de'  suoi  onorati  costumi  ?  Mia  consolazione  però  sì  è,  Uditori 
che  il  conosceste,  il  vedere  che  a  questi  pochi  contrassegni 
ravvisate  il  Zappella  e  senza  altro  discorso  questi  lineamenti 
benché  semplici  ve  lo  rappresentano  al  vivo. 

Eppure  finora  voi  non  avete  osservato  nel  Zappella  se  non 
il  dotto  Filosofo  e  1'  eccellente  Cristiano  :  restavi  quel  che  più 
Io  distingue,  cioè  il  carattere  d'un  perfetto  Ecclesiastico.  Ben 
io  m'avveggo  di  non  aver  favella  d'esprimere  quelle  alte  idee 
che  egli  s'era  formato  di  questo  stato.  Incaricato  della  media- 
zione tra  gli  uomini  e  Dio,  ed  investito  nel  più  profondo  delle 
viscere  dell'operante  carità  di  Cristo,  che  non  cessa  di  solleci- 
tare ì  suoi  veri  ministri,  eccolo  a  nuove  imprese.  Obbliate,  Udi- 
tori, eh 'ei  travagliasse  come  vedeste  in  vantaggio  delle  scienze; 
io  avrò  nondimeno  a  mostrarvi  intorno  a  lui  tante  fatiche,  quante 
basterebbero  sole  ad  occupare  i  suoi  giorni:  implevit  tempora 
multa.  Metter  in  sicuro  persone  contro  cui  congiuravano  bel- 
lezza e  povertà,  consigliar  dubbiosi,  dirigere  e  grandi  e  poveri, 
visitar  e  soccorrer  infermi  benché  lontani,  romper  inveterate 
discordie,  era  questo  l'intreccio  perpetuo  della  sua  vita  :  né  si 
avrebbe  ben  giudicato,  se  questo  fosse  il  sollievo  de'  studi  suoi, 
(»  se  lo  studio  il  ristoro  fosse  che  si  prendeva  di  cosi  vantag- 
giose fatiche.  Questo  era  certo,  che  tempo  mai  non  gli  avanzò 
non  dico  per  altri  sollazzi,  ma  né  tampoco  per  una  semplice  pas- 
seggiata fatta  a  titolo  di  sanità,  non  che  di  piacere:  tanto  i 
suoi  passi  furono  sempre  dall'utilità  altrui  vincolati  o  diretti.  O 
bella  unione  di  cure  !  Spiegare  con  profonda  dottrina  le  mara- 
viglie dell'Universo,  e  farne  amare  dagli  uomini  l'eterno  arte- 
tìce;  disputare  sulla  natura  dell'anima,  e  guarirne  l'interne  pia- 
ghe; seguir  gli  astri  luminosi  nelle  loro  immense  carriere,  e 
condur  gli  uomini  colla  virtù  sopra  quelli  ;  essere  tutto  luce  e 
tutto  fiamma.  Questo  era  il  Zappella.  E  non  è  già  che  una  tal 
condotta  poco  gli  dovesse  costare;  era  egli  di  complession  ca- 
gionevole, e  spesso  l'assalivano  certe  sue  familiari  febbricelle. 
Noi  lo  vedevamo  giugnere  le  cento  volte  a  casa  rifinito  di  forze, 
né  però  mai  farne    parola,    né    cercare    squisitezza    di  cibi,  de' 
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quali  non  si  è  mai  udito  in  quindici  anni  farne  un  solo  lamento. 
Se  questa  non  è  virtù  soda  e  rara,  qual  diremo  che  sia?  No? 
vi  stupite  però,  se  egli  ha  preso  nel  cammino  della  virtù  un 
corso  cosi  veloce,  e  se  costantemente  il  prosegue.  Frutto  tu 
questo  d'udir  ogni  giorno  le  lezioni  della  divina  sapienza  prima 
d'insegnare  l'umana:  frutto  fu  de'  divoti  salmeggiamenti  accom- 
pagnati non  di  rado,  specialmente  quando  era  solo,  coUumilc 
positura  del  corpo,  e  sempre  co'  più  divoti  sensi  dell'animo: 
frutto  dell'orazione,  dalla  quale  era  suo  detto  doversi  aspettare 
il  regolamento  del  cuore  come  dallo  studio  quel  dell'ingegna: 
frutto  alla  fine  di  que'  tremendi  misteri  co'  quali,  benché  quoti- 
diani, mai  non  si  addomesticò,  ma  sempre  trattoli!  con  tal  tene- 
rezza come  fosse  la  prima  volta,  con  tal  sacro  timore  comt? 
fosse  l'ultima  di  sua  vita.  Io  vi  dirò,  finalmente  :  e  non  crediate 
che  io  esageri,  avvegnaché  sia  pur  troppo  vero  che  la  pre- 
senza d'un  uomo  ne  scema  la  fama  per  venir  noi  a  scorgere  ir. 
lui  vicino  quei  difetti  che  dal  comun  grido  o  s'ignorano  o  ^i 
soglion  tacere.  Io  nondimeno,  essendo  entrato  a  convivere  o\ 
Zappella  con  un'  alta  stima  di  sua  virtù  per  quello  che  in  o?ni 
parte  udivane  riferire,  pure,  dopo  che  davvicino  il  conobbi  e 
dimesticamente  il  praticai,  mi  sentiva  il  rispetto  verso  lui  ere 
scere  di  giorno  in  giorno  :  cosa  che  comunicandola  co'  corapairn: 
non  trovai  nuova,  né  propria  di  me  solo.  Lasciate  ch'io  vi  lodi. 
carissimo  Signor  Zappella:  quella  verità  ch'io  sentiva  ribrezzo 
di  dire  in  vostra  presenza,  non  m'impediate  di  dirla  almeno  alLi 
tomba.  Si  è  rotto  dalla  crudel  morte  l'argine  alla  vostra  umiltà: 
io  vi  posso  lodar  francamente,  né  mi  resta  ora  altro  ribrezz" 
che  d'adularvi.  Io  rimprovero  me  stesso  lodando  voi,  che  o»-*. 
poco  ho  appreso  finora  da'  vostri  esempi.  Ma  io  servo  al  pub- 
blico desiderio.  Quanti  e  con  quanta  istanza  m' hanno  racC'>- 
mandato  le  vostre  lodi!  Quanti  hanno  confidato  che  l'amore 
avrebbe  potuto  in  me  quel  che  non  può  l'eloquenza!  Posso  dire, 
che  quanti  vi  conobbero  e  vi  amarono  (che  fu  l'istesso},  tutti 
si  son  fatta  premura  di  dirmi  alcuna  egregia  vostra  cosa.  Quanta 
volte  ho  sentito  ripetermi  all'orecchio  la  vostra  umiltà,  la  carità, 
lo  zelo,  la  religione,  l'insigne  dottrina,  la  costanza,  la  mansue- 
tudine! Questi  sono  gli  onorevoli  applausi,  che  argomentano  la 
vera  virtù,  quando  non  cessano,  no,  ma  si  raddoppiano  dop' 
morte. 
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Ma  voi  vi  lagnate,  Parrocchiani,    che    io    consumi  il  breve 
tempo  concessomi  a  ragionare  nel  presentarvi  il  Zappella  qual 
era  prima  che  a  voi  toccasse:  e,  pieni  dell'idea  di  quel  che  ha 
fatto  tra  voi,  vorreste  ormai  udire    discorrere    del    vostro    Par- 
roco. Verrò  dunque  a  parlare  dell'ultimo  anno  di  sua  vita,  anzi 
degli  ultimi  dieci  mesi.  Commemorerò  con  dolore  la  nostra  per- 
dita per  dover  poco  dopo  piangere  ancor  la  vostra.    Ci  abban- 
donò egli  dunque,  e  lasciò  sensibilmente  afflitto  per  la  sua  dipar- 
tenza un  ceto  di  persone  avvezze  a  vedere  simili  cambiamenti. 
Si  rivolse  alla  cura  d'una  Parrocchia  non  per  proprio  desiderio; 
venne  ad  una  Parrocchia    non    pingue    senza   renitenza:  ammi- 
nistrò una  Parrocchia  laboriosa  con  somma  sollecitudine:  lasciò 
morendo  una  Parrocchia  per  poco  tempo  governata  con  grande 
comun  dolore.  Si  stimò  fin  dal  principio  una  persona  sacrificata 
al  bene  di  tutti;  persuase  a  se  stesso,  diventare    per  lui  debito 
di  giustizia    quanto  avanti  faceva    per    trasporto  di  carità.  De- 
lusi   con    virtuoso    inganno    i    disegni    de'  Parrocchiani  d'acco- 
glierlo solennemente,  cominciò    l'esercizio   del  suo  ministero  da 
un  tributo  di  pietà    e    di    pubblico    suffragio    all'anima  del  suo 
antecessore  ;  e  volle,  nell'entrare  in  questa  Chiesa,  rappresentarsi 
quel  giorno  in  cui  avrebbe  ad  uscirne.  Da  indi  in  poi  la  morte, 
quella  fedel  consigliera    che,    qualora    se    ne   sostenga  l'aspetto 
spiacevole  e   se  ne  ascolti  la  muta  voce,  è  senipre  stata  e    su'>l 
essere  la  maestra  del  viver  bene,  fu  quella  che  lo  diresse.  Essa 
il  tenne  sempre  in  si  perfetta  maniera  apparecchiato  a  rendere 
i  rigidi  conti    non  di  sé  solo,    ma    anche  di  loro  che  gli  erano 
novellamente  affidati:    que'    conti    che    la    crudele   meditava  di 
fargli  rendere  si  prestamente.    Non    vi    crediate  ch'ei  venga  al 
nuovo  incarico,  lieto  delPonorevi^le  titolo,  spensierato  de'  mezzi 
per  sostenerlo.  Egli  vi  viene  da  im  mese  d'attento  studio  sopra 
i  punti  più  rilevanti  di  religione,  costume  antico,  per  cui  soleva 
ogni  anno  rinnovarsi  nello  spirito  della    sua    mente;  dopo  av^er 
esaminato  tutti  gli  articoli  del  suo  nuovo  dovere,  egli  ha  doman- 
data al  cielo  con    molti    gemiti    e    lagrime    la    grazia    di    com- 
pierli. Né  si  contenterà,    Uditori,    d'averla    implorata    una   sola 
volta.  Voi  lo  vedeste  in  fatti  ogni  giorno,  oltre  le  consuete  preci 
e  mattutine  e  della    sera    non  brevi,    ritirarsi    per    lo   spazio  di 
un'  ora  nella  sua  camera,  dove,  chi  sa  dire  il  segreto  commercio 
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ch'ei  tenev'a  col  cielo  ?  Inaccessibile  allora  alle  istanze  de'  dt> 
mestici  e  degli  amici  apriva  il  seno  ad  una  più  abbondante 
pioggia  di  lume  e  di  grazia  che,  uscendo,  poi  comunicava  a 
chi  l'udiva  o  ne'  frequenti  Parrocchiali  discorsi  o  ne'  famigliari. 
Di  queste  ricchezze  interne,  ch'egli  andava  raccogliendo  col  me- 
ditare e  che  doveva  secondo  il  precetto  della  Sapienza  far  de 
rivare  al  di  fuori,  voi  foste  spezialmente  che  ne  godeste.  Par- 
rocchiani di  S.  Andrea.  Mosso  egli  da  quel  che  sperlmentawi 
in  se  stesso,  qualor  sollevavasi  col  pensiero  a  conversare  nel 
cielo,  volle  introdurre  tra  voi  quell'uso  di  pubblica  meditazione 
che  quotidianamente  supplì  da  se  stesso  finché  fu  sano.  Ma  ci-» 
era  poco  per  chi  era  nato  ad  empire  nello  stesso  tempo  di  me- 
riti molti  tempi  (^^  !  Fortunati  que'  sacri  recinti  di  candida  ver- 
ginità, a'  quali  il  vigilantissimo  nostro  Vescovo  con  universa- 
lità d' amore  paterno  volle  far  parte  della  ricca  miniera  di 
pietà  e  di  scienza,  che  un  religioso  e  trepido  amore  del  dover 
proprio  avrebbe  tenuta  riserbata  solo  a'  suoi  figli.  Mentre  voi 
qui  in  folla  piangete  il  vostro  Pastore,  piangono  quell'inclite 
Vergini  nel  solitario  ritiro  un  maestro  che  ben  conoscendo  le 
tempre  degli  animi  e  l'indole  della  grazia  seppe  secondo  le  sue 
molte  forme  amministrarla  ;  e  con  quella  stessa  soavità,  con  cui 
cade  la  rugiada  dal  cielo,  farla  in  varia  guisa  serx^re  di  nutri- 
mento a'  mille  color  di  que'  fiori  di  cui  il  mistico  giardin  dell" 
sposo  vagamente  si  ammanta.  Ma  questa  dolcezza,  e  quest.) 
mele  di  cui  sempre  apparivano  aspersi  i  suoi  labbri,  lo  compo- 
neva egli  qual  ape  industriosa  nella  solitudine  di  sua  stanza 
O  cella  testimonio  fido  delle  sue  lagrime,  asilo  de'  suoi  sospiri 
se  tu  potessi  ridirci  gli  amorosi  trasporti  per  cui  quell'anima 
pura  saliva  al  suo  Dio,  io  mi  risolverei  di  tacer  subito,  poiché 
io  m'  av^veggo  che  una  lingua  troppo  umana  qual'è  la  mìa  n^^ 
sa  ben  discorrere  d'affetti  celesti.  Da  chi  meglio  se  non  da  te  in- 
tenderebber  le  genti  chi  fosse  il  Zappella?  Chi  svelar  potreblv 
meglio  di  te  cjual  fosse  quel  vero  e  vivo  fonte  di  carità,  dond-* 
tante  virtii  di  ben  mille  maniere  a  guisa  di  ruscelli  venivan'^' 
Ma  io  non  mi  debbo  affannar  molto  nel  rappresentarvi  tutt» 
ciò,  Uditori,  che  voi  avete  meglio  di  me  veduto  alla  pro\\i 
dell'opere.  Non  v'è  bisogno  che  alcun  oratore  v' ingrandirai 
parlando  i  meriti  del    Zappella,  benché  in  poco  tempo  con  \  •• 
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contratti;  né  che  alcuno  scultore  collo  scalpello  vi  simboleggi 
intorno  alla  sua  tomba  in  più  simolacri  le  sue  virtii.  La  vostra 
gratitudine  ve  le  scolpisce  dinnanzi  tali  in  mezzo  le  vostre  la- 
i^rime,  quali  erano  quando  formavano  la  vostra  gioia.  La  sua 
religione  non  finta,  ma  tutta  dal  fondo  del  suo  cuore  espressa 
sul  volto,  ed  in  ogni  suo  diportamento.  Il  suo  zelo  non  mai  ac- 
ceso se  non  dalla  carità,  moderato  sempre  dalla  prudenza. 
Poiché,  quante  volte  si  nascose,  e  per  altre  bocche  fece  arrivare 
dove  conveniva  gli  avvisi  opportuni  ?  Quante  volte  vesti  di  mille 
cortesie  i  pivi  severi  rimproveri?  Quante  volte  dopo  i  pili  lunghi 
indugi  conservò  la  sua  forza,  e  allora  venne  a  prorompere 
quando  Toccasione  gli  apriva  la  più  vantaggiosa  sortita  ? 

Che  dirò  della  sua  liberalità  ?  Io  vi  veggo,  Uditori,  qui  sul- 
Tultimo  del  mio  dire  rinnovar  l'attenzione,  poiché  ben  v'avve- 
dete qual  argomento  io  tocchi.  Né  ho  già  differito  fin  qui  a 
parlarne  perché  non  T  abbia  egli  usata  oltre  ogni  credere  in 
ogni  tempo,  ma  ho  voluto  serbare  un  sol  luogo  ad  una  virtù 
del  Parroco  vostro,  che  sola  richiederebbe  un  intero  ragiona- 
mento. Nato  egli  in  bassa  fortuna,  vissuto  mai  sempre  in  quella, 
ha  fatto  chiaro  conoscere,  quanto  la  virtù  anche  in  piccole  oc- 
casioni sa  esser  grande.  Conciossiaché,  se  da  quel  ch'egli  nella 
sua  tenue  condizione  ha  profuso  si  deve  fare  argomento  di 
quanto  avrebbe  fatto  posto  in  dovizia,  non  dubito  d'asserire, 
niuno  esempio  di  liberalità  antico  o  nuovo  potersi  produrre,  ad 
uguagliar  il  quale  il  Zappella  non  avesse  1'  animo  grande  ab- 
bastanza. Poteva  egli  dire  con  Giobbe,  che  la  compassione  ai 
poveri  era  cresciuta  con  lui  dall'infanzia,  anzi  con  lui  uscita  dal 
scn  della  madre.  Essa  era  l'arbitra  d'ogni  suo  avere:  essa  lo 
spogliò  molte  volte  degli  abiti  propri:  essa  gli  tolse  di  mensa  i 
cibi  per  darli  a'  poveri.  Essa  aveva  fatto  si  che  ogni  sorta  di 
miseria,  molto  più  la  nascosta,  sopra  tutto  la  pericolante,  fosse 
ornai  l'unico  scrigno  dove  riponeva  le  scarse  sue  rendite.  Qual 
meraviglia  se  al  principio  dell'anno  aveva  quasi  sempre  consu- 
mato quel  che  doveva  riscuoter  sul  fine,  se  pagar  altrui  debiti, 
provveder  masserizie,  stipendiar  nutrici,  mantener  del  proprio 
per  mesi  e  mesi,  gli  era  divenuto  un  diletto?  Sicurissimo  d'aver 
poste  a  buona  usura  le  rendite  di  sue  fatiche,  ben  era  più  con- 
tento il  povero  Sacerdote    dopo    distribuite    le    sue    sostanze,  di 
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mille  ricchi  quando  si  veggono  capitare  nell'arca  l' immense 
somme  dalle  vaste  campagne,  e  da'  lunghi  sudori  degli  affan- 
nati giornalieri  spremute.  Quanta  gioia  gli  recasse  l'uffizio  di 
padre  de'  poveri,  di  consolator  delle  vedove,  ne  è  chiara  prova 
l'esser  questa  divenuta  dirò  cosi  la  sua  passione  predominante. 
Paver  avuto  in  ciò  sempre  bisogno  di  freno,  né  freno  alcuno 
essergli  mai  bastato:  e  con  tutto  che  la  prudenza  presiedesse  a 
tutte  le  sue  azioni,  in  questo  essersi  mostrato  operare  senau: 
riflesso.  L'averne  era  per  lui  divenuta  una  ragione  di  dame: 
ed  era  da  lui  considerato  suo  creditore  chiunque  era  di  luì  più 
povero.  Non  contento  di  far  limosina,  studiava  l'arte  d'impedire 
a'  poveri  il  rossor  di  riceverla,  e  tanto  la  profondeva,  che  giunse 
da  taluno  a  farsela  per  modesto  riguardo  rifiutare.  Che  più: 
Non  mancarono  alcuni  che  in  ciò  l'accusasser  d'eccesso.  Ma 
accuse  rare,  Uditori,  gloriose  accuse  son  queste,  e  che  in  certu 
maniera  consolano  quando  si  sentono.  O  bello  e  singolare  onore 
del  Parroco  Zappella  il  non  aver  bisogno  d'essere  difeso  eh»- 
negli  eccessi  della  virtù!  O  difetti  che  al  tribunale  del  divi:' 
Giudice  troveranno  facil  perdono!  se  accuse  son  queste,  sì  pro- 
ducano dunque  in  faccia  a  quel  Signore  che  giudicherà  il  mond  ■ 
sulle  opere  di  misericordia.  Io  era  nudo  e  non  mi  vestiste  ;  io  cp^ 
affamato  e  non  mi  deste  onde  vivere.  Il  Zappella,  o  Signore, 
troppo  facilmente  vi  credette  nudo  ed  affamato  ove  forse  nor. 
l'eravate;  affrettò  di  troppo  a  soccorrervi  con  ciò  che  pruden/a 
voleva  riserbato  a  se  stesso.  Credete  voi  che  gran  collera  sien 
per  destare  in  Cristo  Giudice  rimproveri  di  questa  sorte?  Che- 
se  tanto  a  quel  cuore  formato  sul  cuor  di  Cristo  gravavano  ie 
miserie  corporali  de'  suoi  figliuoli;  giudicate  voi  qual  vivo  d«>- 
lore  gli  avrà  recato  la  terribile  povertà,  e  le  miserie  delPaniina, 
qualora  in  alcun  membro  del  suo  gregge  le  venisse  a  scoprire 
Con  qual  orrore  misto  di  tenerezza  avrà  mirato  lo  spoglio  cru- 
dele che  fa  la  colpa  d'un  cuore  disertandolo  d'ogni  grazia,  e 
riducendolo  ad  un  disperato  languor  di  morte?  Qui  entro  in  i.r. 
campo  dove  i  secreti  soli  delle  ribalde  coscienze  potrebbero 
ben  descrivere  quel  che  a  me  solo  è  lecito  d'argomentare.  Es-^i 
sapranno  con  che  arti  celesti  pregasse,  piagnesse,  sgridasse,  e 
non  atterrito  alle  prime  ripulse,  e  severità  e  dolcezza  alternand'\ 
ogni  smarrita   pecorella    all'ovile    s'ingegnasse  di  ricondurre.  l> 
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per  me  penso,  che  delle  sue  stesse  austerità  corporali,  che  solo 
i  precetti  di  chi  il  diresse  valsero  a  mitigare,  si  servisse  sovente 
a  pacificare  con  altri  la  divina  Giustizia;  e  siccome  a  soddisfare 
agli  altrui  debiti  temporali  impiegava  il  suo  dinaro,  cosi  spen- 
desse il  suo  corpo  a  scontare  le  altrui  partite  con  Dio.  Ma  fia 
pure  il  Cielo  solo  testimonio  delle  sue  secrete  virtù,  giacché  di 
himé  abbastanza  grande  lo  circondano  le  pubbliche  e  le  palesi. 
Nissuno  di  voi  ignora  qual  occasione  alla  carità  del  Zappella 
abbia  presentata  quest'anno  la  Provvidenza.  Vi  sta  presente 
pur  troppo  il  numero  e  la  malignità  delle  malattie  che  poc'anzi 
hanno  serpeggiato  in  questa  parrocchia.  Febbri  putride  e  ma- 
ligne, che  con  poco  apparato  venivano  ad  assalire  le  parti  vi- 
tali, e  che  neiristesso  tempo  tradivano  l'ammalato,  e  sgomen- 
tavano chi  gli  avesse  voluto  prestar  soccorso.  Cadevan  inferme 
per  lo  più  persone  di  soccorso  più  bisognose:  rese  impotenti  a  pro- 
curarsi il  vitto  quotidiano,  si  trovavano  tutto  ad  un  tratto  in  bisogno 
d'un  vitto  più  delicato.  Rinchiuse  in  buie  casipole,  ignorate  quasi 
dal  pubblico,  abbandonate  talvolta  dagli  stessi  domestici,  no  che 
non  furono  un  momento  perdute  di  vista  dal  lor  Pastore.  Ec- 
colo insinuarsi  per  tutto,  benché  mal  fermo  di  sanità,  benché 
logoro  dal  risparmio  del  vitto  e  dalle  fatiche  ;  la  carità  di  Cristo 
e  de'  suoi  prossimi  lo  divora.  Quattro  malati  d'una  casa  si 
mantengono  intieramente  del  suo.  V'ingannavate,  o  pietosi  Si- 
gnori che  l'avete  sempre  liberalmente  sovvenuto,  quando  alla 
sua  casa  in  dono  da  voi  si  spedivano  laute  provvisioni  da  mensa, 
se  credevate  di  porgere  un  ristoro  alle  fatiche  del  vostro  Par- 
roco. Egli  apparecchiava  a'  doni  vostri  il  merito  d'una  seconda 
limosina;  ei  ve  ne  sentiva  l'obbligazione,  il  benefizio  lo  gode- 
vano gli  ammalati.  Egli  stesso  volea  vederli  ogni  giorno,  porger 
loro  di  propria  mano  le  medicine,  parlar  loro  del  Cielo,  rasciu- 
gar loro  i  sudori  del  viso,  e,  benché  più  d'un  sacerdote  zelante 
il  sollevasse  coU'opera  e  attenzion  sua,  pur  non  era  contento. 
Cader  di  sonno  per  vegliare  a  canto  del  figlio  infermo,  essere 
sempre  in  moto  perché  nulla  gli  manchi,  nutricarlo  del  cibo 
levatosi  di  bocca  propria,  dimagrirgli  sopra:  dite,  che  chi  fa 
tutto  ciò,  questa  è  una  madre.  Tacete,  o  riguardosi  prudenti; 
tenetevi  i  vostri  consigli,  che  bisogna  lasciar  supplir  da  altri  e 
schivare  i  manifesti  pericoli.    E  la  virtù  volgare    che   cammina 
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con  tante  misure;  l'amor  vero,  l'amor  grande  non  piglia  tante 
precauzioni;  non  sente  altro  che  quelle  flebili  strida  che  s'al- 
zano; appena  le  ha  udite  non  è  più  padrone  di  se  stesso;  rompe 
ogni  indugio,  non  v'  è  forza  che  lo  trattenga,  non  v'  è  torrente 
d'opposizione  che  il  possa  opprimere;  molte  acque,  dice  il  Sag- 
gio, non  possono  estinguere  la  carità;  nemmeno  i  fiumi  la  sof- 
focheranno. Se  l'uomo  desse  tutta  la  sua  sostanza  per  lei,  la 
disprezzerà,  quasi  nulla.  Fate  qui  giustizia  alla  carità  del  Zap- 
pella,  o  lagrime  degli  afflitti,  e  dite  come  egli  tutto  s'è  spes<) 
per  voi:  e  tu,  bella  gioia,  che  non  mai  più  serena  gli  brillavi 
sul  viso  di  quando  egli  si  trovava  esausto  di  tutto,  attesta  come 
egli  sprezzasse,  quasi  nulla,  ogni  sua  perdita.  Egli  era  dunque 
stato  prodigo  d'ogni  suo  avere,  de'  suoi  sonni,  del  suo  cibo, 
del  suo  vestito,  della  sua  sanità  per  i  minimi  di  Gesù  Crist«ì: 
non  aveva  ancora  messa  la  vita;  vi  restava  l'ultima  prova  di 
carità.  Si  conghietturava  già  da  gran  tempo  che  questa  gli  a- 
vrebbe  chiusi  i  suoi  giorni:  ma,  oimè,  non  si  temeva  si  prestt>. 
Ma  l'amor  del  Zappella,  che  andava  ogni  giorno  a  nuove  im- 
prese rinvigorendo  il  suo  spirito,  indeboliva  il  suo  corpo;  tutt.> 
occhi  per  gli  altri,  era  cieco  solo  per  sé.  Dirò  in  una  parola, 
poiché  già  il  sapete.  Arriva  un  di  a  casa  più  spossato  del  S'v 
lito,  con  una  lenta  insidia  di  febbre.  Da  molti  non  si  temeva 
nulla:  alcuni  sospettavano  che  egli  avesse  fatto  acquisto  d'un 
male  pericoloso:  egli  subito  con  ogni  tranquillità  d'animo  si 
diede  spedito.  Posso  asserirvi.  Uditori,  che,  se  v'era  anima  che 
temesse  la  morte,  lo  era  anche  il  Zappella:  io  stesso  gli  ho  ve- 
duto d'intorno  in  altre  malattie  que'  terrori  del  passo  ultimo 
che  sogliono  abbattere  anche  l'anime  più  perfette.  Ma  quel  Di«> 
che  con  essi  volle  allora  erudirlo  per  il  restante  della  vita  che 
gli  accordava,  ora  che  a  puro  affanno  gli  sarebber  tornati,  cosi 
benignamente  glie  li  levò,  che  potesse  compire  il  suo  transito 
in  pace.  Dispone  dunque  ogni  cosa,  come  uno  che  deve  presto 
fare  un  lungo  viaggio.  Brama  e  sospira  che  ogni  giorno  gii 
rechino  quel  mistico  cibo  che  fu  sempre  la  sua  fortezza.  An- 
cora gli  risovviene  degli  ammalati,  e  loro  invia  dal  letto  della 
sua  morte  i  caritatevoli  soccorsi  che  a  lui  si  portano.  Prescrive 
l'ordine  del  funerale:  malgrado  le  ripugnanze  de'  medici  e  dei 
conoscenti,  ottiene,  quasi  per  importunità,  l'Estrema  Unzione;  e 
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quando  nessuno  avrebbe  temuto  tradimento  dal  male,  dopo  al- 
cuni minuti  di  laboriosa  agonia,  viene  a  morire.  Molte  cose  s'in- 
colpano del  triste  caso.  La  cagion  naturale  d'una  morte  si  re- 
pentina non  era  forse  facile  a  discoprirsi;  ben  veder  si  poteva 
sotto  un  tal  colpo  la  mano  di  Lui  che  si  affrettò  di  rapirlo  aven- 
dolo trovato  consumato  in  ogni  sorte  dì  meriti.  Ahi  mano  ter- 
ribile, chi  intenderà  i  tuoi  disegni  ?  Quante  illustri  prede  di  zelanti 
Ecclesiastici  hai  tu  rapite  quest'anno  a  Bergamo!  E  come  presto 
hai  tu  richiamato,  dopo  il  vigilantissimo  Pastore  di  questa  greg- 
gia, anche  colui  che,  vincendo  gli  anni  senili  col  ferver  dello 
zelo,  gli  fu  sempre  il  più  opportuno  appoggio  e  sostegno!  Deh 
placati,  ti  supplichiamo,  a  queste  vittime  replicate.  Vagliano 
queste  vite  preziose  immolate  al  bene  de'  cari  tuoi  ad  allon- 
tanare il  contagio  de'  morbi,  vagliano  molto  più  a  togliere 
quell'ira  che  li  ha  suscitati.  Non  sia  un  castigo  per  noi  l'aver 
perduto  in  terra  que'  giusti  che  assicurano  le  città;  ma  sia  un 
vantaggio  l'aver  acquistato  nuovi  intercessori  nel  Cielo.  Si,  cre- 
detelo, Riveriti  Uditori.  Il  Reverendissimo  Signor  Dott.  D.  Giam- 
battista Zappella,  vostro  Parroco  dolcissimo,  che  ha  consumata 
più  presto  degli  altri  la  sua  gloriosa  carriera,  sarà  messo  a  parte 
con  gli  altri  della  pienezza  del  premio.  I  molti  tempi  che  egli 
ha  in  breve  spazio  compiti  saranno  ricompensati  da  una  eter- 
nità beatissima.  Alla  quale  perché  giunga  più  presto,  se  alcuna 
macchia  d'umanità  gliene  contenda  l'ingresso,  deh  affrettatevi 
pure  a  moltiplicare  i  suffragi.  In  grazia  della  pietà  vostra.  No- 
bili Signori,  Riverita  Udienza,  egli  potrà  cosi  accorciare  anche 
il  tempo  delle  sue  pene,  tempo  che  solo  per  sé  accorciar  non 
potrebbe.  Tocca  a  voi  dunque  di  mettere  al  suo  elogio,  per  cosi 
dire,  il  cumulo,  perché  di  lui  in  ogni  senso  affermare  si  possa 
che:  consammatus  in  brevi  explevit  tempora  multa. 

(1)  Questa  orazione  fu  dal  Mascheroni  pronunciata  nella  chiesa  di  S.  Andrea  in  Ber- 
Inaino.  —  Qui  si  riproduce  fedelmente  il  testo  a  stampa.  L*orazione  manca  nei  mss.  orìg'inali. 

(2)  n  Reverendissimo  P.  Gianfrancesco  Rovetta  Parroco  di  S.  Eufemia,  e  il  Reverendis- 
simo Sifi^or  D.  Paolo  Terzi  Parroco  di  S.  Michele  dalPArco.  (Nota  del  M.). 

(3)  Lettera  del  Rev.mo  Signor  D.  Carlo  Vitali  Proposto  di  Cividate    patria  del  defunto, 
dalla  quale  si  son  tratte  e  inserite  qui  molte  altre  notizie,  (id.). 

(4)  Tra  gli  altri  l'Illustrissimo  e  Reverendissimo    Monsignor   Maria    Albatri  Conte  Arci- 
diacono della  Cattedrale,  (id.). 

(5)  Fu  Accademico  Eccitato,  (id.). 

(b)  Fu  confessor.;  delle  R.   R.  Madri  del  Matris  Domini,  (id.). 
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IV. 

NUOVE  OSSERVAZIONI  SOPRA  1  COLORI  (» 
(Ms,  B-L.    Voi,  XXXIV,  cart.  112  f..//7  v.). 
[9  giugno  1782] 


Io  non  farò  lunga  prefazione,  Valorosi  Accademici,  ad  al- 
cune osservazioni  sopra  i  colori,  che  io  vi  prego  oggi  d'  udire. 
Quanto  io  sono  per  esporvi  non  è  altro  che  legìttima  conse- 
guenza di  quello  che  intorno  a'  colori  ha  insegnato  il  signor 
Newton,  il  quale  da  ciascun  Filosofo  vien  giudicato,  in  quesu 
siccome  in  altre  materie,  il  più  felice  interprete  della  natura. 
Sotto  l'ombra  di  si  gran  nome  posso  sperare  anche  alle  mie 
tenui  riflessioni  un  benigno  accoglimento. 


Qualunque  ne  sia  la  cagione  della  rifrazione  della  luce. 
osservandosi  però  che  i  vari  colori  del  prisma  variamente  v 
rifrangono,  meno  di  tutti  il  rosso,  e  più  di  tutti  il  violetto,  e 
non  essendo  altro  la  rifrazione  che  un  piegamento  dal  prinv 
sentiero,  siamo  mossi  a  conchiudere  che  i  vari  colori  sieno  J. 
diversa  forza:  più  forte  sia  il  rosso,  che  meno  si  rifrange  ost^i- 
piega  menu  dal  suo  sentiero,  più  debole  di  tutti  sia  il  violetto. 
che  rifrangeai  più,  e  gli  altri  di  media  rifrazione  abbiano  un.» 
forza  intermedia.  E  siccome  questa  forza  colla  quale  cammì 
nano  non  pu'>  i-ssere  altro  che  la  quantità  del  loro  moto,  non 
essendo  i  rag^n  un  corpo  continuo  ma  fili  d'atomi  separati  chr 
HI  succedono,  questa  forza  dunque  non  verrà  da  altro  se  noi.. 
n  dalla  maggiore  massa  di  materia  in  un  raggio  che  in  un  altro 
D  dalla  maggiore  velocità  in  una  massa    eguale  di  materia.  AI 
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cuni  fisici  s'appigliano  a  questa  seconda  spiegazione  e  pensano 
che  i  raggi  rossi,  per  esempio,  contenendo  egual  materia  che 
gli  altri,  ma  essendo  spinti  con  maggior  velocità  di  tutti,  ab- 
biano per  questo  solo  capo  maggior  forza  e  però  sieno  meno 
soggetti  alla  rifrazione.  Checché  sia  di  ciò,  è  certo  che  quei 
raggi  che  avranno  minor  forza  per  qualsisia  capo  faranno  minor 
urto  nell'occhio;  ed  è  appunto  quest'urto  nell'occhio  che  io  mi 
propongo  in  questa  memoria  di  esaminare  e  di  schiarire,  se 
posso,  con  nuove  osservazioni. 

Sono  d'accordo  già  da  gran  tempo  i  fisici,  che  la  sensa- 
zione de'  colori  nasca  da'  raggi,  in  quella  maniera  che  la  sen- 
sazion  del  caldo  nasce  dal  fuoco,  la  sensazion  del  dolore  d'una 
puntura  nasce  dall'ago  ;  e  che  però  i  colori  non  sono  negli  og- 
getti, come  il  caldo  non  è  nel  fuoco,  né  il  dolore  nell'ago.  Dunque, 
se  noi  troviamo  una  varia  forza  ne'  raggi,  troviamo  per  avven- 
tura abbastanza  per  ispiegare  le  varie  sensazioni  de'  colori  che 
da  loro  nascono.  Supponiamo  tutti  i  raggi  composti  di  parti 
deiristessa  spezie  di  materia,  e  dell'istessa  figura.  Supponghiam 
solamente  in  essi  varia  quantità  di  moto.  Dico  che  da  questo 
solo  potrebbe  nascere  che  un  raggio  ecciti  la  sensazione  del 
rosso,  l'altro  del  verde,   ecc. 

In  fatti  noi  abbiamo  vari  esempi  di  sensazioni  che  si  alte- 
rano al  solo  alterarsi  della  forza  di  quel  mezzo  che  le  produce. 
Un  ago  applicato  leggermente  alla  cute  desta  prurito;  se  si 
comprime  con  pili  forza  desta  dolore;  se  si  caccia  ancor  più 
addentro,  sicché  ferisca  alcun  tendine,  causa  lo  spasimo.  Se  ci 
accostiamo  al  fuoco  in  inverno,  in  qualche  distanza  ci  causa 
una  grata  sensazione,  se  pili  ci  avviciniamo  che  non  conviene 
causa  molestia,  se  v'immergiamo  qualche  membro  ci  fa  provare 
la  sensazione  della  scottatura.  In  entrambi  i  casi,  benché  si  di- 
versifichino molto  le  sensazioni,  nella  materia  però  che  le  pro- 
duce non  si  diversifica  altro  se  non  la  forza  colla  quale  agisce 
sopra  i  nostri  organi  sensitivi.  Cosi  si  può  egualmente  concepire, 
che  possa  un  raggio  debole  eccitare  la  sensazione  del  violetto, 
e  a  misura  che  un  altro  raggio  avesse  maggior  forza  venisse 
ad  eccitare  le  altre  sensazioni  dell'azzurro,  del  verde,  del  giallo, 
del  rosso.  Fin  qui  abbiamo  ragionato  solo  per  via  di  conget- 
ture. E  benché  sia  provato  che  i  raggi    di    vario  colore  hanno 
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diversa  forza,  come  risulta  con  troppa  chiarezza  dalla  varia  ri- 
frazione che  patiscon  nel  prisma,  pure  potrebbe  ancor  nascer 
dubbio  che  questa  sola  diversa  forza  che  hanno  sia  la  causa 
totale  delle  diverse  sensazioni  de'  colori  che  da  loro  risultano. 
Il  potere  spiegarsi  un  effetto  per  via  d' una  causa  supposta 
forma  una  mera  ipotesi,  che  diventa  probabile  quando  sia  sem- 
plice ne'  suoi  principi  e  non  contraddetta  da  altri  fenomeni.  Ma 
per  istabilirla  assolutamente  si  richiedono  delle  osservazioni  che 
le  fossero  favorevoli.  Per  informarsi  bene  in  materia  di  Fisica 
bisogna  sempre  interrogar  la  Natura. 

Convinto  di  questa  massima,  ho  meco  stesso  pensato,  che 
se  le  varie  sensazioni  dei  colori  venissero  solamente  dalla  varia 
forza  dei  raggi,  una  immagine  che  restasse  impressa  negli  occhi 
dopo  aver  osservato  un  oggetto  si  dovrebbe  cangiar  di  colore. 
Poiché,  riavendosi  a  poco  a  poco  l'occhio  dalla  prima  viva  sen- 
sazione, verrebbe  a  passare  gradatamente  a  sensazioni  più  deboli 
che  per  conseguenza  avrebbero  rappresentati  i  colori  per  ordine, 
dal  rosso  al  violetto.  Ma  l'immagine  d'un  oggetto  non  restando 
impressa  nell'occhio  più  di  otto  minuti  terzi  di  tempo  dopo  eh.* 
l'oggetto  si  è  allontanato,  come  ha  benissimo  provato  il  Cavalier 
d'Arcy  ^^^  per  via  di  quel  circolo  lucido  che  forma  un  tizzone  ac- 
ceso menato  in  giro,  in  questi  otto  minuti  terzi  il  colore  non  si 
cambia  nell'occhio,  perché  tutto  il  circolo  apparente  formato  dal 
tizzone  appare  in  ogni  sua  parte  d'un  colore  uniforme. 

Questa  dunque,  in  cambio  d'essere  una  osservazione  oppor- 
tuna alla  nostra  ipotesi,  pareva  anzi   contraria.  Si  può  dire  che 
dopo  il  brevissimo  limite    d'otto    minuti    terzi  non  abbia  camp^» 
l'occhio,  o  sia  il  nervo  ottico,  di  riaversi  colla  sua  virtù  nativa 
dall'impression  fatta  ;  e  però  apparisca  nella   sensazione  sempre 
l'istesso  colore.  Ma  come  poi  succede  ad    un  tratto  che,  passati 
questi  otto  terzi,  la  sensazione  s'estingue  totalmente  senza   pas- 
sare per  gradi?  La  sensazione  non  s'estingue  già,  ma  dura  alle 
volte  tre  o  quattro  minuti    primi    e  forse  più.  Il  fatto  si  è,  che 
se  non  si  chiude  subito  l'occhio,    altre  sensazioni  sopravegnenti 
al  di  fuori  non    permettono    che    noi    ce    ne    accorgiamo.  Se  si 
chiude  l'occhio,  ancora  resta    presente  il  circolo    lucido  e  si  se- 
guita!* a  vedere  per  alcun    minuto.   Le    osservazioni    dunque  del 
Cavalier  d'Arcy  fissano  ottimamente  il  tempo  della  durata  della 
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sensazione  della  luce  sensibile  anche  ad  occhi  aperti;  ma  re- 
stavano ancora  da  considerarsi  i  fenomeni  di  questa  sensazione 
che  dura  ad  occhi  chiusi. 

Per  fare  con  pili  frutto  queste  osservazioni  io  ho  abbando- 
nato la  luce  d'un  carbone,  che  è  luce  imperfetta,  stante  che,  ri- 
franta o  riflessa,  non  rappresenta  che  con  molte  mancanze  ì  co- 
lori del  prisma. 

Io  mi  sono  appigliato  ad  esaminare  la  sensazione  e  l'im- 
pressione fatta  nell'occhio  da  una  finestra  illuminata  da'  raggi 
del  sole.  Per  apparecchiarvi  meglio  gli  occhi  io  gli  ho  tenuti 
per  molto  tempo  in  una  perfetta  oscurità,  poi  in  un  attimo  pre- 
sentati alla  finestra;  in  maniera  però  che,  avendo  ella  due  parti 
lucide,  io  fissava  lo  sguardo  nel  mezzo  della  sinistra.  Dopo  un 
minuto  in  circa  che  io  vi  aveva  tenuti  gli  occhi  immobili,  li 
chiusi  e  li  rimisi  alla  perfetta  oscurità  senza  farli  passare  per 
altri  oggetti  che  potessero  farvi  altre  impressioni  o  turbare  la 
prima.  Per  alcun  secondo  di  tempo  parve  distrutta  la  sensazione; 
poi  ricomparve,  rappresentando  i  lucidi  della  finestra  in  color 
biancastro  e  oscuri  i  traversi  che  la  dividevano. 

Da  li  a  poco  mi  convenne  stringer  la  palpebra,  per  un  moto 
naturale  analogo  al  batter  d'occhio  che  si  fa  ad  occhi  aperti;  e 
per  que'  due  istanti  mi  scomparve  l'imagine.  Poi  ritornò  rivestita 
a  rosso,  e,  dopo  un  simile  stringimento  di  palpebra,  vestita  a 
giallo,  poi  a  verde,  azzurro,  indico,  ecc.  Ecco  le  degradazioni 
cercate.  Se  si  adoprano  occhiali  vcrdi^  chiusi  gli  occhi^  comparisce 
prima  il  verde^  poi  gli  altri  colori  sino  al  violetto^  ma  più  deboli 
che  nell'altra  osservazione. 

Né  si  deve  omattere  che,  mentre  la  parte  sinistra  dell'imma- 
gine, nella  quale  doveva  essere  l'impressione  più  forte,  appariva 
d'un  colore,  per  esempio,  verde,  la  parte  destra  era  colorita  del 
color  celeste,  secondo  le  leggi  medesime  della  viaria  e  maggior 
rifrazione.  Questa  osservazione,  da  me  fatta  pili  volte  e  ripetuta 
da  altri  a'  quali  io  l'aveva  comunicata,  mi  fa  credere  che  chiun- 
que la  vorrà  rifare  la  troverà  sempre  la  stessa.  Par  dunque  oramai 
molto  probabile,  che  i  colori  non  siano  altro  che  sensazioni  che 
non  sono  differenti  se  non  nel  grado  di  maggiore  o  minore  im- 
pressione che  succeda  nell'occhio,  stante  che  si  succedono  uno 
all'altro  a  misura,  e  secondo  i  gradi,  che  la  sensazione  si  va  in- 
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debolendo  e  annientando.  Non  usando  le  diligenze  indicati?, 
l'impressione  che  resta  nell'occhio  si  cangia  di  colore  irregolar- 
mente, e  passerà  talvolta  dal  verde  al  rosso  ossia  color  di  rosd. 
Ma,  siccome  i  sintomi  del  dolore  d^una  ferita  possono  essere  ir- 
regolari, cosi  che  alle  volte  vi  si  senta  maggior  dolore,  alle  volt:? 
meno,  poi  di  nuovo  più  ;  cosi  nel  nostro  caso  ;  restando  vero  che 
i  colori  nell'occhio  non  sono  che  gradi  di  sensazione. 

Nascono  essi  dunque  dalla  diversa  quantità  di  moto  che  >i 
trova  ne'  raggi  vari  della  luce,  in  maniera  che  se  all'istesso 
raggio,  per  esempio,  verde,  si  accrescesse  la  quantità  di  moto, 
diverrebbe  rosso,  se  si  levasse,  diverrebbe  azzurro.  Ma  noi  nnn 
abbiamo  nella  natura,  né  nell'arte,  una  maniera  di  accrescer 
loro  o  di  diminuire  questa  quantità  di  moto;  e  però  un  raggi» 
che  sia  puro  verde,  per  esempio,  noi  possiamo  alterare  giamm:.i. 
Infatti,  sebbene  il  cristallo,  per  il  quale  passa  questo  raggia 
si  supponga  alterare  la  sua  velocità  tirandolo  a  sé,  queirac- 
crescimento  però  di  velocità  che  acquista  nell'entrar  nel  cri- 
stallo lo  viene  a  perdere  esattamente  e  nell'istesso  grado  nel- 
l'uscirne  di  nuovo.  E  ben  credibile  che,  se  noi  potessimo  ri- 
cevere i  raggi  colorati  quali  sono  in  tempo  che  passano  per  un 
corpo  diafano,  li  vedressimo  cangiar  colore  e  accostarsi  al  rosso, 
chi  più,  chi  manco,  secondo  che  essi  son  diversi  e  secondo  li 
diversa  forza  attrattiva  del  corpo  diafano.  C'è  solamente  il  caso, 
che  i  raggi  passino  per  una  maggiore  o  minore  quantità  d'aria, 
per  un'  aria  più  o  meno  densa;  perché,  essendo  questo  mezzo 
diafano  contiguo  agli  occhi  nostri,  i  raggi  che  entrano  n^Ii 
occhi  medesimi  non  potranno  aver  perduta  o  alterata  la  velocita 
acquistata  nel  passaggio  per  quest'aria  più  o  meno  densa.  Dovrà 
dunque  esser  rossiccia  la  luce  del  sole  nel  nascere,  poiché  ia 
quel  tempo  tutti  i  raggi  de'  quali  è  composta  la  luce  devono 
acquistare  maggiore  quantità  di  moto  per  la  maggiore  attrazione 
della  atmostera,  che  è  più  densa  presso  l'orizzonte  ;  e  questa  luce 
dovrà  essere  più  rossa  quanto  l'atmosfera  è  più  carica  di  vapori. 
E  questo  veramente  si  osserva,  tanto  nella  luce  riflessa  del  sole 
(i  riflessi  del  sole  giova  osservarli  nelle  camere,  dove  si  ricevono 
sopra  un  piccolo  spazio  di  muro  e  si  confrontano  meglio  co!l.i 
candidezza  del  restante  del  muro  medesimo)  quanto  nella  diretta 
E  benché  il  sol  che  leva  si  possa  osservare,  senza  offesa  dell'oc- 
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chio,  anche  ad  occhio  nudo  (il  che  si  deve  attribuire  al  poco 
numero  de'  raggi  che  ne  tramanda,  restandone  moltissimi  inter- 
cettati dal  lungo  tratto  dell'atmosfera  che  attraversano),  pure 
que'  pochi  che  ne  arrivano  sono  rossicci  per  la  maggior  quan- 
tità di  moto  che  hanno  acquistato.  In  seguito  di  pochi  minuti 
ne  deve  parer  color  d'oro;  che  è  in  fatti  il  colore  che  si  osserva 
ne'  riflessi  poco  dopo  il  nascer  del  sole  e  poco  avanti  il  suo 
tramontare.  Una  tinta  di  giallo  la  conserva  il  sole  per  tutto  il 
giorno.  La  luna,  come  corpo  lucido  dì  riflesso,  conserva  il  color 
d'oro,  e  al  nascere  e  tramontare  appare  rubiconda. 

Forse  con  questa  stessa  dottrina  si  potrebbero  spiegare  i 
fenomeni  curiosissimi  dell'ombre  colorate  che  si  osservano  al 
nascere  e  al  tramontare  del  sole.  Benché  esse  sieno  state  osser- 
vate da  gran  tempo,  prima  dal  sig.  Mairan  ^^^ ,  poi  ne  abbia  ragio- 
nato e  promesso  di  ragionarne  anche  pili  a  lungo  il  sig.  Buffon, 
e  le  abbia  accennate  ultimamente  anche  il  sig.  Marat,  pure  non 
so  che  alcuno  abbia  osservata  la  degradazione  de'  colori  che  in 
esse  succede.  Al  sortire  del  lembo  superiore  del  sole  sopra  To- 
rizzonte  i  corpi  non  gettano  alcuna  ombra,  per  la  scarsezza  della 
luce  che  gl'investe  e  che  supera  di  poco  la  luce  già  sparsa  per 
l'atmosfera.  Quando  l'ombra  incomincia  ad  essere  abbastanza 
carica  si  osserva  esser  verde,  di  li  a  poco  azzurra,  poi  violetta, 
e  finalmente  passa  ad  essere  ombra  comune.  Con  ordin  contrario, 
la  sera,  avanti  il  tramontar  del  sole,  prima  l'ombra  si  fa  violetta, 
poi  azzurra,  e  finalmente  verde.  Siccome  nelle  ombre  entrano  i 
raggi  piegati  dal  loro  cammino  dalle  parti  solide  dell'atmosfera, 
questi  raggi  devono  avere  maggiore  quantità  di  moto  quando  il 
sole  è  presso  dell'orizzonte,  e  minore  in  seguito  ;  e  però  alla  mat- 
tina nell'ombra  deve  dopo  il  verde  comparire  l'azzurro,  poi  il 
violetto,  e  la  sera,  dopo  il  violetto  comparire  l'azzurro,  e  final- 
mente il  verde.  Quest'ombre  colorate  si  formano  ancora  nell'in- 
terno d'una  stanza  nella  quale  entrino  i  raggi  del  sole.  Se  si 
accenda  una  candela  e  al  di  lei  lume  si  opponga  qualche  osta- 
colo, sul  muro  comparisce  l'ombra  colorata  dello  stesso  colore  e 
nello  stesso  tempo  che  il  fenomeno  succede  all'aria  aperta. 

Secondo  questa  medesima  teoria  s'intenderebbe,  perché  le 
fiamme  azzurre  abbiano  poca  forza  e  le  rosse  moltissima,  una 
mezzana  le  gialle.  Le  fiamme  azzurre,  come  dell'acquavite  e  del 
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zolfo,  sono  forse  composte  di  particelle  più  leggiere,  e  per- 
hanno  minor  quantità  di  moto.  È  forse  per  questo  motivo  che 
le  prime  particelle  che  si  sciolgono  per  il  fuoco  e  vanno  ir. 
fiamma  al  basso  dello  stoppino  rappresentano  i  colori  prismatici 
dal  violetto  sino  al  verde. 

Si  potrebbe  ancor  dire,  che  un  corpo  investito  d  i'  raggi  dei 
sole  rimanda  più  facilmente  un  colore  che  l'altro  perché  Tultimi 
sua  superficie  insensibile  avendo  più  o  meno  elasticità  leva  più 
o  meno  di  forza  a'  raggi,  e  che  però  una  superficie  perfetL- 
mente  elastica  rimanda  intieramente  la  luce  e  apparisce  candida. 

In  questa  supposizione,  che  i  raggi  diversamente  colorati  nr>n 
fossero  che  raggi  mossi  con  diversa  quantità  di  moto,  sarebbe 
ancor  più  perfetta  la  comparazione  che  Newton  fa  tra  i  sette 
colori  e  i  sette  toni  della  musica.  Siccome  il  tono  non  si  diver- 
sifica se  non  per  la  diversa  velocità  delle  vibrazioni,  cosi  per 
la  sol:i  diversa  velocità  di  moto  si  verrebbe  a  diversificare  anche 
il  colore. 

Queste  sono  le  osservazioni  che  io  ho  l'onore  di  rassegnani 
valorosi  Accademici.  Voi,  colla  vostra  penetrazione  emendandole 
o  degnandole  di  compatimento,  ne  farete  il  destino. 

(1)  Dagli  Atti  dell'Acc.  degli  Eccit.  9  giugno  1782:  «Lor.  Mascheroni  salito  io  ^- 
goncia  lesse  alcune  sue  nuove  osservazioni  sopra  i  colori,  le  quali  non  ha  gran  tempo  *.-- 
Tono  molto  lodate  dal  chiariss.  sig.  ab.  Frisio  milanese  e  celebre  filos3fo.  U  sig.  Marcie- 
roni  fu  commendato  per  tali  meditazioni  e  dagli  accademici  e  dagli  ascoltanti  che  o  frv- 
Tessano  o  dilcttansi  di  sf  fatti  studi.  „  L*ab.  Frisio  è  .il  celebre  matematico  milaaess  Paol- 
Frisi  (1727-1784),  col  quale  il  Mascheroni  tenne  carteggio  dal  1780  al  1784. 

(2)  Patrizio  d*Arcy.  matematico,  nato  a  Galloway  in  Irlanda  nel  1725,  morto  i  Pi' 
rì^i  nel  1779.  La  s.ia  memoria  Sur  la  diircc  des  sensations  de  la  vue  e  del  176^. 

(3)  Gian  Jacopo  Dortous  de  Mairan.  fisico,  matematico  e  letterato,  nato  a  Bèzi'.T-> 
nel  1678.  mori  a  Parigi  nel  1771. 
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V. 


DISCORSO 

Pr^R  LA  PROMOZCONE  AL  GRADO  D'IXGEGWERfS  DKI  SlGCr.  BARTOLOMMEO  BOR- 
SINI-PESTALOZZA,  GIULIO  APPIANI  E  GAETANO  PEZZOTTI  MILANESI. 

(Ms.  B-L.   Voi.  XII,  cari.  36-41). 
[1787] 

Negli  Opuscoli  5CdW  di  Milano,  all'anno  1/76,  voi.  XXI  <^), 
si  trova  descritto  un  istrumento  del  Sig.  Dott.  Bevis  di  Londra, 
col  quale  si  possono  disegnare  le  prospettive  colla  maggiore 
esattezza,  senza  averne  studiate  le  regole.  Esso  consiste  in 
una  tavola  quadrilunga,  sulla  quale,  per  via  di  due  cerniere,  si 
muove  un  pezzo  composto  di  due  archi  ossìa  porzioni  di  cerchio 
formanti  come  un  arco  gotico.  Alle  due  basi  di  esso  sono 
attaccati  due  fili,  i  quali,  arrestandosi  coU'altro  loro  capo  sopra 
i  vari  gradi  dell'arco  opposta,  vengono  a  potersi  incrocicchiare 
a  quasi  qualunque  punto  che  si  trovi  nel  vano  dell'arco  gotico. 
Nella  loro  incrociatura  ricevono  questi  fili  il  raggio  ottico  che 
partendo  dall'oggetto  va  all'occhio  dell'osservatore  posto  ad 
un  pertugio  di  una  lastra  corsola.  Quindi,  abbassandosi  1'  arco 
sopra  la  carta  del  disegno,  Tìncrocicchiamento  de'  fili  va  a  se- 
gnare sulla  carta  quel  punto  che  rappresenterà  nella  prospet- 
tiva il  punto  donde  è  partito  il  raggio  che  passava  prima  per 
r  incrociamento  de'  fili. 

Sopra  questa  macchina,  che  per  mancamento  della  figura 
io  ho  cosi  in  qualche  modo  malamente  descritta,  si  possono  fare 
molte  osservazioni  ;  tra  le  quali  siami  lecito  produrne  alcune, 
Rettore  Magnifico,  illustri  Professori,  Uditori  quanti  siete  orna- 
tissimi. 

E  prima  di  tutto,  è  ella  questa  macchina  cosi  nuova  come 
pare  a  chi  l'ha  pubblicata? 

Il  Signor  Giacomo  Ferguson  della  Società  Reale  di  Londra, 
nella  sua  opera  intitolata  :  U  arte  di  disegnare  in  Prospettiva 
resa  facile  ecc.,  dice  :  «  Un  abbozzo  di  questa  macchina  tummi 
dato  alcuni  anni  addietro    dall'  ingegnosissimo    Dott.   Bevis,  che 
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allora  dissemi  di  non  averne  mai  veduta  alcuna  cosi  costruita  : 
e  poiché  a  coloro  tutti  ai  quali  ebbi  occasione  di  mostrarL 
riuscì  cosa  affatto  nuova,  ho  ragion  di  credere  che  il  Doti. 
Bevis  siane  stato  V  inventore,  sebbene  egli  non  V  abbia  nu: 
pubblicata  >. 

Ma  il  fondamento  principale  di  questa  macchina,  che  e 
r  incrociamento  de'  fili,  pel  quale  passa  il  raggio  ottico,  e  l'adat- 
tarsi che  si  fa  di  esso  al  disegno  per  marcare  i  punti,  tutto  quest«» 
si  trova  nello  sportello^  cosi  chiamato,  di  Alberto  Duro,  inventat.» 
da  lui  circa  tre  secoli  fa  allo  stesso  oggetto  di  delineare  in  pro- 
spettiva senza  saperne  le  regole  ^^K  Ma  una  macchina  anche  pi- 
somigliante  a  quella  del  Dott.  Bevis  è  lo  sportello  di  Messer 
Egnazio  Danti  italiano,  inventato  già  e  pubblicato  in  Italia  da 
pili  di  due  secoli.  Si  vegga  la  Prospettiva  del  Vignola  coi  Com- 
mentari del  Danti  stampata  in  Roma  nel  mille  cinquecento  ot- 
tantatre, dove,  alla  pagina  cinquantacinque  e  seguenti,  riferisce 
e  descrive  fino  a  sei  macchine  inventate  da  vari  autori.  coLv 
quali  uno,  senza  cognizìon  d'arte,  può  disegnare  di  prospettiva    . 

Se  dunque  la  macchina  Inglese  non  è  stata  copiata  dall'Ita- 
liana, non  è  nemmen  giusto,  che  ciò  che  si  doveva  riconosce' 
per  invenzion  vecchia  Tedesca  o  Italiana  nell'  Inghilterra,  si 
riconosca  ora  per  nuova  scoperta  Inglese  in  Italia. 

In  secondo  luogo,  tra  le  due  macchine  del  Bevis  e  del  Danti, 
poiché  la  macchina  d'  Alberto  Duro  è  imperfetta  e  solo  ha  i. 
merito  d'aver  data  occasione  a  quella  del  Danti,  quale  merita 
la  preferenza  ?  In  quella  del  Bevis  è  più  facile  fissare  a  su*» 
luogo  i  fili  e  trasportare  l' incrociamento.  In  quella  del  Danti  L 
campo  della  prospettiva,  per  un'  eguale  grandezza  di  macchina, 
riesce  maggiore  sino  a  cinque  volte.  Tutto  il  resto  è  tanto  si- 
mile in  entrambe,  che  non  ci  è  altro  argomento  di  preferenza. 
Il  Danti  però  insegna  di  collocare  il  foro  del  traguardo  dell"  oc- 
chio sopra  un  bastone  separato  dalla  macchina,  il  che  lascia 
campo  ad  una  distanza  conveniente  della  prospettiva  dall'occhio 
medesimo  :  cosa  che  non  si  otterrebbe  cosi  comodamente  cola 
macchina  del  Dott.  Bevis. 

Ma,  lasciando  omai  da  parte  i  confronti  dell'invenzione  t? 
del  merito  di  queste  due  macchine,  siami  qui  lecito  con  tutta  la 
brevità  fare  alcune  altre  osservazioni  comuni    ad    entrambe.   E 
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prima,  se  si  volesse  un  disegno  in  prospettiva  al  rovescio,  sicché 
la  dritta  d'un  edifizio,  per  esempio,  andasse  alla  sinistra  sulla 
carta,  e  la  sinistra  alla  dritta,  come  può  tornar  comodo  per  chi  vo- 
lesse far  incidere  il  suo  disegno,  nel  qual  caso,  come  ognun  sa,  il 
disegno  di  rovescio  ritorna  diritto,  non  ci  sarebbe  da  cambiar 
altro,  se  non  che  si  dovrebbe  porre  l'occhio  all'  incrociamento  de' 
fili  e  traguardare  per  una  punta  d'ago  messa  in  cambio  del  foro 
pel  quale  mirava  l'occhio:  traguardare,  dissi,  al  punto  di  quell'og- 
getto che  si  vuol  mettere  in  prospettiva.  In  tal  caso  si  ha  il  van- 
taggio di  fissar  con  più  comodo  i  fili  che  si  han  vicinissimi,  qua- 
lunque sia  la  distanza  della  punta  di  traguardo,  la  quale  distanza, 
se  fosse  più  di  due  piedi,  imbarazzerebbe  non  poco  chi  volesse 
disegnar  per  diritto.  E  in  tal  caso  appunto,  che  il  disegno  si 
voglia  rovescio  e  si  voglia  distante  due  piedi  o  più  il  punto  di 
vista  dall'occhio,  la  macchina  cosi  rovesciata  è  da  preferirsi 
anche  al  mezzo  di  adoperare  il  cristallo,  che  si  suole  usare  comu- 
nemente in  luogo  di  questa  macchina. 

Secondamente,  benché  questa  macchina  sembri  inventata 
per  disegnare  in  prospettiva  degli  edifizi  o  de'  paesaggi  o  altro 
oggetto  che  sorga  in  altezza,  qual  altro  uso  ne  potrebbe  fare 
r ingegnere?  Due.  Primo,  stando  su  qualche  eminenza  di  sito, 
come  sopra  un  poggio,  una  torre  o  qualche  altro  edifizio,  e  in- 
clinando il  piano  di  questa  macchina,  potrebbe  con  essa  disegnare 
la  prospettiva  d'un' area  orizzontale  di  terreno;  e  adoperando 
poi  a  rovescio  le  regole  colle  quali  da  una  pianta  si  forma  una 
prospettiva,  egli  potrebbe  poi  invece  dalla  sua  prospettiva  ri- 
cavare la  pianta  di  quel  terreno.  Ciascuno  vede  il  comodo  di 
una  simile  operazione.  Con  una  macchina  sola,  stando  in  un  sol 
luogo,  e'  si  può  levare  cosi  sulla  carta  un  terreno,  che  altri- 
menti, colla  tavola  pretoriana  o  con  altri  stromenti,  non  si  po- 
trebbe disegnare  se  non  con  varie  stazioni. 

E  qui  mi  sia  lecito  osservar  di  passaggio,  quanto  possa  ap- 
partenere non  solo  ad  un  ingegnere  ma  anche  ad  un  semplice 
agrimensore  lo  studio  della  prospettiva.  Se  ad  un  agrimensore 
appartiene  saper  mettere  in  pianta  un  disegno,  non  sarà  forse 
del  medesimo  saperne  dalla  pianta  cavar  la  prospettiva  e  vi- 
ceversa dalla  prospettiva  cavare  la  pianta  ì 

Io  noto  per  ultimo  che  questa  macchina  servirebbe  talvolta 
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per  misurare  con  sufficiente  esattezza  sul  terreno  degli  ang.>!i 
tanto  orizzontali  che  verticali.  Io  non  voglio  però  imporre.  Io 
non  dico  che  questa  sia  la  macchina  più  opportuna  a  quest  og- 
getto. Confesso  che  volendo  usare  questo  stromento  son  nece  - 
sarie  alcune  operazioni  trigonometriche  per  venire  a  sapere  la 
quantità  di  quell'  angolo  che  con  un  semicerchio  o  con  un  qua- 
drante si  rileva  immediatamente.  Ma  se  la  macchina  fosse  latta 
con  molta  esattezza,  e  ben  graduata  sugli  archi,  io  non  sono  lontano 
dal  credere  che  se  ne  potesse  trarre  nella  pratica  anche  per 
quest'  uso  un  conveniente  profitto. 

Or  qui  mi  giova  arrestarmi  per  farvi  plauso,  valorosi  gi  - 
vani,  novelli  Ingegneri,  Sig.  Bartolommeo  Borsini-Pestalozza, 
Sig.  Giulio  Appiani,  Sig.  Gaetano  Pezzotti  milanesi,  che,  dop-> 
un  lungo  studio  delle  più  sublimi  dottrine  sotto  valentissimi 
Professori,  avete  di  fresco  dato  un  luminoso  saggio  de'  vostri 
progressi  nelle  varie  parti  delle  Facoltà  Matematiche  e  Fisiche, 
avete  impegnata  la  voce  de'  vostri  Giudici  a  farvi  un  comune 
e  pubblico  encomio.  Or  io,  da  questo  santuario  delle  scienze  cor- 
redato  dalla  Sovrana  Munificenza  con  tanta  dovizia  per  V  istru- 
zione dei  popoli,  da  voi  con  tanta  sollecitudine  frequentato,  oggi 
che  ne  uscite  rivestiti  di  un  grado  illustre  a  voi  per  vero  me- 
rito colla  Regia  Imperiai  facoltà  conferito,  v'accompagno  con 
fausti  auguri,  e  al  Pubblico,  che  v'aspetta  lietissimo,  vi  consegn«\ 
Conservate,  accrescete  l'ardor  dello  studio  ;  seguite  i  gloriosi 
esempi  domestici  che  vi  splendono  davanti  gli  occhi  ;  mostratevi 
sempre  degni  allievi  dell'  inclita  Università  di  Pavia. 

(l)  Propriamente:  Scelta  di  opuscoli  interessanti,  nuova  edizione,  Tom.  Il,  conteocrt* 
i  12  volumi  dell'anno  1776.  In  Milano,  G.  Galcazzi,  1782,  pag'gf.  314-317:  Descruìone  «j'u'i 
Macchina  con  cui  si  possono  diseg'nare  le  Prospettive  colla  magcg^ior  esattezza,  scn/a  arem; 
mai  studiate  le  regole,  del  sig.  Dott.  He  vis.  Tratta  dall'opera  del  sig.  Giacomo  Per* 
guson  della  S.  R.  di  Londra,  intitolata:  L'arte  di  disegnare  in  Prospettiva  resa  facile  e^^- 

i2)Vcdi  la  descrizione  delio  sportello  nelle  Istituzioni  Geometriche  di  Alberto  Durer  ■. 
iib.  IV^,  in  fine  (Lutetiae,  apud  Christianum  Wcchelum,  anno  MDXXXII). 

(3)  Vedi:  La  Prospettica  pratica  di  M,  Jacomo  Barrozzi  da  Vignola,  con  i  co— 
mentarj  del  R.  P.  M.  Kgnatio  Danti,  Matematico  dello  Studio  di  Bologna.  In  Roma,  f' 
Francesco  Zannetti,  MDLXXXIII,  pagg.  53-59,  cap.  Ili  della  Prima  Regola.  —  U  Danti  c'x 
e  descrive  lo  sportello  del  Durerò:  poi  ne  propone  due  suoi  propri  che  adempiono  a'c 
difetti  di  quello  del  Durerò:  inoltre  dà  notizia  di  altri  sportelli  del  R.  D.  Girolamo  la 
Perugia  Ab.  di  Serino  e  di  Messcr  Orazio  Trigini  de*  Marti. 
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VI. 

DI  SCORSO 

PER  LA  PROMOZIONE  AL  GRADO  D'AGRIMENSORE  DEI  SIGG.  GIO.  ANTONIO  PON- 
ZETTI  E  MICHELE  MEZZADRI  CREMONESI. 

(Ms,  B-L.   Voi.  XII  cart.  14-16). 
[Maggio   1788] 

Se  si  proponesse  il  problema,  Rettor  Magnifico,  Illustri 
Colleghi,  Uditori  quanti  siete  ornatissimi,  se  si  propónesse  il 
problema  —  date  alcune  poche  diagonali  scelte  con  certe  leggi 
trovar  l'area  di  qualunque  figura  rettilinea  irregolare  —  io  non 
so  già  qual  merito  potrebbe  averne  la  soluzione  presso  del  pub- 
blico. Qui  si  prescìnderebbe  dalla  cognizione  degli  angoli  che 
le  diagonali  o  altre  linee  facesser  tra  loro;  si  prescinderebbe 
pure  dal  tirare  alcuna  perpendicolare  sopra  alcuna  base;  e  si 
restringerebbe  il  metodo,  nella  pratica,  alla  semplice  misura  di 
quelle  scelte  diagonali:  cosa  che  si  può  eseguire  dal  perito  col 
solo  cavezzo,  senza  l'aiuto  di  squadro  o  d'altro  stromento  per 
segnar  angoli.  Io  non  so,  dico,  qual  pregio  potrebbe  avere  si- 
mile problema.  Se  però  io  non  m'inganno  a  partito,  mi  pare 
che  qualunque  nuovo  sussidio  che  in  questa  parte  si  possa 
porgere  all'Agrimensura  non  sia  totalmente  da  disprezzarsi  :  e 
ciò  principalmente  per  due  ragioni.  La  prima  si  è,  che  in  tal 
maniera  si  viene  ad  avere  più  metodi  per  giungere  al  risultato 
medesimo  ;  i  quali,  quando  si  possono  usare  ad  un  tempo,  ne  av- 
vertono col  confronto  dell'esattezza  o  dell'errore  nel  risultato. 
La  seconda  si  è,  che  non  è  già  nella  pratica  impossibile  il  caso 
che  riesca  impossibile  o  difficile  di  troppo  ogni  altro  metodo 
fuor  che  quello  appunto  che  si  propone:  il  che  quando  anche 
avvenisse  tre  o  quattro  volte  sole  fra  mille,  in  que'  tre  o  quattro 
casi  ha  il  suo  pregio  dell'opera  quel  nuovo  problema,  lo  m'in- 
gegno, o  Signori,  di  dar  cosi  qualche  pregio  appunto  a  questo 
nuovo  problema  che  vi  ho  indicato,  e  che  mi  pare  d'avere 
colla  maggiore  possibile  semplicità  sciolto  in  questi  giorni  pas- 
sati per  aggiungerlo  nella  imminente  ristampa  del  Corso  di  M. 
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Bossut  che  forma  il  testo  delle  mie  lezioni  (U.  Io  m'accorgo  per 
altro  della  tenuità  di  questo  argomento  per  formarne  soggetto 
d'un  discorso  innanzi  a  voi,  celebratissimi  Professori,  dai  quali 
io  odo  continuamente  con  vera  ammirazione  tanti  nuovi  e  $ì 
sublimi  e  si  utili  ritrovati.  Ma  per  me  fa  le  scuse  la  piccoL 
mia  provincia  degli  Elementi,  e  la  provincia  poco  maggiort- 
delle  mie  cognizioni.  Lasciate  dunque  che  io  mi  studii  di  pr.v 
vare  il  vantaggio  di  questa  mìa  ricerca  rapporto  agli  agrimen- 
sori. Questo  stesso  sarà  studiare  di  dimostrare  il  mio  rispett" 
rapporto  a  voi,  vedendo  io  bene  che  deve  in  questo  mio  dì- 
scorso  supplire  l'utilità,  dove  manca,  per  interessarvi,  la  grandezza 
dell'argomento. 

Se  in  questa  nuova  maniera  di  misurare  il  terreno  ci  fosse 
quella  speditezza  di  calcolo  che  si  trova  nella  maniera  comune, 
io  punto  non    dubiterei    che    questa    non  dovesse  essere  subita' 
all'altra  preferita  in  ogni  caso.  Essendo  tanto  semplice  l'opera- 
zione di  misurar  col  cavezzo  quelle  sole  diagonali,  senza  pren- 
dersi pena  di  che  angoli  facciano  o  retti  od  altro,  e  però  dispen- 
sandosi totalmente  dall'uso  dello  squadro    o    d' altro  istromeni 
per  segnar  angoli,  se,  dopo  prese  queste  misure,  il  conteggio  da 
farvi  sopra  fosse  egualmente  facile,  come  lo  è  la  moltiplicazione 
dell'altezza  per  la  base  nelle  altre  usate  misure,   chi  vi  sarebbe 
che  non  si  appigliasse    a    questo  partito?  Molto  più  che,  come 
io  mostrerò  a  suo    luogo,    questo    nuovo    metodo    serve  ottima- 
mente anche  a  formare    in    carta    il    disegno    del  pezzo  che  >i 
misura.  La  disgrazia  sarà,  che  il  calcolo  aritmetico  resta  un  poD 
più  complicato  del  solito,  quantunque  sia  facilitato  di  molto  col- 
l'impiegarvi  le  decimali.  Per    raccomandar,  non  ostante,  questa- 
nuovo  spediente,  che  io    non    ardisco    già    mettere  a  confron:- 
coll'ordinario  metodo    di    misurare   la    superficie,    e    l'utilità  del 
quale  io  limito  a  soli  certi  casi,    dove  l'ordinario  può  patire  al- 
cune accidentali  difficoltà,   non  potendo  io  qui  impiegare  figure 
geometriche  né  formòle  algebriche,  mi  studierò  di  spiegarmi  di- 
scorrendo sopra  un  altro  caso  pratico  che  può  avere  somiglianzd 
col  mio  e  nel  quale  tutto  senza  figure  potrassi  intendere,  e  sari 
tale,  che  tutto  quello    che    io    dico    d'esso    si    potrà  facilraentt 
applicare  al  nostro  proposito  ^^K 

Io  mi  sono  sempre  stupito  perché  sia  cosi  generalmente  tra- 
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scurata  la  nota  formola  che  ci  dà  l'area  di  un  triangolo  per  via 
della  sola  cognizione  de'  lati.  Si  finga  il  caso  che  io  non  possa  far 
altro  che  misurare  i  tre  lati  d'un  mio  triangolo,  e  che  mi  sia  sul  ter- 
reno impedito  di  abbassare   alcuna    perpendicolare  da  qualunque 
vertice  sopra  l'opposta  base.  Io  dimando  al  perito  come  mi  debba 
comportare  per  assegnar  l'area  di  quel  triangolo.  Se  si  risponde 
che  si  potrà  descrivere  un  simile  ed  uguale  triangolo  sopra  un'altra 
parte  di  terreno    óve  si  possano  tirare    le   perpendicolari,  e  da 
quello  rilevar  l'area  del  primo,  io  replico:  quanto  incomodo  non 
porta  questa  operazione,  quando  pure  si  possa  fare?  e  vi  è  nello 
stesso  tempo  qualche    pericolo  d'errore.  Se  mi  si  risponde  che 
si  può  descrivere  un  simile  triangolo    in    piccolo,  e  dall'area  di 
quello  argomentar  l'area  del  grande,  ed  io  ripiglio:  che  imper- 
fezione di  metodo?  e  non  si  ha  a  temere  un  tanto  maggior  er- 
rore quanto  è  una  figura  minor    dell'altra?   Senz'altro  trasporto 
di  triangolo,  senz'altra  proporzione  di  figura,  non  assegnerò  io, 
servendomi  della  formola  con  molto  maggior  precisione  e  sicu- 
rezza, l'area  di  quel    triangolo?    Io  moltiplicherò  la  semisomma 
de'  lati  per  il  prodotto  dei  tre  eccessi   della    semisomma  sopra 
di  ciascun  lato,  ed  estraendone  la  radice  avrò  l'intento.  Permet- 
tetemi, o  Signori,  che  io  qui  segua  i  dannosi  raggiri  della  nostra 
innata  inerzia,  che  in  molti  simili  casi    ci    suol  privare  dei  più 
decisi  e  sicuri  vantaggi.  Devo  concedere  che  le  tre  moltiplica- 
zioni per  avere  il  prodotto  di  quattro  dimensioni  riescon  moleste 
quando  vi  sono  dei  rotti    nella    misura    dei    lati,  e  più    molesta 
riesce  in  seguito  l'estrazione  di  radice.    Questo  è  lo  scoglio  fa- 
tale, questa  sola  può  esser  la  causa  per    la    quale  una  si    bella 
e  sicura  formola  abbia  a  trovarsi  sbandita  o  appena  accennata 
con  trascuranza  in  que'  libri  che  pur  si  vogliono  chiamare  libri 
di  pratica,  che  promettono  ai  periti  tante    belle  cose  sul  fronti- 
spicio,  e  che  sogliono  per  lo  più  comporre  la  piccola  e  cattiva 
libreria  d'un  perito  di  solo  nome.  Ma  mi  sia  lecito  far   due  di- 
mande.  In  primo  luogo,  anche  se  non  ci  fosse  verso  di  diminuire 
la  noia  di  questo  calcolo,  io  dimando:  nei  casi  nei  quali  riesce 
difficile  prendere  le  perpendicolari  sopra  il  terreno,  sarà  dunque 
da  preferirsi  il  computo  fatto  sopra  una  perpendicolare  misurata 
con  dubbio    o  presa  sopra    un   piccol  triangolo?  sarà  da  prefe- 
rirsi questo  calcolo  imperfetto    e    pericoloso,  perché  più  facile, 
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al  calcolo  un  poco  molesto,  ma  sicuro,  per  altra  via?  Anzi,  questi» 
deve  essere  lo  studio  d'un  valoroso  e  zelante  Geometra,  degn» 
del  grado  che  ha  ricevuto  solennemente  in  una  Regia  Università, 
degno  dì  essere  considerato  dal  pubblico  qual  benemerito  citta- 
dino: risparmiare  gli  errori  al  pubblico,  e  non  la  noia  a  se  stess  • 
E  qui  sia  lecito  notare  la  rimarcabile  differenza  che  passa  tri 
la  semplicità  delle  operazioni  cogli  strumenti  e  quelle  del  ai- 
colo.  Le  complicate  operazioni  che  si  fanno  cogli  strumenti 
portano  seco,  malgrado  ogni  nostra  attenzione,  un  pericol  d'er- 
rore che  io  non  posso  determinare  e  fissare  dentro  certi  limiti 
stretti  presi  ad  arbitrio.  Se  le  misure  son  molte  e  varie,  io  n«»-. 
potrò  accertarmi  di  non  aver,  per  esempio,  commesso  Ferror  à 
un  pollice.  Non  è  già  cosi  quando  si  tratta  di  calcolo.  Per  quant  » 
il  conteggio  sia  lungo,  io  potrò,  quando  il  voglia,  assicurarmi  ci 
non  commettere  qualunque  error  dato;  io  potrò  diminuir  Terr^r 
mio  ad  arbitrio  senza  alcun  limite.  Ecco  perché,  se  si  dà  il  cac- 
che si  possa  avere  o  una  semplice  operazion  sul  terreno  che 
tragga  seco  una  complicata  operazione  di  penna  o  una  o^:^ 
plicata  e  dubbiosa  operazion  sul  terreno  che  mi  faciliti  T  ope- 
razion della  penna,  io  dovrò  sempre  anteporre  la  semplice  >.. 
terreno  colla  complicata  del  calcolo.  Posto  un  tale  indubitata 
principio,  avvenga  il  caso  che  sia  facile  misurare  con  ogni  e- 
sattezza  i  tre  lati  di  qualche  triangolo  o  le  diagonali  del  pr-  - 
posto  problema  e  difficile  condurre  le  perpendicolari  alle  Kim: 
io  non  dovrò  punto  esitare  a  servirmi  della  formula  che  mi  di 
l'area  per  via  della  sola  cognizione  de'  lati  o  delle  diagor.a.'. 
schivando  del  tutto  l'altro  metodo  per  giustissima  diffider.z-i. 
Ma  aggiungo  subito  la  seconda  dimanda.  E  egli  poi  sempre 
COSI  complicato  il  calcolo  come  uno  sei  rappresenta?  E  ei:.i 
sempre  impossibile  abbreviarlo?  E  dimostrato  che,  introducend  • 
delle  misure  divise  per  decimali,  il  conteggio  si  agevola  som- 
mamente. Fatte  tutte  le  operazioni,  si  riduce  il  risultato  o  • 
somma  facilità  a  quelle  misure  che  sono  conosciute  e  stabiiit: 
in  ciascuna  Provincia. 

Ma  nessuna  di  quelle  riflessioni  che  sono  le  più  importanti 
da  farsi  a  chi  vuole  con  onore  esercitare  le  matematiche  u 
giunge  nuova,  il  so,  egregi  giovani,  Sig.  Giov.  Antonio  Ponzett: 
e  Sig.  Michele  Mezzadri    cremonesi,    che  avete  avuta  la  s^^rte 


di  studiare  sotto  si  eccellente  Professore  e  che  alle  sue  cure 
avete  con  tanto  zelo  corrisposto  nel  corso  del  vostro  studio. 
Xoi  siamo  stati  i  lieti  testimoni  del  valor  vostro.  Questi  illustri 
Colleghi  miei  v'introducono  meco  nella  società  decorati  del 
grado  d'Agrimetria,  accompagnandovi  cogli  augurj  più  felici. 
Io  non  posso  che  raccomandarvi  di  non  dipartirvi  mai  da  si 
fausti  principj,  d'abilitarvi  sempre  pili  (poiché  qual  termine  si 
può  fissare  allo  studio?)  a  distinguervi  nella  vostra  professione, 
a  ^ustificare  il  consenso  de'  nostri  voti. 

(I)  Accenna  alla  ristampa  del  1790.  cioè  al  Corso  di  matematica  del  sig.  abate  Bossut, 
tradotto  dal  francese  ed  accresciuto  di  agfg^iunte  ad  uso  della  R.  Unir,  di  Pavia  dal  P.  D. 
Andrea  Mozzoni  olivetano  pabl.  ripetitore  di  matematica.  Seconda  Edizione  arricchita 
di  nuore  illustrazioni  ed  aj^iunte.  In  Pavia,  MDCCXC.  Nella  stamp.  del  Mons.  di  S.  Salra- 
tore.  Voi.  2,  in-8.  —  Ma  tra  le  ag^giunte  di  tale  ristampa  (Voi.  I,  pag-g.  355'359)  non  si  trova 
l'indicato  problema,  essendo  stata  omessa  Ta^lunta  del  Metodo  di  misurare  i  poligoni  piani 
ch'era  contenuta  nell'ediz.  del  1787  (Pavia,  stamp.  di  S.  Salratorc;  paj^g.  301-308  del  Voi.  II). 
L'editore  infatti  dice  ncW Avviso  (rol.  I,  pAg,  VI):  <  In  riguardo  alle  ag^g-iunte  dero  arrer- 
tire  il  Lettore  che  nella  presente  edizione  si  è  omessa  quella  che  ha  per  titolo  Misura  de' 
Poligoni,  ristampandola  ora  l'autore  a  parte  con  agf^iunte  >.  Il  Riccardi  nella  sua  Nota 
per  una  completa  collezione  delle  opere  matematiche  di  Lor.  Mascheroni  {Bullettino  di  Bi- 
hliografia  e  di  Storia  delle  Scienze  Matematiche  e  fisiche,  Roma,  Tom.  XIX,  1886)  scrire  : 
<  Non  mi  è  noto  che  questa  ristampa  sia  stata  pubblicata  >.  Ma  eg^li  non  arvertf  che  il  libro 
dei  Problemi  per  gli  Agrimensori  con  varie  soluzioni  dell'ab.  Lorenzo  Mascheroni 
(Pavia,  Cornino,  1793)  è  appunto  la  ristampa  (o  meglio,  rifusione;  del  Metodo  di  misurare  i 
Poligoni    con  agfgpiunte  (conf.  ivi  Prefaz.  pag^,  XI-XII). 

Delle  ag^unte  mascheroniane  al  Corso  del  Bossut  il  Riccardi  (op.  cit.  pag^.  4)  cosi 
(pudica:  e  Le  sue  aj^unte  e  noce  al  corso  di  matematica  dell'ab.  Bossut,  variamente  ri- 
maneggiate dai  diversi  editori  della  traduzione  italiana  di  quel  corso,  meriterebbero  di  essere 
riprodotte  nella  primitiva  loro  integ-rità  e  disposizione  >.  E  il  traduttore- A.  Mozzoni,  nella 
prefaz.  al  Corso  ecc.  edizione  1787,  alla  pa^.  (V,  scriveva:....  «  ne  intrapresi  la  traduzione 
sul  pensiero  che  il  nuovo  Professore  di  Elementi  non  trovando  in  Italia  un'altr'opera  mi- 
gliore, puramente  elementare,  ed  adattata  al  corso  d'un  anno,  secondo  il  piano  dell'Univer- 
sità, avrebbe  facilmente  adottata  quella  dell'Autore  Francese.  Questo  pensiero  non  fu 
vano.  Il  Chiarìssi'no  sig.  ab.  Mascheroni,  eletto  di  recente  pubblico  professore  di  Mate- 
matica Blementare  nell'Università  di  Pavia,  noto  ai  Geometri  per  un'opera  eccellente  sulla 
spinta  delle  volte,  riconoscendo  il  merito  g^rande  del  nuovo  corso  dell'abate  Bossut,  non 
ha  punto  esitato  a  sceglierlo  per  testo  delle  sue  lezioni,  e  si  è  gentilmente  compiaciuto 
di  adottarne  la  traduzione  >.  Bra  intenzione  del  Mascheroni  di  scrivere  due  capi  d'ag- 
(^unte  per  cotesta  ediz.  prima  :  uno  sulle  serie  che  mentiscono  convergenza  e  realtà  di 
valore  e  presentano  nonostante  valori  imagtnarj,  l'altro  sul  metodo  di  far  convergere  le  poco 
convergenti  o  divergenti  (Lett.  al  Fogaccia  da  Pavia  19  nov.  1786).  Ma  poi,  nel  marzo 
17H7,  mandava  al  Barca:  e  In  queste  aggiunte  io  do  un  metodo  che  mi  par  nuovo  perché 
si  possa  facilmente  in  qualunque  specie  di  poligono  di  angoli  o  tutti  sporgentisi  o  anche  in 
parte  rientranti,  senza  costruzione  di  triangoli  e  d'altre  figure  interne  o  esterne,  per  via  di 
ant^oli  e  lati  dati,  trovare  uno  o  due  angoli  ed  uno  o  due  lati  mancanti  e  la  superficie  del 
poligono  >. 

K  per l'edlz.  del  1790 comunicava  fino  dal  22  giugno  1/88  al  Fogaccia:  e  Siccome  dunque 
alla  nuova  ristampa  io  ci  farò  due  o  tre  brevi  note,  cosf,  essendomene  venuta  una  l'altrieri, 
nella  quale  fo  vedere  che  possiamo  far  senza  alcune  serie  pochissimo  convergenti  che  egli 
propone  per  le  equazioni  del  terzo  grado  in  un  certo  caso  particolare,  per  il  quale  io  ho 
trovato  il  ralore  espresso  in  forma  finita,  ed  essendo  questo    sicuramente  un  caso  di  quelli 
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che  sono  stati  esamiiiAti  e  sciolti  d«  voi,  cosf  voi  mi  dovete  favorire  di  quell'artìcolo.  Il  caso 

2  p* 
è  quando,  proposta  V  equazione  x*  —  px  -f  q  =■  o,  si  ha   — i-  =  q«.    lo  l'ho  sciolto  con  ai 

2" 

metodo  indiretto  che  sicuramente  non  è  il  vostro.  Il  vostro  diretto,  del  quale  mi  sono  di- 
menticato, mi  gioverebbe  assaissimo  e  verrebbe  al  taglio  nella  nota.  Vi  prego  dunque  a  ci- 
vario  dalie  vostre  carte  e  spedirmelo.  Quantunque  però  non  diffidi  ditrarmelo  anche  a  meste  i. 
In  fatti  in  un  poscritto  alla  lettera  (23  giugno  alle  ore  3  della  sera)  si  legge:  <  Mi  ricori' 
di  avervi  fatta  la  domanda  di  un  vostro  metodo;  ma  ecco  che  mi  è  risovvenato;  ecco  qoaat*- 
felicemente  Tapplico  ad  un  caso  nel  quale  Bossut  non  propone  se  non  serie  e  anche  que'ùe 
poco  convergenti  >.  E  il  Mascheroni  gli  trasmette  alcuni  calcoli  che  formarono  pò 
il  principio  della  nota  II  dell*  edizione  1790.  —  Tre  giorni  dopo  egli  riscriveva  al  Po- 
gaccia:  e  Non  so  se  voi  avrete  osservato  il  passo  di  M.  Bossut,  al  quale  si  anniccbu 
tanto  bene  quella  nota  che  io  vi  ho  scritto  lavorata  sulla  vostra  scoperta.  Ma  v*é  di  pi^. 
Sappiate  che  riandando  quel  calcolo  io  sono  venuto  solle  vostre  traccie  ed  ho  trovato  e'i<' 
oltre  il  caso  indicatovi  ce  n*è  infinità  d*altri  che  riescon  solubili  benché  compresi  nel  c*»-> 
irreduttibile,  e  sono  quei  medesimi  che  voi  consideravate  come  espressi  con  formole  ima^.- 
narie  andanti  all'infinito.  Già  ho  disteso  il  calcolo  che  h  tutto  vostro.  Lo  trorerete  viLt 
vostre  carte;  solo  desidero  rivederle  insieme  per  levarvi  quell'equivoco  che  ri  è  sicoti- 
mente  e  che  vi  ha  trattenuto  da  una  conclusione  che  mi  pare  meritare  tutta  rattenzioac 
Oltre  questi  passi  che  sono  vostri  per  intero  io  vi  ho  aggiunto  un  altro  uso,  ed  è  di  tv 
convergere  moltissimo  quelle  serie  appunto  che  convergon  pochissimo  coi  metodi  ordioar . 
e  questo  servendomi  del  vostro  metodo....  > 

(2)  A  questo  luogo  il  Mascheroni  prima  aveva  scritto,  e  poi  cancellato,  cosf: 

«  Per  raccomandar  nonostante  questo  nuovo  spediente  e  per  fame  le  di- 
fese con  tutta  la  brevità,  non  potendo  io  qui  impiegare  figure  né  formule 
stimo  opportuno  discorrere  sopra  un  altro  caso  pratico  simile  al  mio,  che  anche 
senza  figure  potrassi  intendere,  e  nel  quale  mi  pare  che  a  sommo  torto  ^: 
trascuri  generalmente  un  bel   metodo  già  trovato  da'  nostri  antichi   ». 

Parole  che  accennano  senza  dubbio  a  un  teorema  del  Tartaglia,  il  quale  si  trova  la 
fine  del  volume:  TabU  des  sinus  des  Tangentes  etc.  par  Fr.  Schooten,  stampato  ir  Riy 
vano  presso  David  Berthelin  et  Jacques  Lucas,  1672.  11  belliisimo  teorema  si  legge  iafatt. 
ricopiato  diligentemente  dal  Mascheroni  a  carte  7*>-80  del  Voi.  IV  dei  mss.  i^-L.  Eccone 
l'enunciazione:  <  Reigle  pour  trouver  le  contenu  d*un  triangle  par  l'aide  des  troia  costcz 
—  Adjoùte  les  trois  costez,  de  la  moitié  de  la  somme  ostez  chaque  coste  à  part,  les  troi« 
restes,  ensemble  la  susdite  moitié  des  costez  multipliez  par  ensemble,  la  racine  quarree  i 
produit  sera  le  contenu  du  triangle  >.  Segue  la  dimostrazione  geometrica  che  ciascuno  pa  > 
vedere  nell'indicato  libro,  e  l'elegante  esempio  che  della  Regola  adduce  Schooten  stcss-. 

Il  Mascheroni  inoltre,  a  carte  78,  commenta: 

Due  teoremi  singolari  e  non  abbastanza  conosciuti,  né  inscritti,  come  me- 
riterebbero, ne'  libri  elementari,  o  almeno  in  pochi,  sono  quelli  che  insegnami 
a  trovare  Tarea  de'  triangoli  piani  l'uno,  e  l'altro  de'  triangoli  sferici,  per  n: 
de*  lati  dati  nei  piani  e  degli  angoli  negli  sferici. 

Il  primo  è  di  Nicolò  Tartaglia.  Egli  è  omesso  in  moltissime  trigonometria 
piane.  Manca  al  corso  celebre  di  Bossut.  Gli  autori  che  se  ne  servono  ne 
danno  una  dimostrazione  algebraica.  Il  Tommasini  si  compiace  di  dame  uni 
ch'egli  chiama  Geometrica,  rilevando  la  difficoltà  di  trovarla  da  sé  o  presi- 
gli autori.  Tuttavia  una  assai  più  geometrica  della  sua  si  trova  presso  Fni-i- 
cesco  Schooten  che  addurremo  qui  sotto.  Essa  è  affatto  libera  da  formve 
algebraiche,  il  che  non  sì  verifica  di  quella  del  Tommasini.  Inoltre  è  breri>. 
sima  ed  affatto  lavorata  sul  torno  d'Euclide.  L'altro  insigne  teorema  col  qua?? 
si  trova  la  superficie  d'un  triangolo  sferico  per  via  degli  angoli,  ossia,  dò  che 
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è  lo  stesso,  il  rapporto  della  superfìcie  di  questo  triangolo  alla  superfìcie  della 
sfera,  è  del  nostro  Bonaventura  Cavalieri  italiano.  È  da  dolersi  che  un  altro 
ceL'bre  italiano,  il  sig.  Gagnoli,  nella  sua  Trigonometria^  che  ormai  è  conosciuta 
ed  adoperata  come  libro  classico  in  più  parti  d*Europa,  lo  riferisca  come  un 
teorema  di  Vallis.  Eccolo  quale  si  trova  nel  Cavalieri  nel  suo  Directorium 
venerale  Uranomelricttm,  Parte  III,  Cap.  Vili. 

£  il  Mascheroni  trascrircVAxiomaS:  "Supcrficies  Sphaerae  adsup:rfìciem  ctijuscumque 
trian^li  sphaerici  in  eadem  dcscripti  eamdem  habct  rationem  quara  quatuor  recti  ad  dimi- 
•lium  excessus  summae  ang^ulorum  ejusdem  trianguli  supra  duos  rcctos  «•  Se^ue  la  Ratio 
dxiomatis,  che  ciascuno  può  vedere  n:l  libro  indicato. 


VII. 
DISCORSO 

PER  LA  PROMOZIONE  AL  GRADO  DI  INGEGNERE  DEL  SIG.  GIOVANNI  MEDA- 
GLIANI  DI  STRADELLA,  E  DI  AGRIMENSORE  DEL  SIG.  GIUSEPPE  FERRARI 
DT  CREMONA. 

(Ms.  B-L.  Voi.  XII,  cari,  S-UJ. 
[29  aprile   1789J 

Magnifico  Rettore,  sapientissimi  Professori,  Uditori  rispet- 
tabilissimi. 

La  difficoltà  delle  imprese,  che  è  sempre  un  ritardo  e  molte 
volte  un  ostacolo  insuperabile  per  gli  animi  piccoli,  si  vede  essere 
al  contrario  uno  stimolo  ed  uno  sprone  per  quegli  animi  generosi  e 
ricchi  di  forza  naturale,  i  quali  non  trovano  occasione  più  oppor- 
tuna e  propria  d'adoperarsi  che  negli  aspri  e  faticosi  cimenti.  A 
questa  vigoria,  e  quasi  elasticità  dell'animo  umano,  che  dal  con- 
trasto piglia  forza  e  movimento,  noi  siamo  debitori  delle  più 
belle  ed  utili  verità,  siccome  in  ogni  ramo  dell'umana  scienza, 
cosi  nella  Geometria,  la  quale  è  e  sarà  sempre  di  nuove  intra- 
prese campo  fecondissimo.  I  luminosi  teoremi  che  arricchiscono 
tanto  quella  -parte  della  matematica  che  pura  si  chiama,  e  che 
torraano  di  quando  in  quando  il  più  stabile  fondamento  e  l'ap- 
poggio dell'arti,  sono  per  lo  più  conquiste  del  coraggio  e  premi 
d'ostinato  lavoro.  Reca  diletto  il  leggerne  la  storia  presso  gli 
illustri  autori  che  a'  nostri  giorni  ce  Thanno  cosi  compitamente 
ed  elegantemente  descritta,  sgombrandola  dei  favolosi  racconti 
che  alla  credula  antichità  cotanto  piacevano.  Celebre  fra  le  altre 
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è  la  storia  della  duplicazione  del  cubo;  cioè  di  quel  problema 
in  cui  si  tratta  di  trovare  geometricamente  un  lato  di  tal  mi. 
sura  che,  costruendo  sopra  esso  un  cubo,  venga  questo  a  à- 
scire  doppio  d'un  altro  cubo  che  sopra  un  altro  dato  lato  e- 
struito  si  fosse.  Questo  nobile  ed  util  problema,  avendo  eserciu:-^ 
i  pili  famosi  ingegni  che  vantasse  la  Grecia,  ed  avendo  per 
mezzo  delle  sue  varie  ed  eleganti  soluzioni  accresciuta  di  nuove 
curve  la  geometrica  facoltà,  ben  meritava  che  dagli  antichi  v 
credesse  aver  avuta  l'origine  dagli  oracoli  degli  alti  Iddìi. 

Era  l'Attica,  dice  Filopono,  desolata  da  mortifera  pestilenza . 
per  lo  che  furon  dal  comune  inviati  messi  a  Delo  a  consultAre 
l'oracolo  del  modo  per  cui  Tira  del  cielo  calmar  si  potesse.  11  Di 
Apollìne  si  ristrinse   ad    una  dimanda,  all'apparenza,  ben  raod? 
rata  ;  e  fu  che  il  suo  altare,  che  era  di  forma  cubica,  si  raddop 
piasse.  Parve  la  cosa  ben  facile  ad  ignoranti,  che  subito  a  garj 
si  fecero  imprenditori  dell'opera;  ma  avvenne  che,  raddoppiane! 
essi  i  lati  di  quell'altare,  ne  riuscì  un  nuovo,  non   già  due  s\r 
ma  otto  volte  maggiore    del    primo.   E  però    non    intralasciav. 
d'infierire  il  crudo  morbo,  standosene  irritato  quel  Dio  bizzarr 
che  voleva  il  suo  altare  doppio  a  capello    e  nulla  più.  Dunqi 
una  nuova  ambasceria    a  lui  fu  mandata,    che   ne  riportò  la  ri- 
sposta —  non  essere  stata  eseguita  la  sua  dimanda.  Fu  allora  ci 
essi  incominciarono  a  sospettare  in  questo  raddoppiamento  ma; 
gior  mistero    che  per  lo  innanzi  fatto  non    avessero  ;  e  si  ehh 
ricorso  ai  geometri,  che  di    loro    meno  imbarazzati  non  furor 
Platone,  che  godea    la  stima    del    maggior  Matematico  di  q- 
tempo,  consultato  pel  primo,  senti  la  difficoltà  del  problema '^*  > 
volessimo  prestar  fede  a  Valerio  Massimo,  noi  crederemmo  ò 
giugnendo  ad  esserne  sgomentato,  e  volendosi  trar  d'impacci 
mandasse  que'  deputati  ad  Euclide.  E  fuvvi  pure  chi  agpur>. 
a  questo  bel  romanzo  dell'antica  geometria,  che,  ponendosi  '^ 
stesso  tempo  molti  chiari    intelletti    a    studiare    lo   scioglime-: 
della  nobii  questione,    alcun    venne    a    sospettare   della  vera 
tenzione  di  quel  divino  oracolo  che  proposta  l'avea  :  parere- 
troppo  da  poco  per  un  Dio    il    solo    pretendere   che    un  alta 
si  raddoppiasse;  molto  pili  sembrar  meraviglioso  il  suo  sdeg^ 
che  l'altare  fosse  più  del  doppio  riuscito  ;  aver  dunque  per  - 
ventura  voluto  il  Dio  svegliare  con  quel  problema  i  sonnacchi  ■ 
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Ateniesi,  che  in  mezzo  alla  mortalità  non  si  dando  le  mani  d'at- 
torno, né  cercando  industrie  e  mezzi  naturali  per  liberarsene, 
stavano  aspettando  l'aiuto  del  cielo.  Ed  avean  essi  di  fatto  vi- 
cino uno  stagnante  e  limaccioso  padule  che  tramandando  va- 
pori mefitici  avvelenava  il  respiro  de'  paesani.  Nissuno  sin  a 
quel  giorno  avea  molto  badato  che  questa  fosse  l'origine  di 
tanto  male  ;  e  sarebbe  pur  poco  giovato  l'accorgersi;  quando, 
ignorandosi  comunemente  sino  a  quel  giorno  l'arte  della  mec- 
canica al  segno  d'inciampare  nella  duplicazione  del  cubo,  nis- 
suno avrebbe  potuto  togliersi  l' impresa  d'asciugar  la  palude. 
Or  ecco  dunque  che  voltisi  d'improvviso  gl'ingegni  a  specolare 
più  addentro  nella  Geometria,  e  trovatosi  già  per  più  strade  il 
modo  di  far  doppio  l'altare  del  Dio,  e  fatto  questo,  e  inven- 
tati in  non  lungo  giro  di  tempo  molti  bei  teoremi,  e  molte  mac- 
chine architettate,  non  mancò  chi  si  fece  capo  della  necessaria 
intrapresa  di  disseccare  lo  stagno.  E  avvenne  si,  che  guidan- 
dosi la  natura  ad  operare  colle  proprie  leggi,  le  quali  l'oracolo^ 
consultato,  aveva  tacitamente  detto  di  consultare,  le  nocive  acque 
si  divertirono,  s'interrarono  le  fosse,  e  dove  prima  gracchiavano 
infinite  le  rane,  in  breve  tempo  fioriron  le  biade,  e  la  peste 
cessò.  Tale  l'immaginosa  Grecia  assegnò  l'origine  al  bel  pro- 
blema della  duplicazione  del  cubo. 

Ma,  lasciando  anche  alla  Grecia  le  sue  graziose  novelle, 
non  resta  men  vero  che  da  questa  nostra  maestra  in  Geometria 
noi  abbiamo  ricevuto  forse  dodici  soluzioni  del  problema  delle 
due  medie  proporzionali.  Di  tutte,  come  di  chiari  parti  di  fa- 
mosi Geometri,  ragiona  giudiziosamente  al  suo  solito  lo  storico 
matematico  M.  Montucla  <^^  Io  non  istarò  qui  a  esporle  per  non 
abusare  della  sofferenza  di  chi  m'ascolta.  Ben  io  prenderò  oc- 
casione dalle  varie  soluzioni  di  questo  problema  di  proporre 
un  mio  pensiero. 

E  già  qualche  tempo  che  io  considero  che  molte  soluzioni  di- 
verse dei  problemi  che  nell'Agrimensura  vengono  continuamente 
tra  mano,  proposte  con  metodo  ed  in  maggior  abbondanza  di  quello 
che  non  si  è  fatto  sinora,  non  riuscirebbero  certamente  se  non  di 
\  sommo  vantaggio.  Ognuno  vede  che  nella  Geodesia  appena  si 
potrebbe  proporre  un  nuovo  problema  da  sciogliersi  che  fosse 
pratico.  Non  è  già  egualmente  vero    che    i    problemi  i  più  co- 
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nosciuti  non  si  possano  sciogliere  per  altre  maniere,  le  quali  in 
molti  casi  non  abbiano  a  riuscire   egualmente  o,    forse,   più  e»- 
mode  dell'antiche.  Ora  se  molte    di    queste   soluzioni  si  trovas- 
sero di  nuovo    e  si  proponessero    con    metodo  congiungendoie 
coll'antiche,  ne  verrebbe  in  primo  luogo    di    conseguenza,  che. 
appartenendo  queste  varie  soluzioni  non  solo  ai  vari  istromenti 
che  usa  TAgrimetria  ma  anche  alle  varie  circostanze  de'  luoghi 
sui  quali    accade    di    adoperare,    avremmo    come    scegliere   ia 
ogni  pratico  caso  quella  che  più  ne  fosse  opportuna.  Mi  ricordo 
che  l'anno  scorso  io  proposi    un    metodo    di    misurare  Parca  di 
un  esagono  qualunque  colla  sola  misura  di  tre  diagonali  ovver.> 
dì  tre  linee  rette  senza  badare  ad  angoli  ^^K  Pochi  giorni  sono  h^ 
comunicata  ad  alcuni  de'  miei  uditori  la  maniera  che  a  me  par 
semplicissima  di  misurare  una  distanza  orizzontale   inaccessibile 
colla  misura  di  quattro  rette    senza    pure    esaminare  o  formare 
alcun  angolo  <*).  Potendosi  questa  maniera  adoperare  col  solo  ca- 
vezzo  alla  mano  mi  parrebbe  che  non  fosse    da  trascurarsi.    E 
difatti,  per    conciliare    alquanto    l'attenzione    degli    Ingegneri  a 
questo  piccolo  ritrovato,    ecco    per    quali  confronti    esso  si  p> 
trebbe  giudicare  importante.    Egli    è    ben    vero    che   quando  si 
può  adoperare  lo  squadro    ci  sono    molti  metodi  di  giungere  a 
misurare  con  facilità    ed  esattezza  questa    inaccessibil   distanza. 
Ma  si  supponga  che,  o  lo  squadro  manchi  per  quella  volta,  ov- 
vero   che  noi  non  ci  possiamo  portare  in  tal  sito  che  sia  nelle 
linee  che  bisogna  poter  percorrere  nella  operazione  dello  squa- 
dro ;  ben  allora  converrà  rivolgersi  ad  altro  metodo.   Ma  subito 
alcun  dice:  in  tal  caso  si  può  supplire  colle  operazioni  trìgoiu»- 
metriche  notissime.  Io  non  sarò  mai  per  levare  il  minimo  pregio 
a  queste  sorta  di  operazioni,  le  quali,  non  meno  che  la  pratica 
de'  logaritmi,  desidero  con  tutto  l'animo  che  negli  esercizi  deij  i 
Ingegneri  sempre  più  s'introducano.  Quanti,  fra  i  periti,  vi  son^^ 
che  stimano  troppo  incerte  in  ogni  caso  le  misure  degli  ango.i, 
troppo  difettose  le  operazioni  sui  logaritmi,  sicché  quasi  deltun^ 
le  tengono  abbandonate?  E  potranno    ciò    far    con    ragione  pi 
Ingegneri,  nel  tempo  che  i  sottilissimi  astronomi,  gli  espertissìrri 
navigatori  continuamente    se    ne    servono  con  tanto  vantaggi"* 
Ma,  lasciando  stare  questo  argomento,  si  supponga  che  nel  nostr  ► 
caso  manchino  o  gli  istromenti  per  prender  gli  angoli,  o  le  ta- 
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vole  de'  seni  e  delle  tangenti,  o  la  voglia  (poiché  nella  luce 
di  questo  secolo  non  posso  supporre  che  manchi  anche  in  un 
puro  agrimensore  l'abilità)  d'adoperarle.  Or  per  tutti  questi  casi 
io  dico,  che  con  quattro  sole  misure  prese  sul  terreno  e  con 
due  semplici  regole  del  tre  eseguite  sulla  carta  uno  può  misu- 
rare rinaccessibile  distanza.  Per  corollario  di  questo  problema 
ne  viene  che  si  trova  nello  stesso  tempo  una  parallela  a  quella 
linea  inaccessibile,  la  quale  pure  in  molti  casi  si  potrebbe  de- 
siderare. Un  altro  vantaggio,  a  mio  credere  considerabile  quanto 
questi  altri  due  e  forse  più,  si  è  che  col  calcolo  di  tre  sole  di 
queste  linee,  misurate  colle  condizioni  del  problema,  si  viene  ad 
avere  speditamente  senza  altra  operazione  di  agrimensura  o  di 
disegno  l'area  rettilinea  compresa  fra  i  quattro  punti,  due  dei 
quali  sono  gli  inaccessibili,  e  due  formano  i  termini  delle  misure 
prese.  E  qui  sia  fine  alla  commendazione  del  mio  problema. 

Or  io  passo  a  consolarmi  sinceramente  con  voi,  Sig.  Gio- 
vanni Medagliani  di  Stradella  Ingegnere,  Sig.  Giuseppe  Ferrari 
di  Cremona  Agrimensore,  che  avete  di  fresco  ricevuto  l'ono- 
revole grado  delle  vostre  facoltà  per  comune  suffragio  di  questi 
giudici  sapientissimi.  Cosa  non  si  dovrà  sperare  da  voi.  Signor 
Giovanni  Medagliani,  che  fornito  di  buon  ingegno,  e  assiduo 
nello  studio,  nelKaccumulare  le  necessarie  cognizioni  teoriche 
avete  voluto  impiegare  ben  quattro  anni,  cioè  un  tempo  doppio 
di  quello  che  da  voi  richiedevasi?  Che  non  si  può  pretendere 
da  voi,  Sig.  Giuseppe  Ferrari,  che  alla  distinta  penetrazione  ag- 
giungete una  pratica  quale  può  bastarvi  anche  a  conseguire  un 
grado  maggiore  del  vostro?  Considerate  l'aspettazione  del  pub- 
blico che  vi  riceve;  rutiliti  e  l'importanza  dell'arte  che  pro- 
fessate; i  mezzi  che  non  vi  mancano  di  corrispondervi;  e  siate 
una  continua  prova  a  chi  vi  osserva,  che  una  ben  fondata  teoria 
accompagnata  con  una  diligentissima  pratica  formano  sempre 
il  pili  perfetto  accordo  che  per  l'onore  dell'arti  e  per  il  bene 
degli  uomini  si  possa  desiderare. 

(I)  Un*  altra  redazione  autografa  del  Discorso  da  ({uesto  punto  procede  cosi  sino  alla  fine: 

ei  ne  fu  ancora  sgomentato,  S2  vogliam  credere  a  Valerio    Massimo 

tanto  posteriore  di  tempo  a  Platone  e  dal  quale    noi    riceviamo  questo  aned- 
doto del  Liceo.  Più  strano  si  è  quel  che  aggiunge  Valerio  Massimo,  che  Pia- 
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tone,  schermendosi  e  l'olendosi  trar  d* impaccio,  mandasse  questi  deputati  ad 
Euclide,  conciosiacché  né  ciò  si  può  accordare  coU*età  di  Euclide,  che  visse 
posteriore  a  Platone  di  mezzo  secolo,  né  ad  Euclide,  il  quale  era  tutt*altro 
che  geometra  di  professione  e  avrebbe  rimandati  quei  deputati  a  Platone, 
che  teneva  uno  de*  primi  posti,  anzi  il  primo,  fra'  Geometri  del  suo  tempo. 
Ma  noi  non  ci  possiam  certo  meglio  a p pigliare  che  a  credere  favolosa  da 
capo  a  fondo  la  storia  medesima  dell'oracolo;  come  pur  tutta  Tapparenza 
porta  di  novella  il  diverso  racconto  che  fa  Eratostene  delPorigine  di  questo 
Problema.  E  senza  ricorrere  ad  invenzioni  maravigliose,  che  aggiungano  uà 
credito  straniero  d'importanza  alla  questione  delle  due  medie  proporzionali, 
egli  è  ben  chiara  e  probabile  cosa  di  per  se  stessa,  che  dopo  che  i  Geometri 
ebber  l'intento  di  saper  moltiplicare  le  superficie  di  figure  simili  in  qualunqur 
ragion  data,  essi  dovessero  necessariamente  passare  a  proporsi  la  medesima 
questione  rapporto  ai  solidi;  e  avvegnaché  sapessero  che  i  solidi  simili  stavan 
tra  loro  come  i  cubi  de'  lati  similmente  situati,  eglino  si  riducessero  a  costruire 
un  cubo  in  ragion  data,  e  in  seguito,  per  avere  questo,  a  trovare  fra  due  linee 
due  medie  continuamente  proporzionali.  Cosf  nacque  il  problema;  bastò  ch'c' 
fosse  diffìcile,  e  in  qualche  vero  senso  insolubile,  perché  irritasse  vieppiù  Tarn- 
biziosa  avidità  dei  Geometri,  i  quali  in  una  facile  verità  trovan  poche  lusinghe 
e  solo  nello  scoprire  che  fanno  le  più  difficili  si  credono  di  toccare  il  cid  col 
dito. 

Stabilito  cosf  il  principio  del  nostro  problema,  ci  piace  qui  accennare  con 
tutta  la  brevità  le  varie  ed  ingegnose  vie  per  le  quali  si  divisero  i  più  sottili 
intelletti  fra'  Greci  a  rintracciarne  una  convenevole  e  possibile  soluzione.  Io  dico 
possibile  e  convenevole,  poiché  la  natura  del  problema  non  sopporta  per  rema 
modo  che  colle  sole  linee  retta  e  circolare  la  questione  si  sciolga,  o  ciò  che 
torna  al  medesimo,  bastino  nella  pratica  a  trovare  le  due  medie  proporzionali 
i  due  semplici  stromenti  della  regola  e  del  compasso.  Questo  fa  che  ogni  ma- 
niera per  cui  si  possa  il  cubo  duplicare  si  debba  trovar  fuori  dei  confini  del* 
l'ordinaria  Geometria,  che  d'altro  che  di  rette  e  di  circoli  non  vuol  prevalersi, 
E  per  cominciar  dalla  scuola  Platonica,  quattro  furono  in  essa  i  Geometri  che 
coU'aiuto  di  curve  e  di  strumenti  composti  arrivarono  felicemente  airintcnto. 
Platone,  il  gran  Platone  medesimo,  al  quale  punto  non  dovea  convenire  lo 
scoraggiamento  che  Valerio  Massimo  gli  attribuisce,  trovò  uno  stromento,  al- 
l'oggetto, che  riesce  comodo  nella  pratica,  e  consiste  in  due  regole,  una  deUe 
quali  s'allontana  parallelamente  dall'altra  scorrendo  le  scanalature  di  due  mon- 
tanti posti  perpendicolarmente  alla  prima.  Archita,  il  famoso  geometra  dì  Ta- 
ranto, imaginò  una  curva  descrìtta  con  un  moto  particolare  sulla  superficie 
d'un  cilindro  retto,  che  essendo  incontrata  dalla  superficie  d'un  cono  situato 
in  una  certa  maniera,  determinava  una  delle  medie  proporzionali.  Ma  questa, 
a  dir  vero,  altro  non  è  se  non  una  geometrica  curiosità,  propria  bensì  a  sod- 
disfare all'ingegno,  tale  però  che  nella  pratica  non  se  ne  potrebbe  trarre  verur. 
vantaggio.  Altra  soluzione  ne  diede  il  celebre  Eudosso  impiegando  alcune 
curve  di  propria  invenzione.  Di  questa  Erastotene  mostra  molta  stima,  dove 
al  contrario  Eutocio  tanto  la  reputò  meschina  e  da  nulla  che  nemmeno  de- 
gnossi  di  riferirla.  Mi  benché  di  questa,  come  perduta,  non  se  ne  possa  form  ir 
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giudizio,  noi  staremo  però  più  volontieri  al  parer  d*Erastotcne  e  più  vicino  ai 
tempi  d'Eudosso  e  altronde  gran  Geometra,  antìponendolo  ai  commentator  d'Ar- 
chimede. Dje  parabole  tra  loro  combinate  e  una  parabola  combinata  coU'iper- 
bole  fornirono  su  questa  due  belle  soluzioni  a  Menecmo.  L'unica  obiezione 
che  loro  fare  si  possa,  quando  si  voglia  in  esse  trovar  difetto,  è,  che  vi  si  ado- 
perino in  ciascuna  due  sezioni  coniche,  potendosi  avere  lo  stesso  dalla  com- 
binazione di  una  di  esse  col  circolo.  Ma,  e  qual  è  mai  quella  invenzione  in 
tutte  le  umane  cose,  che  fin  presso  della  sua  nascita  si  trovi  giunta  all'ultimo 
grado  di  sua  perfezione  ?  Lento  è  il  cammino  del  nostro  ingegno.  I  gent  stessi 
non  fanno  altro,  talvolta,  che  aprir  la  strada,  e  noi  dobbiamo  saper  loro  grado 
anche  del  poco  numero  di  passi  onde  han  saputo  risparmiare  il  traviamento 
de'  posteri.  Dopo  la  scuola  platonica  Eratostene  è  il  primo  geometra  che  ci 
presenti  alcuna  cosa  di  nuovo  sul  presente  problema.  Propose  egli  per  risol- 
verlo uno  stromento  composto  di  più  regole  mobili  parallelamente  tra  loro. 
Questo  stromento  fornisce  nello  stesso  tempo  la  maniera  d'avere  quante  medie 
proporzionali  si  vogliano.  Tanto  si  compiacque  Eratostene  del  suo  ritrovato, 
ch'egli  lo  celebrò  egli  medesimo  con  bei  versi,  lo  dedicò  al  re  Tolommeo,  e 
non  contento  di  questo  sospese  alla  vista  di  tutti  in  un  pubblico  luogo  il  mo- 
dello della  sua  macchina.  Nicomede  però  ne  lo  critica  e  ne  lo  burla;  e  quanto 
alla  sua  crìtica  non  sembra  si  sia  appigliato  a  false  ragioni.  Se  si  vuole  im- 
piegare qualche  stromento  diverso  dalla  regola  e  dal  compasso,  come  nel  nostro 
caso  ci  obbliga  a  fare  la  condizione  del  problema,  si  può  ben  almeno  schivare 
la  necessità  d'andar  tentoni  collo  stromento  medesimo.  Ora  quel  d' Eratostene 
non  la  schiva:  e  per  soprappiù  porta  seco  l'inesattezza  che  nasce  dalla  gros- 
sezza delle  regolette  che  adopera.  Nicomede  fu  più  felice:  con  un'  analisi  ve- 
ramente sottile  ei  ridusse  il  problema  a  inserire  in  un  angolo  dato  una  linea 
retta  di  data  grandezza  per  tal  maniera  che  prolungata  n'andasse  a  passare 
per  un  punto  determinato.  Dal  moto  continuo  d'uno  strumento  da  lui  trovato 
per  tal  oggetto  noi  vediam  nascere  la  curva  celebre  sotto  il  nome  dì  con- 
coide di  Nicomede.  Noi  dobbiamo  pure  ad  Apollonio,  il  famoso  misuratore 
delle  sezioni  del  cono,  uno  de'  più  eleganti  e  de'  più  semplici  metodi  per  la 
duplicazione  del  cubo.  Impiegò  egli  l'iperbole,  ma  più  destramente  di  Menecmo, 
non  combinandola  che  con  un  cerchio.  Due  illustri  matematici,  e  tanto  più 
degni  di  stima  quanto  sapean  meglio  scostarsi  dal  rigor  geometrico  per  acco- 
modare alla  pratica,  voglio  dir  Filone  ed  Erone,  proposero  due  costruzioni 
sul  metodo  d'Apollonio  che  eseguirsi  ponno  comodamente  a  tentoni.  Noi  dob- 
biam  finire  con  un  altro  paio  di  matematici,  cioè  con  Pappo  e  con  Diocle,  il 
primo  de'  quali  dee  propriamente  dirsi  che  trovasse,  e  l'altro  che  a  perfezione 
recasse  la  curva  cissoide  che  come  sovente  accade  nelle  scoperte  ritenne  poi 
sempre  il  nome  dell'ultimo.  Altro  non  mancava  alla  soluzione  di  Diocle  se 
non  il  mezzo  di  descrivere  la  sua  cissoide  con  un  moto  continuo.  Noi  adesso 
abbiamo  per  via  d'una  squadra  mobile  anche  un  tal  mezzo  tanto  più  prege- 
vole, quanto  ci  vien  presentato  dalla  gran  mano  del  Newton  ;  da  quella  mano 
che  seppe  con  una  forza  divina  portar  sf  in  alto  pressoché  tutti  i  geometrici 
edifìzi  degli  antichi. 
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Non  sarà  stato  fuor  di  proposito  che  abbiate  udito,  valoroso  Sig. 

come  grinsigni  Geometri  da  me  nominati  sieno  a  gara  concorsi  ad 
arricchirci  di  nuovi  metodi  per  ottenere  lo  stesso  fine.  Voi  avete  un  ingegno 
penetrante  per  sentire  il  merito  de'  problemi,  un  animo  sensibile  per  restar 
mosso  dalla  forza  de'  grand'esempi.  Da  voi  aspetta  la  patria  non  volgari  van- 
taggi. Vi  si  aggiunge  lo  sprone,  che  è  tutto  \'ostro  proprio,  dell'esempio  quui 
domestico.  Vi  deve  eccitare  a  nuove  e  luminose  imprese  il  nome  celebre  del 
Sig.  vostro  Le  lapidi  a  lui  poste  dal  pubWicrt 
sono  presso  il  pubblico  medesimo  testimoni  della  gratitudine,  elogi  del  merito 
Presso  di  voi  devon  esser  semi  di  nuova  gloria;  scintille 

(2)  Vedi  Hisioire  des  Mathéinatiqttes,  par  J.  F.  Monta  e  la,  Paris,  chez  Agasse.  an.  VII. 
Tom.  I,  pag.  173  e  sgg.  E  vedi  ancora  del  Mo  a  tue  la  VHistoire  des  recherches  sur  la  qua- 
drature dti  cercle  avec  une  addition  concernant  les  problèmes  de  la  dupl.'cation  du  cube  e: 
de  la  triseciion    de   Vangle,    Chap.    VI:    opera  pubblicata  la  prima  volta  nel  1754. 

Il  Mascheroni  nella  Geometria  del  Compasso  (§  275,  2/6,  277)  risolve  i  problemi  Jc  .& 
duplicazione  del  cubo  per  approssimazione,  della  triplicazione  e  quadruplicazione  fiio  il- 
Tottuplicazionc,  e  della  sudduplicazione  del  cubo. 

(3)  Vedi  i  Problemi  per  gli  Agrimensori  del  Mascheroni  stesso,  Pavia  1793.  Prokl. 
IX  del  Lib.  III. 

(4)  Vedi  i  Problemi  per  gli  Agr.mensor:,  id.  Probi.  Ili  del  Lib.  I. 


Vili. 

DISCORSO    SOPRA    LA    COMETA 

(Ms,  B-L.   Voi.  XII  cari.  64r..72vJ^ 

[b  maggio  1789] 

L*incertezza  nella  quale  tiene  attenti  in  quest'anno  e  sve- 
gliati gli  astronomi  l'aspettazione  d'una  bella  cometa  che,  dopa 
cento  ventinove  anni  di  giro  per  le  più  rimote  contrade  del 
cielo  altissimo,  a  noi  per  alcune  settimane  tornando  nelle  notti 
serene  si  lasci  contemplare,  mi  lusinga  che,  tenendone  io  breve 
discorso,  sia  da  questa  nobilissima  udienza  benignamente  ascol- 
tato '*).  Io  ben  m' accorgo  in  qual  luogo  favello,  e  a  quali  illustri 
dicitori  a  questa  volta  succedo  ;  ma  stringendomi  pure  l'impegno 
di  dire,  e  in  vano  Tornatissimo  loro  stile  desiderando,  io  decli- 
nerò alquanto  lo  scontro  difficile,  e,  giacché  l'argomento  me  !■> 
onsente,  m'appiglierò  a  presentare  nella  loro  semplicità  le  prin- 
cipali notizie  di  questa  cometa  che  già  forse  s'avvicina  a  gran 
passi  a  mostrarne  le  sue  luminose  apparenze.    Se    avverrà  che 
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questo  chiomato  astro  deluda  l'aspettazione,  il  mio  leggiero  e 
ignobil  discorso  avrà  una  sorte  comune  colle  speculazioni  di 
que'  celebratissimi  astronomi  che  ne  hanno  scritto  con  avida 
diffidenza:  se  all'uscir  di  quest'anno,  o  nel  vegnente,  comparirà 
il  cielo  strisciato  della  nuova  luce  notturna,  sarà  piacevole  ram- 
mentarsi i  caratteri  che  la  distinguono,  né  sarà  forse  dispiace- 
vole affatto  la  rimembranza  di  queste  mie  rozze  parole  ^^\ 

Avevano  già  cessato  gli  uomini,  nell'Europa,  di  correre  in 
aiuto  del  cielo  per  liberare  la  luna  dal  pericolo  dell'ecclissi;  e 
non  cessavano  ancora  di  fuggire,  spaventati  dal  proprio  peri- 
colo, alla  vista  d'una  cometa.  Crebbe  la  Fisica,  e  scemò  la  su- 
perstizione. Le  comete  servirono  a  Cartesio  per  rompere  i  cieli 
solidi  degli  antichi.  Nacquero  da  tanto  frantume  i  polverosi  suoi 
vortici.  In  essi  andava  aggirandosi  l'astronomia,  quando  il  gran 
Newton,  servendosi  delle  code  delle  comete  medesime,  ne  sgom- 
brò il  cielo.  Ma  gli  uomini,  alla  vista  di  questi  nuovi  corpi  ce- 
lesti, avevano  cangiata  la  cagion  del  terrore  ;  non  se  n'erano 
liberati.  Le  comete,  naturalizzate  nel  sistema  del  nostro  sole, 
non  minacciavano  più  un  sovrano  né  una  provincia;  ma  minac- 
ciavano tutta  la  terra.  Questa  gran  palla,  che  con  impeto 
orrìbile  ci  trasporta  intorno  al  sole,  poteva  essere  incontrata  ed 
urtata  dall'altre,  tante  di  numero  e  si  irregolari  nel  moto.  Questo 
era  peggio  per  la  povera  umanità  che  una  peste  o  il  precipizio 
d'un  regno.  Vi  ricorda,  o  Signori,  la  fuga  che  presero  dalle 
città,  spezialmente  marittime,  alcune  intere  famiglie  all'annunzio 
delParrivo  della  Cometa  dell'anno  mille  settecento  sessantanove? 
Appena  gli  avvisi  pubblici  degli  astronomi,  che  assicuravano 
che  per  questa  volta  la  cometa  avrebbe  tenuta  una  strada  sempre 
assai  lontana  da  noi,  bastarono  a  rimettere  in  tranquillità  gli 
animi  sbigottiti.  Si  disse  allora,  e  si  prov^ò,  che,  benché  sia  pos- 
sibile il  caso  che  una  cometa  venga  a  dar  di  cozzo  nel  nostro 
pianeta,  ciò  da  quelle  comete  che  si  conoscono  non  si  poteva 
temere;  ed  era  pure  un  lontanissimo  accidente  per  quelle  molte 
che  ci  restano  incognite. 

Ora  dunque  che  noi  ce  ne  stiamo  cosi  sulle  comete  spen- 
sierati e  sicuri,  saremo  assai  probabilmente,  o  sul  finir  di  que- 
st'anno o  nell'altro,  da  una  delle  più  grandi  e  delle  più  lucide 
visitati.    Non  dubito  che  non  correranno  i  nostri    occhi  almeno 
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per  qualche  notte  a  vederla.  Perduti  come  ella  ha  tutti  i  diritti 
sul  nostro  spavento,  conserverà  pure  qualche  attrattiva  per  la 
nostra  curiosità;  le  sue  belle  chiome  sparse  per  lungo  tratto  di 
cielo,  in  vece  di  farci  scarmigliare  le  nostre,  chi  sa  che  non 
dieno  origine  a  qualche  nuova  acconciatura  di  crini  onde  brilli 
anche  nell'epoca  de'  suoi  tumulti  la  sempre  bizzarra  e  volati! 
Parigi? 

Quattordici  sono  le  apparizioni  che  vi  possono  promettere 
questa  stella,  e  cosi  successive  e  piene  di  circostanze  che  sì 
somigliano  tra  dì  loro  che,  se  non  fosse  nato  qualche  leggiero 
dubbio  sulle  ultime  osservazioni,  noi  staremmo  attendendola  con 
sicurezza.  Rimontando  indietro  nelle  storie  per  quasi  due  mila 
anni,  ogni  cento  ventinove  anni  o  in  quel  torno  si  trova  essere 
sempre  comparsa  una  luminosa  e  grande  stella,  che  a  conti 
fatti  verrebbe  ad  essere  in  questi  mesi  non  assai  lontana  da  n»i 
Nel  1661  la  osservò  in  Danzica  l'Evelio,  e  cento  ventinove  anni 
prima,  nel  1532,  il  Fracastoro  in  Verona  ed  Apiano  astronoma 
di  Cesare  in  Dresda.  Nel  1403  e  nel  1402,  anni  corrisf)ondenti 
al  periodo,  si  trovano  due  comete.  Quella  del  1403  si  dice  che 
fosse  rilucente  più  che  la  luna.  Dell'altra  ne  scrisse  Toramas» 
Obendorfer,  il  cui  testo  latino  per  la  sua  singolarità  merita  di 
essere  riferito:  Nec  praelereundnm  existimo  prodigiunt  quoJ  his 

aunis  se  mnndo  demoustravit   prò    avisamento comeia..,..  d,ko 

grandis^  et  Incida^  ut  nnllins  viveniis  memoria  de  simili  predio'^ 

retinerct.  Duravi^ ultra  trinm  septimanimm  spaiinm,  eifes:: 

pjschilia,  Qitem  prlmmn  in  domo  cognatae  in  qna  lune  degcbam 
nesclens  quid  esset,  conspexi,  et  sacerdotibns  qui  simili  aderaiiì 
et  utagistro  meo  nnntiavi  dicens:  o  cognata  qnam  magna  arde 
in  coelo  cuidela^  qnod  diim  verbnm  pner  saepius  iter  arem  factum 
est  omnium    discursus   dicenies:    cometa!  comet.i!   quod  verbnm 

nsque  mearetinuit  memoria Praefatus  cometa occasnm  s*^lis 

subsequebatur^  ci  mane  ipsius  praeveniebat  ortum  in  aurora. 
Questa  stessa  Cometa  che  noi  adesso  aspettiamo  doveva  esserci 
pure  intorno  al  1274,  e  ci  fu:  ed  essendo  comparsa  tre  giorni 
avanti  la  morte  di  S.  Tommaso  d' Aquino,  chi  ne  scrisse  U 
vita  la  prese  per  una  stella  apparsa  particolarmente  sul  suo 
monastero  di  Fossa  Nova  qual  messaggio  di  quella  morte.  Ma 
la  stessa  doveva  essere    apparsa    atlche  intorno  l'anno  632,  nel 
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qual  anno  mori  Maometto.  Ella  ci  fu  appunto  in  quell'anno;  e 
nella  sua  coda  sparsa  dal  mezzodì  verso  i  confini  del  setten- 
trione, la  quale  agli  occhi  di  chi  la  descrisse  parve  una  spada, 
si  lesse  con  eguale  accortezza  il  destino  di  quell'Arabo  con- 
quistatore. 

Lungo  sarebbe  e,  all'oggetto  che  io  mi  sono  proposto,  su- 
perfluo il  ricordare  minutamente  ciascuno  dei  quattordici  ritorni 
di  questo  bell'astro  nel  corso  di  venti  secoli.  Noi  non  abbiamo 
prima  del  Fracastoro  e  di  Apiano,  cioè  prima  di  due  secoli 
fa,  un'osservazione  di  questa  cometa,  in  tutta  l'Europa,  che  in 
qualche  maniera  meriti  il  nome  di  osservazione  astronomica. 
La  China  ce  ne  somministra  pili  di  sei.  In  tempo  che  nell'Eu- 
ropa la  nostra  Cometa  si  notava  dagli  Ecclesiastici  sui  calen- 
dari, si  andava  nella  China  registrando  il  suo  corso  dagli  astro- 
nomi su'  lor  giornali.  In  tempo  che  nell'Europa  si  credeva  di 
indicar  bene  il  luogo  della  stella  riferendola  ad  un  monastero 
sul  quale  si  credeva  pender  immobile,  nella  China  si  descrive- 
vano le  costellazioni  per  le  quali  passava.  Né  io  dico  già  questo 
per  rimprovero  alla  misera  Europa.  Quest'era  l'inevitabile  con- 
dizione de'  tempi.  È  già  venuto  il  di,  che,  sollevata  l'Europa 
non  solo  a  seguire  con  acutissimi  sguardi  il  vario  corso  del 
cielo,  ma  a  leggere  direi  quasi  sul  gran  disegno  dell'Universo, 
lascia  ben  assai  bassa  sotto  di  se  l'astronomia  stazionaria  degli 
altri  popoli.  Arrivata  essa  alla  gloria  di  quelle  più  antiche  na- 
zioni che  dal  rimotissimo  buio  de'  secoli  con  pochi  raggi  di 
loro  scienza  fino  a  noi  tramandati  acquistarono  fede  di  prime 
maestre  divine  di  astronomia,  ella  già  s'avanza  per  superarle. 
Intanto  sieno  rese  grazie  a  quei  benemeriti  Missionari,  che  iti 
all'oriente  per  portarvi  le  cognizioni  del  cielo  invisibile,  ne  ri- 
portarono una  storia  del  visibile  miglior  della  nostra.  Sien  grazie 
a  quei  scrittori,  benché  barbari,  che  registrarono  le  comete  da 
lor  vedute  a  canto  dei  lor  timori;  a  chi  ne  descrisse  a  lungo 
le  apparizioni  nelle  cronache  longobarde;  a  chi  ne  notò  sem- 
plicemente un  motto  sul  Calendario  antichissimo  dell'Ambrosiana. 
E  sien  grazie  sopra  tutto  a  quegli  infaticabili  raccoglitori  che 
di  tante  scritture  qua  e  là  nella  dimenticanza  sepolte  e  nella 
polvere,  e  senza  il  loro  soccorso  destinate  all'eccidicì,  in  Inghil- 
terra, in  Olanda,  in  Germania,  in  Italia    colle    belle  voluminose 
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edizioni  ne  fecer  tesoro.  Ai  plausi  che  loro  fanno  tutte  le  libe- 
rali ed  utili  facoltà,  che  ne  ricevon  lume  ed  aumento,  congiunge 
i  suoi  la  nobilissima  scienza  del  cielo.  Per  opera  di  tutti  questi, 
se  noi  non  abbiamo  al  nostro  uopo  presente  delle  osservazioni 
esatte,  abbiamo  almeno  una  catena  continuata  senza  interruzione 
di  quattordici  Epoche.  Se  ciò  non  ostante  questa  nostra  cometa 
non  apparisce,  si  vedrà  quanto  sieno  ragionevoli  gli  astronomit 
che,  con  tanti  inviti  ad  assicurarne  il  ritorno,  pur  se  n'astengono. 
Se  ella  comparirà,  perseguitata  da  mille  cannocchiali  su  mille 
specole,  accompagnata  in  ogni  suo  minimo  passo  per  le  stellate 
strade  dell'universo,  e  al  fine  dentro  uno  stabilito  tèmpo  con- 
gedata, se  ne  partirà  a  spaziare  dì  nuovo  lontanissima  da'  nostri 
occhi  per  più  d'un  secolo,  per  ritornare  dopo  cinque  genera- 
zioni di  mortali  ad  appagare  la  sicura  ed  istrutta  aspettativi 
de'  nostri  posteri. 

Sarà  forse  sembrato  ad  alcuni  mal  a  proposito  che  in  questa 
sacrario  delle  muse,  dove  delle  bell'arti,  e  spezialmente  della 
divina  poesia,  altri  tengono  nobilissimi  ragionamenti,  io  abbia  in- 
trodotto quest'oggi  un  subietto  astronomico;  ma  cesserà  alquanto 
la  meraviglia  riflettendo  essere  una  delle  nove  sorelle  anche 
Urania,  maestra  della  scienza  del  cielo  ;  la  quale  se  oggi  ha 
avuto  in  me  un  interprete  cosi  infelice,  ben  mi  consolo  al  ve- 
dere che  compenseranno  il  difetto  tanti  valorosi  seguaci  d'Erato 
e  di  Clio,  che  già  son  pronti  a  destare  gli  armoniosi  loro  con- 
centi. 


il)  Il  Discorso  fu  tenuto  dal  Mascheroni  alPAccade -nia  dogali  Affiiati  in  Pavia  [C:tr:' 
delTAcc.  degli  A/f.,  Bibl.  Univ.  Pav.  faUl.  533). 

(2)  La  cometa  di  cui  nel  1780-90  si  attendeva  il  ritorno  era  quella  del  1332  e  del  ìnbl  Mx 
la  cometa  fu  attesa  invano.  —  Ha  11  e  y  primo  sospettò  che  la  cometa  del  1661  pote^^ 
essere  quella  stessa  del  1533  osservata  da  Apiano  e  che  di  conscg^uenza  Ja  sua  rt-  - 
luzione  periodica  risultasse  di  129  anni  alPincirca;  Struyck  fu  anche  più  reciso  nell'acc-:r- 
narc  alla  identità  delle  due  comete;  Pingré  credette  di  esser  riuscito  a  convertire  il  so- 
spetto di  Ilalley  incertezza  e  sperò  nel  ritorno  della  cometa  verso  l'anno  l769  o  ",'* 
iComelographie  ou  traité  historiqtte  et  théoriquc  des  comèies  par  M.  Pingré,  Voi.  2.  Par  •• 
1783-84.  Tom.  II,  paj^p.  133-135). 

Nel  1788  il  sig-.  Enrico  Eng-lefield  della  S.  R.  di  Londra,  pubblicando  le  tavola-  f 
luoghi  apparenti  della  cometa  del  1661  (TabJes  of  the  apparent  places  of  the  cornei  of  If^"^. 
ìvhose  return  is  expecied  in  17S9  ecc.  Elmsley,  l788),  avvertiva  che  le  difficolti^  di  c»lco*.—-. 
con  esattezza  le  sue  situazioni  e  di  determinare  il  tempo  preciso  del  suo  perielio  erx-. 
aàsai  pili  grandi  di  quelle  che  il  Clairaut  aveva  incontrate  per  la  cometa  del  1682;  e  «Ut. 
i  luoghi  della  cometa  sopra  quindici  differenti  supposizioni  del  di  lei  arrivo  al  suo  pcrie^. 
da'  25  agosto  1783  a'  12  agosto  1739. 
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IX. 


DISCORSO 

PER  LA  PROMOZIONE  AL  GRADO   DI    AGRIMENSORE    DEL    SIG.    CARLO    MAGI- 
STRELLI  MILANESE. 

CMs,  B-L.   Voi.  XII,  cari.  32-33). 
[1790] 

Rettore  Magnifico,  Colleghi  sapientissimi,  Uditori  Orna- 
tissimi. 

Molti  Geometri  si  stupiscono  come  altri  Geometri,  anche  di 
primo  rango,  accusino  di  quando  in  quando  Pinsufficienza  del 
calcolo,  e  si  dolgano  che  presenti  risultati  falsi  e  contrari  a 
quello  che  è  evidente  per  altre  strade.  Se  ciò  fosse  vero  sarebbe 
molto  pregiudicata  la  certezza  spezialmente  del  risultato  di  quei 
problemi,  la  soluzione  de'  quali  non  si  ha  se  non  per  una  ma- 
niera sola.  Ma  è  ingiusta  la  querela.  Il  calcolo  è  per  cosi  dire 
un  agente  che  opera  naturalmente,  e  però  è  tanto  infallibile 
nelle  sue  direzioni  come  lo  è  la  stessa  natura,  e  i  difetti  non 
possono  essere  se  non  del  calcolatore  che,  o  l'adoperi  male,  o, 
dopo  averlo  bene  adoperato,  male  l'intenda.  Tanto  è  lontano 
che  egli  manchi  di  presentarci  la  verità,  che  spesso,  oltre  la 
soluzione  del  caso  la  quale  cerchiamo,  ci  presenta  tutte  le  altre 
soluzioni  possibili  del  caso  medesimo,  se  ce  ne  sono.  Tanto  è 
lontano  dal  condurci  in  errore,  che,  se  vi  cadiamo  noi  inavve- 
dutamente, egli  ce  ne  avvisa.  Noi  cerchiamo  per  esempio  un 
punto  solo  tra  due  lumi  diseguali,  che  resti  da  loro  egualmente 
illuminato;  e  il  calcolo  insieme  ci  presenta  un  altro  punto  nella 
continuazione  della  linea  che  li  congiunge  posto  dalla  parte  del 
minor  lume,  nel  quale  parimente  si  ha  una  eguaglianza  d'illu- 
minazione. Noi  nella  soluzione  Cardanica  del  caso  irreduttibile 
ci  prendiamo  un  arbitrio  illegittimo  senza  avvederci;  il  calcolo 
ce  ne  avvisa  e  ci  presenta  il  suo  solito  indizio  di  un  risultato 
di  quantità  imaginarie;  le  quali,  come  nota  un  gran  Geometra, 
non  hanno  per  loro  natura  altro  uffizio  nella  Matematica  che 
di  avvertirci  delle  supposizioni  impossibili  che  si  fanno. 

19* 
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Ma  sì  può  obiettare.  Se  il  calcolo  è  tanto  ricco  e    liberale 
come  si  vanta,   se  presenta  due  soluzioni  per  una  nel  problema 
de'  lumi  supponendo  l'intensità  dell'illuminazione  in  ragione  in- 
versa del  quadrato  delle  distanze,   e  perché  non  presenta  ugual- 
mente due  soluzioni  in  luogo  d'una  nel  problema  medesimo  fa- 
cendo supposizione  che  l'illuminazione  fosse  in  ragion  semplice 
inversa  delle  distanze?  Eppure  è    certo    che  anche  in  tal  cas»x 
oltre  il  punto  tra  mezzo  a'  due  lumi,  ce  ne  sarebbe  un  altro  che 
scioglierebbe  egualmente  il  problema,  posto  fuori  deirintervallo 
dalla  parte  del  minor  lume.   Ma  il  calcolo  di  ciò  non  ci  as^-isa. 
Peggio.  Se  si  fa  la  supposizione  che  l'intensità  segua  la  ragione 
inversa  triplicata  delle  distanze,  sciogliendo  l'equazione  per  di- 
steso, la  quale  come  si  vede  monta  al  terzo  grado,   noi  avremo 
tre  radici  della  medesima,   una  sola  delle    quali   sarà  reale  e  le 
altre  due  imaginarie.  La  radice  reale  ci  darà  il  punto  d'eguale 
illuminazione  e  posto  fra'  due  lumi.  Le  altre  due  imaginarie  che 
ci  daranno?  Sarebbe  stato  ben  meglio  che  il    calcolo  ci  avesse 
dato  due  radici  reali,  una  pel  punto  posto  nell'intervallo,  e  Taltra 
pel  punto  fuori  (il  qual    punto  pur  vi  è,  e  pel    quale  il  calco!  > 
ci  poteva  esser  benefico  di  qualche  lume),  di  quel  che  darci  un 
sol  punto  tra  mezzo    e  due    altri    punti  imaginarii  che  non  ser- 
vono a  nulla.  Quantunque,  che  dissi?  Fu    asserito  che  le  quan- 
tità imaginarie  ci  avvertiscono  delle   false  supposizioni  che  noi 
facciamo  senza  avvedercene.  Ma  quale    falsa   supposizione  fac- 
ciamo noi?  Che  l'illuminazione    sia    in    ragion  triplicata  inversa 
delle  distanze?  Ma  questo  è  falso  in  Fisica  e  non  in  proporzioa 
matematica;  e  se  divenisse    vero    in    Fisica,    non    per  questo  il 
calcolo  si  cambierebbe,  e  seguiterebbe    a  darci  le  sue    immagi- 
narie, e  non  una,  ma  due  ;  e  se  il  calcolo  ci  avesse  ad  aw^ertire 
delle  false  supposizioni  in  Fisica,  ci    avrebbe    dovuto   avvertire 
anche  quando  supponevamo  la  luce  in  semplice  ragione  inversa: 
il  che  pur  non  ha  fatto.  Che  se  noi  supporremo  la  luce  essere 
in  ragion  inversa  quadruplicata  delle    distanze,  ecco  che  il  cai- 
colo  torna  ad  esserci  cortese    delle    due    soluzioni,  guastandoci 
però  questo  suo  favore  colla  mistura    di    due  quantità  entratevi 
non  si  sa  come  né  a  qual  prò,    imaginarie,  che  non  ci  fruttan.-v 
se  non  la  pena  di  calcolarle.  Or  ammettiamo  un  poco  la  ragi'>n 
inversa  quintuplicata.  Il  calcolo    ci    torna    avaro    della  seconda 
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soluzione,  presentandocene  quattro  d'inutili.  Se  poi  ammettiamo 
la  ragion  inversa  sestuplicata,  torna  in  campo  la  sua  cortesìa,  la 
quale  a  vicenda  sparisce  e  ricomparisce  nelle  seguenti  suppo« 
sizioni  fino  all'infinito:  sparisce,  dico,  in  ogni  ragione  espressa  da 
numero  dispari  e  ricomparisce  ne'  numeri  pari.  A  misura  però 
che  noi  prendiamo  numeri  maggiori  per  indici  della  ragione  in- 
versa, cresce  anche  la  profusione  di  quelle  radici  inutili  delle 
quali  il  CcJcolo  ci  affastella  per  pura  noia;  e  m'intendo  sempre 
se  le  equazioni  si  sciolgano  per  disteso.  Or  quale  difesa  farò 
io  per  tante  accuse?  Nissuna  per  ora  poiché  la  disputa  ande- 
rebbe  troppo  in  lungo,  né  sarebbe  questa  impresa  da  compiere 
colle  mie  forze.  Solo  dirò  altamente,  che  non  sarà  mai  vero  che 
il  calcolo  ben  maneggiato  ci  presenti  falsità,  di  che  pure  l'hanno 
accusato  a  gran  torto  sommi  Geometri;  e  di  questo  mi  riserbo 
a  giustificarlo  in  un  esempio  de'  pili  luminosi  un'  altra  volta 
che  io  abbia  l'onore  di  favellarvi  (^^ .  In  secondo  luogo,  che  il  cal- 
colo, se  non  è  sempre  liberale  di  tutte  le  soluzioni  possibili,  ci 
presenta  però  sempre  quella  soluzione  che  noi  cerchiamo  dove 
sia  possibile  eseguire  il  calcolo  stesso;  poiché  io  non  vorrò  so- 
stenere che  si  possa  eseguire  ogni  calcolo  ;  questo  sarebbe  so- 
stenere che  in  Matematica  si  fossero  fatte  infinite  scoperte.  In 
terzo  luogo,  che  se  il  calcolo  frammischia  alle  soluzioni  reali 
molte  imaginarie,  esse  non  si  devono  cosi  subito  chiamare  inu- 
tili prima  d'averle  profondamente  considerate.  E  sopra  questa 
pure  parlerò  altra  volta. 

Or  mi  consolerò  seco  voi,  Signor  Carlo  Magistrelli  Milanese, 
che  avendo  studiati  e  ben  compresi  i  punti  pili  utili  delle  Ma- 
tematiche che  a  voi  s'  aspettano  sotto  la  disciplina  d'ottimo  pre- 
cettore, e  dichiarato  Agrimensore  con  tutti  i  voti  di  questi  sa- 
pientissimi Padri,  passate  gloriosamente  alla  pratica  dell'arte 
vostra.  Come  non  deve  egli  esser  nobile  il  nome  di  questa  pro- 
fessione, se  finalmente  Agrimensura  non  significa  altro  che  Geo- 
metria, e  se  col  nome  di  Geometria  si  suole  indicare  tutta  la 
Matematica?  Sostenete  l'onore  del  vostro  nome  illustrandolo 
sempre  più  colla  ricchezza  de'  vostri  lumi.  Si  abbia  in  voi 
sempre  a  rispettare  il  grado  conferitovi  oggi  dalla  Regia  Im- 
periale Università  di  Pavia. 
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(1)  Vedi  il  paradosso  esaminato  dal  D'Alembert  nel  Tom.  IV,  pa^.  65,  deg-li  0^ '.'•> 
matematici.  11  Mascheroni  ne  diede  la  soluzione  nelle  Adtiofafiones  ad  calcmium  tn.f- 
gralem  EuUri  (Ticini,  ex  thipo^.  P.  Galeatit,  MDCCXC,  pagip.  30-37)  ;  ma  fu  confa:.:  - 
da  Giovanni  Grato gn ini  (Esame  analitico  di  un  paradosso  proposto  ai  Gecmeir 
dal  sig.  D'Alembert  e  della  soluzione  datane  dal  eh.  sig.  prof.  Mascheroni,  in:  BibltoU:. 
Fisica  d'Europa  di  L.  Brug^natelli,  Tom.  XVII,  Part.  II,  sett.-ott.  1790,  pa^.  tó-ìl'-^ 
Confr.  Mss.  B-'L.  Voi.  II,  cart.  2-21,  ore  si  lofg^e  autogr.  del  M.  un  opuscolo  SoffJ  lì- 
cimi  paradossi f  contenente  l'esame  dell'accennato  paradosso,  non  che  di  altri  dello  »tc%-> 
D'Alembert.  L'esordio  dell'opuscolo  inedito  è  il  principio  del  Discorso  che  qui  si  pabbl/:^ 


X. 

DISCORSO 

PER  LA  PROMOZIONE  AL  GRADO  D'INGEGNERE  DEI  SIGG.  ANDREA  MAINARDI, 
CARLO  RANCI  E  ANTONIO  BAROFIO  MILANESI. 

(Ms,  B-L.  Voi,  XII,  cari.  56-62), 

[1791] 

R.  M.,  IH.  Colleghi, 

Usci  alla  luce  due  anni  fa  in  Verona  il  libro  del  celebre 
cavaliere  Anton-Maria  Lorgna  Presidente  della  Società  Italiana 
col  titolo  :  Pr itici pj  di  Geografia  Astroìvomico-Geomeirica,  Il  nome 
dell'Autore,  lo  splendore  della  società  di  cui  è  capo,  1'  erudi- 
zione e  r  eleganza  del  libro  non  possono  se  non  conciliargli 
e  meritargli  quella  pubblica  attenzione  che  hanno  sempre  goduta 
le  altre  produzioni  di  questo  chiarissimo  matematico.  E  cera- 
mente  se  egli,  esponendo  il  metodo  che  adotta  per  formare  le 
carte  geografiche,  si  fosse  limitato  a  mostrarne  quei  molli  e 
veri  pregi  che  lo  rendono  vantaggioso  e  commendabile,  senza 
accusare  e  deprimere  quasi  all'ultimo  gli  altri  metodi  pili  comu- 
nemente da'  Geografi  ricevuti,  avrebbe  messa  in  maggior  luce 
una  maniera  di  descrivere  sopra  un  piano  il  globo  terraquev 
la  quale,  suggerita  anche  dall'immortale  Eulero,  può  in  molti  ca>i 
essere  la  pili  comoda,  senza  tentar  di  privare  il  pubblico  à 
quell'altre  proiezioni  che,  come  osserva  lo  stesso  Eulero,  sov.y^ 
però  comunemente  le  più  degne  di  essere  adoperate.  Per  rile\ar 
meglio  il  pericolo  che  l'autorità  di  questo  nostro  illustre  Italian»» 
non  metta  presso  alcuno  de'  suoi  leggitori  in   discredito  quant»^ 
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finora  si  è  trovato  di  utile  e  quanto  sussiste  ad  esserlo  nelle 
geografiche  proiezioni,  gioverà  riferire  qui  le  sue  stesse  parole 
tratte  dalla  dedicazione  che  egli  fa  della  sua  opera  all'Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  di  Torino  della  quale  è  membro. 
<i  Considerando,  dice  egli,  lo  stato  in  cui  tuttora  si  trovano  le 
mappe  geografiche,  fa  meraviglia  che  tante  sollicitudini  non  ab- 
biano fruttato  migliori  principj  per  la  loro  costruzione.  Sussiste 
tuttavia  l'improprietà  di  rappresentare  la  terra  e  le  sue  parti 
in  prospettiva,  cioè,  dipinta,  come  le  vedrebbe  un  occhio  su  d'un 
piano  trasparente  che  tra  esse  e  l'occhio  fosse  collocato,  e  come 
insegnò  a  delinearle  l'Egizio  Tolomeo  più  di  sedici  secoli  ad- 
dietro. E  egli  forse  che  non  sia  stata  giammai  creduta  da  tanto 
la  Geometria,  onde  poter  esibire,  esclusa  ogni  maniera  di  proie- 
zione e  di  riduzione,  belle  e  appianate  le  parti  superficiali  della 
Terra  comunque  irregolari,  mantenuta  sempre  la  giusta  situa- 
zione de'  luoghi  relativamente  a'  cerchi  principali  dell'Astro- 
nomia ?  Se  COSI  fosse  per  avventura,  e  se  non  è  temerità  il  por 
piede  in  un  cammino  non  prima  segnato  dall'orme  altrui,  ch'io 
sappia,  eccovi  un  saggio,  Illustri  Consoci,  che  può  convincere 
del  contrario  col  fatto  alla  mano,  cui  mi  sia  conceduto  di  offe- 
rirvi e  di  sottoporre  al  vostro  sano  e  rispettato  giudizio.  Co- 
nosco come  sia  dura  cosa  il  dar  bando  a  tutte  le  carte  di  geo- 
grafia, COSI  terrestri  come  marine,  che  pur  sono  in  onore  ed 
hanno  il  suggello  del  tempo,  dell'uso  e  dell'opinione,  e  come  sia 
per  questa  ragione  pieno  di  pericolo  il  mio  tentativo  >  ecc. 

Fin  qui  egli  :  e  dietro  a  queste  idee  passa  a  proporre  e 
spiegare  nel  libro,  come  si  possano  costruire  le  mappe  geogra- 
fiche che  egli  desidera. 

Vuol  egli  che  conservino  ad  ogni  provincia  la  vera  esten- 
sione della  sua  superficie;  ciò  si  ottiene  facendo  centro  ai  poli, 
rappresentando  tutti  i  meridiani  con  raggi  rettilinei  e  tutti  i 
paralleli  con  circoli  concentrici  che  abbian  per  raggio  la  corda 
dell'arco  che  misura  la  lor  distanza  dal  polo.  Di  questo  metodo 
egli  spiega  diffusamente  i  molti  vantaggi  ;  per  potersene  servire 
soggiunge  delle  utili  tavole  ;  a  questo  metodo  non  solo  dà  la 
preferenza  sugli  altri,  ma,  adottando  questo  solo,  vorrebbe  aboliti 
tutti  gli  antichi. 

Ma,  e  perché  dice  egli    che  la    Geometria    si    sia    creduta 
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giammai  da  tanto  di  non  poter  esibire  appianate  le  parti  super- 
ficiali della  terra,  mantenuta  sempre  la  giusta  situazione  de*  luoghi 
relativamente  a'  cerchi  principali  dell'Astronomia  ?  Chi  ha  letto 
le  tre  profonde  e  maravigliose  memorie  dell'immortale  Euler) 
inserite  una  dopo  l'altra  negli  Atti  dell'  Accademia  di  Pietn>- 
burgo  all'anno  1777,  Parte  I,  sulla  rappresentazione  d'una  su- 
perficie sferica  sopra  un  piano,  e  sulle  proiezioni  geografiche, 
vede  nelle  formole  loro  tanta  generalità,  che  non  v^i  può  essere 
alcuna  maniera  di  rappresentare  un  globo  sopra  d'un  piano  che 
non  vi  resti  contenuta. 

Dopo  quei  tre  parti  di  quel  celebratissimo  Matematico  non 
si  può  dire  che  sia  nuovo  questo  cammino  per  la  Geometria. 
Lo  stesso  metodo  spiegato  diffusamente  dal  Sig.  CavaJier  Lorgna 
ne'  suoi  Principj  è  proposto  espressamente  nell'  ultima  parte 
della  prima  Memoria  dell'Eulero  che  ha  per  titolo  Hypoihcsì' 
tertia  qua  omnes  terrae  regiones  vera  qnantitate  in  plano  reprac- 
seniantar. 

L'ultime  due  formule  analitiche  che  l'Eulero  si  propone 
alla  pag.  132  comprendono  la  costruzione  de'  planisferi  sugge- 
riti dal  Sig.  Lorgna,  che  hanno  per  centro  il  polo,  per  meridiani 
i  raggi  del  cerchio  dell'equatore,  e  per  paralleli  i  cerchi  descritti 
con  raggi  eguali  alle  corde  delle  loro  distanze  dal  polo;  nel  che 
si  contiene  tutta  la  sostanza  dell'appianamento  da  esso  sugge- 
rito. Ecco  le  parole  dell'Eulero  :  Ex  priore  formula  patet  pr 
eadem  longitudine  omnes  meridianos  per  redas  ex  punch  fx? 
Limquam  radios  eductas  repraesentari  :  ex  altera  auteiH  pale'. 
omnes  parallelos  per  circulos  concentricos  expressum  iri...,  qi^f^' 
ob  causam  facile  erit  veram  cujusqi^  regionis  magnitudinem  di- 
metiri. 

Ma  l'Eulero,  che  nell'immensa  generalità  delle  sue  formoie 
per  ogni  maniera  possibile  di  costruzione  di  carte  geografiche, 
ha  svolta  e  spiegata  a  sufficienza  anche  la  maniera  che  il  Sig 
Lorgna  spiega  pili  diffusamente  recandola  alla  portata  di  tutti 
non  è  poi  del  parere  del  Sig.  Lorgna  per  rapporto  al  preterir 
questo  metodo  agli  altri,  e  molto  meno  sul  proposito  di  onnina- 
mente escludere  tutti  gli  altri.  Tra  molti  altri  metodi  di  p^oi^ 
zione,  che  appena  accenna,  fissa  egli  lo  sguardo  suo  special- 
mente sopra  tre.  Il  primo  è  quello  del  Mercatore,  conosciutissim  » 
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da'  marinai.  Questo  è,  di  rappresentare    i    meridiani    con  linee 
rette   equidistanti    tra   loro    e    perpendicolari   ad    una  retta  che 
rappresenta  l'equatore,  e  i  paralleli  pure  con  rette  parallele  al- 
l'equatore, tra  le  quali  i  gradi  di  latitudine  si  fanno  tanto  mag- 
giori  quanto  va  scemando    il    coseno    di   latitudine.    Fa  vedere 
come  questo  modo  discende  dalle  sue  formole.  Dice  che,  poiché 
questo   metodo    dà    un  grandissimo   comodo   ai   marinai,  egli  lo 
vuole     svolgere    con    maggior    accuratezza.    Atqu^  haec  est  ipsa 
élla  conditio  qiiae  in  Mappis  Hydrographicis  ab  inventore  Merca- 
ioriis   dictis  observari  solet,  qiwniam  talis  repraesentatio  navigan- 
tibns    maxima   commoda   suppeditat,    qnem    ergo    repraesentandi 
iìiodum  breviier  accuratius  evolvamus.  Difatti  i  marinai  non  cer- 
cano  già  di  avere  1'  esatta  misura  della  superficie  dei  mari  che 
essi  camminano^  ma  la  direzione  de'  loro  viaggi,  che  si  chiama 
linea  loxodromica.   Se  cercassero  quella,   sarebbero  per  loro  da 
preferirsi  le  mappe    spiegate  dal  Sig.  Lorgna;   ma  cercando  le 
direzioni  loxodromiche  semplicemente,    essi    non    potranno  mai 
abbandonare  il  metodo  del  Mercatore.  Maximum  autem  commo- 
dum,  soggiunge  ancora  l'Eulero,  quod  istae  Mappae  naviganiibns 
praesiant  in  eo  consistita  qtwd  cnrvae  Loxodromicae^  qnae  in  sphaera 
osnnes   meridiauos  sub   eodem   angulo   traiicinnt,  in  hac  reprae- 
seniaiione  per  lineas  rectas  exhibentur^  quae  scilicet  omnes  meri- 
diatios^  qui  hic  inter  se  snnt  paralleli^    sub   eodem  angnlo  inter- 
sesant. 

Se  si  devono  ancora  lasciare  a'  marinai  le  loro  mappe  del 
Mercatore,  non  si  devon  pure  privare  i  terrestri  Geografi  del- 
l'antichissimo metodo  di  Tolommeo.  Esso  consiste,  come  ognun 
sa,  nel  rappresentare  un  emisfero  sul  piano  che  lo  tocca  al  suo 
mezzo,  quale  si  vedrebbe  sul  piano  medesimo  da  un  occhio  posto 
nella  perpendicolare  al  punto  del  contatto  alla  distanza  d'un 
diametro  della  sfera.  L'Eulero,  che  impiegò  parte  della  sua  prima 
Memoria  per  ispiegare  e  cavare  dalle  sue  formole  il  metodo  del 
Mercatore  adottato  da'  marinai,  ha  voluto  stendere  un'intera 
Memoria,  che  è  la  seconda  delle  tre  riferite,  per  conciliar  le 
sue  formole  col  metodo  di  Tolommeo.  Egli  lo  fa  difatti  col  so- 
lito vigore  d'ingegno  e  bellezza  di  calcolo,  e  chiude  poi  con 
queste  parole  che  nel  nostro  proposito  meritano  assai  d'essere 
considerate.  Caetemm  hic  observari   conveniet,    istnm   casnm  ad 
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nsns  practicos,  qiios  in  Geographia  postiUamus  maxime  esse  ac- 
comodatnm,  qnandoqnidem  veram  Jtgnratn  regionntn  ter  resi:  iim 
non  admodnm  detorqnet. 

Ecco  la  ragione  per  la  quale  rantichissimo  metodo  di  T<> 
lommeo  è  ancora  e  sarà  sempre  il  migliore  per  la  proiezione 
degli  emisferi  all'uso  terrestre.  Esso  è  il  solo  che,  tra  tutti  gli 
altri  che  si  possano  mai  inventare,  o  a  dir  meglio,  che  si  pos- 
sano ricavare  dalle  formole  generalissime  dell'Eulero,  meno  di 
tutti  trasformi  ed  alteri  la  vera  figura  delle  provincia. 

Lungo  sarebbe  assicurare  il  suo  giusto  pregio  a  molte  altre 
maniere  di  proiezioni  geografiche,  le  quali,  se  non  possono  ve- 
nire a  confronto  di  queste  quando  si  tratta  di  rappresentare 
gl'interi  emisferi,  hanno  però  i  loro  gran  vantaggi,  una  più  del- 
l'altra, secondo  gli  oggetti  particolari  che  si  propone  il  geografo, 
quando  si  tratta  di  rappresentare  qualche  porzione  degli  emi- 
sferi medesimi. 

Chi  negherà,  per  esempio,  che  l'Impero  della  Russia,  atteM 
i  fini    geografici    che    espone    l'Eulero,    non    sia  da    delinearsi 
colla  proiezione  stessa    che    insegna   nella    sua  terza  Memoria? 
Per  finirla  in  breve    concluderemo    cosi.    Se    la   superficie   del 
Globo  si  potesse  rappresentare  in  un  piano  per  vìa  di  qualche 
metodo  senza  punto  alterarla,    questo    sarebbe    indubitatamente 
il  metodo  da  usarsi  solo.  Quando  questo  è  impossibile,   quando 
qualche  errore  si  deve  necessariamente  commettere  nello  stendere 
il  globoso  sul  piano,  o  nella  direzione  delle  linee  o  nella  somiglianza 
delle  figure  o  nella  proporzione  degli  spazi,  consultiamo  gli  usi  che 
vogliam  far  della   mappa,    e    commettiamo   gli    errori  di  quelle 
spezie  che  non  importano,  facendo  i  minori  possibili    negli  og- 
getti importanti.  In  mare  non  importa  conservar  la  figura  delle 
terre  o  dell'isole,    ma    facilitar    la    rappresentazione    linear   del 
viaggio  ;  sciegliamo    le    mappe    mercatoriane.    In  terra  non  im- 
porta punto  la  linea  loxodromica,   ma  importa  rilevare  la  quan- 
tità della  superficie  d'un  paese;    adoperiamo  le  carte  suggerite 
dal  Sig.  Lorgna.  Importa  alla  maggior  parte  conoscere  la  figura 
più  simile  alla  vera  figura    delle    provinole  ;    la   maggior   parte 
scelga  ancora  le  mappe   di  Tolommeo.  Importa  ai  Russi  avere 
una  carta  di  tutto  il  loro  impero,  tale  che,  trasformandone  mem» 
che  sia  possibile  la  figura,  conservi  ancora   nello   stesso  tempi 
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una  tale  proporzione  de'  gradi  che  la  medesima  scala  si  possa 
senza  grande  errore  usare  in  tutto  l'impero  ;  importa  una  carta, 
tale  che,  staccandone  e  ricopiandone  le  varie  parti,  esse  riescano 
più  uniformi  che  sia  possibile  nella  loro  graduazione:  scelgano 
i  Russi  il  metodo  a  lor  suggerito  da  quel  loro  infaticabil  Geo- 
metra, che  seguiterà  ad  arricchirli  di  nuovi  tesori  ancor  tant'anni 
dopo  la  morte. 

Se  io  ho  voluto  salvare  Tonor  dovuto  agli  accreditati  me- 
todi dei  Geografi,  non  siavi  però  chi  pensi  che  io  sia  men  pieno 
di  verissima  stima  pel  chiarissimo  Geometra  di  Verona,  Quanto 
pili  io  lo  stimo  e  quanto  più  è  egli  stimato  in  Italia  e  in  Eu- 
ropa, tanto  credo  che  siavi  maggior  pericolo  che  la  sua  auto- 
rità non  strascini  altri  in  errore.  Se  a  voi,  egregi  candidati, 
Sig.  Andrea  Mainardi,  Sig.  Carlo  Ranci,  Sig.  Antonio  Barofio 
milanesi,  non  verrà  mai  fatto  d'impiegare  nella  vostra  nobile 
professione  d'Ingegnere,  alla  quale  oggi  con  tante  lodi  passate, 
le  teorie  delle  proiezioni  del  Globo  terrestre  che  impiegano  nelle 
loro  mappe  i  Geografi  ed  esaminano  nelle  loro  discussioni  i 
più  celebri  Matematici,  voi  però  non  siete  di  quelli  che  non 
credono  appartenere  alla  loro  professione  se  non  quello  che 
gli  deve  accadere  giornalmente  di  esercitare.  Voi,  dotati  di  in- 
gegno acuto,  addestrati  da  lungo  studio,  avete  potuto  misurare 
coll'occhio  la  vastità  di  quella  scienza  alla  quale  vi  siete  appli- 
cati. Vedete  che  tutti  i  rami  di  essa  si  tengono  con  mutuo  vin- 
colo strettamente  congiunti;  che  se  qualche  parte  vi  è  delle 
Matematiche  miste  che  all'Ingegneria  appartenga  più  davvicino 
è  certo  la  cognizione  del  Globo  e  della  Geografia;  che  è  d'a- 
nimo piccolo  ristringersi  a  voler  saper  misurare  solo  le  parti 
minime  della  terra  che  noi  abitiamo,  senza  formar  idea  delle 
sue  grandi  misure.  Or  dunque,  valorosi  ingegnerii,  avanzatevi  con 
coraggio;  fate  che,  siccome  la  voce  di  questi  sapientissimi  giu- 
dici annunzia  al  pubblico  quai  distinti  vantaggi  egli  aspettar  si 
possa  dal  vostro  ingegno,  cosi  noi  in  breve  tempo  sappiam 
dalla  fama  venir  già  coronate  da  un  esito  felicissimo  le  ben 
concepite  nostre  speranze. 

(1)  Anton  Maria  Lorg^na,  dalmata  d'oriifinc,  nato  a  Cerea  presso  Verona  nel  1735, 
morf  a  Verona  nel  1706.  Fu  brig-aJierc  della  Republ.  Ven.,  colonnello  degli  ingfeg-neri  mili- 
tari, direttore  e  professore  nel  Collegi.?  militare  di  Verona.  Fondò    la    Società  dei  XL.  (V. 
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Elogio  di  A.  M.  Lorgna  scritto  da  Luigi  Palcani  in:  Memorie  di  matent,  e  /sic.  delh  $>- 
cietà  italiana,  Tom,  Vili,  Part.  I,  Modena,  presso  la  Soc.  It.  1799).  Il  Mascheroni  fa  m 
corrispondenza  col  Lorgna  negli  anni  1782-83. 


XI. 

IL  VOLER  DI  GIOVE 

(Ms.  B-L.   Voi.   VI,  cart.  45-47). 
[16  giugno  1791]  0) 

Quando  la  prima  volta  si  lanciò  all'aria  il  globo  che  portò 
gli  uomini  in  seno  alle  nubi,  Mercurio  ne  diede  avviso  agli  Del. 
Gran  discorsisi  fecero:  e  chi  notò  l'ardire,  e  chi  la  leggerezza 
della  razza  mortale;  a  chi  parve  l'impresa  sentir  deirempio;e 
chi  rise,  ed  una  fanciullesca  prova  più  ch'altro  chiamar  la  \'olle 
Giunone,  che  dall'Iride  ne  aveva  avuta  la  prima  novella,  era 
forte  in  sospetto  di  qualche  nuovo  artifizio  di  Giove,  e  fu  solle- 
cita di  sapere  molto  addentro,  chi,  e  di  quali  mezzi  fornito,  e 
da  quale  compagnia  seguito,  e  a  quale  fine  mirando,  e  a  che 
sperando,  sino  alle  sue  nuvole  alzato  si  fosse.  E  Venere,  giran- 
dole a  lato,  la  motteggiò,  che,  dopo  che  Giove  sembrava  cessare 
dal  visitare  la  terra,  chi  godeva  di  sua  amicizia  p>oteva  ren- 
dergli la  visita.  Sottentrò  Nettuno  e  disse:  Ben  ti  ricorda,  Si> 
rella  mia,  quanto  rumor  fu  tra  noi  quando  la  prima  volta  gi 
Argonauti  si  avanzaron  sul  mare.  Io  fui  detto  poco  attento  cu 
stode  de'  regni  miei;  ma  a  me  quella  nave  che,  lasciando  dop) 
di  sé  lunghissima  striscia,  portava  all'opposto  lido  il  fior  de'  Greci, 
recò  diletto,  e  ben  dissi  :  qualora  mi  spiacerà  che  altri  venga 
su  fragil  legno  sopra  l'elemento  de'  pesci,  so  cosa  ne  possa 
questo  mio  tridente  fare  in  un  momento.  Or  l'impedire  i  viaggi 
pel  cielo  di  questi  uomini  veramente  arditissimi  sarà  ben  pi«i 
lieve  cosa  a  te,  o  Giunone,  qualortulo  voglia;  poiché,  se  anche 
dal  trisulco  fulmine  del  fratello  si  difendessero  con  quei  lor-' 
fili  conduttori  che  Vulcano  fabbrica  quando  è  stanco  di  batter 
saette,  tu  però  col  soccorso  del  tuo  Eiolo  che  ti  favorisce  pi- 
volte,  o  per  te  stessa,  li  potrai  scuoter  giù  dall'aria  come  fiocchi 
di   neve.    Vulcano,    disse  Giunone  montando    in    collera,   è  un 
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perfido,  e  non  so  come  Giove  sopporti  d'impiegarlo  più  a  fargli 
un  fulmin  solo,  dacché  ha  insegnato  cosi  bene  agli  uomini  d'in- 
catenarglieli. Ma  credi  tu  che  Vulcano  non  entri  anche  in  questa 
recente  reità?  Anzi  esso  è  il  solenne  maestro  e  primo  dell'in" 
sulto  che  oggi  si  fa  non  a  me  sola  ma  a  tutti  voi  altri  Dei* 
Vulcano  ha  suggerito  a  questi  uomini-augelli  d'adoprar  la  sua 
fiamma.  Egli  ha  accese  le  paglie  e  i  bitumi  sotto  la  vela  per 
gonfiarla  al  volare.  E  quasi  questo  fosse  ancor  poco,  e  temendo 
che  gli  uomini  non  temessero  di  addomesticarsi  tanto  col  fuoco 
sotto  una  casa  di  tela.  Vulcano,  chi  il  crederebbe?  ha  fatto  loro 
un  dono  di  molte  otri  di  una  certa  aria  che  essi  chiamano  in- 
fiammabile, che  poi  non  è  altro  che  il  fiato  dello  stesso  Vul- 
cano. Queste,  queste  otri  stesse  sono  le  loro  navi,  con  le  quali 
veleggiano  per  l'aria.  Or  sa  pure  Vulcano  perché  egli  zoppica, 
e  se  un  calcio  di  mio  fratello  e  sposo  che  comanda  in  Olimpo 
lo  sa  balzare  dal  cielo.  E  quale  audacia  è  la  sua,  che,  dopo 
aver  perduta  egli  per  sé  la  sublime  sfera  del  fuoco,  dove  al  di 
sopra  delle  mie  provincie  medesime  in  cima  a  tutta  l'aria  egli 
fabbricava  lampi  e  tuoni  —  ed  ora  è  costretto,  mastro  Vulcano,  di 
lavorare  ne' sotterranei  di  Mongibello —  voglia  il  temerario  aiu- 
tare gli  uomini  a  salire  su  pel  cielo?  Era  cosi  corrucciata  Giu- 
none, quando  entrò  in  mezzo  Mercurio  di  ritorno  dal  basso  mondo, 
e  disse:  Io  ho  girato  diligentemente  le  più  colte  parti  d'Europa, 
e  ho  sentito  quanto  si  discorre  ne'  circoli,  nelle  conversazioni, 
nelle  accademie,  e  ho  voluto  vedere  quanto  si  scrive  su.  quei 
fogli  che  portano  il  nome  di  Mercurio,  e  per  colpa  de'  quali 
ho  fama  di  bugiardo.  Oh  quante  novelle,  quante  specolazioni, 
quante  predizioni,  timori,  applausi  alla  nuova  invenzione  del 
pallone!  Ma  spezialmente  i  cervelli  de'  Francesi  pare  che  col 
pallone  vadano  tutti  all'aria.  Febo  disse:  Vedano  i  Francesi  di 
tener  bene  le  redini  del  loro  regno.  E  qui  tacque,  e  si  rannu- 
volò nel  viso;  che  gli  sovvenne  la  caduta  del  suo  Faetonte,  e 
il  mal  conceduto  cocchio  anche  per  un  giorno  solo.  Mercurio 
avrebbe  soggiunto  che  Faetonte  ed  Icaro  erano  le  allusioni 
frequenti  degli  sfaccendati,  ma  per  riguardo  a  Febo  noi  fece, 
e  voltatosi  a  Marte  disse  :  E  tu  non  ci  guadagnerai  tu,  o  Marte, 
colla  bella  scoperta,  per  entrare  nelle  più  guardate  ed  insupe- 
rabili fortezze  con  questa  macchina?  Non  potrai  tu  deludere  la 
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vigilante  custodia  dei  porti  e  delle  ìsole  pili  sicure?  Io  per  me. 
disse  Marte,  è  vero  che  mi  sono  assai  alleggerito  di  abiti  e  di 
armi  da  qualche  secolo  in  qua.  Non  mi  vesto  più  di  ferr<\ 
Ho  anche  molto  diminuito  il  calibro  delle  palle  e  de'  cannoni. 
Ma  per  far  tende  militari  da  accamparsi  nel  cielo  il  taffetà  mi 
sembra  troppo  sottile.  Piuttosto  Mercurio  se  ne  potrà  giovare 
per  qualche  sua  frode  nel  trasportare  le  merci  ;  e  sarebbe  beilo 
e  degno  di  questi  ultimi  secoli  il  progetto  d'un  commercio  fatt  > 
per  via  di  palloni  tutto  per  aria.  Oh  no,  disse  Mercurio,  per 
me  non  fu  mai  fabbricato  un  cavallo  simile  a  quel  di  Troia. 
Pallade,  che  già  edificò  quell'inganno,  e  che  ora  si  dice  ;n- 
ventrice  della  nave  aerea,  essa  saprà  con  quanti  fini  ades-- 
chiude  i  più  scelti  eroi  non  più  ne'  cavalli  ma  ne'  palloni.  A! 
lora  Pallade  quasi  provocata  disse:  Io  ho  dato  questo  premi" 
agli  studi  umani,  di  poter  fare  quello  che  era  creduto  resempi» 
delle  più  impossibili  cose  del  mondo;  1'  andar  cioè  in  aria.  Poi- 
ché, benché  questo  sia  stato  detto  già  da  Dedalo,  non  è  per» 
mai  stato  tenuto  per  vero:  e  se  i  miei  critici  antichi  e  moder::: 
hanno  sparse  tante  dubbietà  anche  sulla  verità  di  quel  mio  fa 
moso  cavallo,  che  quasi  ne  dubito  ancor  io,  nisauno  certo  du- 
biterà, né  potrà  ignorare  più  mai,  che  coU'aiuto  dì  Pallade  ori 
possono  gli  uomini,  quando  vogliono,  scorrere  gli  altissimi  pae^i 
delle  colombe  e  dell'  aquile.  Quanto  a  questo  poi,  entrò  a  dir 
Venere,  io  avrei  aspettato  che  la  dottissima  Pallade  aves^? 
suggerita  a'  suoi  alunni  anche  la  maniera  di  guidare  la  sua  nuovi 
barca;  poiché  senza  una  certa  direzione  essi  se  ne  andrann- 
sempre  per  l'aria  come  le  gallozzole  che  col  sapone  sogli<»^^ 
tare  i  fanciulli.  Ma  a  quello  che  mi  pare,  se  io  non  presterò  i 
Pallade  qualche  paio  delle  mie  colombe  ammaestrate,  essa  n» 
si  saprà  su  questo  punto  a  gran  pezzo  tirar  d'impaccio.  Oh  t- 
replicò  Pallade,  potrai  attendere,  o  Venere,  a  ricavare  da  questi 
mia  sublime  invenzione  mode  ed  acconciature  per  le  tue  feir/ 
mine.  Sarà  bello  il  vederle  abbigliare  le  loro  teste  alla  Mon 
golfier:  ma  bada  bene  al  pericolo  di  aggiungere  la  leggerezza 
aerostatica  a  cervelli  per  sé  leggerissimi,  per  salute  de'  ìJiìì' 
sarebbe  pur  meglio  questo  mio  elegante  elmo  di  ferro.  A  Cu 
\'enere  subito  ripigliò  :  Ad  un  elmo  di  ferro,  per  ottener  graviu, 
si  può  sostituire  con  più  vantaggio  il  bell'ornamento  diunpon^ 
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d'oro.  Sorrise  alla  pronta  replica  di  Venere   il    gran  Padre  de' 
Numi  e  disse  :   Finché    Pallade    non  insegni  l'arte  onde  guidare 
per  V  aria  la  sua   nave,   io    voglio    che    questa   nave  sia  il  tra- 
stullo delle  ricchissime  e  popolose  città. 
Giove  aveva  pronunciato  il  decreto  ^^K 

il)  Dalle  Carte  degli  Accad,  Affidati  (Bibl.  Unir,  di  Pavia,  fald.  533)  si  rileva  che 
nell'Accademia  libera  del  16  giugno  1791  Lorenzo  Mascheroni  lesse  //  voler  di  Giove 
airontatissinta  dama  la  marchesa  de'  Belcredi, 

(2)  11  ms.  qui  (non  di  mano  del  Mascheroni  ;  forse  del  Fantoni)  avverte:  "  Manca  il 
resto  ..  Ma  che  cotesta  prosa  sia  un  semplice  frammento  non  mi  pare  accettabile. 


XII. 

ASCENSIONE  DEL  VESUVIO  0) 

(Ms,  B-L.   Voi.  XXXV,  cari,  42-46  r.), 

[1791] 


.  .  Al  dopo  pranzo  dei  3  settembre  siamo  montati  colla  guida 
a  vedere  la  lava  del  1789  (il  Siglsmondi  dice  che  fu  quella  del 
1788).  Essa  oppresse  il  Romitorio  di  S.  Maria  di  Vetrana,  dando 
tempo  al  Romito  di  fuggire.  Si  vede  il  Romitorio  rovinato.  Ab- 
biamo camminato  quasi  due  ore  di  viaggio  sulla  lava  ineguale, 
aspra,  piena  di  crepature  e  di  punte.  Finalmente  siamo  arrivati 
al  monticello  sopra  la  bocca  dell'eruzione,  alto  4  persone  circa 
da  terra.  E  tutto  composto  di  schiuma  di  lava.  In  cima  ha  una 
apertura  per  la  quale  si  scende  sei  o  sette  piedi  e,  seguitando  una 
crepatura,  anche  pili  basso.  Vi  si  trova  molta  scoria,  rossa  quasi 
come  il  minio;  della  scoria  coperta  di  sai  ammoniaco.  Il  foro 
pel  quale  si  scende  superiormente  ha  la  figura  d'un  imbuto  ro- 
vesciato, incrostato  come  di  stalactiti  vulcaniche.  Vi  è  un  eco 
che  risponde  una  volta  con  forza  dopo  due  o  tre  secondi  e 
viene  dalla  sinuosità  opposta  del  monte  di  Somma. 

Nel  cammino  a  questa  bocca,  nel  monte  di  Somma,  che  sta 
erto  quasi  a  perpendicolo  e  pare  tutto  composto  di  lave  a  strati 
^uasi  orizzontali,  si  vedono  quasi  a  perpendicolo  molti  strati  di 
pietra.  Uno  di  essi  un  poco  più  obbliquo  rassomiglia  a  una  scala 
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di  gradini  di  pietra,  e  va  dal  fondo  alla  cima  del  monte  ben 
alta.  Si  trovano  successivamente  nel  fianco  del  monte  varie 
nicchie  dall'alto  al  basso,  ossia,  sinuosità.  La  maggiore,  che  si 
interna  molto  ed  è  dritta  a  perpendicolo,  si  chiama  V'^alle  del- 
l'Inferno. A  mezzo  in  cima  si  vede  la  traccia  d'un  torrente  che 
vi  precipita.  Sono  singolari  i  vari  aspetti  della  lava  in  tutta  lì 
vasta  estensione  che  occupa,  né  si  possono  immaginare  se  non 
da  chi  li  vede.  Essi  mostrano  quanto  sia  irregolare  il  cots*^ 
della  lava  quando  è  fluida,  e  a  quanti  accidenti  debba  essere 
soggetta  nel  raffreddarsi.  Le  sue  ondate,  ruscelli,  allagamenti 
gorghi,  rigurgiti,  rimbalzi,  crepature,  spaccature,  sfogliamenti, 
increspamenti,  ripiegature  sopra  se  stessa,  sono  bellissime.  Ora 
si  trova  una  lastra  d'essa  alzata  a  perpendicolo,  ora  un  traU'> 
d'essa  pare  un  ammasso  di  palle  di  cannone,  ora  par  vedere 
dei  gruppi  di  corde  e  di  gomene,  ora  le  grinze  d'un  cuoio,  ora 
le  sinuosità  d'una  vela  o  d'un  panno.  Tutta  poi  la  sua  super- 
ficie è  cosi  aspra  che  par  di  camminare  sopra  le  lime  o  sopra 
spine,  e  ne  danno  indizio  non  solo  le  scarpe  ma  gli  abiti  che 
si  attaccano  ai  pezzi  di  lava  che  si  rialzan  dal  fianco.  La  guidi 
ci  disse  che  pochi  viaggiatori  vanno  sino  a  quella  bocca.  X-^: 
ci  siamo  voluti  anche  discendere.  L'Ab.  Mangili  ne  ha  portata 
via  una  cesta  di  pezzi.  Da  quello  che  si  avverò  si  vede  quanU» 
poco  uno  si  possa  fidare  di  quello  che  riferiscon  le  guide  anche 
sulle  materie  che  devon  essere  di  loro  piena  cognizione.  Salend  • 
dal  Romitorio  alla  bocca  di  questa  lava,  si  arriva  ad  un  luog' 
che  e  al  terzo  della  strada,  fin  dove  può  arrivare  un  giumento: 
pili  in  là  non  potrebbe  camminare  sulla  lava.  Ivi  a  fianco  ^ 
trova  a  qualche  distanza  sopra  un'  altra  strada  una  capannuccii 
di  paglia  con  fogli  di  carta  attaccati  da  una  parte  e  dall'altra. 
Dimandai  alla  guida  che  fosse.  Ella  mi  disse  che  era  un  luog"- 
dove  si  venerava  l'immagine  del  Santo  protettore  del  monte. 
Accorsi,  e  vidi  dentro  la  capannuccia  una  mangiatoia  formati 
colla  ginestra  ;  e  avanti  d'essa  mangiatoia  il  terreno  eracopcrt' 
di  escrementi  di  giumento.  Io  credo  che  sia  un  ricovero  per 
quel  giumento  col  quale  uno  volesse  salire  fino  a  quel  luogo. 

Ai  quattro  settembre,  alle  ore  nove  d'Italia,  Mangili,  io  e  li 
guida  Andrea  Scognamiglia  siamo  partiti  alla  volta  del  cratere 
dal  Romitorio,  con  un  salame,  due  pani,  un   fiasco  dì  vino.  Li 
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strada  fu  forse  più  corta  di  ieri,  ma  più  difficile.  Fini  presto 
una  strada  buona  che  conduceva  sino  alla  nuova  lava  di  que- 
st'anno. La  guida  ci  disse  che  questa  strada,  che  si  capisce  pre- 
parata nella  lava  col  romper  la  medesima  ed  agguagliarla  alla 
meglio,  seguitava  oltre;  ma  che  è  stata  appunto  interrotta  dalla 
lava.  In  conseguenza  noi  dovemmo  salire  per  la  lava  tal  qual 
era,  cioè  scabra  e  rotta  e  piena  di  solchi  profondi.  La  salita 
era  assai  ripida,  quantunque  noi,  avendo  incominciato  a  salire 
sul  dosso  che  è  di  prospetto  al  Romitorio,  piegassimo  alquanto 
a  sinistra  verso  tramontana.  La  difficoltà  della  salita,  oltre  il 
ripido,  era  di  tre  sorta»  Poiché  prima,  la  scabrezza  della  lava, 
facendoci  fare  dei  passi  irregolari  e  alle  volte  molto  lunghi, 
affaticava  assai  il  petto.  Poi  si  trovò  della  lava  più  rotta  e,  per 
cosi  dire,  a  ciottoli.  Qui  non  era  tanto  il  pericolo  di  rompersi 
le  gambe;  ma,  essendo  questa  lava  facile  a  scorrere  sul  pendio, 
ad  ogni  volta  il  piede  ritrocedeva  discendendo  insieme  colla 
lava  ;  e  si  formavano  due  correnti,  una  sotto  il  piede  e  1'  altra 
sopra,  di  altra  lava  che  veniva  a  discendere  in  luogo  della 
smossa;  sicché  con  molto  affanno  si  veniva  a  fare  poca  salita. 
Bisognava  ancora  levare  ogni  volta  il  piede  che  sì  sommergeva 
un  palmo  in  circa  nei  rottami.  Oltre  ciò  conveniva  che  ciascuno 
di  noi  schivasse  le  correnti  formate  dai  passi  del  compagno, 
spezialmente  quando  esso  era  molto  più  alto;  poiché  i  sassi 
smossi  che  cadevano  rotolando  portavan  pericolo  di  romper  le 
gambe.  Essi  discendevano  sino  a  cento  e  più  passi.  Dopo  en- 
trammo in  una  cenere  ossia  arena  vulcanica;  dove,  cessando 
quest'ultimo  pericolo,  restava  la  difficoltà  di  salire  per  lo  spro- 
fondamento del  piede  e  per  la  discesa  della  stessa  arena  in 
cui  si  formava  il  passo,  immergendosi  il  piede  anche  più  di 
prima.  Quando  fummo  vicini  alla  sommità  del  cratere  di  du- 
cento  passi  in  circa,  cominciammo  ad  avere  dei  fumaioli  ;  vicino 
e  per  mezzo  dei  quali  passavamo  sentendo  calda  l'arena  sotto 
i  piedi.  L'odore  aveva  alquanto  del  sulfureo;  ma  non  incomo- 
dava molto.  Finalmente  giunsimo  in  cima  al  cratere  bordeggiato 
dì  cenere,  come  V  abbiamo  trovato,  per  una  quarta  parte  da 
noi  scorsa  all'intorno.  Questa  cenere  fa  in  cima  un  angolo  acuto, 
quale  è  quello  dì  un  mucchio  d'arena  che  ha  la  sua  punta; 
sicché  sarebbe  stato  pericoloso  camminare  sulla  cima.  Noi  (ec- 
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cettuata  la  guida,  che  fece  sulla  cima  alcuni  passi)  camminamm»^ 
un  palmo  circa  sotto  la  medesima  dalla  parte  esterna.  Fu  grande 
il  piacere  di  veder  benissimo  il  cratere,  sino  al  suo  fondo, 
spirando  il  vento  favorevole  che  portava  il  molto  fumo  che 
ne  usciva  dall'altra  parte.  Il  cratere,  che  alle  relazioni  avute 
si  è  alzato  molto  in  queste  ultime  eruzioni,  mostra  di  avere 
poco  meno  di  un  miglio  di  circonferenza;  è  quasi  circolare,  e 
interiormente  discende  collo  stesso  pendio  che  ha  la  montagna 
al  di  fuori.  Verso  il  centro  del  fondo  si  vede  un  rialzo  di  lava 
dell'altezza  d'un  gran  campanile  largo  e  schiacciato.  Sotto  ess  •, 
al  centro,  sì  vede  sprofondarsi  una  buca.  Bellissimo  è  il  vedere 
vari  pezzi  del  margine  intorno  coi  colori  quasi  delTiride;  poiché 
le  efflorescenze  sono  miste  di  giallo,  rosso,  verde,  azzurro,  bruno. 
ben  marcati;  i  quali  colori  si  vedevano  dalla  parte  d'oriente 
poco  sotto  il  margine  formare  delle  lunghe  strisce  quasi  oriz- 
zontali una  subito  sotto  l'altra.  Di  là  come  da  varie  crepature 
in  fila  sortivano  molti  fumaioli.  Ebbimo  il  piacere,  gittando  dei 
sassi  che  si  trovavano  fra  la  cenere  giù  pel  cratere,  di  sentirli 
cadere  nella  buca  con  un  romore  simile  a  quello  che  avrebber 
fatto  cadendo  nell'acqua  ;  se  non  che,  dopo  una  loro  caduta,  se- 
guiva un  altro  rumore  simile  ed  anche  maggiore  come  d'uni 
seconda,  e  quindi  di  una  terza  e  quarta,  finché  il  rumore  si 
faceva  continuato  come  di  una  caduta  di  acqua.  Dopo  gli  ultimi 
sassi  gettati,  quando  già  discendevamo,  sentimmo  una  specie  d! 
tuono  languido  al  fondo  del  cratere.  Prima  di  discendere  vol- 
limo  girar  il  cratere,  per  quanto  ci  fu  lecito,  e  fu  per  quasi  un 
quarto;  ma  la  cenere  piena  di  efflorescenze  gialle  e  molto  calda, 
sulla  quale  camminavamo,  e  l'avvicinarsi  ai  fumi  più  densi,  che 
sarebbero  stati  portati  in  faccia,  ci  fece  discendere.  La  discesa 
si  fece  girando  attorno  a  tutto  il  cratere.  Questa  fu  molto  pi- 
facile  della  salita,  e  senza  alcun  pericolo,  sinché  fummo  ali* 
nuova  bocca  più  alta  dell'ultima  eruzione  ^^K  Poiché  si  discendeva 
nella  cenere,  ora  giù  per  dritto  sul  fianco,  ora  alquanto  a  tra 
verso,  secondo  che  tornava  meglio  per  ischìvare  i  fumaioli  ■ 
i  luoghi  caldi,  il  piede  s'immergeva  e  il  passo  veniva  allunga:  • 
dalla  scorrevolezza  della  lava.  Quando  si  discendeva  per  dirin 
si  aveva  l'avvertenza  di  appostare  il  calcagno  ritirando  le  diti 
del  piede  contro  la  gamba.    Gìunsimo    alla  bocca  più  alta  del- 
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rultima  eruzione,  dove  si  è  formato  un  monticello  forato  nel 
mezzo  di  un'apertura  quasi  triangolare  larga  al  pili  due  piedi 
e  mezzo,  assai  alta,  sicché  non  si  vede  il  fondo.  Poco  sotto  della 
medesima  ci  è  un  altro  foro  circolare  del  diametro  di  circa 
mezzo  piede,  dentro  il  quale,  abbasso,  ancora  si  sentiva  un  grande 
gorgogliare  di  materie  come  bollenti.  Alcuni  passi  sotto  cacciai 
il  mio  bastone  in  una  crepatura  caldissima,  dove  si  accese  e 
fece  fiamma.  Altre  crepature  all'intorno  non  erano  cosi  calde, 
e  in  una  vicina  alia  prima  bocca  non  solo  non  si  accese  il 
bastone  ma  nemmeno  una  carta  raccomandata  alla  cima  di 
esso.  Per  altro  si  sente  ancora  per  tutto  la  lava  calda  sotto  i 
piedi.  L*Ab.  Mangili  raccolse  ivi  molte  belle  scorie  con  vaghe 
cristallizzazioni  ed  efflorescenze  di  bei  colori.  Partiti  di  là  siamo 
discesi  per  la  lava  rotta  e  scabrosa  assai  per  un  buon  mezzo 
miglio,  finché  ci  siamo  rimessi  sul  primo  sentiero  preparato  e 
tornammo  a  casa  verso  le  quindici  ore  italiane  ^^l 

(1)  Tol^ro  questo  frammento  dagli  appunti  stesi  dal  Masch  e  ron  i  durante  il  suo  viaggio 
in  Italia  in  compagnia  di  Giuseppe  Mangili,  Mariano  Fontana  barnabita,  e  Cesare  Baldinotti 
olivctano.  Parti  da  Pavia  il  6  luglio  1791,  toccando  Piacenza,  Parma,  Bologna,  Imola,  Forlf, 
Rimini^  Pesaro.  Fano,  Sinigallia,  Ancona,  Loreto,  Recanati,  Macerata,  Fermo,  Giulia  Noya, 
Teramo;  al  1  agosto  traversò  l'Appennino;  poi  fu  a  Sulmona,  Capua,  A  versa,  Napoli,  Roma. 

(2)  Nei  mss.  J5-L.,  Voi.  XXXV,  si  legge  inoltre,  a  carte  40-41,  la  copia  d'una  lettera  del 
Padri  Salvatore  Cansva  genovese,  romito  del  Romitorio  di  S.  Salvatore,  appartenente  al- 
l'Accademia Cosala  (Università  di  Portici).  La  lettera  dà  notizia  dell'eruzione  vesuviana 
del  luglio  1791,  ed  è  copiata  di  mano  d^l  Mascheroni  atesso.  Eccola: 

Fin  dal  primo  di  luglio  di  qucjto  corrente  anno  1791  principiò  a  darci  segni  di  una 
non  lontana  eruttazione  il  Vesuvio.  L'esplosioni  de'  sassi  erano  piuttosto  frequenti,  e  cosf 
violente  che  impedivano  l'accesso  alla  sommità  della  montagna.  Le  ceneri  erano  abbon- 
danti, i  rombi  spessi,  e  i  muggiti  che  sogliono  accompagnare  tali  esplosioni  erano  in  tal 
sruisa  forti,  che  talvolta  facevano  tremare  la  terra.  Una  gran  parte  del  cono  era  in  continuo 
fermento,  e  questi  medesimi  fenomeni  h.anno  proseguito  a  manifestarsi  sempre  della  stessa 
energia  sino  al  df  21  dal  più  al  meno,  senza  interruzione  alcuna.  Viddi  in  appresso  che  dal 
cratere,  ossia  piattaforma,  la  quale  rappresentava  allora  come  adesso  un  bacino  di  forma 
irregolare  s'alzava  una  cilindrica  colonna,  ora  di  bianco  fumo,  ora  di  nera  e  densa  cenere 
unita  ad  una  grandissima  e  veemente  esplosione  di  grosse  pietre  infocate  spinte  all'altezza 
hcì  d'un  quarto  di  miglio,  delle  quali  una  parte  cidca  giù  rotolando  sino  all'intoppo  per  la 
montagna,  un*  altra  rimanenJo  sulla  periferia,  ed  altra  ricadendo  nel  centro  del  cratere  me- 
•Icsinio  donde  sortf,  e  ciò  sempre  con  grandissimo  fragore,  ora  sembrando  tuoni,  ora  lo  sparo 
d'una  regolata  artiglieria,  qualche  volta  distante  e  talvvjlta  vicina;  ora  sarebbesi  detto  un 
mare  burrascoso  che  si  infrange  contro  a  scogli  e  contro  le  mura  d'una  città,  ed  ora  so- 
migliante ad  un  fruscfo  di  carrozze  che  corrono  sopra  un  selciato  passeggio,  con  esplo- 
sione di  pochissime  lave.  La  sera  dei  23  cominciossi  ad  udire  un  perpetuo  gorgoglio,  o  sia 
h<>llimcnto  della  materia  liquefatta,  la  quale,  atteso  un  perenne  alimento  che  da  tutta  la  pe- 
riferia della  piattaforma,  già  da  più  giorni  in  fermento,  le  veniva  somministrato,  andò  sem- 
pre crescendo  in  volume,  sicché  vennero  ad  aprirsi  tre  diverse  bocche  verso  la  metà  del 
con  >,  figurando  tre  parallele  sezioni  in  faccia  dell'orizzonte,  da  dove  ne  scaturivano  altret- 
tanti gran  rivoli  di  lave,  le  quali    giunsero  a  certe    vigne    situate  in  distanza  d'un  miglio  e 
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mezzo  dal  monte  verso  un  luogo  detto  Resina,  dove  ne  innondarono  circa  trenta  mo^^t  i. 
terreno  con  totale  incendio  sf  delie  viti  come  eziandio  di  tutte  le  altre  piante  ;  e  frattortj 
la  piattaforma  non  cessa  di  spingere  le  sue  ceneii  altissime  in  bizzarre  colonne,  le  quali  ;,3i 
a  seconda  de*  venti  coprono  non  senza  g^rave  danno  le  vicine  campagne;  poche  sooo  le 
g-iornate,  nelle  quali  il  nostro  Romitorio  non  ne  sia  per  cosf  dire  inaffiato. 

In  questa  luttuosa  circostanza  la  Parrochia  di  Resina  portò  processionalniente  accom- 
pagnata da  lutto  il  Clero  del  luogo  la  statua  di  S.  Gennaro  con  sua  reliquia  seguila  <ìa 
quasi  tutti  gli  abitanti  del  paese  dove  giungevano  le  lave  e  dove  perivano  le  posscsstgn  . 
ed  il  df  seguente,  che  fu  ai  30,  non  solo  cessarono  di  scorrere  più  oltre  le  lave,  zna  si  smc  r- 
zarono  quelle  e  si  ristrinsero  le  altre  superiori  sul  territorio  delle  vecchie  a  poca  distaA.-! 
dal  monte.  Onde  chiaramente  si  vede,  che  l'Onnipotente  mano  dell'Altissimo  rende  ^auf 
maggiore  la  gloria  di  quel  Santo  Patriarca  e  nostro  Protettore  con  recenti  e  port«ott»j 
miracoli.  L'esplosione  delle  ceneri  e  delle  pietre  infocate,  con  altre  di  bianco  fumo,  redfsi 
molto  abbondante  ma  soltanto  a  poca  distanza  dal  cratere,  il  quale  si  può  arguire  diviso  n 
due  bocche  dalia  diversità  delle  esplosioni,  poiché  da  un  lato  vedesi  uscire  solo  fumo,  e 
dall'altro  ceneri  soltanto  e  pietre.  Scorgesi  altresf  di  quando  in  quando  qualche  saetta,  sea^i 
però  che  oltrepassi  di  molto  la  periferia  del  bacino  suddetto.  Ecco  quanto  posso  per  on 
dirle  toccante  questo  altrettanto  spaventevole  quanto  incomprensibile  fenomeno,  ti  q^i.? 
troppo  è  bizzarro  nelle  sue  variazioni.  Gli  uomini  piii  eruditi,  d'^po  infinite  ricerche  sempr'- 
più  ritrovansi  immersi  nell'ignoranza,  vogliono  indagare  l'origine  di  questo  Vulcano^  e  oui 
appagano  la  giusta  loro  curiosità,  congetturano,  arguiscono,  fanno  mille  illaziooi  ed  inTir.v 
si  spossano  il  cervello. 

Sono  con  tutto  l'ossequio  di  V.  C. 

Dev.mo  ed  Obbl,  Serv. 
Fra  Salvatorb  Caveva. 


XIII. 

DISCORSO 

PER  LA  PROMOZIONE  AL  GRADO  DI    INGEGNERE  DEI  SIGG.  BENIGNO  BOS^I  M 
BEONI  K  GIOV.  PELLEGRINI  E  PIETRO  BARBIERI  DI  SANNAZZARO. 

(IJs.  B-L.  Voi.  XIT,  cari.  27-29 J, 

[1792] 

Donde  diremo  noi  essere  avvenuto  che  gli  antichi,  tra  le 
loro  grandi  e  maravigliose  imprese  meccaniche,  ci  abbiano 
descritte  per  minuto  le  favolose  e  neppure  una  parola  ci  dicano 
delle  vere.^  Noi  troviamo  il  racconto  dell'operazione  d'Archi- 
mede, quando  agevolmente,  col  solo  movimento  della  sua  mano, 
sedendo,  faceva  a  sé  venire  una  smisurata  nave  dal  lido.  La 
nave  ò  descritta,  le  sue  proporzioni  segnate,  indicate  le  mac- 
chine per  tirarla  :  e  tutto  è  falso.  Ci  si  rappresenta  Archimede 
che  dalle  mura  di  Siracusa  lancia  sul  mare  degli  uncini  che,  sol- 
levando in  alto  le  navi  romane,  mandano    a  fondo    gli    eserciti 


—  307  — 

di  Marcello.  Eppure  cosa  vi  può  essere  di  pili  assurdo  ed  in- 
credibile? 

Dall'altra  parte  gli  Egiziani  cavano  dal  seno  delle  mon- 
tagne immense  piramidi  che  trasportano  per  centinaia  di  mi- 
glia ;  le  aggirano,  le  alzano,  le  collocano  sopra  basi  ;  e  in  tempo 
più  vicino  a  noi  i  Romani  domatori  dell'Egitto  le  trasportan 
per  mare,  e  in  molti  lati  ne  adornano  Roma.  Cosa  vi  può  es- 
sere di  pili  certo  in  tutta  la  storia?  Eppure  qual'è  quello  sto- 
rico che  faccia  neppure  un  cenno  dei  mezzi  coi  quali  si  sono 
dagli  antichi  maneggiate  quelle  gran  moli?  Sien  rese  grazie  agli 
storici  più  moderni  che,  in  mezzo  a  minore  abbondanza  di  gran 
fatti  veri,  nulla  volendoci  imporre  di  favoloso,  ci  hanno  fedel- 
mente conservata  memoria  di  quanto  si  è  realmente  eseguito 
nelle  meccaniche,  onde  possano  i  posteri  e  imparare  i  metodi 
utili  per  casi  simili  e  sospettare  in  qualche  modo  benché  an- 
cora assai  imperfettamente  quali  esser  potessero  i  metodi  degli 
antichi.  E  poiché  abbiamo  accennata,  senza  poterla  intendere,  la 
stravaganza  degli  storici  de'  primi  tempi,  facciamo  ancora  que- 
st'altra dimanda  di  cosa  che  non  par  meno  strana.  Donde  ac- 
cade egli  mai  che,  essendosi  perfezionate  in  ogni  lor  parte  le 
teorie  della  meccanica  col  decorso  de'  tempi,  si  sieno  cosi  di- 
menticate, e  quasi  disperatamente  perdute,  le  pratiche?  Umi- 
liante cosa! 

Egli  è  vero  che  le  circostanze  de'  tempi  non  concorrono 
più  come  anticamente  a  richiedere  movimenti  di  moli  sterminate, 
come  succedeva  in  Egitto  e,  dopo,  a  Roma.  Si  può  dire  che 
dove  si  combinassero  di  nuovo  simili  circostanze,  la  natura,  ine- 
sausta madre  d'ingegni,  non  mancherebbe  di  somministrare  si- 
mili artefici.  E  stato  detto  con  tutta  la  verità  che  le  circostanze 
fan  gli  uomini.  Nel  176911  Conte  Marino  Carburi  da  Cefalonia  <*> 
trasportò  a  Pietroburgo  il  celebre  masso  di  granito  di  tre  mil- 
lioni  di  libbre,  per  servire  di  basamento  alla  statua  equestre  in 
bronzo  di  Pietro  il  Grande  da  erigersi  nella  piazza  di  Pietro- 
burgo. M.  Falconet,  autore  della  statua,  rigettando  l'uso  ricevuto 
di  piantar  una  statua  equestre  sopra  un  piedestallo  dove  natu- 
ralmente ella  non  può  stare,  volle  uno  scoglio  su  cui  far  galop- 
pare il  suo  eroe  che  si  arresti  alla  vista  di  un  orrendo  ser- 
pente e  sormonti  ogni  ostacolo   per    la   felicità  delle  Moscovie. 
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Caterina  II  trova  degna  di  sé  la  grand' idea  dell'artefice.    Non 
basta.  Casualmente  si  rinviene  anche    il  sasso,   sprofondato  per 
quindici  piedi  dentro  un  pantano  lungi  quattro   miglia  e  mezzo 
dal  fiume  Neva    e  quattordici  da  Pietroburgo.  Ma   tutto  era  in 
vano  se  mancava  l'artefice.  Eccolo    nel  Carburi    che    per  acci- 
dente si  trova  in  Pietroburgo.  La  natura  aveva  formato  questo 
Meccanico  com'ella  fa  un  Sovrano,  un  Generale,  un  Pittore,  un 
Filosofo.  La  spesa  per  questo  trasporto  non   fu  che  di  70  mila 
rubli,  e  i  materiali    rimasti    dopo    l'operazione    valevano   i   due 
terzi  della  suddetta  somma.  Ma  gli  ostacoli    superati    fanno  un 
immenso  onore  all'intendimento  umano.  Il  sasso  era  lungo  tren- 
tasette piedi,  ventidue  alto  e  ventun    largo,   di  forma  parallele- 
pipeda.  Era  fesso  da  un  fulmine:  se  ne  tolse  la  minor  parte,  e  nella 
parte  incavata  si  costruì  una  fucina    pei    bisogni  occorrenti  nel 
viaggio.  Non  volle  il  Carburi  che  il  suo  sasso  andasse  come  al 
solito  sopra  curii  cilindrici;  questi  cagionano  troppo  attrito.  In- 
vece di  curii  egli  usò  palle  composte    di    rame,   di  stagno  e  di 
calamina,  che  rotolavano  col  gran    carico    sopra    una  spezie  di 
barca  lunga  180  piedi    e  larga  66.    Fu   uno  spettacolo  straordi- 
nario veduto  da  tutta  la  corte  e  dal  Principe  Enrico  di  Prussia, 
braccio  destro  del  gran  Federigo.    Due    tamburi  sopra  il  sassn 
suonavan  la  marcia;  40  scarpellini  vi  lavoravano  continuamente, 
mentre  il  sasso  camminava,  per  dargli  la  forma  proposta.  Che 
disinvoltura!  La  fucina  sempre    in    opera:  molti  altri  uomini  vi 
erano  anco  trascinati  su  le  stuore  per  tener    le    palle  in  giusta 
distanza,  le  quali  non  erano  che  30  del  diametro  di  cinque  pol- 
lici. La  montagna  camminava  sulle  uova,  tirata    da   quattro  ar- 
gani, e  talvolta  da  due,  mosso  ciascuno  da  32  uomini:  si  alzava 
e  si  abbassava  sopra  viti,  per  toglierle  il  radiere  e    metterlene 
sotto  un  altro:  quando  la  strada  era  piana  faceva  60  piedi  Torà. 
Il  meccanico,    sempre  ammalato    per    l'aria    palustre,  e  sempre 
indefesso  in  regolar  la  marcia.    In    sei   settimane  si  giunse  feli- 
cemente al  fiume.  S'imbarca.    La    barca    s'incurva:    Carburi  la 
raddrizza:  lo  scoglio  è  nella  piazza    di    Pietroburgo  (conchiude 
l'autore  celebre  dal  quale  abbiamo  tratta  la  narrazione)  in  onore 
di  Pietro,  di  Falconet,  di  Carburi,  e  di  Caterina,  la  quale  e  tra  gli 
Uomini  illustri.  Chi  farà  il  confronto  di  questa    grandiosa  ope- 
razione eseguita  in  Moscovia  con  quella  che  si  esegui  in  Ronu 
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al  tempo  di  Sisto  quinto,  quando  Domenico  Fontana  di  Como 
alzò  nella  gran  piazza  del  Vaticano  la  guglia  maggior  di  Roma, 
resterà  molto  indeciso  quale  de'  due  insigni  meccanici  abbia 
meritata  lode  maggiore.  Il  sasso  mosso  dal  Carburi  pesava  tre 
milioni  di  libbre:  quello  del  Fontana  non  ne  pesava  che  uno,  al 
quale  se  ne  aggiunga  pure  un  altro  mezzo  per  tutta  la  cerchia- 
tura e  fasciatura  aggiuntasi  per  maneggiarlo.  Ma  il  Fontana 
mosse  un  macigno  di  molto  diseguali  dimensioni  per  ogni  verso: 
mosse  una  guglia  larga  al  pie'  solo  12  palmi  e  in  cima  8,  ed 
alta  ben  107.  E  facile  rilevare  quanto  ciò  ricerchi  più  sforzo  e 
più  diligenza.  Egli  la  dovette  alzare,  abbassare,  e  calare  a  piombo 
sul  posto.  Dall'altra  parte  il  Fontana  non  la  fece  camminare  se 
non  per  terra.  Il  Carburi  fece  scorrere  la  sua  rupe  per  acqua. 
Si  potrebbe  dire  che  combinando  il  difficile  delle  due  diverse 
operazioni  avremmo  forse  per  risultato  una  delle  maggiori  prove 
de'  tempi  antichi.  Ma  chi  sa  poi  qual  nuova  difficoltà  porte- 
rebbe seco  questa  stessa  combinazione? 

Se  il  decorso  de'  secoli  ha  fatte  da  innumerabili  anni  cader 
dì  moda  le  smisurate  imprese  meccaniche  dell'Egitto  ;  se,  attese 
anche  le  diverse  costituzioni  fisiche  e  morali  delle  provincie, 
esse  ci  sembrano  oggidì  più  grandiose  che  utili;  cessiamo  dal 
troppo  dolerci  dell'invidia  de'  tempi  che  ce  ne  hanno  irrepara- 
bilmente involate  le  descrizioni. 

A  voi  egregi  Ingegneri,  Sig.  Benigno  Bossi  di  Broni,  Sig. 
Giovanni  Pellegrini  e  Sig.  Pietro  Barbieri  di  Sannazzaro,  non 
toccherà  regolare  le  vastissime  inondazioni  del  Nilo,  mettere  le 
gigantesche  porte  ai  laghi  di  Me  ride  scavati  per  arte  in  un 
fondo  di  trenta  miglia,  inalzare  nel  mezzo  ai  medesimi  gli  obe- 
lischi che  col  capo  fendan  le  nubi;  ma  toccherà  distribuire  con 
esatta  e  con  imparziale  giustizia  le  salutifere  e  fertili  acque  di 
fiumi  minori;  toccherà  riparare  a  tempo  colla  minore  spesa  e 
colla  massima  sicurezza  i  lor  danni.  In  vostra  mano  saranno  le 
bilance  delle  sostanze  de'  ricchi  proprietari  non  meno  che  degli 
utili  laboriosi  coltivatori.  Quanto  è  più  lodevole  e,  dirò,  sacra 
impresa,  il  regolare  costantemente  con  intelligenza  e  integrità 
queste  dilicate  bilance  del  mio  e  del  tuo,  di  quello  che  movere 
dal  suo  posto  uno  smisurato  macigno?  Questo  formerà  la  base 
d'un  immobil  pezzo    di    bronzo  :  le    vostre    incorrotte  e  saggie 
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operazioni  formeranno  la  miglior  base  della  felicità  della  vostra 
provincia.  E  vero  che  i  vostri  nomi  non  saranno  inseriti  nei 
fogli  pubblici  al  pari  di  quelli  dei  Fontana  e  dei  Carburi: 
ma  saranno  conservati  con  grata  riconoscenza  nei  cuori  dei 
vostri  concittadini.  Voi  avete  ringraziati  i  vostri  dottissimi 
istitutori  che  vi  hanno  sollevati  a  cosi  alte  dottrine.  Essi 
ora,  io  me  n'accorgo,  ringrazian  voi,  che  lasciando  loro  in  mano 
cosi  buona  speranza  della  vostra  riuscita  partite  dalla  R.  I.  Uni- 
versità pieni  d'impegno  di  mostrare  al  pubblico  coi  fatti  più 
chiari  quanta  differenza  passi,  da  un  Ingegnere  che  si  contenta 
delle  semplici  pratiche  mal  intese  e  poco  felicemente  eseguite, 
ad  uno  che,  stimando  come  deve  la  sua  nobile  professione,  ha 
voluto  cominciar  dall'intendere  prima  di  mettersi  all'operare. 

(1)  Carburi  nacque  in  Cefalonia  nsl  principio  del  sec.  XVIII.  Spatriò  per  processi cri> 
minali;  e  in  Russia,  sotto  il  nome  di  cav.  Lascaris,  fu  tenente  colonnello  della  milixia  de: 
nobili  cadetti.  In  seguito,  per  concessione  del  Governo  Veneto  ripatriò;  e  allora  fu  a^o- 
nomo;  ma  i  suoi  lavoratori  lo  assassinarona  colla  moglie  nel  1782.  —  Il  Carburi  stesso 
pubblicò  in  Parigi  nel  1777  la  descrizione  della  manovra  del  trasporto  dello  scoglio  gra- 
nitico. 

XIV. 

DISCORSO 

PER  LA  PROMOZIONE  DEL  SIG.  CARLO  ANTONIO  LUPI    COMASCO     AL   GRADO 
DI  PUBBLICO  AGRIMENSORE. 

(Ms,  B-L.   Voi.  XII,  cari.  22-25). 
[8  novembre  1793] 

Una  dell'  ultime  volte  ch'io  ebbi  V  onore  di  favellarvi  da 
questo  luogo,  Rettore  Magnifico  <*>,  dottissimi  Colleghi,  uditori 
ornatissimi,  nella  promozione  al  grado  di  valenti  ingegneri  *-', 
mi  trattenni  nel  riferire  una  singolare  e  famosissima  operazione 
di  meccanica  eseguita  a'  nostri  giorni  da  un  italiano,  quale  fu 
quella  del  Co,  Marino  Carburi  che  trasferi  per  più  miglia  nella 
piazza  di  Pietroburgo,  parte  per  acqua,  parte  per  terra,  il  gran 
piedestallo  di  tre  millioni  di  libbre  ^^\  Nel  che  fare  ebbi  un  dop- 
pio piacere.  Primo,  mi  consolai  di  trovare  nella  storia  moderna, 
anzi  pure  in  quella  de'  nostri  di,  un  esempio  di  grande  impresa 
da  contraporre  arditamente    ai    miracolosi    sforzi    di    macchine 
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celebri  fra  gli  antichi.  Per  l'altra  parte  mi  parve  assai  bella 
cosa  non  dovere  uscir  dall'Italia  per  trovare  un  soggetto  che, 
volendolo  giudicare  dalla  perizia  nell'arte  senza  saper  della 
patria,  si  sarebbe  da  alcuni  voluto  credere  Francese  o  Inglese, 
o,  se  a  Dio  piace,  anche  Russo  piuttosto  che  nostro.  La  sola 
cosa  che  mancava  in  quel  fatto  alla  gloria  della  nostra  ancor 
grande  Italia  era,  che  non  ad  essa,  ma  all'ultimo  confine  quasi 
del  Settentrione  fosse  toccato  d'essere  spettatore  e  rimuneratore 
della  grand'opera.  Oggi,  perché  nulla  ne  manchi,  sceglierò,  cor- 
tesi uditori,  di  richiamarvi  alla  memoria  una  rinomatissima  in- 
trapresa eseguita  negli  ultimi  secoli  dentro  il  recinto,  anzi,  nel 
centro  d'Italia  da  un  ingegno  Italiano,  anzi  Lombardo.  Se  tutte 
le  nazioni  si  accordassero  a  lodarsi  a  vicenda  dove  ciascuna  lo 
merita,  sarebbero  le  parti  d'un  Italiano  impiegarsi  nel  celebrare 
i  fatti  degli  esteri  piuttosto  che  i  propri.  Ma  se  gli  esteri  non 
solo  ci  rinfacciano  l'onor  loro,  ma  per  poco  non  ci  tolgono  il 
nostro,  ricordiamoci  anche  noi  generosamente  di  quello  che  siamo 
e  che  fummo  <^\ 


Venne  in  pensiero  a  Sisto  Quinto  di  trasportare  e  d'ergere  in 
mezzo  alla  piazza  di  S.  Pietro  l'obelisco.  Punico  rimasto  in  piedi, 
a  canto  al  muro  della  Sagrestia,  ove  era  l'antico  Circo  di  Nerone. 
Altri  Pontefici  avean  avuta  la  stessa  voglia;  ma  la  difficoltà 
dell'impresa  ne  aveva  impedito  l'esecuzione.  E  quest'obelisco  ^^\ 
o  sia  guglia,  di  granito  rosso,  dagli  antichi  Romani  chiamato 
marmo  Tebaico^  perché  tagliato  presso  Tebe  in  Egitto,  da  dove 
fu  trasportato  a  Roma  in  tempo  di  Cesare  ^^\  E  l'unico  rimasto 
sano  di  tanti  altri  che  sono  in  Roma;  è  senza  geroglifici,  alto 
palmi  cento  sette  e  mezzo,  e  largo  da  pie'  dodici  palmi,  ed  in 
cima  otto.  Un  piede  cubico  di  questo  marmo  pesa  libbre  ot- 
tantasei: dunque  l'intero  peso  del  tutto  deve  essere  poco  meno 
d'un  millione  di  libbre  ('\  Come  gli  Egizi  e  i  Romani  maneg- 
giassero si  enormi  sassi  non  restava  alcuna  memoria;  e,  non 
avendosi  per  tanti  secoli  più  fatta  simile  operazione,  fu  consi- 
derata per  un'  impresa  nuova  questa  che  veniva  proposta  da 
Sisto  Quinto.  Furon  perciò  chiamati   da  tutte  le  parti  matema- 
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tici,  ingegneri,  uomini  dotti.  Intervennero,  in  un  congresso  te- 
nuto avanti  al  Papa,  pili  di  cinquecento  persone,  portando  cia- 
scuno le  sue  invenzioni,  chi  in  disegno,  chi  in  modello,  chi  in 
iscritto,  e  chi  a  voce. 

La  maggior  parte  era  di  parere  dì  trasportar  la  guglia  in 
piedi  per  mézzo  di  un  castello  di  ferri,  e  per  trentadue  leve. 
Altri  inventò  una  mezza  ruota,  su  cui  dovesse  alzarsi  la  guglia 
dente  per  dente.  Chi  propose  delle  viti,  e  chi  immaginò  di  por- 
tarla a  staterà  ^^\  Bartolomeo  Ammannati,  architetto  e  scultore 
Fiorentino,  spedito  apposta  da  Firenze  dal  Gran  Duca,  fattosi 
avanti  al  Papa  senza  alcun  modello  o  disegno,  domandò  un  ann» 
di  tempo  a  pensarvi,  e  ne  riportò  le  più  severe  beffe  del  Papa  •  ' 
Domenico  Fontana  di  Mili  sul  lago  di  Como  0^>  spiegò  il  su«» 
modello  di  legno  con  entro  una  guglia  di  piombo  che  a  forza 
di  argani  e  di  traglie  si  alzava  e  si  abbassava  con  tutta  faciliti  : 
espose  le  ragioni  di  quegli  ordigni  e  de'  movimenti;  di  più  ne 
fece  un'  evidente  prova  su  d'una  piccola  guglia  del  Mausole  • 
d'Augusto,  che  giaceva  rotta.  Dopo  molte  dispute  fu  approvata 
l'invenzione  del  Fontana;  ma,  perché  egli  non  si  aveva  acquistai' « 
un  nome  imponente,  ne  fu  commessa  l'esecuzione  a  due  rinomati 
architetti,  a  Giacomo  Della  Porta  ed  a  quel  medesimo  Bart«>- 
lomeo  Ammannati  che  aveva  dimandato  un  anno  per  proporre 
un  modello  del  suo.  Costoro,  quasi  per  prender  possesso  di  que- 
st'impresa, fecero  subito  piantar  un  palo  in  mezzo  alla  piazza* 
dove  collocar  si  doveva  l'obelisco. 

Dolente  con  ragione  il  Fontana  che  il  suo  trovato  non  aves-^^e 
da  eseguirsi  da  lui  stesso,  con  bel  garbo  andò  a  rappresentar  al 
Papa,  che  ninno  poteva  eseguir  meglio  l'invenzione  che  il  proprii> 
inventore.  Sisto  ne  fu  persuaso  e  ne  diede  al  Fontana  tutta  ia 
direzione.  Con  somma  celerità  quest'  architetto  ne  intraprese  il 
lavoro.  Fece  scavar  nella  piazza  un  quadrato  di  sessanta  palmi 
profondo  trentadue;  e  trovato  un  suolo  acquoso  e  cretaceo,  Va»- 
sodò  con  palificate  e  con  buoni  massicci.  Nel  tempo  stesso  fece 
altrove  lavorar  canapi  del  diametro  d'un  terzo  di  palmo  e  lunghi 
ducento  canne,  gran  quantità  di  funi,  verghe  grossissime  di  ferp> 
per  armare  la  guglia  ed  altri  ferri  per  le  casse  delle  traglie, 
staffe,  chiavarde,  cerchi,  perni,  ed  istromenti  d'ogni  specie.  Il 
solo  ferro  dell'imbracatura  della  guglia  pesava  quarantamila  libbre. 
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e  si  lavorò  nelle  officine  di  Roma,  di  Ronciglione,  di  Subbiaco(*^\ 
Intanto  dalle  selve  di  Nettuno  venivan  travi  si  smisurati,  che 
ciascuno  era  tirato  da  sette  paia  di  bufali.  Da  Terracina  tra- 
sportavansi  tavoloni  d'olmo  per  l'armatura,  e  da  Santa  Severa 
fusi  d'elee  per  argani  e  stanghe  d'olmo  ed  altre  tavole. 

Per  mover  la  guglia  il  Fontana  ordinò  un  castello  di  le- 
gname, slargò  la  piazza,  tagliò  un  muro  della  Sagrestia  per  pian- 
tarvi gli  argani;  ed  accioché  il  terreno  al  grave  peso  non  isfon- 
dasse,  essendo  in  quel  luogo  mal  sodo  e  smosso,  vi  fece  un  letto 
con  due  ordini  di  travi  doppi,  l'uno  contrario  all'altro  in  croce. 
Su  questo  fondamento  piantò  il  castello  d'otto  colonne.  Ognuna 
di  esse  colonne  era  composta  di  tanti  travi  si  grossi  che  aveva 
la  circonferenza  di  18  palmi.  Questi  travi  eran  commessi  insieme 
con  canapi  grossissimi  e  senza  chiodi  per  potersi  disfare  e  rifare 
con  prestezza.  Le  colonne  eran  da  tutte  le  parti  appuntellate  da 
48  puntelli,  e  collegate  insieme  da  tutti  i  lati.  La  guglia  fu  tutta 
foderata  di  doppie  stuoje,  affinché  non  si  vergasse;  indi  circon- 
data di  tavoloni,  sopra  i  quali  furon  poste  grossissime  verghe 
di  ferro,  e  queste,  abbracciando  il  grosso  di  sotto,  venivan  su  a 
dirittura  per  tutte  quattro  le  faccie  del  sasso,  il  quale  restava 
cosi  da  per  tutto  cerchiato  ^^'\  Tutta  la  guglia  cosi  imbracata 
veniva  a  pesare  circa  un  millione  e  mezzo  di  libbre. 

Un  apparecchio  cosi  nuovo  e  straordinario  eccitò  la  pronta 
curiosità  de'  Romani  e  de'  forastieri  insieme,  che  si  mossero  da' 
lontani  paesi  per  vedere  qual  effetto  produrrebbe  quella  selva  di 
tanti  travi  intrecciata  di  canapi,  d'argani,  di  leve  e  di  girelle. 
Sisto  Quinto,  per  evitare  ogni  confusione,  emanò  un  di  que'  suol 
editti:  che,  nel  giorno  dell'operazione,  ninno,  fuorché  gli  operai, 
potesse  sotto  pena  della  vita  entrar  nel  recinto,  e  che  ninno  par- 
lasse o  facesse  il  minimo  strepito,  nemmeno  sputare  forte.  A 
tal  effetto,  in  quel  giorno  30  d'aprile  del  1586,  il  primo  ad  entrar 
nello  steccato  fu  il  bargello  co'  suoi  birri  ;  e  il  boia  vi  piantò, 
non  già  per  cerimonia,  la  forca.  Il  Fontana  andò  a  prender  la 
benedizione  dal  Papa  ;  il  quale  nel  benedirlo  gli  disse,  che  ba- 
dasse a  quel  che  faceva,  poiché  l'errore  gli  costerebbe  la  testa. 
Sisto  in  questa  occasione  sentiva  un  contrasto  tra  la  sua  gloria 
e  l'amore  che  portava  al  suo  architetto.  Il  Fontana,  palpitante, 
fece  segretamente  tener  a  tutte  le  porte  del  borgo  cavalli  pronti 
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per  salvarsi  dall'ira  Sistina  in  caso  di  sinistro  accidente.  All'alba 
si  celebraron  due  messe  dello  Spirito  Santo;  tutti  gli  operai  si 
comunicarono,  e,  ricevuta  la  Benedizione  Papale,  prima  dello 
spuntar  del  sole  furon  tutti  entro  il  recinto.  Il  concorso  degli 
spettatori  fu  tale,  che  fin  tutti  i  tetti  delle  case  furon  coperti  di 
gente,  tutte  le  strade  affollate,  tutta  la  nobiltà.  Prelatura,  Car- 
dinali furono  ai  cancelli  tra  le  guardie  svizzere  e  i  cavalleggieri. 
Fissi  tutti  ed  attenti  a  vedere  il  lavoro,  e  sbigottiti  da  quella 
inesorabil  forca,  ninno  fiatava  ^^^\ 

Vi  era  un  ordine  dato  dall'  architetto,  che  al  suono  delia 
tromba  ciascuno  lavorasse,  ed  al  suono  della  campana  posta  sul 
castello  di  legno  ciascuno  desistesse  dal  lavoro.  L'architetto,  qual 
maestro  di  musica,  in  luogo  elevato  batteva  colla  mano  gli  ordini 
pel  segno  del  lavoro  e  del  riposo.  Più  di  novecento  eran  gli 
operai  e  settantacinque  i  cavalli.  Suonò  la  tromba,  ed  in  un 
istante  uomini,  cavalli,  argani,  traglie  e  leve,  tutto  fu  in  moto 
Tremò  la  terra,  scrosciò  il  castello,  tutti  i  legnami  per  renormc 
peso  si  strinsero  insieme,  e  la  guglia,  che  pendeva  due  palmi 
verso  il  coro  di  S.  Pietro,  si  drizzò  a  piombo.  Riuscito  si  bene 
il  principio,  la  campanella  suonò  la  fermata.  Indi  in  dodici  moss<r 
si  alzò  la  guglia  quasi  tre  palmi  da  terra,  tanto  che  bastò  a  met- 
tervi sotto  lo  strascino,  e  restò  cosi  validamente  fermata  con 
gagliardissime  mozzature  e  zeppe  di  legno  e  di  ferro.  A  si  fe- 
lice evento  scaricò  Castello  Sant'Angelo  tutta  la  sua  artiglieria, 
e  l'allegrezza  fu  universale. 

Ben  si  accorse  il  Fontana  che  le  cinte  de'  canapi  sono  più 
sicure  de'  cerchi  di  ferro.  Questi  restarono  la  maggior  parte 
storti,  o  spezzati,  o  slogati  dal  peso.  Il  di  sette  maggio  fu  li 
guglia  calata  orizzontalmente  sullo  strascino:  operazione  più  dif- 
ficile e  più  lunga  che  l'alzarla.  Distesa  che  fu  sul  suo  strascino, 
bisognò  disarmarla  per  condurla  su  la  piazza,  nel  sito  dove  si 
aveva  a  collocare.  Questo  sito  era  115  canne  distante  da  quell«> 
dove  stava.  E  come  il  piano  della  piazza  era  circa  40  palmi  pili 
basso,  si  dovette  tirare  dal  luogo  dov'era  la  guglia  un  argine  di 
terra  in  piano  e  ben  fortificato  di  travature  e  di  sponde  a  di- 
rittura fin  al  centro  della  piazza.  Fatto  ciò,  il  Fontana,  a'  di  13 
giugno,  fece  con  mirabile  celerità  per  mezzo  di  quattro  argani 
scorrer  la  guglia  sopra  i  curii  sin    al    sito  destinato.  Il  Papa  ne 
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differì  Perezione  all'imminente  autunno,  affinché  i  calori  dell'e- 
state non  ne  danneggiassero  gli  operai  e  gli  spettatori. 

Intanto  fu  collocato  il  piedestallo,  ch'era  sepolto  sotterra  40 
palmi,  composto  di  due  pezzi,  colla  cimasa  e  basamento  del  me- 
desimo sasso,  e  collo  zoccolo  di  marmo  bianco.  Fatti  tutti  gli 
apparecchi,  il  di  10  di  settembre,  colle  solite  solennità,  si  fece 
quest'ultima  operazione.  Agirono  questa  volta  140  cavalli  ed  800 
uomini.  Per  quel  giorno  fece  il  Papa  seguire  l'ingresso  solenne 
del  Duca  di  Luxembourg,  Ambasciatore  d'ubbidienza  d'Enrico 
Vili  Re  di  Francia,  ed  in  vece  di  farlo  per  la  solita  porta  del 
Popolo,  volle  ch'entrasse  per  porta  Angelica:  onde  quel  Signore, 
passando  per  la  piazza  di  S.  Pietro,  si  fermò  a  vedere  quella 
turba  di  lavoranti  in  mezzo  a  quella  foresta  di  macchine,  e  ve- 
dute due  mosse  degli  argani,  ammirò  Roma  risorgesse  per  mano 
di  Sisto  Quinto  ("\  In  52  mosse  fu  elevata  la  guglia,  ed  al  tra- 
montar del  sole  restò  inzeppata  sul  suo  piedestallo  <^'\  Sparò  Ca- 
stello ;  e  gli  operai  ebbri  di  gioia  si  presero  sulle  spalle  il  Fon- 
tana, e  con  grida  d' allegrezza,  tamburi  e  trombe  lo  condussero 
trionfante  a  casa  in  mezzo  ad  una  calca  che  applaudiva  e  ripe- 
teva il  suo  nome. 

Or  udiamo  le  ricompense  romane.  Il  Fontana  per  questa  sua 
fatica  fu  creato  cavaliere  <*^)  e  nobile  romano:  questo  fu  onore. 
Ebbe  una  pensione  di  due  mila  scudi  d'oro  trasferibile  a'  suoi 
eredi;  ebbs  altresì  dieci  cavalierati  lauretani  <*^>,  cinque  mila  scudi 
d'oro  in  contanti  ^^^\  e  tutto  il  descritto  materiale  impiegato  a 
quell'opera  in  dono,  che  si  stimò  ascendere  a  più  di  venti  mila 
scudi  <*^>.  Torniamo  agli  onori:  gli  furono  coniate  due  medaglie 
dì  bronzo,  ben  più  onorifiche  a  quel  tempo  che  al  nostro  ^^^>;  e 
il  Papa  volle  che  nella  base  d3lla  guglia  s'incidesse,  non  al  Papa, 
ma  all'architetto,  questa  iscrizione: 

DoMixiCL's  Fontana 

EX    PAGO    AGRI    NOVOCOMENSIS 
TRANSTULIT   ET    EREXIT. 

Queste  sono  glorie  della  vostra  provincia,  e  però  anche  vo- 
stre, Sig,  Carlo  Antonio  Lupi  comasco.  Credo  che  il  vostro 
animo  se  ne  sarà  dolcemente  risentito.  Io  le  ho  scelte  volontieri 
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per  ricordarle.  Quello  però  che  riesce  più  caro  a  chi  vi  ha  ntj^' 
con  pienezza  di  voti   promosso    all'onorevole    grado  di  pubblir 
agrimensore  ^^^^  sono  quelle  lodi  che  io  debbo  dare  a  voi  sie>N.. 
che  voi  meritate  personalmente.  Con  quanto  piacere  io  dico  e  • 
tutta  la  verità,  che  voi  vi  siete  distinto    nel  rispondere  con  pv- 
cisione  e  con  esattezza    ai    quesiti   proposti.    Coi  lumi  acquici..: 
per  mezzo  del  vostro  ingegno    e    del  continuo  studio  dal  vo^t: 
valentissimo  professore  ^^^^  voi  potrete    sostenere    anche  solo  i'  - 
nore  e  il  nome  dell'arte  vostra,  che  tanti  altri  quasi  a  gara  e», 
loro  celebre  ignoranza  procurano  per  quanto  possono    di    d*gr.,- 
dare.  Sono  noti  a  questa  R.  Università  gli  errori   orribili  cho  * 
commettono  da'  pubblici,  non  solo   agrimensori,    ma  anche  ing- 
gneri  nelle  misure  anche  le  più  facili  de'  terreni;  che  si  comm-:- 
tono,  non  per  incuria,  ma  per  sistema,  sistema  che  non  s'impar.. 
collo  studio,  ma  si  eredita    per  pigrizia  e  si  sostiene  per  ostina- 
zione. Si  sa  che  molti  misurano  (io  noi  volea   credere)  la  suj>t'- 
ficie  di  qualunque  quadrilatero  col  moltiplicare  fra  loro  le   s.^n- 
somme  de'  lati  opposti;    metodo    che    può    far    assegnare   ad  :; 
possidente  dieci  volte  più  o  dieci  volte  meno   di    fondi  di  que 
che  ha.  Si  sa  la  bellissima  loro  difesa,  quando  si  vogliono  rie  • 
noscere  d'errore,  e  come  credono  salvarsi  dicendo  che  altri  uvr. 
ragione  in  teorica,  ma  che  essi  l'hanno  in  pratica,    quasi  che  .: 
tal  quadrilatero  determinato  potesse  avere  in  teorici   dieci  v<>.: 
più  o  dieci  volte  meno  di  superficie  di  quello  che  in  pratica,  l. 
sussistono  ancora  in  questa  trionfante  pratica    cosi    profane  i^  - 
latrie  della  stolida  antichità?  Ma  i  giovani,  si,  i  giovani  che  vai. . 
uscendo  dai  Regi  Studi  della  Lombardia  Austriaca,  che  bewn 
i  puri  lumi  loro  apprestati  dai  benefici  Sovrani   auspizi,  essi  ò- 
belleranno  fra  poco  questo  caro  regno  dell'ignoranza,  e  voi,  Sìgo  - 
Carlo  Antonio  Lupi,  con    universale    soddisfazione    ed   appLui- 
sarete  fra  i  primi. 

Avvertenza.    Argomento    del  discorso    è    il    tema  ben  noto   del  trasporto  e  dei!  ;rx- 
zamento,  fatto  eseguire  nel  158fj  da  papa  Sisto  V,  deirobelisco  cosidetto  Vaticano  ia  p^x:  . 
S.  Pietro  per  studio  ed  opera  dell'architetto  comasco  Domenico  Fontana.  Qocsta  op;*- 
zione,  prodigiosa  per    quo»   tempi,    ha  lasciato    più    echi    nella   storia    della    meccin^fi. 
allora  e  dopo  molto  anche  ne*  libri  se  ne  discorse.  H   Fontana  stesso,  alcuni  ami     l  - 
dava  fuori  un  volume   in  folio,  con  12  tavole  all'acqua  forte  di  Bonifacio  da  Sebeaico.  ,t  - 
tolato  *  Della  trasportatione  dell'Obelisco  Vaticano,   et  delle  Fabbriche   di  N.  S.  Paf  *  x- 
y  fatte  dal  cav.  Domenico  Fontana  (Roma,  Dom.  Basa,  I5Q0)  ';  ma  allora  subito  si  eie ^x^  - 
di  <iuel  fatto  alte  lodi  in  parecchi  scritti,  che  qui  crediamo  interessante  ed  utile  cnnrn*'*- 
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J.  B.  D«  Aguilar,  Ad  Sanciissimiim  D,  A^  5.  Sixhttn  V.  in  dedicationem  Obelisci  Vaticani, 

i pi gr ammala,  Romac,  Grassij  1586,  in  4,  di  4  carte. 
Tetrus  Anoklius  Bargabus,  Commentariutn  de  Obelisco  ad  Xysfnm  V,  Pont.  Max.,  ivi, 

1386,  in  4,  di  16  carte   prcl.  -j-  'ti  carte  ed  1  tar.   in  rame. 
L'jrmina  a  variis  anctoribus  in  Obeliscum  conscripta,  ivi,  1386,  in  4,  di  43  carte. 
Guu^t-BLMus  Bi,ANCus,  Efigrammata  in  Obeliscum  mirae  magnttudinis  ex  Aegypto  quon» 

dam  a  Caio  Caligola  Romam  adveclnm,  et  deinde  in  Circo    Vaticano  erectum  a  Sixto 

V,  Pont,  Max.,  ivi.  1586,  in  4,  di  28  carte. 
If».  Ad  S.   D.  N.  Sixtiim  V.  Pont.    Max.  Carmen   Eucharisticitm,  ivi,  1387,  in  4,  di  IO  carte, 

compreso  il  frontispizio  in  rame. 
ili£RoxiMus  Catrxa,  De  magno   Obelisco   Circensi  Circo  Q.  Maximo ^  epistola  et  Carmen, 

Romae,  Ferrarium,  1387,  in  4,  di  8  carte. 
Cosimo  Gag»,  Dialogo,  nel  quale  si  parla  delle  valorose  operationi  di  Sisto  V,  et  in  parti' 

ciliare  del  trasportamento  dell'Obelisco    del    Vaticano^    Roma,  Zannetti,  1586,  in  4,  di  4 

carte  prel.  4-  88  pag^g*. 
Prtrus  Galbsiwius,    Orda   dedicationis   Obelisci   qitem  S.  D.  N.  Sixttis  V.  Pont.  Max.  in 

Foro   Vaticano,  ad  limina  Apostolornm    erexit    anno  MDXXCVI,  Romae,  Grassi,  13H6, 

in  4,  di  16  carte  ed  una  tav.  in  rame. 
Io.  Obeliscus  Vaticantts  Sixti  V.  Pont.  Opt.  Max.  pietate  invictissimae  Cruci  Sacer  Ope  di- 

fina  Stabilis  ad  perpetnitatem  praeclaris  eruditorum  virorum  litteris  laudatiis  egregie, 

ivi,  1587,  in  4,  di  4  carte  e  ritratto. 
F:lippo  PtGAPKTTA,  Discorso  d'intorno  alla  Istoria  della  Agnglia,  et  alla  ragione  del  muo' 

verta,  ivi,  1386,  in  4,  di  18  carte. 
<»oxzALo  Ponce  de  Lbon,  Famiìiaris  quaed^m  epistola  e  Roma  in  Hispanium  missa,  in 

qua  quid  actum  sit  die  XXIX  Aprilis,    VII  Maij,  X  et  XVII  Septembris  in  transla^ 

tione  Obelisci  breviter  explicatnr,  Romnc,  apud  Alexandr.  Gardanum  et  Frane.  Coattinutn, 

tmpensis  Barthol.  Grassi,  15K6,  in  4,  di  6  carte. 

Al  Barg'a,  al  Gaci,  ai  Pig-afetta  e  sopra  a  tutti  al  Fontana  stesso  dovettero  poi  attingere 
jucMi  che  in  ssg'uito  parlarono  più  o  mcnD  direttamente  dcirarjjomento,  sia  trattando  di 
anticìtitJl.  Romane,  sia  stendendo  la  vita  di  Sisto  V  o  delParchitetto  autore  del  trasporto, 
j'.iali  il  Mercati,  il  Nardini,  il  Belfori,  il  Cancellieri  ed  il  Fea.  Certo  che  vi  attinse  Gio.  Pietro 
IJcllori,  che  tessè  la  biografia  del  Fon  ta  n  a  (in  Le  vite  de*  Pittori,  Scultori  et  Architetti  mo- 
crni.  Rima,  Succ.  al  Mascardi,  172S,  con  ritr.,  pp.  83-96),  biografia  che  appare  la  fonte  prin- 
cipale alla  quale  più  propriamente  ricorse  il  Mascheroni,  almeno  per  ciò  che  riguarda  i 
-l.-\ti  di  fatto,  si  storici  che  scientifici,  relativi  alla  celebre  operazione  descritta  in  questo 
Jt:»corso,  come  dopo  di  lui  vi  dovettero  ricorrere,  oltre  che  il  Guattani  e  1  il  Nomes,  Fran- 
ce-jco  Prcdari  per  la  vita  del  Fontana  (in  voi.  II,  classe  IV:  Artisti,  della  Iconografia 
Hai.,  Mil.,  Locatclli,  1836),  l'autore  dell'articolo  Obelisco  Vaticano  inserito  nel  Dizionario 
./*  erudizione  sior.-ecclesiasf.  di  Gaetano  Moroni  (in  voi.  XLVIII,  pag.  19 J  sg,;.,  Venezia, 
t:p.  Ivmiliana,  1848),  lo  scrittore  della  vita  dello  stesso  esposta  nella  Xuova  Enciclopedia 
yupolare  ital.  (4.  ed.,  Torino,  Società  Unione  tip.  ed.  1839|  e  da  ultimo  Andrea  IJuàiri-Vici. 
L'obelisco  vaticano  nel  terzo  centenario  della  sua  erezione,  memoria  storica  (Roma,  Civelli, 
l"*>t».  in  fol.,  con  8  tav.). 

Ricordiamoci  però  anche  che  il  Mascheroni  aveva  già,  potuto  osservare  di  presenza 
l'alto  obelisco  di  Piazza  S.  Pietro  quando  nel  viag^^fio  dell'autunno  del  1791,  in  compag-nia 
.li  Mariano  Fontana,  Cesare  Baldinotti  e  Giuseppe  Mangili,  si  era  soffer-ìiato  a  visitare 
Koma.  (Prof.  Achille  Mazzoleni). 

(\)  Nel  1792-93  era  Rettore  dcH'Università  di  Pavia,  per  elezione  degli  studenti,  il  pavese 
<riaseppe  Andrea  Ragg^i,  prof,  di  Medicina,  a  cui  per  elezione  del  (Joverno  nel  dicembre  dello 
»t«^sso  anno  *93  succedeva  nell'alta  carica  il  M.,  Rettore  cosf  per  la  seconda  volta  (r.  A. 
Fiammazzo,  Nel  XIV  luglio  MCM  primo  cenicnario  dalla  morte  dt  L.  M.,  B^r^amo, 
I*iit,  ital.  d'arti  grafiche,  1900,  pag.  85  e  94),  (M  a  z  z .). 

(2)  Il  discorso  a  cui  qui  si  accenna  è  quello  tenuto  dal  M.  nciroccasione  della  laurea 
C"nscj^uita  dai  Sig-g^.  Benigno  Bossi  di  Broni,  Gio.  Pellegrini  e  Pietro  Barbieri  di  Sannar- 
z  irò.  e  che  trovasi  autog^rafo  in  questo  stesso  voi.  XII  dì  carte  Mascheroniane  (race.  Lu- 
rani-Barca),  ma  per  isbaglio  legato  in  seguito,  da  fol.  27  a  30.  e  senza  indicazione  di  data. 
iM  azz.). 
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(3)  Nel  1769  il  Co.  Marino  Carburi  da  Cefolonia  aveva  eseg-ulto  il  trasporto  di  uà  e  >- 
gran  masso  di  granito,  che  doveva  servire  di  basamento  alla  statua  equestre  in  hro'a.io  . 
Pietro  il  Grande.  Ora,  in  quel  precedente  discorso,  il  M.,  paragonando  Poperazioac  del  Car- 
buri con  quella  del  Fontana,  aveva  già  avvertito  che  il  masso  trasportato  da  quello  pe&it;. 
bensf  assai  di  più,  ma  che  l'obelisco  trasferito  da  questo  offriva  maggiori  difficoltji,  >u*j: 
che  era  di  *<  molto  disuguali  dimensioni  per  ogni  verso  ;  che  lo  dovette  alzare,  Abbassa-^'  ' 
calare  a  piombo  sul  posto;  che  inoltre  non  lo  fece  camminare  se  non  per  terra  ,.  (Maxi 

(4)  Sentimento  comune  a  parecchie  anime  elette  di  quel  tempo,  delle  quali  ci  ptacc  •■  - 
cordare  1* Alfieri,  che  lo  espresse  nel  sonetto  su  la  soppressione  dell'Accad.  della  Cruscx. 
il  Foscolo,  che  lo  consacrò,  oltreché  nei  Sepolcri,  vv.  180  sgg.  e  nel  discorso  DrW  Onf  - 
e  dell'Ufficio  della  Letieratura,  nel  sonetto  All'Italia  per  la  sentenza  capitale  coatr^i  ^ 
lingua  latina  proposta  nel  Gran  Consiglio  Cisalpino  Va,  1798,  ed  il  Vannetti,  che  lo  protesa 
nel  Sermone  ad  I.  Pindemonte,  vv.  82-100.  (Mazz.). 

(3)  Vedi  gli  scritti  del  Zoega,  De  origine  et  usu  Obeliscorum  (Romae,  I7<*r)  e  dc.riii.-.'. 
Intorno  al  significato  della  voce  "  Obelisco  «  (Londra,  1801).  (Mazz.). 

(6)  Michele  Mercati  {De  gli  obelischi,  Koma,  Basa  1389,  pag.  176),  Famiano  Xardiai  fi?vv. 
antica,  Roma,  1666.  Itb.  VII,  cap.  13),  G.  A,  Guattani  (Roma  antica.  Boi.  1792,  t-  II,  pa^r-  * 

e  Gius.  Novaes  [Vita  di  Sisto  V,  in  Elementi  della  storia  dei  Sommi  Pontefici,  Svt*u ^ 
1802-13)  lo  credono  trasportato,  però  già  dimezzato,  dall'Egitto  in  Roma  da  Caligola,  e  -Jt 
fanno  autore  Naucoreo,  o  Noncoreo,  figlio  di  Sesostri.  Fu  consacrato  ad  Augusto  e  T  - 
berio,  come  si  rileva  dall'iscrizione  posta  nella  parte  inferiore.  (Mazz.). 

(7)  11  palmo,  antica  misura  lineare,  era  press'a  poco  di  m.  0,2234;  il  piede  cubico  sa^o^: 
di  circa  m.  30.026424  e  la  libbra  comune  corrispondeva  circa  al  peso  di  gr.  339.07.  La  .-acu 
architettonica  lineare  menzionata  in  seguito,  equivaleva  a  ra.  2  234.   (Mazz.). 

(8)  Queste  varie  maniere  di  trasporto  appaiono  figurate  nella  tav.  I,  a  fol.  8  dell*Of  ..r. 
di  Domenico  Fontana.  Il  trasporto  a  staterà  era  stato  proposto  già  sotto  il  ponti6catr>  . 
Gregorio  XIII  dall'arch.  Camillo  Agrippa,  uno  dei  300  concorrenti,  Ìl  quale  appunto  trt  x--, 
prima  aveva  dato  fuori  il  suo  Trattalo  di  trasportare  la  guglia  in  su  la  PiaxzA  Ji  Sm 
Pietro  (Roma,  Zanetti,  1383,  in  4).  (Mazz.). 

(9)  Cosi  narra  il  Bellori  (op.  cH,,  pag.  84),  seguito  dal    Novaes   (nella   cit.    Véla  di  Sh 
V)t  ma  diversamente  Francesco  Cancellieri,  che  nella  Descrizione   della    Basilica    Vmti^"*. 
(Roma,  Stamp.  Vatic.  1788,  pag.  20  sgg.)  parlò  pure    con    erudizione   dell'obelisco  e  Ui  >a. 
meccanico  trasporto.  (Mazz.). 

(10)  Bra  nato  a  Mili  sul  lago  di  Lugano  nel  1343,  e  morf  a  Napoli  nel  1607;  all'epoci  > 
questa  operazione  (1386)  trovavasi  da  quasi  25  anni  a  Roma.  (Mazz.). 

(11)  Abbiamo  conservato  le  forme  stesse  dell'autografo  Subbiaco,  millioni,  ecc.,  laz  *  - 
biamo  segnata  la  virgola  tra  staffe  e  chiavarde,  che  mancava  nel  ms.  —  Quanto  ai  c?t 
ordigni  notisi  che  la  traglia,  probabilmente  da  trahere,  era  un  sistema  di  carrucole.  »r»:  - 
tutto  ora  meno  bene  dalla  voce  taglia;  che  la  chiavarda  era  un  grosso  perno  di  ferro,  .^- 
vitato  e  con  anello  da  capo;  che  le  voci  ricorrenti  più  innanzi:  imbracatura  era  il  e-)-?* 
plesso  della  fasciatura  per  sollevare;  curio  equivale  oggi  a  rullo,  e  sfrascino  m.  sUttAi  «:- 
zcUura  e  zeppa  ^on  pezzi  tagliati  per  lo  più  a  forma  di  prisma  triangolare.  Tutte  le  altre  ^^t> 
chiare  per  se  stesse  e  tecnicamente  appropriate.  (Mazz.). 

(12)  Questa  e  le  seguenti  coudizioni  dell'obelisco  nei  diversi  e  successivi  momeati  .' - 
l'abbassamento,  trasporto  e  innalzamento  sono  illustrate  dal  Fontana  stesso  con altrett.-:: 
tavole,  in  numero  di  11,  nell'opera  sua  già  citata  nella  Avvbrtkhza.  (Mazz.). 

(13)  Tutti  questi  particolari  sono  att;nti  alla  Vita  del  Fontana  del  cit.  Bellori,  \\kkt:. 

(14)  Quasi  le  stesse  parole  del  già  cit.  Bellori,  pag.  89.  (Mazz.). 

(13)  Cos(  l'obelisco  discese  egregiamente  sui  quattro  leoni  di  bronzo  dorati,  opera  • 
Prospero  Bresciano,  che  fanno  parte  dello  stemma  di  Sisto  V.  —  Il  noto  fatto  di  uà  ci  - 
Bresca  di  S.  Remo,  ricordato  anche  nel  Dizion.  di  erudiz.  del  Moroni  <I,  194;  XXXV  .-• 
e  XLVIII,  1<>4),  che  al  momento  più  culminante  dell'innalzamento  avrebbe  nel  siie&»o  ?csr- 
rale  gridato  acqua  alle  corde,  sia  perche  queste  s'incendiavano  per  Tattrito,  sia  perottese^ 
il  raccorciarne nto  e  quindi  il  completo  raddrizzarsi  dell'obelisco,  fu  opportunamente  taciv: 
dal  M.,  perché  dai  più  riput.ati  avuto  in  conto  di  aneddoto  d'invenzione.  (Ilazz.). 

(16)  Cavaliere  dello  Speron  d'oro.  (Mazz.^. 

(17)  Titolo  araldico  da  Loreto,  che  Sisto  V  rounf  di  forti  mura  ed  innalzò  al  gral^'  - 
città  appunto  in  quest'anno  1586.  (Mazz.). 
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(18Ì  Cosi  il  Bellori  (Vite,  pag.  91)  ed  ancho  il  Cancellieri  (op.  cit.),  ma  nella  Vita  del 
Fontana,  inserita  nella  Nuova  Enciclop.  pop,  ital.  cit.,  è  detto  6000.  -  Lo  scudo  d'oro  ro- 
mano nella  seconda  metà  del  sec.  XVI  equivaleva  ad  11  paoli,  cioè  ad  ital.  lire  S.83.  (Mazz.)* 

(19)  Sopra  i  conti  di  Carlo  Fea  (in  Miscellanea,  Roma  Pag'liarini,  1790,  t.  II,  pag^.  5)  il 
trasporto  e  l'innalzamento  costò  al  tesoro  pontificio  37000  scudi,  oltre  10812  libbre  di  me- 
tallo per  ^li  utensili  e  ornamenti,  opere  di  Orazio  Censore  e  Domenico  Ferrari,  non  com- 
prendeniori  però  i  leoni  del  Bresciano.  (Mazz .). 

(20)  Nell'una,  in  tomo  alla  sua  effig^ie  in  mezzo  busto,  col  capo  nudo  e  collana  al  petto, 
si  legge:  Dotnittìc,  Fontana,  clvìs  roman.  Com.  Palai,  et  Eq.  Aub.;  il  rovescio  rappresenta 
la  Gogtia  innalzata  con  la  scritta  all'intorno:  Ex  Ner.  cir.  transtulit  et  erexit,  e  di  qua  e 
di  là  nel  campo:  lussi*  Xysti  Quinti  Pont.  Opt.  Max.,  e  ^ii^  basso:  1586.  Nell'altra  meda- 
glia, dalla  parte  della  testa:  Dominicus  Fontana  a  Melino  Novo  Comen.  agri,  e  nel  rovescio, 
attorno  alla  Guglia,  la  leggenda  :  Caesans  Obeìiscum  mirae  inagnit.  asportavit  atque  in 
foro  D.  Petri  feliciter  erexit  a.  d.  MDLXXXVI.  (Mazz.). 

(21)  Il  M.  in  questo  stesso  anno  die'  fuori  i  Problemi  per  gli  Agrimensori  con  varie  sO" 
ìnzioni.  In  Pavia,  presso  Baldassare  Cornino,  1/93,  in  8,  pp.  VIlI-76,   con  4  tav.  (Mazz.). 

(22)  Alludeva  il  M.  ad  uno  dei  due  professori  di  matematica  suoi  colleghi,  Mariano  e 
Gregorio  Fontana,  e  probabilmente  a  Mariano  Fontana  che  era  insegnante  di  Matematica 
applicata.  (Mazz.). 

XV. 

DISCORSO 

PER  LA  PROMOZIONE  AL    GRADO    DI  INGEGNERE  DEI    SIGG.    GIO.  GOGNETTI, 
ANTONIO  MERLO  E  FRANC.  BIGNAMI. 

(Ms.  B-L.   Voi.  XII,  cari,  18-20). 

11794] 

Niuno  di  coloro  che  non  sono  affatto  stranieri  in  ogni  sorta 
(li  letteratura  ignora  a  quanta  perfezione  ed  esattezza  sia  stata, 
dagli  Astronomi  portata  l'arte  di  misurare  le  distanze  celesti, 
dopo  che  per  un  felice  destino  dell'uman  genere  fu  trovato  il 
maraviglioso  stromento  de'  cannocchiali.  A  chi  scorra  collo  sguardo 
la  storia  del  divin  Galileo  e  del  passato  secolo,  al  quale  era  ri- 
serbata la  gloria  di  acquistare  una  spezie  d'impero  sopra  la  luce, 
facilmente  apparisce  aver  allora  l'Astronomia  preso  un  aspetto 
nuovo  del  tutto,  ed  essersi  tanto  inalzata  sopra  l'antica,  quanto 
l'antica  stessa  si  credeva  sollevare  gli  uomini  che  la  possede- 
vano sopra  la  comune  condizione  de'  mortali.  Quindi  è,  che 
dopo  r  epoca  dell'  invenzion  delle  lenti  convesse  e  concave, 
intendendo  gli  Astronomi  il  vantaggio  che  ne  traevano,  non  solo 
ne  abbiano  subito  armato  ogni  loro  strumento,  ma  a  gara  ab- 
biano cospirato  a  perfezionarle  al  possibile,  corredandole  di  spec- 
chi, di  micrometri,  combinandole  in  più  opportuna  maniera  per 
evitare  i  colori,  scegliendo    all'impasto    de'  cristalli    le    più   atte 
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materie  che  una  chimica  per  loro  impegnata  trovar  sapesse,  e 
segandole  per  gli  eliometri,  e  traforandole  per  i  diplantidani. 
Tante  diligenze  degli  Astronomi,  dirette  a  ridurre  alla  massimi 
precisione  che  aver  si  possa  i  loro  traguardi,  non  devona  certi- 
mente  recar  maraviglia  a  chi  sappia  da  che  piccole  quantit.. 
d'errori,  che  nell'osservare  un  angolo  si  commettano,  dipendann 
gli  errori  sensibili  nel  determinare  gì'  immensi  viaggi  e  i  nio- 
mentanei  incontri  di  que'  vastissimi  corpi  che  si  aggiran  pel 
cielo.  Quello  che  piuttosto  pjtrebbe  far  meraviglia  ad  un  osser- 
vatore de'  progressi  dello  spirito  umano  si  è,  che  que'  Geometri, 
i  quali  per  uffizio  della  loro  professione  s'impiegano  a  misurar.^  ì 
terreni,  non  abbiano  in  molte  provincie  pensato  mai,  da  GaliL'  • 
in  qua,  di  prevalersi  d'un  mezzo  si  vantaggioso  e  si  facile  qui. 
si  è  quello  de'  vetri  per  aggiungere  una  nuova  perfezione,  eh.- 
certo  altronde  procurare  non  si  potrebbe,  a'  loro  strumenti.  S:^ 
che  essi  gli  abbiano  sempre  creduti  abbastanza  perfetti  all'uop» 
loro;  sia  che  temessero  di  rendere  troppo  complicate  e  pesami 
quelle  lor  macchine,  che  dovendosi  trasportare  per  molti  luoghi 
e  collocare  in  molte  situazioni  diverse  torna  bene  che  sieno  a 
possibile  semplici  e  leggerissime  ;  sia  che  temessero  che  ur.  » 
strumento  armato  di  vetri  facilmente  rompere  o  sconcertar  sì 
potesse,  e  però  se  ne  venisse  a  perder  l'uso  per  quella  via  p.*' 
cui  gli  si  volesse  accrescere  perfezione;  sia  finalmente  che,  re- 
stando queste  operazioni  giornaliere  e  comuni  della  GeometrLi 
abbandonate  ai  semplici  pratici,  si  sieno  sempre  sdegnati  i  Ma- 
tematici di  qualche  grido  di  promuoverle  colle  loro  attenzioni: 
noi  vediamo  ancora  in  più  luoghi  eseguirsi  le  misure  de'  camp' 
in  quella  stessa  guisa,  né  più  né  meno,  che  molti  secoli  primi 
di  noi  si  solevano  eseguire  dagli  avi  nostri.  Non  e  però  che  i.i 
molti  luoghi,  spezialmente  di  là  da'  monti,  non  si  sia  pensato  »i 
questo  mezzo  di  migliorare  la  Geodesia,  e  felicemente  non  si  e5*> 
guìsca.  E,  a  dir  vero,  gli  ostacoli  che  potrebbero  opporsi  alla  pra- 
tica di  unire  de'  cannocchiali  e  dei  micrometri  ai  traguardi  degli 
Ingegneri,  per  poco  che  si  rifletta,  si  troveran  tutti  di  nissun  cont.»: 
dall'altra  parte  poi  assai  ragguardevoli  si  troveranno  i  vantagii' 
di  questo  metodo.  E  quanto  al  timore  di  rendere  troppo  com- 
plicate e  pesanti  le  macchine,  questo  potrebbe  aver  luogo  Sv* 
tali  dovessero  essere  i  quadranti    e  i  cannocchiali  degli  Ingegneri 
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quali  sono  que'  degli  Astronomi.  Ma  chi  non  vede,  tanta  essere 
la  differenza  de'  bisogni  delle  due  facoltà  quanta  è  per  cosi  dire 
la  distanza  dal  cielo  alla  terra?  Un  piccolo  e  semplice  cannoc- 
chialetto  di  men  d'un  piede,  col  suo  micrometro,  cioè  con  un  filo 
sottile  posto  verticalmente  nel  foro  comune  delle  lenti  oculare  ed 
obbiettiva,  basta  all'ingegnere,  e  gli  ottiene  ne'  suoi  traguardi 
queir  esattezza  per  ottener  la  quale  a  proporzione  nel  cielo  biso- 
gnavano un  giorno  all'astronomo  i  cannocchiali  di  cento  piedi, 
ed  ora  bisognano  i  più  squisiti  acromatici  e  i  catadiottrici  più  per- 
fetti. Ora,  qual  complicazione  o  qual  peso  aggiunge  alla  macchina 
questo  semplice  cannocchialetto  ?  Qualora  poi  esso  venga  in  buon 
tubo  di  metallo  incassato  e  i^ccomandato  al  traguardo,  qual  vi 
può  essere  f)ericolo  che  si  rompa  o  si  sloghi?  Non  vi  è  qui  bi- 
sogno, come  ognun  vede,  di  lenti  le  più  squisite.  Corrono  per  le 
mani  di  tutti  combinazioni  di  lenti  che  ingrandiscono  dieci  volte 
il  diametro.  Questo  è  già  impiccolire  dieci  volte  l'errore  nell'osserva- 
zione d'un  angolo.  Poiché,  dove  col  nudo  traguardo  appena  si 
vede  la  palina  ad  una  limitata  distanza,  col  cannocchiale  fornito 
del  suo  micrometro  si  potrà  distinguere  un  segno  nero  sottile 
posto  sulla  palina  che  non  sùperi  la  decima  parte  del  diametro 
della  medesima.  Oltre  di  che,  atteso  l' inconveniente  che  ad  una 
breve  distanza  la  palina  si  perde  di  vista  dall'occhio  nudo,  spesso 
conviene  replicare  a  più  riprese  il  traguardo  ;  nella  quale  reite- 
razion  di  traguardi  ben  sanno  i  pratici  i  molti  pericoli  che  ci 
sono  di  commetter  errori,  i  quali,  benché  fosser  piccoli  in  ciascun 
luogo,  pure  in  fine  si  accumulano,  e  riescono  a  dar  somma  con- 
siderabile. Laddove,  armando  l'occhio  di  vetri,  si  può  mirar  la 
palina  a  dieci  volte  maggior  distanza,  e  schivar  altrettanti  collo- 
camenti intermedi  dell'i stromento,  che,  oltre  all'insinuare  insensi- 
bilmente nuovi  errori  per  ogni  luogo,  portano  ancora  seco  un 
maggior  gitto  di  fatica  e  di  tempo.  Quanto  questa  avvertenza 
debba  aver  luogo  spezialmente  nelle  livellazioni  è  ben  facile  anche 
al  primo  colpo  d'occhio  il  ravvisarlo.  Il  sin  qui  detto  è  già  assai 
per  raccomandare  a  chiunque  sì  prende  a  cuore  l'avanzamento 
dell'  arti  e  il  vantaggio  del  pubblico  V  uso  delle  lenti  e  del  mi- 
crometro nelle  misure  terrestri.  Che  se  alcuno  opponesse,  non 
bisognare  al  Geometra  tanta  scrupolosità  nell'osservare  gli  angoli 
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de'  traguardi  se  non  quando  s' ha  a  levare  il  piano  d'un' estesa 
provincia;  che  quando  si  tratti  di  misurar  pertiche  quadrate,  e 
non  miglia,  gli  errori  che  si  possan  commettere  co*  metodi  soliti 
non  danno  che  piccolissime  porzioni  di  terreno  trascurabili  nella 
pratica;  io  risponderò,  che  son  ben  persuaso  che  l'abilità  di  chi 
usa  anche  metodi  non  tanto  perfetti  supplisca  colle  mille  dili- 
genze e  colla  destrezza  di  un  dilicato  maneggio  degli  istromenti 
nata  dall'uso,  ma  non  vorrò  poi  concedere  che,  qualor  si  pre- 
senti un  metodo  e  più  spedito  insieme  e  pili  sicuro  per  parte 
degli  stessi  stromenti,  noi  dobbiam  rigettarlo,  quasi  che  fosse  un 
ostacolo  alla  nostra  sagacità  e  quasi  che  non  potessimo  combi- 
nare felicemente  la  perfezione  de'  nostri  stromenti  colla  perizia 
de'  nostri  maggiori.  Se  per  evitare  un  piccolo  errore  fosser  ne- 
cessarie lunghe  e  laboriose  operazioni,  quando  l'errore  veramente 
sia  tanto  piccolo  che  trascurare  si  possa,  allora  per  verità  rej>u 
dispensato  il  Geometra  da  un'  ulteriore  molestia.  Ma  chi  potrd 
accusare  chi  s'appiglia  al  partito  d' impiccolire  ad  un  tempo  er- 
rori e  fatica?  Solo  alcuno  potrebbe  qui  insorgere,  e  dire,  che  il 
non  essere  praticato  il  metodo  de'  cannocchiali  nel  misurare  i 
terreni  prova  abbastanza  dover  esserci  qualche  difetto  per  cui 
s'abbia  ancora  da  preferire  il  semplice  e  nudo  traguardo.  Io  non 
sono  di  que'  geometri  che,  ascoltando  la  sola  specolativa,  chiudi 
l'orecchio  all'esperienza  che,  quando  sia  ben  diretta,  nella  nostra 
facoltà  come  nell'altre  è  poi  al  fine  la  gran  Maestra  del  Vero. 
Ma,  dove  non  si  è  mai  adoperato  un  metodo,  ivi  certo  non  si  può 
addurre  l'esperienza  in  contrario.  Si  provi;  colle  dovute  atten- 
zioni  si  provi  ;  poi  si  decida. 

Quanto  io  mi  debbo  consolare  col  pubblico,  il  quale  oggi 
acquista  nuovi  Ingegneri  si  valorosi!  Voi,  Sig.  Giovanni  Gognettl 
avete  già  passati  gli  ordinari  limiti  col  vostro  studio.  Il  perspi- 
cace ingegno  di  cui  siete  fornito  e  l'abilità  di  maneggiare  anche 
l'analisi  più  sublime  ci  mette  nella  più  bella  aspettazione  de'  vostri 
progressi.  Il  pubblico  v'ha  già  conosciuto;  siete  già  aggregata» 
ad  un'illustre  unione,  tanto  utile  agli  interessi  della  vostra  patria. 
Voi,  Sig.  Antonio  Merlo,  avete  i  replicati  esempi  domestici  del- 
l'avo e  del  padre  vostro,  abilissimi  Ingegneri.  Avete  l'esempio 
dell'  egregio  vostro  zio,  il  P.  Abate,  che  unisce  felicemente 
ai  tanti  generi  di  studi  anche  il    vostro.  Questi   stimoli,  uniti  al 
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vostro  lucido  ingegno,  fanno  che  voi  corriate  a  gran  passi  ad 
acquistarvi,  nella  professione  che  avete  abbracciata,  una  fama 
non  ordinaria.  E  voi  pure,  Sig.  Francesco  Bignami,  siete  giunto 
a  coglier  con  vera  lode  il  desiderato  frutto  delle  vostre  fatiche, 
e  da  voi  altresì  aspettansl  opere  alla  patria  vantaggiose.  Io  entro 
sinceramente  a  parte  del  piacere  di  tutti;  e  tutti  coi  pili  lieti  au- 
guri  v'accompagno* 


XVI. 

DISCORSO 

PER  LA  PROMOZIONE  AL  GRADO  D'INGEGNERE  DEI  SIGG.  GIUSEPPE  MARZOLI 
E  GIOVANNI  CORREGGI. 

(Ms,  B-L.  Voi.  XII  cari,  31-53). 
[1795] 

Illustr.™^  sig.  Rettore  Magnifico,  Professori  sapient.*"*.  Udi- 
tori quanti  siete  ornatissimi. 

Rivolgendo  io  l'animo  sui  vari  oggetti  che  possono  occu- 
pare con  profitto  lo  studio  d'un  ingegnere  e  desiderando  abbat- 
termi in  alcuno  di  quelli  che,  non  essendo  meno  importante  degli 
altri,  fosse  per  avventura  meno  avvertito  e  pili  trascurato  gene- 
ralmente, mi  si  è  presentato  al  pensiero  un  nobile  e  piacevolis- 
simo ramo  della  Matematica,  del  quale  oggi,  se  non  v'  è  grave 
Tudire,  o  valorosi  ingegneri  sig.  Giuseppe  Marzoli  e  sig.  Gio- 
vanni Correggi  che  io  ho  l'onore  di  promuovere  al  meritato 
grado  della  Facoltà,  vi  terrò  breve  ragionamento.  Questo  si  è 
la  Gnomonica,  ovver  quella  parte  delle  matematiche  miste  che 
tratta  della  maniera  di  segnar  l'ore  per  mezzo  dell'ombra  del 
sole.  Io  non  so  quanti  siano  gli  autori  d'ingegneria  che  ne  trat- 
tino. Forse  questo  studio  si  considera  un  accessorio  dell'arte. 
Forse  si  ha  opinione  che  ad  altro  non  giovi  se  non  a  saper  di- 
segnare un  orologio  solare  sulla  superficie  di  qualche  muro,  più 
per  il  comodo  de'  passeggieri,  o  per  ornamento,  che  per  altro; 
al  qual  oggetto  medesimo  si  crede  che  basti  sapersi  servire  di 
certe  tavole  numeriche  che  ormai  sono  comunissime  e  di  metodi 
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facilissimi  e  conosciuti  quasi  anche  da'  manuali  di  ricavare  da 
queste  tavole  quelle  linee  che  segnan  rore.  Ma,  se  m'è  lecito 
dirlo,  forse  non  si  riflette  appieno  sopra  l'intrinseco  merito  della 
Gnomonica  e  sopra  varie  relazioni  immediate  che  essa  ha  col- 
Tarte  degl'ingegneri.  Io  noterò  qui  alcuni  vantaggi  principali 
che  devono,  bene  intesi,  raccomandarne  lo  studio. 

Il  primo  si  è  l'impegno  in  cui  la  Gnomonica  ci  mette,  qua.>i 
non  avvedendoci,  di  far  una  pratica  sempre  maggiore  di  tutte 
le  parti  della  Matematica  pura  e  specialmente  delle  più  nece>- 
sarie.  Stimo  superfluo  l'osservare  quanto  importi  a  chiunque  m 
dona  all'esercizio  di  una  professione  ricorrere  di  quando  in  quando, 
anzi,  studiare  costantemente  le  teorie  che  servono  di  fondamenta 
alla  medesima.  Chi  s'abbandona  alla  sola  pratica,  e  si  fida  di 
quanto  ha  trovato  vero  da  giovane,  non  procurando  d' inoltrarci 
sempre  più  nelle  cognizioni  teoriche  algebriche  e  geometriche 
che  sono  lo  speziale  partaggio  dell'ingegnere,  ben  presto  sì  ri- 
duce a  tal  povertà  di  dottrina  che  lo  fa  nella  stessa  pratica  or. 
disonore  e  pericolo  vacillare.  So  però  che  dall'altra  parte  il  rian- 
dare i  nudi  trattati  elementari,  come,  per  esempio,  delle  due  Trigo- 
nometrie, delle  Sezioni  Coniche,  e  gli  altri  che  hanno  formato  i 
corso  degli  studi,  non  riesce  lontano  dalla  molestia  e  dalla  noia, 
specialmente  per  chi  si  trova  da  molti  affari  distratto.  In  tali 
circostanze,  nelle  quali  si  suole  trovare  un  accreditato  ingegner.-, 
nulla  più  giova,  per  impegnarlo  con  piacere  e  con  freschezza  di 
lena  all'util  opera,  quanto  l'aver  per  le  mani  qualche  dilettevole 
ramo  di  matematiche  miste  che  richiegga  di  quando  in  quand» 
i  più  belli  e  i  più  importanti  teoremi  che  nelle  matematiche  pur^- 
soglionsi  dimostrare.  Ora  non  c'è,  a  mio  credere,  parte  di  ma- 
tematica applicata  che  rechi  maggior  diletto  di  quella  che  ci 
insegna  a  predire  i  superiori  movimenti  del  cielo.  Lasceremo 
qui  stare  lo  studio  dell'  altissima  astronomia,  che  occuperebbr 
di  troppo  le  ore  d'una  persona  destinata  ad  altro  dalla  sua  pr»^ 
fessione.  La  Gnomonica,  parte  dell'astronomia  la  più  facile,  non 
è  certo  la  men  dilettevole;  e  l'animo  umano  si  pasce  mirabil- 
mente della  cognizione  dei  vari  apparenti  e  più  sensibili  movi- 
menti del  sole,  dei  quali,  coU'aiuto  della  Gnomonica,  si  possono 
da  un  gi<*rrn»  all'altro  e  da  una  in  un'altra  stagione  i  confini  i 
passaggi  e  i  ritorni  esattamente  prescrivere.  Non  ci  è  poi  forse 
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nel  tempo  medesimo  altro  ramo  di  Geometria  che  richiami  suc- 
cessivamente le  cognizioni  di  tutte  quelle  parti  della  matematica 
pura  che  formano  presso  noi  il  corso  degli  studi.  Di  fatti  in  essa 
non  solo  han  luogo  la  Geometria  piana  e  solida,  la  Trigonometria 
piana  e  sferica  ;  ma  le  Sezioni  Coniche  coi  Logaritmi  segnata- 
mente. 

E  noto  che  i  punti  degli  estremi  delle  ore  segnate  in  su- 
perficie piane  appartengono  a  Sezioni  Coniche,  come  pure  i  punti 
per  i  quali  passa  d'un' ora  all'altra  l'estremo  dell'ombra  in  qua- 
lunque parallelo  ovvero  in  qualunque  giorno  dell'anno.  Che  se 
la  Gnomonica  si  volesse  intendere  in  tutta  quella  estensione  che 
le  può  convenire,  considerando  specialmente  le  varie  superficie 
seguite  od  interrotte  sulle  quali  si  può  tracciare  un  quadrante, 
io  non  so  qual  altra  parte  d'algebra  e  di  geometria  ella  non  ri- 
chiedesse. 

Io  non  devo  qui  omettere  le  utilissime  cognizioni  della  Sfera 
armillare;  d'apprender  le  quali,  e  d'acquistarne  un  intero  pos- 
sesso, non  c'è  altra  occasione  migliore  dello  studio  della  Gno- 
monica. Non  è  già  cosa  di  semplice  ornamento  per  un  ingegnere 
l'intendere  le  proiezioni  delle  carte  geografiche,  che  in  tante  e 
si  diverse  maniere  soglionsi  eseguire.  A  lui  bastar  non  deve 
saper  formare  un  piccol  disegno  di  una  piccola  estension  di  ter- 
reno, e  non  saper  poi  rilevare  i  disegni  in  grande  delle  Pro- 
vincie nelle  quali  resta  compreso,  anzi,  del  globo  medesimo.  E 
poi  noto  da  sé,  che  se  le  carte  geografiche  si  conoscono  nelle 
loro  divisioni  e  prospetti  per  mezzo  della  Sfera  armillare,  un'  ot- 
tima occasione  di  studiare  a  fondo  la  Sfera  si  è  la  Gnomonica. 

Ma  io  passo  ad  indicare  un  altro  .  anche  più  considerabil 
vantaggio  di  questo  studio.  Questo  si  è  l'uso  immediato  che 
della  Gnomonica  può  fare  l'ingegnere  in  moltissime  circostanze. 
Ometto  il  notissimo  uso  primo  e  principale  di  saper  descrivere 
in  qualunque  luogo  un  orologio  da  sole.  Al  qual  proposito  solo 
avvertisco,  che  non  è  cosa  degna  d'un  ingegnere,  non  dirò  già 
l'ignorarlo,  ma  nemmeno  il  solo  saperlo  per  via  di  quegli  aiuti 
triviali  che  sono  in  man  di  ciascuno.  A  lui  conviene  saperlo 
tare  per  via  della  dimostrazione,  e  in  quei  casi  medesimi  nei 
quali  i  dettagli  che  si  trovano  sulle  tavole  sogliono  abbandonare. 
Vitruvio  lo  richiede  da  un  architetto;  e  se  tutte  le  altre  cogni- 
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zioni  che  Vitrmio  brama  in  un  professore  della  sua  arte  fos- 
sero d' un'eguale  importanza  di  questa,  egli  certo  non  avrebbe 
dovuto  incontrare,  come  ha  pure  incontrato  presso  parecchi,  la 
taccia  d'incontentabile. 

Ma,  messo  ancora  da  parte,  com'  io  diceva,  quest'uso  ira- 
mediato  della  Gnomonica,  eccone  un  altro  di  ben  maggior  peso 
e  momento.  Egli  è  certo  che  la  direzione  dell'ombra  del  sole 
e  la  misura  dì  sua  lunghezza  può  in  moltissimi  casi  essere  d'uii 
singolare  ed  unico  aiuto  nelle  geodetiche  pratiche.  Lo  stroment»^ 
della  Bussola  si  crede  essere  indispensabile  da  ciascuno;  ma 
ciascun  sa  i  molti  inconvenienti  annessi  alla  Bussola.  Posto 
che  sia  pure  ben  verificata  sopra  una  buona  meridiana,  ella  è 
ancora  soggetta  a  tante  variazioni  dipendenti  da  cause  generali 
e  particolari  che  deve  sempre  essere  adoperata  con  sommo  ri- 
guardo. Ora,  nulla  pili  serve  a  corregger  la  Bussola,  o  a  con- 
fermarne l'indizio  che  quella  meridiana  medesima  segnata  C'>I 
sole,  sulla  quale  da  principio  si  e  costituita.  Ma  non  sempre, 
né  in  ogni  luogo,  si  può  avere  la  linea  meridiana  col  metod»» 
delle  altezze  corrispondenti.  O  la  necessità  di  doversi  portar 
altrove,  o  gl'impedimenti  de'  muri,  degli  alberi  o  delle  nuvole 
possono  togliere  il  comodo  all'ingegnere  di  aver  già  preparai*: 
o  di  poter  aspettare  l'altezza  corrispondente.  Ora  la  Gnomonica, 
come  è  noto,  ci  somministra  la  soluzione  del  bel  problema  —  dal 
il  giorno  dell'anno,  la  lunghezza  e  la  direzione  dell'ombra  d'i.r. 
gnomone  sopra  un  piano,  trovare  la  linea  meridiana.  Siccome 
dunque  sul  momento  si  può  segnare  la  lunghezza  e  la  direzione 
dell'ombra,  cosi  per  mezzo  di  questo  problema  si  può  aver^ 
per  via  del  sole,  quando  splenda,  una  meridiana,  dirò  così,  su. 
momento;  il  che,  se  sia  un  considerabil  vantaggio,  può  ciascun 
giudicarlo.  Egli  è  ben  vero  che  l'ora  dell'osservazione  non  de\ .' 
essere  di  troppo  vicina  al  mezzogiorno;  ma  questo  riguardo  si 
dev^e  avere,  come  ognun  sa,  anche  nel  metodo  delle  alter-- 
corrispondenti.  Egli  è  altresì  vero  che  qui  conviene  avere  par- 
ticolarmente riguardo  alle  rifrazioni  dell'atmosfera.  Ma  le  tavo  .• 
di  queste  rifrazioni,  per  qualunque  altezza  dell'astro  e  per  qua- 
lunque temperatura  dell'atmosfera,  sono  già  divolgate,  e  alt: 
non  si  richiede  che  d'applicarle,  del  che  certamente  nulla  ^ 
può  essere  di  più  facile.  Si  aggiunga  il  vantaggio  del  misurai 
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le  altezze  per  via  dell'ombre;  metodo  che  si  dice  portato  prima 
dall'Egitto  da  Talete  milesio,  e  che  solo  allora  perfettamente  si 
adopera  quando  la  Gnomonica  si  conosce.  Che  dirò  poi  di  que' 
casi  nei  quali  alcune  controversie  non  si  possono  bene  dall'in- 
gegnere e  dall'architetto  decidere  senza  l'aiuto  di  quelle  misure 
colle  quali  la  lunghezza  e  la  direzione  delFombra  solare  resta 
determinata  per  ciascun  giorno  dell'anno?  Nasca  per  esempio  la 
contesa  non  tanto  infrequente,  se  di  tanto  si  possa  alzare  una  fab- 
brica senza  pregiudicare  coll'ombra  ad  una  data  porzion  di  ter- 
reno che  da  un  altro  possidente  si  pretende  libera  e  sgombra 
per  ciascuna  stagione.  Ecco  necessario  il  problema  della  dire- 
zione e  dell'altezza  dell'ombre  in  ambi  i  tropici.  Ma  io  credo 
aver  ormai  detto  abbastanza  perché  ognuno  giudicar  possa  non 
esser  già,  per  un  ingegnere  degno  del  nome  suo,  uno  studio 
accessorio  la  Gnomonica,  ma  avere  in  sé  tanto  merito  onde  pre- 
tendere d'occuparlo. 

Or  io  mi  volgerò  a  voi,  slg.  Giuseppe  Marzoli  e  sig.  Gio- 
vanni Correggi,  già  decorati  da  questi  sapientissimi  Padri  del 
grado  cospicuo  d'ingegnere.  Voi  potete  ben  consolarvi,  ed  io 
con  voi  me  ne  consolo  con  tutto  l'animo,  che  sia  stato  il  vostro 
felice  ingegno,  il  vostro  studio  indefesso,  il  genio  dichiarato  per 
le  nobilissime  facoltà  matematiche  che  vi  ha  sempre  fatto  tanto 
onore  nel  corso  de'  vostri  studi  e  che  nelle  prove  che  avete 
date  di  fresco  vi  ha  meritata  un'  approvazione  cosi  piena.  Voi 
dunque  passate  entrambi  a  conservare,  dirò  cosi,  per  eredità, 
l'onore  delle  matematiche  nelle  vostre  famìglie.  Il  vantaggio  che 
vi  aspetta,  di  esercitare  quello  che  avete  appreso  sotto  gli  occhi 
dei  dottissimi  padri  vostri,  ingegneri  abilissimi,  sarà  da  voi  ri- 
cambiato col  pili  soave  frutto  che  si  possa  aspettare  da  un  figlio 
ingegnoso  un  padre  sensibile.  Voi,  sig.  Giuseppe  Marzoli,  avete 
già  dati  più  saggi  di  quel  talento  d'esecuzione  e  di  abilità  di 
mano  che  è  preziosa  in  un  ingegnere.  L'emulazione  che  appa- 
risce nel  vostro  carattere,  sig.  Giovanni  Correggi,  unita  alla  fe- 
licità dell'ingegno,  ne  fa  formare  le  pili  belle  speranze  che  siate 
per  essere  un  fregio  novello  della  vostra  illustre  famiglia. 
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XVII. 

DISCORSO  DEL  CITTADINO  MASCHERONI,  PRESIDENTE  DELLA  SO- 
CIETÀ  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE  DI  BERGAMO,  DETTO 
NELLA  APERTURA  DELLA  MEDESIMA,  IL  DÌ  3  FIORILE,  ANNO 
PRIMO  DELLA  LIBERTÀ  ITALIANA. 

(FoL  voi,  BergamOy  dal  cittadino  Erede  Rossi,  1797,  —  Raccolta  degli  arvisi, 
editti,  ordini  ecc.  pubblicati  in  nome  della  Repubblica  Bergamasca,  Ber- 
gamo,  an,   V  repubblicano,  dalla  stamp.  Locatclli,  pag.  93-94), 

[22  aprile   1797J 

Cittadini.  Noi  siamo  al  lieto  momento  di  aprire  in  Bergamo 
libera  la  nuova  Società  di  Pubblica  Istruzione.  Mancava  ancora 
questo  stabilimento  dopo  le  misure  prese  con  tanta  energìa,  con 
tanta  concordia,  con  generosità  cosi  tranquilla  per  far  rinascere 
la  nostra  Patria.  Il  Pubblico  s'  è  spiegato  troppo  vivamente  per 
chiederlo.  Serpeggiavano  qua  e  là,  e  non  già  pili  occultamente, 
molti  discorsi  fra  il  Popolo,  attento  pili  che  mai  a  tutte  le  no- 
vità che  si  vanno  facendo,  e  pieno  di  quel  fuoco  che  ne  dà 
il  clima  e  che  sveglia  potentemente  il  sentimento  della  Liberta. 
Si  vedevano  in  contrasto  colla  ragione  antichi  pregiudizi  radi- 
cati da  secoli,  errori  nuovi  figli  del  tumulto  di  nuovi  affari,  figli 
d'inesperienza,  figli  anche  di  cabale  e  di  raggiri  di  alcuni  uo- 
mini che  si  credono  pescare  nel  torbido  delle  burrasche  e  si 
cacciano  arditamente  avanti  con  sdegno  del  Popolo  che  li  co- 
nosce. Voi  avete  chiesto  una  Società  di  Pubblica  Istrnzioiu\ 
dove  aprire  liberamente  i  sentimenti  sopra  i  modi  da  sugge- 
rirsi ai  Rappresentanti  del  Popolo  Sovrano  per  ovviare  ai  di- 
scorsi e  prevenirli,  per  illuminare  il  Popolo  a  riconoscere 
che  non  tutti  quei  che  sembrano  disordini  lo  sono  effettiva- 
mente, per  stabilire  quella  concordia  energica  libera  e  subor- 
dinata tra  le  Potestà  costituite  e  ciascun  Cittadino  che  è  tanti> 
propria  di  un  Governo  perfettamente  Democratico  quale  noi 
tutti  abbiamo  giurato  di  mantenere.  Voi  siete  appagati.  I  Genii 
benefici  che  ne  proteggono  ci  hanno  accordato  questa  Società 
di  Pubblica  Istruzione.    Voi    la    aprite  oggi  solennemente.  Essa 
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sarà  dedicata  alla  verità,  alla  libertà,  alla  virtù.  Dentro  questi 
recinti,  messe  in  disparte  le  mire  degli  interessi  privati,  il  nostro 
oggetto  sarà  di  studiare  profondamente  il  ben  pubblico,  i  diritti 
e  i  doveri  degli  uomini  in  generale,  le  saggie  Costituzioni  delle 
Repubbliche  libere,  la  natura,  la  condizione  fisica  della  nostra 
Provincia,  l'indole  e  i  bisogni  de'  suoi  abitanti.  Tutte  le  classi 
dei  Cittadini  aspettano  dei  lumi  da  noi.  Prima  d'ora  l'arte  del 
Governo  si  teneva  riserbata  e  chiusa  tenebrosamente  come  in 
mistero  dai  Despoti  dell'Adriatico.  Era  delitto  pensare  al  modo 
di  riformare  una  legge  ;  gli  abusi  pili  aperti  e  intollerabili  erano 
consecrati  da  quella  antichità  di  tirannia  che  doveva  poi  farli 
precipitare  tutti  ad  un  colpo.  Il  reclamar  sopra  essi,  che  dico? 
il  proporre  sopra  essi  un  dubbio  se  fossero  abusi,  era  lo  stesso 
che  meritare  i  piombi  ^^\  Pera  la  memoria  della  nostra  nefanda 
schiavitù!  Cittadini,  siam  liberi.  Chi  ha  più  buon  senso,  chi  ha 
più  esperienza  di  cose,  chi  più  studiò  tra  noi,  chi  conosce  meglio 
la  nostra  situazione,  abbia  anche  zelo  e  proponga.  Troverà  nel 
Popolo  orecchie  attente,  in  quel  Popolo  che  deve  quindi  in- 
nanzi pensare  egli  stesso  alle  Leggi  del  suo  Governo,  che  già 
vi  comincia  a  pensare  a  quel  vivo  contrasto  di  opinioni  che 
dopo  alcuni  forti  urti  e  spinte  reciproche  costituirà  1'  equilibrio 
d'una  perfetta  Democrazia.  Lasciando  tutte  le  dispute  di  Reli- 
gione a  quel  dotto  Clero  che  solo  col  degnissimo  Prelato  che 
vi  presiede  ne  deve  avere  la  cura,  noi.  Società  d'Istruzione 
Cittadinesca,  attenderemo  a  separare  diligentemente  le  materie 
che  sono  di  diritto  pubblico,  inalienabile,  imprescrittibile,  che 
invano  l'ipocrisia,  l'ignoranza,  l'avarizia  d'alcuni  pochi  vorrebbe 
ritirare  entro  i  confini  del  tempio  per  formarsi  un  diritto  di  per- 
turbare la  Società,  fomentare  l'ozio  e  impinguare  gli  inutili 
Benché  in  questi  primi  momenti  di  sistemazione  della  nuova 
Repubblica  non  sembri  che  possa  restare  gran  tempo  di  pen- 
sare ai  progressi  delle  scienze  e  delle  arti.  Cittadini,  non  dob- 
biamo perdere  di  vista  questo  oggetto  importantissimo.  Lo  esi- 
gono i  prodotti,  i  bisogni,  i  talenti  della  nostra  Provincia  nati 
all'industria.  Per  raccogliere  i  frutti  delle  osservazioni  di  ciascun 
membro,  per  diffondere  prontamente  e  universalmente  tutte 
quelle  cognizioni,  avvertimenti,  notizie  di  fatti,  consigli  che  ver- 
ranno proposti  nella    nostra    Società,    vi    sarà  un  Giornale    che 
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uscirà  quanto  prima,  scritto  in  stile  popolare  e  decoroso,  perché 
possa  diramarsi  per  ogni  classe  di  cittadini  ^^^  Esso  spirerà  tutto 
l'amor  della  Patria,  della  Virtii,  della  Libertà,  dell'Uguaglianza 
e  della  Repubblica,  non  della  falsa  altrui  Repubblica  e  veris- 
sima oligarchica  tirannia,  ma  della  nostra  propria  vera  Demo- 
cratica Repubblica,  che  noi  giuriamo  di  difendere  sino  alla 
morte. 


(1)  "  I  Piombi  sono  (presto  si  dirà  erano)  prigioni  di  Venezia  sotto  i  piombi  che  copron: 
il  Palazzo  Pubblico,  dov^e  le  vittime  agghiacciano  d'Inrerno  e  ardono  d*Bstate  ,.  (Nota  del- 
l'autore o  deircditore). 

(2)  Il  Patriota  Bergamasco,  di  cui  uscirono  50  numeri,  dal  4  Pratile  anno  I  della  Repcb 
Lombarda  al  20  Brumaio  anno  I  della  Repubblica  Cisalpina.  Il  gfiornale  portava  p«r  epi^rt.'' 
il  motto:  Duìcis  amor  patriae. 


XVIII. 

DISCORSO  PRONUNCIATO  A  NOME  DELLA  COMMISSIONE  NELLA 
PRESENTAZIONE  DEL  PIANO  GENERALE  D'ISTRUZIONE  PUB- 
BLICA AL  CORPO  LEGISLATIVO  0). 

(Fol,  voi,  senza  data  e  senza  nome  di  tipografo), 

[1798] 

Cittadini  Rappresentanti. 

Eccovi  finalmente  il  Piano  generale  d'Istruzion  pubblica 
che  vi  presenta  la  vostra  Commissione. 

L'Istruzion  pubblica  è  come  un  ramo  di  Potere  nel  Go- 
verno, distinto  dal  Legislativo,  dall'Esecutivo  e  dal  Giudiziarii> 
Essa  si  potrebbe  chiamare  il  Potere  Direttivo  dell'opinione.  Ess.i 
dunque  in  ordine  è  il  primo  dei  Poteri,  poiché  la  opinione  pre- 
cede e  dirige  le  Leggi,  l'esecuzione  e  i  giudizi;  è  il  più  nobile 
dei  Poteri,  perché  influisce  sull'animo  immediatamente  coli- 
persuasione;  è  anche  il  più  importante  Potere  di  tutti,  p>oiche, 
salvata  l'opinione,  gli  altri  poteri  si  possono  rigenerare,  guastata 
Topinione,  tutto  è  perduto.  Ciò  è  tanto  vero,  che  lo  stesso  Poter 
dell'armi,  al  quale  sembra  che  tutto  ceda,  esso  stesso  è  ligi- 
del  Potere  dell'opinione,  verso  la  quale  le  baionette  e  i  cannoni 
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si  piegano,  e,  benché  pagati  e  comandati  dai  re,  combattono  pei 
Popoli. 

Con  queste  verità  sotto  l'occhio,  la  Commissione  si  è  a  lungo 
e  diligentemente  applicata  a  fare  un  Piano  d'Istruzione  pubblica 
che  fosse  conveniente  al  possibile  alla  grandezza  dell*  oggetto 
e  non  lasciasse  mancante  alcuna  parte  di  quei  vari  generi  e 
gradi  di  cognizioni  che  si  devono  procurare  al  Popolo  in  ogni 
sorta  di  Governo,  ma  specialmente  in  un  Governo  Democratico 
qual'è  il  nostro. 

La  Commissione  non  vi  occuperà  a  lungo  con  discorso  ra- 
gionato sopra  tutto  il  Piano.  Al  solo  vederne  gli  articoli  la  vo- 
stra sagacità  potrà  rilevarne  le  ragioni.  Nel  resto  ella  si  rimette 
ai  saggi  ed  eruditi  discorsi  usciti  dopo  l'epoca  della  rivoluzione. 

L'Istruzione  pubblica  in  passato  era  come  divisa  in  due 
rami;  uno  naturale  delle  arti  e  delle  scienze,  il  qual  ramo  dai 
vari  Governi  era  dove  più  dove  meno  favorito.  Ma  qualunque 
fosse  l'impegno  d'un  Governo  nel  promuoverlo,  la  porzione  di 
danaro  pubblico  impiegata  nel  coltivar  la  ragione  era  sempre 
la  minore  di  gran  lunga  d'ogni  altra  somma  destinata  agli  altri 
oggetti  della  pubblica  amministrazione.  Un  altro  ramo  di  pub- 
blica Istruzione  era  la  scuola  di  religione,  cioè  l'istruzione  cosi 
detta  sopra  naturale,  il  sistema  di  quelle  sètte  che  contraddicen- 
dosi tra  loro  distruggevan  se  stesse,  e  tentavano  di  distruggere 
la   ragione. 

Or  questa  era  l'istituzione  che,  nata  sotto  le  spoglie  e  col 
vanto  della  povertà,  e  fino  colla  sanzione  della  mendicità,  avea 
col  decorso  de'  secoli  tirate  a  sé  a  poco  a  poco  tante  ricchezze, 
che  i  suoi  salariati  gareggiavano  e  superavano  anche  di  gran 
lunga  i  primi  salariati  del  Potere  Esecutivo;  i  suoi  oziosi  eser- 
citi e  le  sue  guardie  troppo  sedentarie  succhiavano  il  sangue 
più  abbondante  e  più  pingue  dello  Stato. 

Questo  ramo  spurio  viene  a  recidersi  per  la  vostra  sapienza. 
Cittadini  Legislatori;  il  sangue  di  queste  varici  rientra  tra  i 
canali  vivifici  della  Repubblica. 

Nel  tempo  che  la  ragione  sottentra  ai  diritti  della  super- 
stizione, l'istruzion  pubblica  è  l'erede  necessaria  dei  beni  di  una 
istruzione  che  non  è  più  riconosciuta  dalla  Costituzione. 

Ma  i    bisogni    dello  Stato    richiedono    imperiosamente    che 
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una  gran  parte  di  que'  beni  s'impieghi  a  pagare  la  grossa  somma 
dei  debiti  nazionali.  Si  ceda  alla  necessità.  La  nazione  venda 
la  maggior  parte  de'  fondi.  Una  parte  però  di  essisi  salvi, per 
fondamento  e  per  garanzia  delle  spese  d'istruzione.  L'istruzione 
è  uno  dei  primi,  dei  pili  sacri  debiti  dello  Stato. 

E  non  si  creda  che  i  danari  impiegati  a  stipendiare  le 
scienze  fruttino  solamente  scienze,  e  non  danari.  Chi  favorisce 
le  produzioni  d'ingegno  aiuta  pure  il  commercio. 

È  pur  facile  il  vedere,  che  il  promuovere  le  arti  e  le  scienze 
è  lo  stesso  che  perfezionare  tutte  le  manifatture.  Dove  sono 
esse  migliori,  e  a  pili  buon  prezzo,  che  tra  quei  popoli  dove 
le  scienze  sono  montate  al  più  alto  grado  ? 

Gran  vantaggio  verrà  dalle  accademie  delle  belle  arti.  &> 
logna,  sede  dell'Instituto,  vedrà  rifiorire  e  andar  al  colmo  della 
gloria  le  sue  celebri  scuole.  Gli  economisti  vedranno  con  pia- 
cere ritiuirvi  il  danaro  degli  esteri  a  pagarvi  con  profusione  gli 
artisti.  Le  arti  belle  accolte  all'ombra  dell'Albero  Repubblicano 
ecciteranuQ  gl'ingegni  italiani  a  riprodurre  gli  antichi  miracoli 
dei  colori  e  dello  scalpello  che,  ammirati,  ahi  troppo,  dai  Fran- 
cesi, si  possono  e  si  devono  rimpiazzare  dagli  Italiani. 

Le  scienze  e  le  arti,  qualora  vengano  coltivate  da  una  Na- 
zione, le  danno  presto  una  decisa  preponderanza  sull'altre.  Un 
altro  genere  di  preponderanza  viene  dalle  armi.  L'Italia  ebbe 
un  tempo  ambidue  questi  vantaggi.  Oggimai  deve  attendere  a 
rimettersi  nel  suo  posto.  Aspettando  occasione  per  l'armi,  non  tar- 
diamo un  momento  a  ripigliar  l'onor  delle  scienze  e  dell'arti,  nelle 
quali  fummo  già  riconosciuti  pei  primi  maestri  da  tutta  l'Europa. 

Se  vogliamo  avvilita  e  distrutta  la  superstizione  non  per- 
diamo di  vista  che  le  scienze  naturali  ne  sono  l'unico  rimedio 
e  l'antidoto  più  sicuro.  A  misura  ch'esse  s'avanzeranno,  i  pre- 
giudizi moriranno.  E  una  calunnia  che  il  Popolo  abbia  bisogna 
dell'impostura  per  essere  buono.  Il  Popolo  da  molti  anni  è  spre- 
giudicato sui  maghi,  sulle  streghe,  sugli  indemoniati.  E  egli 
perciò  più  cattivo?  O  non  è  egli  di  gran  lunga  migliore?  H 
Popolo  è  composto  d'  uomini  che  non  sono  bestie,  che  hann» 
buon  senso,  e  quasi  una  naturale  filosofia.  Cessino  gl'impostori 
di  sedurlo:  la  verità,  la  ragione  servirà  alla  virtù  lor  sorella 
meglio  dell'impostura. 
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Ricordiamoci  che  la  Repubblica  è  nata  dai  lumi  di  questo 
secolo,  che  dunque  è  figlia  dell'istruzione.  I  despoti  colle  loro 
Pensioni,  colle  loro  Reali  Accademie  hanno  talvolta  per  vana 
gloria  favorite  le  scienze  ;  si  sono  accorti  tardi,  che  gli  uomini, 
ai  quali  si  venivan  aprendo  gli  occhi,  venivan  a  conoscere  i  lor 
diritti.  Ora  non  sono  pili  in  tempo  a  sparger  tenebre  per  re- 
gnare. Tocca  a  noi  ad  assicurar  sempre  pili  la  nostra  libertà 
aumentando  quei  lumi  che  Than  prodotta. 

(1)  U  Piano  generale  di  Pubblica  Istruzione,  stampato  dalla  Tipog^rafìa  Nazionale,  porta 
la  data  del  6  Termidoro  anno  VI  repubblicano  (24  Ingrlio  1798). 
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I  dodici  ultimi  distici  deirelegia  i#i  fiior/^  Bordae  ;  e  facsi-n ' 

Da  fotografia  <i*'  '  - 


^0  e  v«r50,  tom.  Vili  della  Raccolta  di  Mss.  maschcrou,  Barca-Lurani, 
Tir  a  boa  e  hi  di  Bergamo. 


RAGIONE  DELL'ORDIXE  CRONOLOGICO  ADOTTATO 


1I|  1/64-1766:  I  vv.  13-20  accennano  che  l'autore  è  ancora  scolaro,  sembra, 
di  retorica;  ora  il  Mascheroni  compf  il  corso  dì  retorica  superiore  dal 
'64  al  '66.  L'Epistola  si  legge  trascritta  in  un  fascicoletto  autografo, 
che  probabilmente  è  del  1768  {v.  Rag,  dell' ord.cron.  delle  Poesie  italiane 
[II]),  tra  alcune  altre    poesie  latine    e    molte  italiane. 

[Il|  1766-1767:  Nell'autogr.  di  cui  sopra  [I]  questo  poemetto  segue  subito  dop.i 
la  precedente  Epistola,  ed  è  d'ugual  inchiostro  e  graffa. 

[ni|  1767:  La  data  del  carme  elegiaco  è  indicata  esplicitamente  dal  t^rzo  di- 
stico. Appartiene  al  fascicoletto  autogr.  di  cui  sopra  [I], 

[IV I  1767:  Per  il  sentimento  e  il  concetto,  da  collocarsi  qui,  dopo  l'elegia  Ad 
Deum  (come  del  resto  è  anche  nel  ms.).  Appartiene  all'autogr.  di  cui 
sopra  [I]. 

\V]  1767:  La  Raccolta  a  stampa  in  cui  l'Endecasyllabon  fu  pubblicato  accerta 
la  data.  Appartiene  all'autogr.  di  cui  sopra  [1]. 

[VI]  1767-1768:  Da  un  ms.  giovanile  autogr.  di  preghiere  e  sermoni    religiosi. 

Si  noti  che  nel  dicembre  176/   il  Mascheroni  vesti  l'abito  di  chierico. 

[VII]  1767-1768:  Dal  medesimo  fol.  del  ms.  di  cui  sopra  [VI]. 
[Vili]   1767-1768:  DaU'autogr.  di  cui  sopra  [I]. 

[IX]  1767-1768:  DaU'autogr.  di  cui  sopra  [I]. 

[X]  1767-1768:  Carta,  inchiostro  e  graffa  fanno    attribuire  questo  Epigramma 

alla  medesima  epoca  del    fascicoletto  autogr.  di  cui  sopra  [I]. 
|X1]    1769-1772:  Da  un  fascic.  autogr.  che  in  testa  reca:  <  Miscellanea- 1772  >. 
Il  fascicolo   contiene  evidentemente  anche    delle    trascrizioni  ;    perciò    e 
probabile  che  parecchie  poesie  abbiano  una  data  di  qualche  anno  ante- 
riore al  1772. 

[XII]  1769-1772:  DaU'autogr.  di  cui  sopra  [XI]. 

[XIII]  1769-1772:  DaU'autogr.  di  cui  sopra  [XI|. 

[XIV]  1769-1772:  DaU'autogr.  di  cui  sopra  [XI]. 

[XV]  1769-1772:  DaU'autogr.  di  cui  sopra  [XI]. 

[XVI]  1773:  L'Elegia  fa  parte  evidentemente  di  una  recitazione  scolastica  sopra 
5.  Luigi,  la  quale  sarebbe  del  1773  (v.  Prefaz.  p.  30-34). 

22» 
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[XVII]  1774:  Il  <  Paule  heros  >  nominato  neirepigramma  evidentemente  e  <ii  . 
Paolo  Baglio  ni,  che  fu  capitano  e  vice-podestà  di  Bergamo  dal  5  ^'c 
naio  al  26  ott.  1774. 

[XVIII]  1774:  Dairapogr.  della  recitazione  scolastica  sopra  i  Martiri,  Id  ^^j..? 
è  del  1775  (v.  Prefaz.  p.  35,  nota). 

[XIX]  1773-1775:  Il  sonetto   del  conte    Marco  Tomini  Foresti  apparve  [ 
prima  volta  in:  Rime  dedicate   a   Sua  Eccellenza   la  signora  contisu  1'. 
Clelia  Grilla  Borromea,    in    Bergamo,  presso  P.  Lancellotti,  pag.  71 
lett.  di  dedica  dell'autore  M.  T.  F.  è  del  primo  giugno    175U;    ma  » 
legge  ancora  in  un'  altra  ediz.  delle  Rime  uscita   del    1772  in  Bergan.- . 
e  in  una  terza   del  1778.    —    La    versione    mascheroniana  sta  in    un  •  - 
scicelo  autogr.  di  poesie  intorno  al  quale  vedi  Rag.  dell'ora,  cron.  .'. 
Poesie  italiane  [V/^.  Ora,  il  luogo  del  ms.  indicherebbe  Tepo.M   del  \''' 
circa;  la  versione  sarebbe  stata  fatta,  dunque,    al  tempo  della   secnii 
ediz.   delle  Rime  tominiane,  o  poco  dopo,  quando  il  Tomini  era  Mi"i<'' 
delle  pubbliche  scuola  ove  il  Mascheroni  insegnava. 

[XX]  1774-1775:  Probabilmente    questo    frammento    elegiaco  fu  pensato  e  •  • 
minciato  a  stendere  per  una  recitazione   scolastica  sopra   V Agricoìm- . 
la  quale  è  del   1775  (v.  Prefaz.  p.  35,  nota).  Il  luogo    del  ms.   center  ; 
ripotesi  della  data,  poiché  nel  medesimo  foglietto  si  legge,   d'ugual  . 
chiostro  e  d'ugual  mano,  il  son.  <  O  cella  che  vicino  il  cielo  miri  >;  soie*: 
trascritto  pure  nell'autogr.  di  cui  v.  Rag.  dell'ord,  cron.  delle  Poesie 
liane  [IV],  a  un  posto  d'ordine  che  gli  assegna  approssimativamentcl- 
data  del  1775. 

[XXI]  1775:  Questo  Endecasyllabon  si  legge    nell'apogr.  della   recitazione  >i- 
V Agricoltura  (v.  Prefaz.  p.  35,  nota). 

[XXII]  1775:  Questo  Sermo  si  legge  nell'apogr.  della    recitazione  suir.4^rj:  - 
tura  (v.  Prefaz.  pag.  35,  nota). 

[XXIII]  1775-1776:  Questo  carme  si  legge  nell'apogr.  della  recitazione  si-- 
Profezie  {v.  Prefaz.  pag.  35,  nota),  ed  è  anche  riprodotto  a  stampa  so pr 
un  foglio  non  numerato  dell'opuscol  j  :  Alcune  poesie  redi,  nella  Bas. 
5.  Mar.  Mag.  ecc.  1777.  Ma  dal  testo  a  stampa  si  argomenta  che  dove?^ 
essere  composto  (e  pubblicato  in  foglietto  volante,  aggiunto  poi  ^ìi"  •• 
puscolo  del  1777)  in  occisìoie  di  una  processione  della  Rovente  ^^■:^ 
Collegio  Mariano  nella  solennità  del  decimonono  Anno  Santo  «IV^. 
Il  carme,  cambiate  due  strofe,  fu  dal  Mascheroni  adattato  l'at- 
dopo  all'accademia  sulle  Profezie, 

[XXIV]  1776:  Questo  epigramma    si    legge    nell'apogr.    deUa    recitazione  >•* 
Profezie,  la  quale  è  del  1776  (v.  Prefaz.  pag.  35,  nota). 

[XXV]  1777:  La  data  di  quest'Ecloga  è  indicata  dall'opusc.  a  stampa  da  cui  e  to.t.. 
[XX\^I]  1778:  Dal  luogo  dell'autogr.   questo    carme    sembra   appartenere   i» 

recitazione  suìV Universo,  la  quale  è  del  1778  (v.  Prefaz.  p.  35,  noti». 

[XXVII]  1778:  Ascriverei    questo  epigramma  al  tempo   della   recitazione  ^- 
V  Universo  (v.  Prefaz.  pag.  35,  nota). 

[XXVIII]  1778:  Anche  questo  epigramma  è  da  ascriversi  al  tempo  della  re*i:- 
zione  suìV Universo  (v.  Prefaz.  pag.  35,  nota). 
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JXXIXI  1/78:  Si  legge  autogr.  nei  mss.  originali  sotto  il  sonetto  I pensieri,  ch'è 
appunto  del  1777-1778  (v.  Rag,  dell' or d,  cron,  delle  Poesie  italiane 
[XIXl). 

|XXX]  1775-1779:  Questa  versione  di  un  sonetto  del  Rocchi  si  legge  nel 
fascicolo  autogr.  di  cui  v.  Rag,  delVord,  cron.  delle  Poesie  italiane 
[IV];  e  il  luogo  del  ms.  suggerisce  approssimativamente  la  data.  —  A 
riconferma  si  noti  che  il  ms.  dà  al  Rocchi  il  titolo  di  segretario  (e  il  Roc- 
chi era  infatti  segretario  degli  Eccitati)  e  che  il  Mascheroni  entrò 
fra  gli  Eccitati  nel  settembre  1775,  e  fu  nominato  prosegretario  nell'a- 
prile 1779. 

jXXXl]  1779:  Aless.  Ant.  Barziza  podestà,  nella  cui  partenza  da  Bergamo 
fu  evidentemente  scritta  questa  elegia,  copr{  l'ufficio  dal  maggio  1778 
al  nov.   1779. 

IXXXII]  1779-1781:  Il  luogo  del  ms.,  di  cui  v.  Rag.  delV  ord,  cron.  delle 
Poesie  italiane  [IV],  suggerisce  la  data. 

[XXXIII]  1781:  Dagli  Atti  dell' Accademia  degli  Eccitati  di  Bergamo,  pag.  137, 
risulta  che  la  recitazione  in  lode  dei  guerrieri  bergamaschi  si  fece  a* 
2  settembre  1781. 

[XXXIV]  1782:  Vedi  la  ragione  della  data  nella  nota  all'epigramma. 

[XXXV]  1782-1783:  Questo  epigramma  si  legge  nel  fase,  autogr.  di  cui  v. 
Rag.  delVord,  croft,  delle  Poesie  italiane  [IV]  ;  e  il  luogo  del  ms.  sugge- 
risce approssimativamente  la  data. 

[XXXVI]  1782-1783:  Si  legge  nel  fase,  autogr.  di  cui  v.  Rag,  dell'  ord.  cron. 
delle  Poesie  italiane  [IV]  ;  e  il  luogo  del  ms.  suggerisce  approssimativa- 
mente la  data. 

[XXXVII]  1783-1784:  Si  legge  nel  fascìc.  autogr.  di  cui  v.  Rag.  delVord. 
cron.  delle  Poesie   italiane  [IV];  e  il  luogo  del  ms.  suggerisce  la  data. 

[XXXVIII]  1/83-1784:  Si  legge  nel  fascic.  autogr.  di  cui  v.  Rag,  delVord. 
cron,  delle  Poesie  italiane  [IV];  e  il  luogo  del  ms.  suggerisce  la  data. 

[XXXIX]  1785:  La  data  si  legge  nel  ms.  originale. 
(XL)    1785:  La  data  si  legge  nel  ms.  originale. 
[XLI]   1786:  La  data  si  legge  nel  ms.  originale. 
[XLII]    1786:  La  data  si  legge  nel  ms.  originale. 
[XLI II]    1786:  La  data  si  legge  nel  ms.  originale. 

[XLIV]  1787?:  Di  data  incerta;  ma  non  dopo  il  1787.  L'epigramma  è  una  mis- 
siva, spedita,  probabilmente  per  favore,  da  Bergamo  al  conte  Gerolamo 
Fogaccia  a  Clusone. 

[XLVj  1788:  Si  legge  nel  fascic.  autogr.  di  cui  v.  Rag.  delV  ord.  cron,  delle 
Poesie  italiane  [IV];  e  il  luogo  del  ms.  suggerisce  la  data.  Infatti  il  conte 
(yerol.  Fogaccia  fu  eletto  Nunzio  di  Bergamo  a  Venezia  nel  1788.  Il 
Mascheroni  scriveva  da  Pavia  al  prof.  Barca  a'  9  febbraio  1788:  <  Il 
mio  carissimo  compagno  il  co.  Fogaccia  è  proclamato  Nunzio,  e  l'ele- 
zione si  crede  dover  seguire  alla  fine  di  questo  mese:  novus  rerum 
mihi  nascitur  or  do  >. 
XLVI]  1791?:  Questo  frammento  potrebbe  riferirsi  o  al  grande  terremoto 
oalabro-messinese  del  1783,  o  all'eruzione  Vesuviana  del  1794,  Ma  parmi 
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più  probabile  che  appartenga  invece  all'agosto-settembre  1791,  quajd< 
il  Mascheroni  fu  a  Napoli  e  visitò  Pompei. 

[XLVII]  1790-1793:  Questa  versione  si  legge  nel  fascic.  autogr.  di  cui  v.  Rj;. 
deìVord,  cron,  delle  Poesie  italiane  [IV];  e  il  luogo  del  ins.  sug;:- 
risce  la  data.  L'  anacreontica  del  Bertola  è  veramente  del  settembre 
1790,  come  affermano  e  lo  stesso  autogr.  mascheroniano  che  la  dà  i.- 
tegralmente  e  VAnno  poetico  di  Venezia  ove  fu  stampata  la  prima  voi:  • 
nel  1793.  Ma  certo  il  Mascheroni  fece  omaggio  della  sua  veràone  . 
Montalti  cesenate  (v.  note  alla  versione)  non  prima  del  1793,  se  i 
Montalti  (come  si  rileva  da  un  suo  faleucio)  potè  mostrarla  e^so  a 
Bertola,  il  quale  prima  non  la  conosceva;  poiché  il  Bertola  abband-^: 
Pavia  per  Rimini  nel  1793  appunto.  Si  aggiunga,  che  di  quest'epv. 
(1793),  il  ricordo  del  viaggio  di  Napoli  (1791)  e  le  grazie  d'Isabella  Te 
tochi-Marin,  conosciuta  dal  Mascheroni  allora  e  celebrata  dal  Berto, 
nella  chiusa  deiranacreontica,  potevano  indurre  il  nostro  ad  occupar» 
della  versione. 

[XLVIII]  1796:  La  data    risulta    dalla    raccolta    a    stampa    da    cui    fu  tolti 
carme. 

[XLIX]  1796:  La  data  risulta  dalla  raccolta  a  stampa  da  cui  fu  tolta  l'ode. 

[L]  il  Di  data  incerta;  ma  probabilmente  del  1796-1797,  poiché  il  Ma>i:'u 
roni  non  conobbe  forse  lo  Str occhi  che  quando  l'ebbe  collega  nelC»'  • 
Legislativo  deUa  Cisalpina. 

[LI]  1798-1799:  Il  Mascheroni  conobbe  Van  Swinden  a  Parigi  riell'ott  •  : 
del  1798. 

[LII]  1799:  L'elegia  fu  pubblicata  a  Parigi  in  un  opusc.  in  fol.  di  pag.  4.  se  .' 
indicazione  di  luogo,  d*anno  o  di  tipografo;  ma  G.  C.  Borda  mori  a'.'' 
febbraio  1799.  E  il  Mascheroni  scriveva  a  Giusep.  Mangili  da  V 
rìgi  il  4  germinale  an.  7  (24  marzo  1799):  <  Non  è  vero  niente  qua  ' 
costf  dite  dirsi  di  La  Grange.  Egli  è  sano,  di  ottima  conversa/ir  f 
gode  d'una  bella  e  giovine  moglie;  travaglia  continuamente  (io  cxti 
per  pubblicare  un  trattato  pili  ampio  sulle  funsdoni).  Forse  PequivK- 
nasce  dalla  morte  di  Borda,  per  la  quale  ho  fatto  stampare  un*  dee. 
che  forse  avrete  a  leggere  sui  fogli.  Non  vi  mando  la  stampa  dì  \y>^ 
per  lettera  per  non  guastare  il  foglio,  e  la  borsa.  Ne  inchiuderó  ale-' 
copie  nella  cassa  >.  (Ms.  Bibl.  Civ.  di  Berg.  Sai.  Cassp.  n.  1,  T.  *.  *- 

[LUI.  LIV.  LV]  1799-1800:  Il  soggetto  dei  tre  epigrammi  indica  espressamer- 
la  data  del  periodo  parigino,   1799-1800. 


I. 

EPISTOLA  (0 

(.\rs,  B-L.   Voi.  XXIX,  cari,  t4), 

[1764-1766] 

Saepe   venit  rediitque  domum  brembanus  agaso, 
Postquam  ista  tibi  jam  placuit  discedere  terra 
Et  patriae  caros  rursus  invisere  fines; 
Nec  tamen  ulla  tuos  retulit  mihi  littera  sensus. 
Ergo,  quod  forsan  vetuit  piscatlo,  grato 
Gratior  aucupio,  te,  aut  celsi  culmina  montis 
Ex  quo  inter  Zephiri  flatus  gelidique  Favoni 
Terga  domus  spectas  et  sparsos  per  iuga  vicos 
Atque  audis  longe  resonantem  flumine  Brembum, 
Exequar  ipse;  tamen  breviter,  nam  plurima  circum, 
Quae  tu  non  credas,  cinxere  negotia:  curis 
Qui  vacat,  ille  alios  bis  credit  saepe  vacare. 
Xamque  soni  studium  accumulant  instantia  Divi 
Iluius  patroni  terrae  solemnia  Rocchi  ;  <^) 
Et  magis,  unde  fero  nomen,  Laurentius  instat, 
Quem  sermone  jubet  me  concelebrare  magister.  ^^^ 
Instat  et  adventus  patrui,  stimulatque  morosum 
Atque  aestu  lassum  nimio,  quo,  credito,  scribens 
Ludi  ubi  tu  pridem  jam  scribere  pensa  solebas, 
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Sic  premor  ut  sudore  fluam.  Ne  plura;  salutem 
Dices  et  patruo,  et  matri,  cunctisque  tuis  (quos 
Esse  reor  sanos  ut  tu  recteque  valentes), 
Quam  atque  meis  verbis  dices  verbisque  meorum. 
Accipe  quae  digesta  rudi  cano  carmina  Musa; 
Et  vel  tu  cito  rescribe  aut  cito  tu  ipse  venito. 


(1)  Il  Mascheroni  scrive  da  Casta^neta  a  un  suo  amico  in  Valle  Brembaiu. 

(2)  Caatagncta  era  dal  1730   parrochia    di  Bergamo,  e  la  chiesa  consacrata  a  S.  R^. 
La  festa  di  S.  Rocco  ricorre  a'  16  d'agosto.  —  G.  B.  Savi  oli   nelle  Memorie  apparto:  '» 
alla  vita  e  agli  sindi  deìFab.  L.  Mascheroni  (Milano,  presso  G.  Galeaz2i,  pag.  ^o  :c 
**  Fu  egli  ne'  primi  suoi  anni  dilettante  ancora  di  musica,  avendo  appreso  quest'arte  a  •> 
oggetto  di  suonare  e  cantare  nella  chiesa  e  gratuitamente;  il  che  egli  faceva  anche  p.r 
intertenimento  delle  ore  che  gli  sopravanzavano  a'  suoi  doveri,  essendo  sempie  stato  6'<  . 
fanciullo  nemico  naturalmente  dì  tutte  le  bagattelle,  raccolto  in  se  stesso,  e  dedito  a  ;.(.* 
esercizi  che  potessero  pascere  in  qualche  modo  il  suo  intelletto  e    nobilitare  sempre  <.. 
suo  spirito  „.  E  di  musica  pare  si  dilettasse    poi    sempre,    se    agli  il  dee.  1791  scriven  > 
Pavia  al  Mangili  in  Firenz;:  *  ...  ho  preso  in  affitto  una  spinetta  di  sufficente  booti... 
(Corrisp.  del  Masch.  col  Mangili  in  Bibl.  Civ.  di  Berg.  Sai.  cass.  1.  I.  4.  Al). 

(3)  S.  Lorenzo  cade  a'  10  d'agosto.  Un  sonetto  a  S.  Lorenzo  si  legge  nei  mss.  li-L.  ^ 
XXlX.  c&rt.  24*-;  sonetto  ch'è  forse  da  attribuire  all'anno  di  cotesta  Epistola,  e  cLe  ; 
tardi,  nel  17/1,  fu  dal  Mascheroni  rimaneggiato  per  S.  Luigi  (vedi  ediz.  fant.  pag^.  >•'■ 


IL 

DE  VIRGINE  CARACENSI  (U 
CARMEN 

(Ms.   B-L.    Voi.  XXIX,  cari,  ISv.-tSt'  ). 

(1766-6?) 

Nunc  celebrare  mihi  Divinae  munera  Matris 
Est  animus;  quaeque  illa  piae  largita  puellae 
Quondam  in  Caraceis,  ut  fama  est  nobilis,  arvis, 
Quaeque  mihi  auxilium  per  tam  pia  facta  petenti 
Dum  medio  miserae  versarer  turbine  mortis. 
Tu  mihi,  Virgo,  inter  coelestes  maxima  cives. 
Adsis  atque  tuis  da  congrua  carmina  gestis. 

Impla  gens  hominum,  ad  virtutem  Hectere  mentem 
Indocilis,  scelerisque  haud  unquam  oblila  paterni. 
Per  veti tum  omne  nefas  perque  omnia  crimina  passim 
Divinum  indignata  jugum  sine  more  ruebat. 


Nequidquam  proceres  monitisqiie  minisque  protervos 
Increpìtant;  hic  arma  furor,  surgensque  repente 
Concutit  ira  ferox,  et  sanguinis  atra  libido; 
Hic  thalami  violata  fides,  caesique  mariti; 
NuUus  honor  templis;  non  quemquam  numine  summo 
Ante  aras  pudeat  firmatum  abrumpere  foedus, 
Turpiter  et  miserum  pessumdare  justa  petentem. 
Quod  non  ausa  nefas  baccata  licentia  vulgi? 
Cuncta  virum  resonat  venus  inconcessa  per  ora, 
Perque  jocum  in  summum  missa  impia  vota  parentem. 
Justitia  aufugit:  pietas  stat  squallida  templis, 
Desertaeque  silent  insana  per  omnia  leges. 

Vidit  et  ex  alto  coelorum  vertice  summus 
Indoluit  Pater,  atque  ira  praecordia  motus  : 
Progenies  infanda,  inquit,  quo  tenditis  ultra? 
Quid  sceleris  superest  in  jura  hominumque  Deìque? 
Extremamne  animus  properat  tentare  ruinam? 
Et  vitae  piget?  Aut  torquentem  fulmina  coelo 
Nequidquam  horretis,  coecique  in  nubibus  ignes 
Terrificant  animos  et  inania  murmura  miscent? 
Nonne  ego  jam  prius  obscoenos  toto  orbe  sub  undis 
Involvi  populos?  Per  me  Sodomae  atque  Gomorrhae 
Nonne  jacent  cineres  et  nigra  incendia  fumant? 
Promeritas  et  vos  poenas  exsolvite:  nostrae 
Ilaec  quoque  sint  irae  saeclis  monumenta  futuris. 

Dixerat,  accensoque  impletam  fulmine  dextram 
Jam  tulerat  jaciens  ad  tempora;  cum  subit  olii 
Tristior  et  lacrymis  oculos  suffusa  nitentes 
Mater  magna  Dei,  superum  regina  hominumque, 
Diviferoque  sinu  redeunti  obnixa  sagittae, 
Talia  voce  refert:  Pater  o  mitissime  rerum, 
Si  bene  quid  de  te  merui,  si  pectore  natum 
Non  invisa  tuli,  fletus  ne  despice  nostros. 
Dum  supplex  oro,  saevum  ah  compesce  flagellum. 
Infandum  jamdudum  hominum  genus  omnia  dira 
Promeruere,  Pater;  minuam  nec  crimina  dictis. 
Ad  sedes  fas  infernas  et  squallida  regna 
Trudere  jampridem  capita  execranda  fuisset, 
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Justìtiae  si  sola  foret  tibi  gloria  curae. 
At,  si  prima  tuum  rapuit  clementia  amorem 
Et  numquam  miseris  dediscis  parcere,  saltem 
Suspende  exitium  et  venìentem  differ  in  horam, 
Omnia  dum  longo  redìmantur  crimina  fletu. 
Ut  faciant,  duras  mentes  animosque  rebeiles 
Cogere  erit,  Pater  alme,  meum.  Per  funera  nati 
Te  precor  atque  oro  non  hoc  clamantia   fulraen, 
Parce  irae,et  pestem  hanc  alia  in  malefacta  reserva; 
Tu,  Ninive  quondam  populis  extrema  minatus, 
Mox  victus  cinere  lacrymisque  et  supplice  sacco, 
Urbem  servasti,  immutans  crudelia  fata; 
Tu  Ilaebreum  merita  toties  a  morte  reduxti, 
Orari  veniam  gaudens  miserisque  rogatus 
Indulgere:  piam  ne  nunc,  precor,  exue  raentem. 

Olii,  deponens  iram  vultumque  serenans, 
Oscula  libavit  Genitor,  dein  talia  fatur: 
Cur,  si  quando  homines  justo  delere  Hagello 
Aggredior,  numquam  tali  prece,  filia,  cessas, 
Dum  cedat  ira  animo?  cur  me  obsidione  coerces? 
Cur  moUes  tentans  aditus  rapis  arma  tonanti? 
Digna  polum  imperio  et  terras  Regina  tenere, 
Digna  tulisse  deum,  mulier,  quae  pectore  sensus 
Tam  mites  nutris!  Fiat,  mea  nata,  quod  optas. 
Xon  alio  fugerent  homines  orante  furorem. 
At  tu  pande  orbi  tua  munera;  tum  tibi  templum 
Erige,  ne  involvat  cacca  oblivione  vetustas. 
Huc  populi,  quos  dira  lues,  quos  tristis  egestas, 
Quos  agitant  morbi  atque  immensa  caterva  malorum 
Supplicibus  venient  voti^  poscentque  salutem. 
Aurea  quin  ipsi  curvato  poplite  reges 
Dona  ferent,  et  multa  dabunt  diademata  fronti. 
Omnibus  after  opem  (hunc  tibi  do  pietatis  honorem) 
Et  manibus  plenis  celestia  munera  versa. 

Dixerat  omnipotens  dextra  placatus  inermi. 
Xarrandi  at  vero  facti  templique  struendi 
Laeta  locum  atque  viam  Virgo  Regina  parabat 

Est  locus  Orobiae  non  longe  a  moenibus  urbis, 
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Qua  medium  Titan  incendit  lumine  currum, 
Fruge  ferax,  quem  foecundo  rigat  Abdua  lenis 
Flumine  ;  jam  prisci  Caracam  dixere  latini.  '^^ 

Hic,  humili  sata  progenie,  Joanetta  puella 
Moribus  innocuis  et  Divae  Matris  amore 
Creverat,  et  jam  nupta  viro,  non  immemor  unquam, 
Semina  adhuc  primae  simplex  pìetatis  alebat. 
Sed  ferus  et  non  hac  dignus  consorte  maritus,  95 

Foedera  nec  veritus  violare  jugalia,  vexans 
Mille  modis  miseram  dura  in  ditione  tenebat. 
Immiti  ah  quoties  crepuit  sub  verbere  mala! 
Ah  quoties  probro  adjunctum  perferre  flagellum 
Debuit  atque  impasta  cadentem  cernere  solem!  loo 

Non  tamen  illa  unquam  turpem  dedit  ore  querelam 
Inque  Deum  mala  verba,  viro  nec  digna  precata  est 
Supplicia;  at  solam  lacrymans  sua  damna  Mariae 
Virginis  ante  aram  narrabat  opemque  petebat: 
Summi  magna  poli  Regina  enixa  tonantem,  i'>s 

Cui  sponsus  Divinus  amor,  tibi  si  pia  vota 
Fudi  unquam,  auspiciis  placuit  tibi  si  integra  vita 
Ducta  tuis,  si  te  Divam  mortalìa  tangunt, 
Propitiis  nostras  oculis  precor  aspice  curas 
Et  miserae  in  duris  solamen  porrige  rebus.  110 

Spes  nostra  atque  salus  quae  diceris,  o  bona  Mater, 
Flecte  viri  crudelem  animum  et  te  dura  movente 
Pectora  mitescant,  quoniam  potes  omnia,  nec  te 
Ipse  tuo  cunctorum  opifex  egressus  ab  alvo 
Nequidquam  fecit  Dominam  rerumque  hominumque.  n^ 

Talibus  orabat:  nec  jam  lacrymantis  inanes 
In  vento  5  abiere  preces:  tum  forte  corusco 
Vertice  ab  aethereo  superum  regina  hominumque 
Imam  lustrabat  terram  populosque  jacentes, 
Quem  legeret,  toti  qui  aperiret  eredita  mundo  1:0 

Summi  arcana  Dei  ac  divinae  matris  honores. 
Ergo  puellam  humilem,  necquicquam  tale  putantem, 
Exaudire  parat.  Devexi  lumina  solis 
Prona  diem  rapidum  properabant  claudere  ponto. 
Ast  illa  assiduas  volvens  sub  pectore  curas  125 
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Jussa  viri  exequitiir;  vacuis  praesepibus  herbas 
Falce  metit,  sortemqiie  boum,  quorum  esca  mariti 
Fraude  caret,  propria  meliorem  sorte  gemebat. 
Dum  manibus  viridem  atque  oculis  nietitur  acervum 

ijo  Metiturque  famem  taurorum  et  pondera  tentat 

Imposuisse  humeris,  necquicquam  multa  moventem 
Occupat  en  subito  tenues  dilapsa  per  auras 
Jamque  sibi  praesens  formae  praestantis  imago. 
Heu!  quae  matronae  facies!  quae  lumina  clara 

133  Fronte  micant!  qui  purpureo  decor  enitet  crei 

Non  lUi  similis  croceis  e  fluctibus  exit 
Lucifer  aut  medio  invehitur  sol  magnus  Olympo. 
Candidus  illae  auro  crebrisque  interlitus  astris 
Tempora  flaventesque  comas  velabat  amictus, 

140  Purpureosque  sinus  vestis  trahit.  Ocius  ore 

Mater  Virgo  Dei  patuit.  Tum  cuncta  puellae 
Concutit  ossa  tremori  vix  illam  nomine  clamat, 
Nomine  quo  subitis  in  rebus  nil  prius  illi  est. 
Filia,  pone  metum  (tales  pulcherrima  voces 

«45  Tum  vero  longum  sermonem  exorsa  profatur), 

Flecte  genu,  et  memori  quae  dicam  mente  reconde. 
Haec  etenim  patrias  primum  vulgata  per  oras 
Tu  latum  dein  ipsa  feres  mea  verba  per  orbem 
Pendebuntque  tuo  reges  narrantis  ab  ore; 

!'<'  A  me  tanta  tuis  accedet  gratla  dictis. 

Utque  fidem  inveniant  harum  miracula  rerum, 
Jam  mihi  sub  pedibus  foecundo  tramite  tellus 
Solvitur  in  fontem  et  surgentes  crescit  in  undis 
Humoris  portenta  novi  —  Dein  ordine  narrat 

i^'i  In  nostrum  casura  caput  quae  fulmina  magnus 

Se  exorante  Pater  dextra  suspenderit  alta. 
Di  centi  victaeque  humanae  gentis  amore 
Volvuntur  lacrymae.  Oh  coelestem  nomine  vero 
Matrem  hominum,  quae  te  pietas,  mitissima,  qiiis  te 

!•>'*  Tantus  amor  suadet  supera  inter  gaudia  nostris 

lUacrimare  malis?  Tumidos  miratur  ocellos 
Ilumentesque  genas  mulier,  volvique  per  ora 
Gemm  is  atque  auri  lucentem  divitis  imbrem  — 
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His  lacrymis  ego  septenam  diim  laevus  ab  axe 
Fert  hiemem  Titan,  dum  septima  volvitur  aestas, 
Iram  nixa  Dei  et  criidelia  vincere  fata. 

Atqiie  etiam  haec  perculsae  animo  nova  munera  mandat  : 
Ergo  age,  qiiaque  mei  colitur  venerabile  nati 
Nomen  die  sexta  parcis  jejunia  mensis 
Instituant  redeunte  die  lucisque  sequentis 
Occiduam  partem  materna  laude  celebrent. 
Tum  sacras  statuant  aedes  ad  sidera;  nostrum 
Atque  ubi  clara  pedum  vestigia  fixa  manebunt 
Exornentque  locum  facibus  et  carcere  claudant, 
Instaurentque  mihi  solemnia  vota  quotannis: 
Semper  apud  memores  tanti  stet  gratia  facti. 
At  quae  te  jubeam  resonare  ingentia  verba 
Per  loca  perque  domos  perque  alta  palatia  regum, 
Sit  modus  ut  tandem  culpis?  Si  flectere  quicquam 
Corda  humana  potest  timor,  et  formido  cadentis 
Exitii,  nec  adhuc  perpessa  extrema  malorum, 
Sistite  criminibus,  quae  vos  vesania  torquet? 
Quis  furor,  impatiensque  ad  cuncta  infanda  libido? 
Xon  mihi  vos  iterum  deducere  limine  mortis 
Sit  spes  indociles.  Xostras  ne  spernite  curas: 
Quaeso  nec  oblata  pigeat  vixisse  salute. 

llaec  fata  in  tenuem  ex  oculis  evanuit  auram. 
At  non  corde  piae  ceciderunt  dieta  puellae. 
Protinus  exclamat  mediis  in  coetibus,  urbes 
Et  populos  lustrans,  et  regum  territat  aulas. 
Ducitur  ad  coelum  sublimi  vertice  templum: 
Et  nunc  magna  loco  est  totis  reverentia  terris. 

(  1 1  Alcuni  scrittori  credono  che  Caravagfi^o.  terra  presso  Trevig-lio,  ove  sor^e  un  inira- 
coUjso  santuario  alla  Verdine,  sia  Tantica  "  Carraca  ,  di  Plinio  e  di  Tolomeo:  *  Carraca, 
i'iic^  Tolomeo,  Geographia,  lib.  Ili),  est  civitas  Bcchunorum  qui  sunt  ab  occasu  Vcnetiae.  . 

Tale  opinione  però  e  g^iustamente  rifiutata  dal  dott.  Carlo  Casati  nel  suo  libro:  Treri^lio 
J:  iihi^ira  iVAdda  e  suo  territorio,  memorie  sioriche-staiisHche  ecc.  Milano,  coi  tipi  della. 
Perseveranza,  1873,  pag.  546  e  sep. 
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III. 

AD  DEUxM 

(Ms.  B-L.   Voi,  XXIX,  cari.  12  r..v.j, 

[1767] 

Optatum  jam  tempus  adest  quo  carpere  ruris 

Delicias  studiis  fessa  juventa  solet.  ^^> 
Optime  rex  mundi,  cujus  sunt  tempora  donum, 

Qui  vitae  et  mortis  diceris  esse  dator, 
Quas  grates  tanto  reddam  prò  munere    messem 

Qui  septemdecimam  cernere  mi  dederis? 
Heì  mihi!  quod  nunquam  consueto  terra  labore 

Deficit  atque  suum  sedula  complet  opus! 
Cum  favet  irriguis  siccae  de  nubibus  imber, 

Et  rigidam  Phoebi  mulcet  ab  axe  calor, 
Foecundo  illa  sinu  sibi  eredita  semina  nutrit, 

Atque  hominum  prudens  consulit  usque  bonis. 
Ecce  ut  nunc  longis  sudoribus  omnis  arator 

Gaudet  et  exultans  grana  per  arva  metit. 
Eheu!  solus  ego  Dominum  spe  ingratus  inani 

Fallo,  et  cultori  numera  nulla  fero. 
Admovit  totum  dextram  vigil  ille  per  annum, 

Et  non  una  dies  transiit  absque  opera; 
Saepibus  et  crebris  circumdedit  undique  spinis, 

Foecunda  inseruit  germina,  fodit  humum; 
Tandem  expectabat  dum  ferret  vinea  messem, 

I5t  triticum,  curae  praemia  digna  suae. 
Pomiferum  autumnus  rediens  caput  extulit  arvis, 

Et  sua  descendens  praedia  vidit  herus. 
Ilei  mihi!  quid  vidit?  campum  non  una  per  omnem 

Inventa  est  gravido  turgida  arista  sinu! 
Quid  faciam  ergo?  Ueum  jam  tot  fudisse  labores 

Incassum  prò  me  poenitet  atque  piget. 
J«im  se  abscessurum  ingrata  tellure  minatur; 

Ac  vereor  ne  sit  saeva  propinqua  dies. 
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Dum  mihi  tempus  adhuc  superest,  nec  saepe  revulsa 

Terga  mihi  vertit,  non  rediturus,  herus, 
Ah  volo  divinum  melius  cognoscere  munus, 

Maioremque  operi  curam  adhibere  meo. 
Summe  Deus,  mihi  nil  merito  dare  tempora  vitae 

Magna  fuit  pietas  non  celebranda  satis, 
At  8Ì  nunc  dederis  male  de  pietate  merenti, 

Victus  prece  humilì  et  supplice,  maior  erit. 
Tu  cultori  olim  tempus  plantaeque  dedisti, 

Quam,  quod  erat  sterilis,  mens  erat  eruere. 
Circa  illam  toto  solers  se  exercuit  anno, 

Illaque  culturae  praemia  multa  tulit. 
Id  spem  fert  mihi  fertque  cibi,  concedere  posse 

Te  tempus,  fructus  me  dare  posse  tibi. 

il)  II  Mascheroni  aveva  compito  il  primo  anno  di  filosofia,  e  nel  dicembre  doveva 
vestire  l'abito  di  chierico.  Ricevette  poi  la  tonsura  il  18  marzo  1768:  del  1769  entrò  nei  corsi 
teologhici. 

IV. 

DISTICHON 

(Ms,  B-L.   Voi.  XXIX,  cari,  13). 

[1767] 

Non  te  diligere  est,  Deus  optime,  maxima  culpa: 
Non  te  diligere  est  maxima  poena,  Deus. 

V. 

ENDECASYLLABON  (U 

(Per  le  nozze  del  sig.*"  Marchese  Giacomo  Solza  con  la  sig.»  Contessa  Antonia 
Secco- Suardo,  Poesie  da  Don  Giuseppe  Rota  curato  del  S.  S.  Salvatore 
offerite  al  sig.  Conte  e  Consigliere  Andrea  Secco- Suardo  fratello  della 
sposa.  In  Bergamo,  presso  Frane.  Traina,  1761,  Pag.  45-46,  —  Ms.  B-L. 
Voi.  VI,  cari.  101^'-  e  Voi.  XXIX,  cari.  21v..22r.), 

[1767] 

O  tu  quam  decorat  genus  Suardum 
Et  quae  moribus  integraque  vita 
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Ipsum  condecoras  genus  Suardum, 

Si  nonnulla  alia  unico  marito 

Non  gaudet,  nitidoqiie  amante  septa 

Iluic  atque  huic  dare  mutuos  amores 

Et  suspiria  avet,  tegens  honesti 

Ritus  nomine  perfidum  pudorem, 

Risu  rideat  improbo  atque  inepto. 

Tu  quem  nunc  legis  optimum  maritum 

Male  unquam  caveas  putare  lectum, 

Iluic  haere  lateri,  huius  et  penates 

Posthac  sint  tibi  prò  tuis  paternis 

Qui  uni  deliciae  tuae  fuerunt. 

Sic  is,  quem  tibi  cor  ad  ora  mittit, 

Risus  nuncius  intimae  quietis 

Nunquam  detìciet,  sed  in  supremo 

Vitae  tempore,  cum  male  auspicata 

Ultor  gaudìa  iuctus  occupabit  <^> 

Cresce t  dulcis  adhuc  magi 5  magisque 

Claro  purior  emicabit  ore 

Vitam  respiciens  diesque  lapsos 

Et  rerum  atque  hominum  arbitrum  imminentem. 

(1)  Per  nozze,  alla  cont.  Antonia  Secco-Suardo. 

(2)  Nel  testo  della  Raccolta  a  stampa  cotesto  verso  è  omesso  dal  tipografo  perora': 
ma  nella  copia  posseduta  dalla  Bibl.  Civ.  di  Berg^amo  il  verso  si  legg^e  aggiunto  miv- 
scritto,  probabilmente  dallo  stesso  Mascheroni. 

Assai  più  tardi  (forse  nel  1/75)  il  Mascheroni  rifuse  il  sentimento  dello  £ff(i^<-'>'^.fJ^ 
nel  se):;;ucntc  sonetto  per  nozze  (ms.  B-L.  Voi.  VI,  cart.  8-     ;     ediz.  fant.  pag.  335): 

Altra  d* Imene  ancor  nel  casto  regno 
Non  d'un  amante  sol  viva  contenta, 
E,  a  molti  cor  ponendo  aspro  ritegno, 
A  molti  di  suo  cor  parte  consenta. 

Questa,  che  per  destin  felice  e  degno 
All'ara  nuziale  or  s'appresenta, 
Mostrerà  sempre  in  suo  schivo  contegno 
Come  del  suo  fedel  nulla  si  penta. 

\jn  rossor  casto  umilemente  altero 
Quanto  gentile  e  bella  donna  onori 
Il  materno  costume  assai  le  dice; 

E  come  ceda  ad  ogni  pregio  vero 
Colei  che  accoglie  ì  folli  adoratori 
Folle  di  sé  medesma  adora trice. 
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VI. 


e  FUNES  CECIDERUNT   MIHI  IN   PRAECLARIS  >  (D 

CMs,  B-L.  Voi.  XXVI,  cari.  U), 

[1767-1768] 

Ergo  jam  lìber  non  sum,  mìhi  Janna  clausa  est 

Qua  possim  mundi  denuo  inire  vias. 
Sed  simul  ad  coelum  via  nunc  mihi  libera  aperta  est; 

Jam  nolo  fieri  liber  ut  ante  fui. 

(1)  A'  7  dicembre  1/67  il  Masch,    vesti    Tabito    di    chierico  e  fu  ascritto  *  in  clericali 
ilitia   n-  Ricevette  poi  in  meno  d'un  anno  gli  ordini  minori. 

VII. 

<   PSALLITE  DEO  NOSTRO  PSALLITE  > 

(Ms.  B-L    Voi,  XXVI,  cari,  11 J, 

[1767-1768] 

Quis  mihi  Davidici  dat  grandia  carmina  plectri, 
Queis  laudare  jubet  cuncta  creata  Deum? 

Impatiens  voces  animus  attoUere  gestit, 
Psallere  jam  gliscit  nocte  dieque  Deo. 

Vili. 

SOPRA  UNA  STATUA  GRANDE  RAPPRESENTANTE 

L'ARCFIITKTTURA  POSTA  SOPRA  UNA  PICCOLA  BASE 

{Ms.   B-L.    Voi.  XXIX,  cari.  21). 

[1767-1768] 

Saxea  tectorum  erexti  simulacra  Magistrae; 

Et  sine  vi  plantas,  et  sine  mente  caput. 
At,  ni  fecisses,  contra  praecepta  rubescens 

Stare  basi  exìgua  grandior,  aufugeret. 
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IX. 

AD  AELIUM 

(Ms.  B-L.   Voi,  XXIX,  cari,  24v), 

[176M768] 

Mercaris;  semper  luctaiitis  more  laboras; 

Es  quoque  facundus  ad  tua  lucra  satis. 
Sed  nimis  es  dives.  NoUem,  Aeli,  te  quoque  quarta 

Doctum  Atlantiades  redderet  arte  Deus  ^*\ 

(1^  «  Mercuruis  qui  praeest  mercaturae,  palestrae,  eloquentiae  et  furib  ' 
{Nota  del  Masch.]. 

X. 

(Ms.  B-L.    Voi,  XXIX,  cari.  72  r.  ), 
[1767-1768] 

Cur  tanto  incedis  fastu,  Marcelle,  per  urbem, 

Despiciens  alto  cuncta  supercilio? 
Serica  num  vestis  multis  interlita  signis 

Atque  rigens  auro  quod  tua  membra  tegit? 
Aureus  atque  index  horarum  atque  aureus  ensis 

Stat  lateri,  atque  auro  quod  tua  pera  tumet? 
Nobile  pondus  id  est;  sed,  si  super  omnia  pones, 

Ilaec  et  plura  ferent  atque  equus  atque  asinus. 

XI. 

(Us,  B-L.   Voi.  XXVII,  carL  13v.), 
[1769-1772] 

—  An  vales  bene?  Qui  te  habes?  —  Per  urbem 
Et  per  compita  cuncta  perque  pagos 
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Sic  servi  domino^  amici  amicos 

Atque  omnes  adeo  invicem  salutant. 

Hoc  usii  quoque  rustico  tenetur;  s 

Urbani  magis  hoc  probique  civis, 

Obvium  poscere  quemque  de  salute, 

Inspectare  oculos  genas  colorem; 

Inque  hoc  denique  summa  comitatis, 

Quem  te  offenderis,  huius,  ore  saltem,  io 

Summe  sollicitum  esse  de  salute. 

Quid  dicam  esse  rei  hoc?  Quid  ergo  poscant, 

Cum  coeii  vitio  repente  surgat 

Pestis  diluviem  trahens  malorum  ? 

Cum  corpus  macie  labascit  atque  *^ 

Prae  formidine  civium  rigentum 

Serpit  funereus  per  ora  pallor? 

Ah  quid  sit  video:  cuique  nempe 

Notum  est  quid  sit  homo:  valens  in  horam 

Et  mutabile  lubricumque  in  horam  ^^\  ^ 

(1)  Nella  medesima  carta  del  ms.  si  legge  di  mano  pure  del  Mascheroni:  <I  saluti 
e  gl'incontri  degli  uomini  sono:  —  come  sta  V.  S.  di  salute?  Io  per  me  mi  contento;  tanto 
d'esser  faori  di  Ietto;  si  conserri  di  quell'ottima  ciera.  —  E  V.  S.  Come  si  sente?  è  sempre 
stata  bene?  —  Sta  bene  V.  S.  di  qua,  s'a  bene  V.  S.  di  là;  non  si  sente  altro  che  bene. 
Danno  a  divedere  quanto  sono  anche  praticamente  persuasi  della  loro  fragilità  e  miseria» 
benché  non  operino  poi  secondo  che  porterebbe  questa  persuasione  >. 

xri. 

DE  SACRATISSIMO  CORDE  JESU 

{Afs.  B-L.   Voi,  XXVII,  carU  15r.). 

[1769.1772] 

Navis,  quae  horribili  jactaris  mersa  procella, 

Ah  propera,  et  portus  dulcia  claustra  subi. 
Quae  milvo  peteris  circumvolitante  columba, 

Ah  propera,  et  nidi  te  cita  conde  sinu. 
Quae  nescis  rabidi  agna  lupi  deludere  cursum, 

Ah  propera,  ecce  tuae  restat  ovile  fugae. 
O  tu,  quem  insequìtur  milvus  lupus  atque  procella, 

Cor  Jesu  portus  n-dus  ovile  tuum  est. 

23» 
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XIII. 

(Ms,  B-L.  Voi.  XXVTU  cari.  17r.), 
[1769-1772] 

Barbara  (*)  non  animo,  sed  nomine  Barbara  tantum, 
Qui  me  progenuit  barbarus  ille  fuit. 

Nuilus  enim  morti  cum  lictor  adesset  iniquae 
Ipse  tulit  patrias  in  mea  fata  manus. 

Plus  ego  nunc  ilH  bis  filia  debeo:  vitam 
Qui  dedìt  humanam  qui  dedit  aetheream. 

(1)  Barbara,  nata  in  Nicodemia,  fu  uccisa  dal  proprio  padre  Dioscoro  per  arert:>l>rK- 
ciata  la  fede  cristiana. 

XIV. 

(Ms,  B-L.  Voi.  XXVII,  cari.  40r.) 
[1769-1772] 

Litera,  solve  fidem:  de  te  promiserat  olim 
Et  meminit  dominus.  Litera,  solve  fidem. 

Nec  te  detineat  Romae  via  longa  superbae; 
Venit  ab  Euxino  huc  litera  saepe  mari. 

Et  tamen  ad  falsos  Naso  mittebat  amicos; 
Ad  fidum,  haud  dubites,  est  tibi  pectus  iter  '^^ 

(1)  Altra  lezione  dello  stesso  frammento  (ms.  B-L.  Voi.  XXVII,  cart.  23|: 

Litera,  solve  fìdem:  de  te  promisit  amico 

Et  meminit  dominus.  Litera,  solve  fìdem. 
Si  tibi  qua  sit  iter  flectendum  parte  requiris, 

I  mihi  quo  nuper  currere  suasit  amor. 
Utque  viam  serves  nulloque  errore  traharla  (*) 

Invenies  rapidi  plurima  signa  pedis. 
Surgit  ad  aetherias  celeberrima  molibus  auras 

Urbs 

V.  4:  Unde  recens  venio  tu  ceier  ire  para 

(•)  Verso  d'Ovidio  in  Metani/.  Lib.  IL  Cangiata  il  teneas  in  serves- 


i 
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XV. 

CMs.  B-L.  Voi.  XXVII  carL  19V'21r.). 
[1769-1772] 

Cum  sophus  aeterni  tibi  dicet  moenia  coeli 

Immensa  nostrum  cingere  mole  caput, 
Atque  ìllum  spatiis  immanibu^  amplexari 

Exiguum  quo  nos  figimus  orbe  pedem, 
Artificem  tu  rite  manum  veneratus  adora, 

Dein  subeant  pectus  gaudia  magna  tuum; 
Ad  nostrum  scala  est  demissa  a  littore  coeli, 

Qua  possit,  si  vult,  ire  pusillus  homo. 

O  quicumque  viam  coepisti  currere  coeli, 

Macte  animo:  non  est  grandior  uUa  via. 
Sed  medio  solum  tu  currere  calle  memento; 

Altius  inferius  saeva  pericla  latent. 
Altius  is,  nimium  sì  te  fiducia  tollat; 

Inferius  nimio  tu  potes  ire  metu. 
Inter  utrumque  tene:  medio  tutissimus  ibis   ^^)  : 

Spem  timor  immodicam  comprimat,  illa  metum. 

Quod  patrem  in  summo  praeeuntem  deserit  axe 

Icarus  Icariis  nomina  fecit  aquis   ^^K 
Hoc  tibi  sit  monitum  fidens  juvenilibus  annis, 

Ne  te  praecipitem  fervor  et  aura  trahat. 
Quin  tu  patrem  annis  et  longo  deligis  usu 

Et  sequeris  tuta  qua  praeit  ipse  via? 
Ni  facies,  lapsu  sparsisque  per  aequora  pennis, 

Unde  alii  caveant,  Icarus  alter  eris. 

Ne  tibi  directos  placeat  via  quinque  per  arcus  ^^\ 

Ardenti  juveni  dixit  Apollo  pater. 
Quaeque  suum  servant  lucentia  sidera  cursum 

Non  fas  est  alia  quo  libet  ire  via. 
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Tu  quoque  multiplex  iter  uno  in  tramite  cernes 
Pro  varia  innumerum  conditione  \nrum. 

Quae  tibi  contingunt  fato  vestigia  serva: 
Non  est  in  tali  tuti  libido  via. 

(1)  Verso  formato  di  due  separati  emistìchi  ovidiani.  Vedi  Metamf.  Lib.  II. 

(2)  Verso  di  Ovidio.   Tnstium  Lib.  I,  EUg.  I. 

(3)  Verso  di  Oridio.  Metamf.  Lib.  IL 


XVI. 

ALOYSIUS  INGREDIEBATUR  AD  SS.  SACRAMEXTUM 
PRIUSQUAM  SCHOLAM  CELEBRARET. 

ELEGIA 

(Ms,  B-L.   Voi,  XXVIII,  cari.  45-46  e   Voi.   Vili  cari.  Si). 
[1772-1 773] 

Jam  jam  ad  g^'mnasium  dum  tinnula  me  vocat  hora 

Curram  quo  rapidus  currere  cogit  amor. 
Xunc  studia  o  pauUum  doctaeque  absistite  curae, 

Cedite  nunc  tota  cedite  mente  locum. 
Cernitis  hanc  aedem?  meus  abditus  ignis  in  illa  est: 

Haec  cura  est  usquam  qua  mihi  nulla  prior. 
Noster  primus  amor  latet  illa  Jesus  in  aede, 

Ultimus  et  primus  est  ibi  noster  amor. 
Quare,  dum  venio,  vos  istic  state:  prophanum 

Xon  licet  haec  intra  limina  ferre  pedem. 
Oh  utinam  aeternum  vobis  valedicere  possem, 

Et  Jesum  sola  mente  tenere  meum! 
Cur  heul  cur  istic  brevis  est  mora  nostra  futura? 

Curve  resumpturo  ponitur  istud  onus? 
Quid  mihi  vobiscum  est  o  argumenta  sophorumi 

Quid  mihi  cumque  tuo,  porticus,  est  strepitu? 
Hic  hi  e  ar-te  pedes  Jesu  mihi  vivere  vita  est, 

I  lic  no^  esse  bonuni  est  hic  quoque  dulce  mori 
SsiKe  tm  Jesu:  non  pullus  hirundinis  ardet 

Sic  niatfeni,  puras  non  ita  cervus  aquas, 
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Ut  mea  te  sitiunt  fundo  praecordia  ab  imo, 

Deperit  ut  te  animus,  o  bone  Christe,  meus. 
Ergo  ne  nobiscum  Dominum  vere  esse  putandum  est 

Cumque  hominum  natis  omnia  stare  bona? 
Hoc  oculus  negat  hoc  nares  manus  atque  palatum  : 

Ah  taceat  quisquis  eredita  vera  negat. 
Sentio  te,  o  superum  Deus,  una  et  summa  voluptas, 

Abdita  vox  te  imo  nuntiat  ex  animo. 
Nani  veluti  claram  magnes  se  vertit  ad  Arcton 

Inque  suum  trepidat  mobilis  axe  polum, 
Nec  potis  est  illam  tenebris  dehidere  fuscis 

Nox  tumidum  obducens  nubibui  Oceanum, 
Sic  mi  animum  ad  te,  Christe,  fides  tutissima  tlectit 

Dum  versor  cocco  mortis  in  exilio. 
Nam  quid  me  ratio  juvet  et  quae=5Ìta  tot  annis 

Doctrina  in  claris  tradita  gymnasiis? 
Quid  de  te  Jesu  sapientes  dicere  possunt. 

Qui  pane  humanum  decipls  ingenium? 
Me  miserum  nostrae  si  sola  scìentia  vitae 

Adforet  atque  tuus  longius  esset  amor. 
Sub  toto  quis  enim  coelo,  nisi  tu,  mihi  dicAt 

Perquam  exoptanti  te  modo  adesso*  mlhi, 
Quem  veneror,  quem  tota  amplexor  mente  animoque, 

O  omnes  nostri  delicias  animi. 
Quare  sic  quoniam  tu  praecipis  usque   labores 

His  quoque  quaerendis  artibus  aggrediar 
Et  nonnulla  tuum  condiscam  praeter  amorem 

Attamen  ut  solum  hunc  omnia  mi  sapiant. 
Hoc  oro,  ut  stiidiis  cum  mens  intenta  profundis 

Obtutum  poterit  seposuissc  tuum. 
Ne  subito  occurras  et,  queis  mihi  carior  ipsa  est, 

Improvisam  oculis  objicias  faciem. 
Nam  qui  tum  poterò  non  onmes  mittere  curas 

Et  vel  te  invito  te,  bone  Christe,  sequi? 
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XVII. 


(Ms.  B-L.   Voi.   VITI,  cari.  23). 
[1774] 

Aequoris  unde  ortus  furias  imitatus  Achilles 
Heu  clades  quantas  et  mala  quanta  tulit. 

At  tu  Paule  <*)  heros  placidi  maris  ortus  ab  undis 
Divitias  populis  et  bona  cuncta  vehis. 

(1)  Gì o.  Paolo  Baji^lioni,  capitano  e  yiceopodestà  di  Bergamo  dal  7gren.  al 26  otLl/Tl 


XVIII. 

ELEGIA  (1) 

(Ms.  B-L.   Voi.  Vili,  cari.  112v..ll3), 

[1774] 

—  At  tu  quo  properas  infelix  tendere  mater? 

Mox  ncque  jam  mater  quo  miseranda  ruis? 
Verte  pedem:  fuge  crudelis  fuge  limina  tecti 

Et  detestandam  matribus  usque  domum. 
lUuc  si  venies  jam  te  genuisse  pigebit, 

Optandum  sterilis  jam  tibi  nomen  erit. 
Heu  tua  quam  duro  traduntur  pignora  letho! 

Quamque  vident  saevas  in  sua  fata  manus! 
Natorum  quamvis  tibi  sit  jactura  dolori, 

Tu  tamen  hic  natos  quaerere  siste  tuos. 
Non  hic  invenies:  nisi  sit  reperire  vocandum 

Quorum  ubi  jacturam  tempus  in  omne  facis. 
Parca  tuis  oculis  morientuin  extrema  videre; 

Matris  et  os  natis  in  nece  tolle  tuis. 
Tum  venies,  cum  sparsa  leges  frigentia  membra 

Vulnera  perpetuis  foeda  lavans  lacrvmis, 
Cum  tumulo  referes  (dabitur  si  tanta  facultas); 

Filius  et  matri  denuo  pondus  erit.   — 
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Haec,  ad  sanguineam  dum  festìnaret  arenam 

Fratrum  magna  parens  inclita  Christiadum, 
Dixit  forte  aliquis  temere  miseratus  euntem, 

Dixit,  et  injecta  forte  manu  tenuit. 
Ast  invicta  animi  atque  omni  memorabilis  aevo, 

Dum  sua  virtuti  praemia  iaudis  erunt, 
Pergit  iter  muHer,  audetque  accedere  natis, 

Quos  scit  prò  Christo  vulnera  dura  pati. 
Non  ea  scissa  comam  varios  pallere  colores, 

Non  vieto  gemitus  pectore  visa  dare; 
Dum  nati  rutilus  flueret  per  corpora  sanguis, 

Penderent  proni  in  verbera  carnifìces; 
Languida  dum  medio  versaret  lumina  letho, 

Et  matrem  extremo  quaereret  atque  diem. 
Illa  quidem  mentita  genus  mentita  figuram, 

Heroas  melius  inter  habenda  viros, 
Ceu  stat  nixa  iugis  alpino  robore  quercus 

Recta  mole  ferens  horribilem  Boream, 
Carae  non  mota  est  indigno  in  funere  prolis 

Et  potuit  siccis  cominus  esse  genis. 
Fertur  et  immanem  risu  sprevisse  Tyrannum 

Et  natos  patria  voce  vocasse  suos  : 
—  Non  equidem  novi  unde  meum  venistis  in  alvum, 

Non  vitam  atque  animas  non  ego  membra  dedi, 
Sed  mundi  Omnipotens  pater  idem  hominumque  repertor, 

Qui  terram  posuit  lucidaque  astra  manu, 
lile  prius  quemque  humanos  eduxit  in  artus 

Divinique  oris  flamen  habere  dedlt; 
Quis  timor  hoc  illi  rursus  committere  manus? 

Proque  Deo  vitam,  quam  dedit  ille,  dare? 
Ille  potest  meritis  malora  rependere  dona 

Inque  aperire  aliam  lumina  vestra  die. 
Aspicite  o  coeli  patrii  fulgentia  tempia, 

Macti  animo,  nati,  panditur  illud  iter. 
Si  coelo  genui  sobolem,  coeloque  paravi, 

Istaque  spes  longum  sola  fetellit  onus, 
Perque  meum  lac,  perque  novem  fastidia   mensum 

Perque  meum  si  quid  dulce  piumve  fuìt, 
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Vos  ne  crudeli  mea  viscera  caedite  ferro; 

Niinc,  o  nunc  opus  est  viribus  atque  animo. 
Quo  vocat  exemplum  Christi  convertite  mentem 

Fortia  Christiadum  est  et  facere  atque  pati. 
Tuque  adeo  mea  sera,  puer,  postrema  voluptas, 

Blanda  senectutis  ultima  cura  meae, 
Aspice  constantes  concordi  pectore  fratres 

Aspice  de  quali  tu  quoque  gente  venis. 
Jam  turba  aligerum  coelo  se  misit  aperto, 

Pendet  et  in  vestrum  certa  corona  caput. 
Quid  me  respicitis?  Manet  illic  altera  mater, 

Mater  amans  vestri,  mater  et  illa  Dei. 
Quamquam  utinam  ferro  vobiscum  absumar  eodem 

Me  quoque  nunc  telis  figite  carnifices. 
Est  hic  est  animus  lucis  contemptor  ut  illis 

Fortia  foeminea  pectora  veste  latent. 
Altera  coelicolum  genitrix  incedere  possit 

Et  possit  natis  urere  thura  suis. 
Ipsa  sequar  natos  coeli  dum  sydera   scandunt, 

Invida  ne  tanti  sit  mihi  vita  boni.   — 

(1)  La  Fede,  o  la  Chiesa,  si  avanza  nell'arena  ed  esorta  al  martirio  i  saoi  fi^li. 

XIX. 

LIBERA  TRADUZIONE  DEL  SONETTO  DEL  CONTE  MARCO  TOMLVt 
«  POICHÉ  ALCUNO  NON  HO   FUORCHÉ  IL  PENSARK  »  <!> 
(Ms.  B-L.    Voi.    VI,  cart.  85^-). 
[1773.1775] 

Cogito:  non  ego  (juod  vivam,  quod  demptus  ab  atra 

Xube  Chao  fuerim,  certior  esse  queam. 
At  quid  ego  praeter  te  animoque  et  mente  revolvam, 

Quo  nil  grandius  aut  pulchrius  esse  potest? 
Nunc  ego  quod  vivam  dulcissime  gaudeo,  nunc  est 

Chara  hoc  spirans  in  lumine  vita  magis. 
Aeternum  cupiam  sic  mente  animoque  potiri. 

Ni  faciam,   rursus  proh  miser!  intereani. 
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(1)  Ecco  il  sonetto  {Poesie  dei  co.  Marco  Tomini  Foresti  patrizio  di  Bergamo, 
Terza  cdiz.  Bergamo  1785,  presso  Vinc.  Antoine,  pag,  36)  : 

Principio  di  Cartesio;  Cogito,  ergo  existo  {Medit.  2). 

Perché  alcuno  non  ho  fuor  che  il  pensare 

Dell'esistenza  mia  sicuro  segno, 

Né  la  mia  mente  può  giammai  trovare 

OSTgr^^to  a  contemplar  di  voi  pid  degno. 
L'alte  pensando  io  vo  bellezze  rare, 

E  d'esister  cosf  certo  divegTio, 

Né  pel  piacer  che  amor  mi  fa  provare 

Di  tal  certezza  mai  la  sete  spegno. 
Anzi,  mentre  non  men  chiaro  discerno 

Che  quanto  di  voi  penso  io  duro  e  sono, 

Pregherei  fosse  un  tal  pensiero  eterno  ; 
S'io  non  sapessi  pur  che  ognor  per  dono 

Immortai  del  poter  vostro  superno 

Pensar  potrò  come  or  penso  e  ragion3. 

Il  conte  M.  T.  F.  nacque  in  Bergamo  il  17  maggio  1713,  e  raorf  il  26  ottobre  1793.  Per 
ulteriori  notizie  vedi  V Appendice  alla  Caduta  della  Rep.  di  Venezia  di  G.  Dandolo,  Ve- 
nezia 1857,  pag.  222. 


XX. 

(Ms.  B-L.   Voi.  XXIX,  cari.  32), 
[1774-1775] 

O  felix  arbor  tardae  crescentis  olivae, 

Frondibus  in  cunctis  gloria  prima  tua  est; 
Tu,  cum  fatiferum  distrinxerat  horridus  ensem 

Mars  quatiens  curriim  fulmineasque  rotas, 
Pacifica  praetenta  manu  vel  puppibus  altis 

Fulgebas  miseris  una  salus  populis. 
At  quo  concelebrem  tua  pristina  Carmine  signa, 

Queis  ducta  in  laetum  crederis  officium, 
Cum  reduci  e  trunco  mundoque  excerpta  natante 

Intrasti  ad  sanctuin  nuncia  vera  senem 
Humanumque  genus  animis  numerabile  paucis 

Jam  cupiduin  a  longa  nocte  videre  diem! 
Tunc  te  in  tecta  senis  placide  delapsa  columba. 

Irati  pacem  Numinis,  ore  tulit. 
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XXL 

EXDECASYLLABON 

CULTUS  HORXaLI  (1) 

CMs.  B-L.   Voi.   VITI,  cari.  134^^), 

11775] 

Ferax  hortule,  hortulorum  ocelle 

Quot  quot  Bergomeo  vireut  in  agro, 
Quod  te  lumine  sospitent  benigno 
Solque  lunaque  et  omnia  astra  circum 

«  Quot  quot  siderea  micant  in  aede, 

Nam  tu  mi  facilem  parare  coenam 
Nosti  multiplicem  novam  salubrem 
Gratus  atque  mei  memor  laboris; 
Per  te  nec  sicoria  neve  faba 

IO  Nec  desunt  inulae  levesque  malvae; 

Tu  thymum  et  lachanum  tulisse  gaudes 
Et  caules  teneros;  marinus  ornat 
Te  ros  moenia  amans,  et  hinc  et  inde 
Serpilli  et  bene  olentis  herba  menthae, 

15  Idem  fertilis  hortule  atque  pulcher. 

Mi,  te  dante,  oleum  brevis  catini 
Tingunt  sanguineo  rubore  betae 
Cum  bruma  riget  horridus  december; 
De  qua  tam  magna  usque  largitate 

20  Mecum  per  bona  verba  saepe  dixit 

Ilospes  convivio  additu3  per  imbrem. 
Salve,  mi  hortule,  hortulorum  ocelle; 
Te,  dum  cornua  ponit  atque  sumit 
Phoebi  Luna  soror,  Dii  Deaeque 

25  Herbis,  o,  jubeint  virere  cunctis. 

Quod,  si  quis  malus  audeat  tuam  unquam 
Nocturnus  penetrare  praedo  sepem 
Per  factam  caput  inserens  fenestram, 
Cogatur,  fugiens  pavore  pulsus 


J 
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30 


lanuae  crepitantis  impetu  austri, 
Spinis  linquere  pallium  impeditum, 
Furti  idem  praetium  indicemque  furis. 

0)  La  casa  del  Mascheroni  in  Ca5tai,^neta   era    circondata  da  un  poderetto    messo   a 
orto  e  vigile to. 


XXII. 

SERMO 

(Ms.  B-L.  Voi,   Vili,  cari,  139-Wì). 

[1775] 

Siccine  semper  erit?  Primaevi  a  crimine  patria 
Ad  regem  Solomona,  iterum  rege  ab  Solomone 
Tempora  ad  haec,  imam  terram  coelumque  profundum 
Scrutari  usque  laborarunt  mortalia  corda. 
Siccine  semper  erit?  Nimirum  semper  erit  sic. 
Quid  dubit'cis?  sapiens  hic  me  rex  increpat.  Illa 
Nimirum  est  homini  data  pars  et  pessima  cura. 
Postquam  rerum  auctor  bino  orbem  cardine  fixit 
Et  super  immensi  coeli  convexa  tetendit, 
Idem  bis  Adameis  de  terrae  semine  natis 
Tradidit  hanc  molem,  ut  verbis  agitabilis  esset 
Quaestio  et  ingenii  tabes  miseranda  pusilli. 

Ecce  manus  inter  sumit  Democritus  orbem, 

Ingenio  ille  quidem  patriam  mentitus,  at  impos 
Consilii,  quo  nil  melius  bona  fata  dederunt. 
Quot  quot  enim  ante  illum  diversa  aetate  laborem 
Aggressi  immensum,  quia  sunt  sine  nomine  chartae, 
Longa  nocte  latent.  Fugiens  consortia  Graecus 
Volvit  mundi-paras  atomos,  et  pondera  tentat, 
Metiturque  animo  sedem  variasque  figuras 
Pulvere  ab  aeterno  hoc,  nuUoque  auctore,  creatas. 
Dum  temere  furibundus  et  huc  discursat  et  illuc 
Exoritur  mundus  natus  genitore  pudendo, 
Incertae  veneris  ut  si  quis  filius  esset. 


10 


15 


2) 


—  364  — 

25  Ecquid  Anaxagorae  consecter  homiomeriam^ 

Quaeqiie  ut  pars  similis  simili  de  parte  veniret. 
Ecquid  qui  faciunt  ex  undis  omnia  nasci, 
Limphatae  mentes.  Piena  omnia  philosophorum 
Qui  sus  deque  movent  miserae  fundamina  terrae. 

30  Namque  fuit  Neuton,  fuit  et  Cartesius  istis 

Temporibus,  mundique  novi  CopernicUs  auctor, 
Ingeniorum  prodigia  isti  et  di  sapientum 
Qui  dum  line  Inter  se  nullo  fera  praelia  miscent, 
Humana  se  nube  premi  testantur.  Age  ergo, 

35  Post  hos  laudis  amans  ecce  infinita  ruit  gens 

Ordinis  haud  unius  et  omnis  stirpis  et  artis 
Qui  sibi  doctorum  nomen  cum  sanguine  poscunt. 
Isti  Inter  cyathos  et  calda  legumina  Aleppi 
In  cyathi  giro  describunt  gentibus  orbem. 

40  Sed  non  hos  ego  te  jubeo  legisse  magistros. 

Ut  vis  Archytam  tu  posce  vel  Archimedem 
Qui  quadra  posita  occasum  rimatur  et  ortum, 
lUe  tibi  dicat  quot  passum  millibus  absit 
Proxima  de  cunctis  luna  astris,  sitne  rotundus 

45  An  tumidus  sub  sole  aequo  an  porrectus  ad  austrum 

Hic  globus  ipse  dicit  quo  stamus,  quoque  vagamur, 
Et  quem  vita  data  est  peragrando  cingere:  dicet 
Ille  quidem  sibi  multa,  alius  tibi  multa,  vidensque 
Frontibus  adversis  obsistere,  tu  cape  filum, 

50  Ad  lunam  accedens  propius  metire  solumque, 

Quaeque  sit  istarum  sententia  vera  videbis. 
Dixit  quidam  olim  vacui  defensor:  i\b  omni 
Si  coelo  et  terra  atqiie  omni  quod  replet  utnimqiie 
Expellas  penitus  tenues  minimosque  meatus 

55  Se  se  forte  meo  positurum  cuncta  pugillo. 

Rides  et  clamas:  Tantum  est  in  rebus  inane? 
Ergo  opifex  rerum  pater  est  t'actorque  pugilli. 
Nil  super  his  ego  dixero:  fabula  vera  pugilli  est 
Si  tu  cosmologum  vacuo  purgaveris  orbem. 

^  Quid  memorem  pelagi  eductos  a  sole  vapores 

Quos  numerant  ex  Carpatio  ad  confinia  Gadum, 
Et  numerant  stellas  et  eas  tria  millia  dicunt 
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Quas  possis  coelo  ad  summum  vidisse  sereno? 

Quid  radios  lucis,  globulos,  quid  lucis  in  uno 

Momento  ardenti  ex  candela  progredientes  ?  ^s 

Hos  quoque  denumerant.  Nam  tanta  insania  torquet. 

Salvete,  ex  imìs  naturae  partibus  atque 

E  coelo  reduces;  post  tot  prerupta  viarum 

Num  salvum  caput?  Id  summum  est,  satis  hoc  erit  unum. 

Nonne  fuit  melius  terram  exercere  colendo  70 

Quam  auras  Icario  frustra  tentare  periclo? 

Sic  etenim  et  panem  vinumque  pavescens  et  queis 

Quotidie  imbellis  doleat  natura  negatis. 

Rusticus  Eumolpus  nescit  quo  tempore  ciclus 

Incipit  apparere  senis  Saturni^  at  in  agro  75 

Ipse  suo  est  doctor;  at  scit  quo  tempore  praestat 

Condere  semen  humo  ut  multo  cum  foenore  surgat. 

Sic  olim  illius  ruperunt  horrea  messes. 

Iste  macer  longo  studio  consumpsit  avita 

In  sphoeris,  libris,  et  emendo  predia  vitro,  so 

Ille  prius,  festo  redeunte,  patrem  solet  omnis 

Muneris  in  tempio  venerari,  reddere  grates, 

Spem  coeli  primum  dein  panem  orare  diurnum, 

Ut  caste  valeat  surgentem  educere  prolem. 

Hic  sapiens  durae  fidei  et  jecoris  male  sani  «s 

Et  multum  redolens  Aquilonia  dogmata,  postquam 

Percurrit  Domini  narrantia  sidera  laudem, 

Sìtne  Deus  dubitat,  vel  num  mortalia  curet, 

Hunc  nullo  inspectore  et  nullo  iudice  mundum 

Contentus  posuisse  sua  se  mole  moventem  *^ 

Sicque  sibi  solus  Deus  ipse  atque  arbiter  ipse  est. 

XXIII. 

CARMEN  SAECULARE 

(Alcune  poesie  recitate  nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  ecc.  in  Bergamo 
per  Frane,  Locatelìi,  1777,  fol.  non  numerato^  in  fine.  —  Ms.  B-L.  Voi. 
VITI,  cari.  160), 

[1775-1776] 

Christe,  Sanctorumque  parens  Maria, 
Arbitri  coeli  dominique  rerum, 
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Semper,  o  culti,  date  quae  precamur 
Tempore  sacro; 

Quod  Palestinae  tenuere  turmae 
Tisridis  festas  aperire  luces 
Rite  dum  Titan  medium  recurrit 

Annuus  orbem  ^^\ 
Jam  Pius  Romae  pater  atque   Custos, 
Creditae  genti  duce  qua  per  orbem 
Vivitur,  Christo  bene  dedicatum 
Protulit  annum. 
Gentibus  verbo  ille  potens  in  uno 
Ardui  portas  reserare  Coeli 
Tempia  perrupit  voluitque  sanctos 
Currere  menses. 
Qui  prius  magnae  patefecit  urbi 
Copiam  Coeli  veniaeque  munus; 
Nunc  sed  Hispanusque  dies  salutis 
Sensit  et  Indus  <^^ 
Alme  Sionis  veniens  in  arces 
Jam   semel  lustro  Jobelaee  deno 
Saepius  nostrum  remeare  pridem 

Doctus  in  aevum^^^* 

Tu,  velut  Mosis  monuere  leges, 
Solveras  servi  pedibus  catenam, 
Festus  errabat  per  amoena  rura 

Cum  bove  pagus  ^^K 
Si  tibi  antiqua  Salomonis  aede 

Non  minus  septem  placuere  colles, 
Faustus  incedas,  populosque  tecuni 
Gratìa  lustret  (*\ 
Finibus  nostris  procul  usque  bellum 
Exulet,  morbique  graves  et  aurae: 
Et  seni  pacem  et  dociles  juventae 
Adjice  mores. 

Tuque,  dum  supplex  Mariana  pubes  ^^> 
Ordine  incedit  gemino  per  urbem 
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Rite  placandos  venerata  divos 

Sanctaque  tempia, 
Excipe  argutos,  Pater  alme  (7)^  cantus. 
Qui  caput  thraci  redimis  tiara  : 
Et  tui  defende  decus  Lycei,  et 
Fructibus  auge: 
Jam  per  Hebraeos  resonare  vicos 
Foenus  exsolvens  propriasque  terras 
Destitìt  septena  notans  peracta 

Sabbata  cornu  ^'^\ 
Inde,  ceu  Phoenix  renovata  flammis, 
Quam  polo  mirantur  aves  volantem. 
Aurea  in  solem  properat  suosque 
Visitat  Indos; 
Venit  ad  nostras  sacer  annus  oras  ^^\ 
Vos  pedem  lecti  pueri  tenete 
Lesbium,  et  casta  prece  saeculare 
Dicite  Carmen. 


V.  5:  Soìimeae 

▼.  7:  repetit  supremtim 

▼.  22:  Quinquies  anno.... 

vv.  37-44  SiCt  et  Anchisen  humero  tre  mente  m 

Cum  pius  Grajos  tulit  inter  ignes 
Filius,  fulgens  stetit  aticta  Trojae 
Roma  ruinis. 
Roma  sed  majus  venientis  aevi 

Excipit  nomen,  sibi  cum  superba 
Nescius  fati  Solimea  Titus 

Moenia  subdit. 

(1)  Tisri,  primo  mese  delPanno  cirile  dogali  Ebrei;  cadeva  tra  il  settembre  e  Pottobre, 
Terso  l'equinozio  d'autunno.  Era  anche  il  primo  mese  dell'anno  del  Giubileo;  il  quale  si  an- 
nunziaTA  dopo  nove  gliomi  d'allegrie. 

(2)  Il  decimonono  Anno  Santo  fu  pubblicato  nel  1774  da  Clemente  XIV,  ma  celebrato 
nel  1773  da  Pio  VI  che  eseg^f  subito  quanto  concerneva  la  celebrazione  del  Giubileo  e 
l'aprimento  della  Porta  Santa.  L*aprf  infatti  egli  stesso  a'  26  febbraio  colle  solite  cerimonie; 
e  per  S.  Paolo,  S.  Giovanni  Latcrano  e  S.  Maria  Maggiore  delegò  altri  cardinali  e  arcipreti. 
Il  Giubileo,  concesso  prima  parzialmente  a  Roma,  fu  poi  esteso  a  tutto  il  mondo  cattolico. 

(3)  Il  Giubileo  (dalla  voce  ebraica:  jobel)  ricorreva  presso  gli  Ebrei  ogni  cinquant'anni  ; 
e  cosi  Clemente  VI  stabilf  anche  pei  cattolici.  Ma  Gregorio  XI  ridusse  il  periodo  a  tren- 
tatré  anni,  e  Paolo  II  a  venticinque. 

(4)  Nell'anno  del  Giubileo  ebraico  si  concedeva  la  libertà  agli  schiavi,  si  restituivano  le 
possessioni  comperate;  la  terra  riposava,  ed  era  proibito  coltivarla  e  sementarla. 

(5)  Il  Giubileo  della  Chiesa  romana  cattolica,  imitato  da  quello  ebraico,  è  spirituale  ; 
rimette  peccati  e  concede  indulgenze. 
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(6)  La  g^ioventù  del  Collegio  Mariano  di  Bergamo,  ore  il  Mascheroai  professari  re- 
torica. 

(7)  Il  Vescovo,  che  allora  era  Marco  Molino  e  aveva  Talta  protezione  del  Collegio. 

(8)  Neirultimo  anno  delle  sette  settimane  di  anni  si  pubblicava  il  Giubileo  al  saoao  di 
un  corno  d'ariete  (fobef).  Dio,  nel  Levilico  (capo  XXV),  istituendo  il  Giubileo,  dice  i  Mosi: 
*  Numerabis  septera  hebdomadas  «nnomm,  idest  septies  septem,  quae  simul  faciant  &<aios 
quadraginta  novem,  et  clanges  buccina  mense  septimo,  decima  die  mensis  propitiitiosa 
tempore  in  universa  terra  vestra  «. 

(9)  Accenna  al  Giabileo  cattolico  rinnovato  dall'ebraico. 


XXI\\ 

EPIGRAMMA 
VERSU    SCAZOXTE 

(Ms,  B-L.    Voi,  Vili,  cari,  163^0. 

Quam  cernis  omni  gentem  perditam  mundo  <'\ 
Ilonore  nullo,  nec  domo,  diìs  nullis, 
Precario  trahentera  spiritum  ac  vitam, 
Lares  mutantem  principum  leW  nutu, 
liane,  ut  perenne  perfìdis  foret  monstrum, 
Coell  ussit  ira  reddiditque  vivacem  : 
Sic  illa  vìvit  ut  cre\nsse  desperet, 
Sic  illa  languet  interire  ne  possit. 

\l^  La  jr^ate  cbrex 

XXV. 

EGLOGA 
chrom:>-iolas 
•  A:r,i-:e  r.N?<>  risrtJit?  -  elLi  BA<-:--jt  d:   S.  Maru  Madore  ecc.  In  Btr^J^- 


Quae  Chrv^r.U  et  tenuis  scalmi  {Hscator  lolas 
Rauc:>o:::  v:.:,^-:v:.i'n  cecìnere  ad  murmura  fluctus, 
Pa/.s':!)-!^:  Musao,  v:u..>  car.Jida  MergìUine 


J 


-  369  - 

Educat  et  magni  non  invidet  umbra  Maronis  <'\ 

Dicite,  si  vestros  semper  celebramus  honores.  s 

Tuque  adeo  magnum  Orobiae  decus  urbis  adesto 
Felciniane,  levi  seu  te  Parnassia  musco 
Antra  tenent,  Echoque  volentem  voce  fatigas, 
Seu  vigiles  confers  in  publica  commoda  curas; 
En  erit  illa  dies,  cum  de  te  plenius  ortum  io 

Surgat  opus,  tenerisque  incidam  nomina  silv^is? 
Interea  primae  ne  despice  vota  Camoenae  ^^K 

Vix  gelidus  claro  fulgebat  sidere  vesper, 

Cum  freta  destitiiunt  tremulae  confinia  lucis, 

Et  late  nìgrum  nox  occupat  humida  pontum.  »^ 

Sic  Chromis  in  piceae  procumbens  margine  cymbae. 

Conde  diem,  et  tristi  terras  tege  vesper  in  umbra, 
lonis  indigno  perculsus  funere  longum 
Dum  queror,  et  veteris  (quamquam,  o,  meminisse  dolentem 
Quid  iuvat?)  extincti  manes  obtestor  amici.  20 

Incipe  Threicias  mecum  mea  conca  querelas. 
Threicius  quondam  vates  lacrymabilis  auctor 
Carminis  et  silvas  et  numina  voce  movebat. 
Non  tamen  ille  feros  (si  verax  fabula)  manes 
Immiti  moriens  potuit  deducere  lege.  ^^ 

Incipe  Threicias  mecum  mea  concila  querelas. 
Threicius  rapida  nostri  decus  aequoris  lon 
Morte  iacet,  gemuere  ferae  cum  rupe  procellae, 
Et  Notus,  et  tumidi  gemuerunt  murmura  Cauri. 

Incipe  Threicias  mecum  mea  concha  querelas.  ^o 

Heu  miserande  senex!  tibi  quid  didicisse  superbi 
Aequoris  insidias  quid  profuit?  atra  premit  nox. 
Egregium  quamvis  omen  tibi  fata  dederunt, 
Venerat  egelidis  licet  aureus  hamus  ab  undis, 
Aurataeque  novo  fulgebant  lumine  nassae.  ^^ 

Incipe  Threicias  mecum  mea  concha  querelas. 
Et  memini,  et  soleo  narrando  dicere  cum  te 
Circum  turba  levis  tota  properabat  arena, 
Sepiaque,  et  mugìles,  thynni,  octipedesque  paguri, 
Quin  et  piscoso  curvus  de  gurgite  Delphin,  *o 

Et  passim  celeres  informia  corpora  phocae. 
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Incipe  Threicias  mecum  mea  concha  querelas. 
En  lapis  arenti  tibi  caeditur  albus  in  acta. 
At  tu  cum  tumulum  praeter  labere  recentem 
45  Pone  salum,  et  placidi  lambant  sin  e   littora  iluctus. 

Incipe  Threicias  mecum  mea  concha  querelas. 
Triste  rati  scopulus,  sed  qui  vicina  fatigat 
Aequora  de  nostro  stat  tristior  ipse  dolore. 
Per  cautes  insculpta  sub  arboribus  Melisaeì, 
50  Piscator,  nigro  Chromidos  lege  carmina  succo. 

Incipe  Threicias  mecum  mea  concha  querelas. 
Orchame,  qui  longo  distendis  retia  remo 
Et  numeras  captos  patrio  de  vortice  pisces, 
Heu!  fuge  vicinae  portum  Chalcedonis,  illic 
'•■^  Appulit,  exilio  quae  venerat,  impia  navìs. 

Incipe  Threicias  mecum  mea  concha  querelas. 
Tu  tamen  ad  somnos  lon  ter  voce  vocatus 
Nocte  venis  dilecto  ostendens  ora  sodali  ; 
Adsis,  iam  volitat  circum  mea  tempora  somraus. 
Gratus  et  ille:  tui  facies  sed  gratior  oris. 
Desine  Threiciam  iam  desine  concha  querelarli. 
Haec  Chromis:  at  contra  quae  sit  modulatus  lolas, 
Omine  venturi  atque  annis  venerandus  lolas, 
Nunc  referam:  est  et  crudeli  sua  gratia  fato. 
Mobilibus  plenum  est  undis  mare;  piscibus  undae» 
Sideribus  Coelum:  sunt  pisces  sidera  Coelo. 
Ast  homo  noctivagis  fulget  non  unus  in  astris. 
Exere  sidereos,  Chryse  pater,  exere  vultus'^^. 
Nescio  quid  tota  milvi  super  aequora  nocte 
Irent  exertis  in  flammea  funera  linguis. 
Ignea  vis  milvis,  et  praescia  lingua  futuri. 
Exere  sidereos,  Chyse  pater,  exere  vultus. 
Ut  secat  ardentem  stellata  Galaxia  Zonam 
(Edidici  stellasi  docuit  me  maximus  Alcon) 
^^  Finde  novo  Coelum,  pater  optime,  flumine  lucis. 

En  loca  mille;  tuis  et  lactea  copia  verbis. 
Exere  sidereos  Chryse  pater,  exere  vultus. 
Aethere  palantes  ut  vincit  Syrius  ignes, 
Ipse  tuo  maior  fulgebis  calle;  rubentem 
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Syriiis  aestatem  coquit.  At  tu  ardentior  ignis  so 

Jam  minor  ipse  tuos  venerabitur  aestifer  ignes. 

Exere  sidereos,  Chryse  pater,  exere  vultus. 
Inter  et  Euxini  raucaeque  Propontidos  undam, 
Qua  sese  opposita  prodit  Calcedone  litus, 
Stat  lapis:  ardenti  fugiunt  a  marmore  pisces.  ss 

At  tu  cum  stabis  Paria  nive,  caerula  passim 
Ante  pedes  udo  properabunt  agmina  regno. 

Exere  sidereos,  Chryse  pater,  exere  vultus. 
Optatum  nautis  sidus  cum  Castore  PoUux; 
Qui  simul  ac  radios  per  opaci  turbinis  umbram  w 

Emisere,  redit  coelum,  simul  unda  recumbit. 
At  novi  gemino  quid  sit  fellcius  astro. 

Exere  sidereos,   Chryse  pater,  exere  vultus. 
Eheu!  converso  veniunt  iam  tempora  coelo, 
Diffindent  cum  lunatae  vada  nostra  carinae,  95 

Turbaque  verticibus  illudet  barbara  tonsis. 

Obrue  sidereos,  Chryse  pater,  obrue  vultus. 
Insuetum  rutilis  tremit  ignibus  omnis  olympus: 
Cogitat  en  iam  vicinum  Notus  humidus  imbrem. 
Salve  luna  soror;  salvete,  o  candida  coeli  100 

Lumina,  quae  tacitae  premitis  vestigia  noctis. 

(l;  Intende  la  Masa  piscatoria  del  Sannazaro.  Inomidegli  interlocutori, C/iromi5  eìolas, 
sono  ripetuti  dall' Ecloga  IH  sannazariana. 

(2)  Xon  90  chi  possa  essere  quel  <  Felciniano  »  che  il  poeta  invoca.  —  Si   avverta  che 
TEclo^a  appartiene  a  una  serie  di  poesie  in  lode  di  S.  Giovanni  Crisostomo. 

(3)  Verso  imitato  da  quello  sannazariano  neU'Eclojjfa  V:  *  Exere  caeruleos,  Triton  pater, 
exere  vultus  >. 

XXVI. 

METEORA 

CARMEN 

(Ms.  B-L.   Voi    VITI,  cari.  2122). 

[1778] 

Quam  variae  liquidi  per  campos  aetheris   errent 
lUustres  visu  formae  ac  miracula  rerum, 
Aut  vi  purpurei  solis  aut  turbine  venti 
Alpinoque  gelu,  nunc  versu  dicere  mens  est. 
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s  Vos,  o,  quae  celsi  nemorosa  cacumina  Pindi 

Incolitis,  Musae,  codi  in  regione  serena, 
Unde  libet  nigras  confuso  vortice  nubes 
Despicere  et  sacrum  lambentia  fulmina  montem, 
Este  mihi  faciles.  lam  prìmum  lucidus  aer 

10  Terrasque  tractusque  maris  sinuantibus  ambit 

Vorticibus;  non  ille  gravis  ratione  sub  una, 
Et  qua  telluri  propior,  et  qua  ardua  circum 
Nubila  agit,  quaque  in  coelum  purissimus  exit; 
At  multo  levior  quanto  se  ad  sidera  tollit; 

n  Crassior  et  montes  et  depressas  convalles 

Insidet  incumbens  sibi  seque  in  pondera  cogens. 
Ergo,  humos  qui  per  rutilantia  tela  diei 
Surgit  de  terrae  gremio,  in  sua  prima  solutus 
Demum  elementa,  super  diffusas  aetheris  oras 

20  Spargitur  atque  oculos  fugit.  Hunc,  sì  turbidus  Auster 

Perfregit  latus  Aeolium  et  resonantia  vincla, 
Flatu  dispersa  ciet  e  regione  et  in  unum 
Colligit  et  nimbo  nigranti  obducit  Olympum. 
Volvuntur  coelo  nubes,  immania  monstra, 

23  Anguimanique  elephanti  et  quadrupedes  centauri; 

Nec  facies  manet  una,  color  non  unus,  at  omnes 
Convertunt  sese  in  formas,  finguntque  figuram. 
Nec  tamen  ex  alto  terram  descendere  versus 
Ipsa  sinit  levitas.  Tum  denique  rursus  in  undam 

30  Spissescit  pluvia  et  coelo  se  nubila  mittunt, 

Cum,  densante  Austro  penitusque  Aquilone  remota 
Jam  redeunt  elementa  ad  primae  pondera  molis. 
Incoeptum  abrumpit  sulcum  patulaque  sub  ulmo 
Se  tenet  agricola,  ac  tuta  latet  arce  viator; 

35  Proruit  immensum  toto  coelo  agmen  aquai; 

Exundant  plenas  torrentia  llumina  ripas. 
At  cum  zodiacum  versa  puer  imbuit  urna, 
Tunc  albae  ningues  latis  argentea  ponunt 
In  campis  folla,  et  canis  in  montibus  alte 

40  Durantur,  duplicantque  annos  et  saecla  perennant. 

Sunt  nivium  sua  dona.  Etenim  proiecta  tepescunt 
Semina  sub  gelidis  nivibus;  spes  messis  abundat. 
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Sed  quis  te  laudare  queat  tristissima  grande, 

Pernicies  agri,  miseri  formido  coloni? 

Filia  tu  Boreae  gelida  qui  spirat  ab  ursa.  45 

lUe  nigras  perflans  nubes  quae  altissima  surgunt 

In  spatia  aestatis  per  tempora  rarescentes 

Praegrandes  guttas  inopino  frigore  cogit, 

Et  Bacchi  et  Cereris  donis  immane  periclum. 

Heu,  cum  pallentes  plexus  ceu  lanea  coelo  so 

Conglomerant  nubes  per  fuscos  tegmina  nimbos, 

Auditurque  fragor,  caecumque  immurmurat  a  longe 

Ingrediens  tonitru,  fuge  tectas  hospes  in  aedes! 

Nec  tu  de  celsa  cava  tundere  desine  turri 

Aera  manu,  puer,  et  superos  in  vota  vocare.  55 

Jam  crepitabit  enim  immitis  per  saxa  per  agros 

Acta  procella  polo.  Jam  stringit  lumina  fulgor 

Creber  in  axe  micans.  Sulci  splendore  coruscant. 

Concipiunt  mediis  in  aquis  densissima  flammam 

Xutrimenta  ignis  sulphurque  salitaque  nitra  60 

Ventorum  commota  ictu.  Clangore  remugit 

Dissiliens  aether:  tum  saepe  accensa  tenaci 

Fulmina  prorumpere  massa,  frondosaque  celsis 

Nuda  stetit  sine  honore  iugis  durissima  quercus; 

Straverunt  terram  decusso  culmine  turres.  w 

Quis  varios  possit  cantando  tulminis  ignes 

Enumerare?  Etenim  neque  tantum  marmor  et  aera 

Disrumpit,  neque  tantum  homines  armentaque  mactat; 

Sed  saepe  incolumi  exsugit  vinaria  Ugno 

Vasa,  meri  sitiens;  modo  militis  ense  vaginam  7o 

Abripit,  intacta  rapit  ensem  saepe  vagina. 

Tum  spoliata  anima  ridenti  corpora  vultu, 

Horrendum  ludens,  vivisque  simillima  linquit 

Ergo  altas  arces  ac  sancta  palatia  Divum 

(Quippe  excelsa  petit  primum)  via  certa  tuendi  ^s 

Nunc  inventa  feri  est  a  vulnere;  ferrea  longo 

Fila  trahunt  ductu  ad  terram  de  vertice  tecti; 

Electri  vis  illa  potens,  infusa  per  omnes 

Xaturae  partes  agitataque  turbine  coeli, 

In  ferri  latus  insiliens  coit  omnis  in  unun.  «o 
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Labitur  innocuum  declivi  tramite  fulmen. 
Proh,  quanta  est  caeco  per  te  lux  addita  mundo 
Inventrix  deura  sophia  inventumque  deorum? 
Nunc  ncque  nos  fallit  mentitis  arcubus  Iris 

^'  Mille  trahens  varios  adverso  sole  colores, 

Nec  circum  lunam  depicti  circulus  auri  ; 
Tu,  cum  per  nubera  est  geminatos  cernere  soles 
In  gyrum  et  longum  dubia  sub  imagine  crinem, 
Tu  radios  una  insequeris,  cur  saepe  reflexo 

^  Tramite  decedant  speculisque  in  pluribus  unum 

Auctorem  exhibeant  lucis  et  imagine  ludant. 
Quis  nunc  aut  subitos  Autumni  nesciat  ignes, 
Cum  coelo  fulgens  decurrit  stella  sereno, 
Aut  quid  terrificis  per  agros  incendia  flammis 

95  Excitat,  et  manes  credat  errare  sepultos? 

Grande  viatori  portentum  ad  lumina  lunae 
Si  quando  festinet  iter  silvam  per  opacam  : 
Unde  Orcus,  Faunique,  et  nostro  sanguine  gaudens 
Foemineo  generi  furiarum  eredita  turba  est 

100  Infestare  domum  et  parvo  nocuisse  nepoti. 


XXVII. 

G  R  Y  L  L  U  S 

(Lorenzo  Mascheroni  ed  i  suoi  scritti  poetici,  studio  biografico-critico  de*  ;^ 
G.  B.  Marchesi,  Bergamo,  Istituto  d'Arti  grafiche,  1S93,  pa^.  91^  ^^^-^ 
Voi.   Vili,  cart.  13), 

[1778] 


Carminis  arguti  fidicen,  niger  incola  prati, 
Quem  excepi  tenui  nuper  ego  palea; 

En  ego  te  laeva  suspendo  parte  fenestrae, 
Quae  calet  a  medio  semper  adusta  die. 

Non  tibi,  si  tremulis  mulcebis  vocibus  aureni, 
Deficiet  teneri  gniminis  herba  recens. 
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At  tecum  facili  posthac  me  foedere  stringo, 
Quod  sit  perpetuae  viiiculum  amicitiae: 

Tu  taceas,  oro,  si  quando  ego  carmina  pangam; 
Cumque  ego  reponam  carmina,  grylle,  cane. 


XXVIII. 

L  A  M  P  Y  R  I  S 

(Ms.  B-L.    Voi.   Vili,  cart.  13 J, 

[1778] 

Aliger  ardentis  volito  praenuntius  anni, 
Quem  signat  nostris  lucida  fax  humeris. 

Quis  nostro  valeat  sese  aequiparare  decori, 
Cui  partem  obsequii  cuncta  elementa  ferunt? 

Terra  cibum  profert,  potum  mihi  porrigit  unda, 
Aura  domum  praebet,  lucida  fiamma  tegit. 

XXIX. 

CMs.  B-L.   Voi.  XXVIII,  art.  ISv-), 
11778] 

—  Qui  cito  dat,  bis  dat  —  tua  vox  cum  munera  poscis. 
At  tìbi  quis  dixit  me  dare  velie  semel? 

XXX. 

TRADUZIONE  DEL  SONETTO    IN    LODE    DI    GIOSUÈ  DEL   SEGR.  D. 
MAFFEO  ROCCHI  :  •  CHI  FU,  CHI  FU  che  al  nuovo  duce,  eletto  ,  (1) 
{Ms.  B-L.   Voi.   VI,  cart.  84). 
(•775.1779] 

Ecquis  te,  extincto  Pharaonis  vindice,  diari 
Quis  Mosem  populi  te  dedit  esse  novum? 
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Quis  tanto  imperii  vesti vit  luniine  frontem? 

Quis  ferro  armatam  rexit  et  arte  manum. 
Nulla  ut  in  adversos  exirent  spicula  frustra 

Subque  tuo  late  ense  agmina  proruerent? 
Novit  Amorrhaeus,  rapido  quem  funere  mactas, 

Nec  iuvit  pennas  applicuisse  fugae: 
Et  novit  leto  clamans  Chananaeus  in  ipso: 

Heu  quantum  hic  populus  ducit  in  arma  deum! 

(l)  Don  Maffeo  Rocchi   era  segretario  dell'Accademia  degli  Eccitati.  Eccoilsoar 
integ-ralmente  riferito  dal  Masch.  nei  mss.  originali: 

Chi  fu,  chi  fu  che  al  nuovo  duce,  eletto 
Dopo  Mosè,  di  ferro  armò  la  mano, 
E  tanto  ardir  nel  volto  e  sf  sovrano 
Raro  valor  a  lui  pose  nel  petto  ? 

E  da  chi  poi  fu  il  g^errier  braccio  retto 

E  i  colpi  che  giammai  non  giro  invano. 

Tante  stendendo  ostili  turbe  al  piano 

Alzate  incontro  al  buon  popol  diletto? 
B.>n  lo   san  gli  Amorrei  ch*ei  spinse  a  morte. 

Né  valse  lor  fuggir  in  selva  o  in  monte 

Per  involarsi  al  crudo  scempio  orrendo; 
E  il  sanno  i  Cananei  ch'ivan  dicendo: 

Chi  del  popolo  ebreo,  ch'ha  un  Dio  si  fortr 

E  sf  possente,  ahi.  chi  può  stare  a  fronte? 


XXXI. 

CMs.  B-L.   Voi,   Vili,  cari.  27). 
[1779] 

Ibis  ad  Adriacas  expectatissimus  undas 

Inclitaque  in  medio  moenia  tuta  mari, 
Optime  dux  (*\  nostro  non  exorande  dolore, 

Orobiis  lucem  collibus  eripiens. 
Non  tuus  est,  quamvis  tanto  jacteris  alumno, 

Bergomea  urbs,  nati  conditione   minor, 
Non  tuus  est  Barziza:  monet  lacrymabilis  hora: 

Et  maternus  adhuc  te  tamen  error  habet 
Expectant  illum  praecelsa  palatia  Marci 

Intactaeque  leo  clarus  honore  jubae. 


i 
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lille  promerita  fulgebit  sede  senator; 

Mox  etiain  magni  facta  novabit  avi. 
At  tu  parce  piis  lacrymis,  o  patria,  nato 

Tot  bona  maternus  ne  dolor  invideat. 


ci)  A  lessan  dro  An  toR  io  Barziza,    che    fu    Podestà    e    Vice-Capitano  di   Bergamo 
dal   2^  mag-gio  1778  al  6  novembre  1779. 


XXXII. 

RINGRAZIAMENTO  PER  LAUREA  OTTENUTA 

(A/5.  B-L.    Voi,   VI,  cari.  96). 

[1779-17811 

X'unc  ego  jam  Coi  veneratus  dogmata  Patris 

Sudoris  longi  plurima  dona  fero  ; 
Nunc  etenim  gemma  atque  omni  pretiosior  auro 

Mi  venit  a  vestra  clara  corona  manu. 
O  utinam  multos  infirmo  corpore  cives 

Ipsa  jam  mortis  solvere  fauce  queam  ! 
Tunc  ego  me  vestri  haud  ingratum  muneris  esse 

Credam  cum  advolvent  civica  serta  caput. 
At  vos  interea,  Patres,  salvete  valete; 

Non  cadet  ex  animo  gratia  tanta  meo. 

XXXIII. 

EPITAFIO  SOPRA    LA    TOMBA  DE'  GUERRIERI   BERGAMASCHI 

DA  RECITARSI  NELL'ACCADEMIA    DEGLI  ECCITATI  IN  UXA    RECITA    IN   LODE 

DE'  MEDESIMI  ALLA  PRESENZA  DI  S.  E.  IL  RAPPRESENTANTE. 

{},!s.  B-L.   Voi.  VI,  cari,  79'''). 
[2  satt.   17811 

'A/Xx  «S'j  to'j  v'  'Aòpioj   ':/-£*' a 3"J7.£  Xftov  Sii  -^ravTi; 
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(I)  Il  ms.  dà  dell'epigramma  ancic  una  lezione  italiana;    riprodotta  dal  Fartoni  »  ?i.- 
239  della  sua  cdiz.  : 

Fummo  guerrieri  per  noi  la  patria  cara 
Contro  ogni  assalto  i  tetti  ebbe  muniti. 

Ma  tu.  gran  Lìon  d'Adria,  ognor  ripara 
La  dura  occasTon  ch'altri  n'imiti. 


XXXIV. 

IX  R.  I.  e.  0) 

{Ms.  B-L.   Voi.  XXIX,  cari.  S2t'.). 
[1782] 

Improbe,  quid  semper  simulas  me  pectore  tote 

Complecti  et  propri!  fratris  habere  loco? 
Ars  tua  jam  turpis  nobis,  tuaque  acta  patescunt, 

Slgnaque  jam  laevi  sunt  manifesta  animi. 
Alter  ut  alterius  portamus  pondera  mandat 

Nomine  qui  Christì  Paulus  amare  jubet  (•', 
Non  aliena  novo  curventur  pondere  terga 

Neve  potens  miseris  ut  pede  colla  premat. 
Tu  solus  pinguis  tu  solus  dives  anhelas 

Inque  dies  procerum  gratior  esse  gregi. 


(1)  Probabilissimamente:  In  Hev.Ioan.  Cero  ina,  abate  dalmata,  che  fu  tn  B.*-- 
gamo  Accademico  Eccitato  e  rettore  e  prefetto  dej^-li  studi  nel  Collegio  Mariano.  Da;> 
atti  dcir  Accademia  degli  Eccitati  il  Cero  ina  non  appare  presente  alle  adunanze  pn<na '^f 
28  maggio  1779.  Il  Mascheroni  scri:tS3  certo  cotesto  epigraro.na  neira;)rile  del  1782,  qoni^ 
per  sobillazione  di  Gesuiti,  la  Direzione  interna  degli  studi  del  Coli.  Mariano  gli  mosse  ^«^•^ 
cercando  o  di  rimoverlo  dalla  cattedra  di  Filosofia  o  di  fargli  mutar  modo  d'insegnameotc 
A  tale  scopo,  appunto  nell'aprile  1782.  D.  Faustino  Maffìzioli.  professore  de.'»l" 
cattedra  filosofica,  e  Gianant.  Cero! n a,  rettore,  bruscamente  si  dimisero.  Ma  Vintneo i-* 
approilò.  La  Nob.  Rej;;'penza  accettò  le  rinunzie:  e  il  Ccroina  pass  >  rettore  al  Seaitair  . 
ove  spadroneggiò  per  sette  anni  dettan  io  regolamenti  nuovi  e  autoritari.  Poi.  a'  1"  4k«"3* 
1789,  il  segretario  degli  Eccitati  Maffeo  Rocchi  negli  atti  annotava  :  "Ieri  ia  1- •** 
del  P.  A.  Viscardi  fu  eletto  proposto  di  S.  Grata  inter  Vites  il  sig.  Ab.  Doti  Giaantitv-s. 
Ceroina  attuale  Rettore  di  questo  Seminario  e  nostro  Acc.  Ecc.  Iddio  benedica  una  u  ■ 
elezione,  e  cosf  ogni  cosa  camminerà  rettamente.  A  mio  parere  il  Ceroina  di  pre»eQte  if<> 
bisogno  di  rip'>3')  e  dovea  studiarsi  di  ricuperare  la  sua  primiera  dalmatina  roba$(ez:* 
Ma  questa  gente  spirituale  sentesi  sempre  chiamata  ad  occupare  posti  luminosi  e  ra"t«**' 
giosi.  eguale  e  poi  la  voce  che  chiama?  Quella  dw'lla  cirne....  Io  non  son>  di  questa  cai» 
percii)  non  intendo  tali  cose.  „ 

(2)  "  Alter  alterius  onera  portate.  „  Paolo,  dal.    VI,  2, 
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XXXV. 

AL  SIC.  CARLO  CERRI 

(Ms.  B-L.   Voi.   VI,  cari.  81  e  Voi,  XXIX,  cari.  128  r.j. 

[1782-1783] 

Nata  mihi  praebes  post  tempiis,  Carole,  fraga; 
Tempora  qui  t'ructu  praevenis  ingenii. 


XXXVI. 

VERSO  DA  METTERSI  SULLA   FACCIATA  D'UNA  SPINETTA  O  CEM- 
BALO. 

(A/5.  B-L.   Voi.   VI,  cari,  Slv-), 

[1782-1783] 

Qiiam  bene  concordat  nostrae  discordia  vocis. 


XXXVII. 

AD   PONTIFICEM  INDIGXANTEM    QUOD    CLERICUS    DE    ARCUBUS 
SCRIBAT  (1). 

(.\fs.  B-L.   Voi.   VI,   cari.  77), 

[1783-1784] 

Arcus  dum  doceo,  ne  munere  fungar  inani 

Doctoris,  falso  ne  geometra  vocer, 
Et  tu  deberes  faciendum  sumere  pontem, 

Vere  ut  te  possint  dicere  pontilìcem. 


(1)  Il  Mascheroni  meditava  allora  e  forse  aveva  cominciato  a  stendere  ti  trattato  del* 
l'Equilibrio  delle  volle. 
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XXX  Vili. 

{Ms.  B-L.   Voi.  VI,  cari.  73  v.). 
[1783-1784] 

Spectes,  non  spectes,  credit  se  foemina  pulchram; 
Aut  cupidum  credit  quemlibet  aut  timidum. 


XXXIX. 

AD  XATALKM  LASTESIUM  (U    CL.    V.     BERGOMI     VISENTEM    HIK- 
RONVMUM  JUSTINIANUM  PRAETOREM  OLIM  ALUMNUMSLTM. 

{Ms.  B-L.  VoL   VI,  cari.  70). 
[26  giugno  1785] 

Te  veniente,  senex  fortunatissime,  colles 

Bergomei  laetis  piausibus  exiliunl. 
Nam  postquam  dulcem  potuit  vidisse  magistrum, 

Oscula  et  optato  mille  dedit  capiti, 
Praetoris  populo  facies  clarissima  fulsit, 

Et  visus  nobis  pulchrior  ire  dies. 
Ille  quidem  placido  collustrans  omnia  vultu 

Exercet  venetae  Tethyos  imperia; 
Quamquam  oculis  atque  ore  gravis  consurgere  possit 

Antiquum  referens  martia  corda  patrum. 
At  tu  nec  tales  induxisti,  optime,  mores, 

Ut  quondam  Chiron  Aeacidem  in  puerum, 
Cuius  atrox  animus  multos  tranamisit  in  Orcum, 

Clara  ut  aves  Troum  corpora  diriperent. 
Sed  pìetate  acres  mulcens  ad  grandia  sensus 

Finxisti  eloquio  pectora  nestoreo. 
Fortunate  senex,  tibi  jam  tua  dona  manebunt, 

Quae  nobis,  eheu!,  subripit  bora  brevìs. 
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Interea  memor  adrlacas  rediturus  ad  undas 

Conde  sinu  juvenis  inclita  facta  tui, 
Praemia  ut  excrescant  audita  laude  magistri, 

Quae  parat  excelso  patria  digna  duce. 

(1)  Natale  Lastesio  (Natul  Dalle  Laste)  nacque  ili  Marostlca  nel  Vicentino  nel 
1707,  e  morf  in  Venezia  del  1792.  Stampò  vari  elogi  in  lingua  latina  e  un'  orazione  funebre 
in  morte  di  Clemente  XIII.  Le  sue  lettere  famigliari,  pubblicate  postume  in  Bassano,  nel 
1805,  '  ridondano  di  urbani  sali  e  di  grazie  „  come  scrive  il  Gamba;  il  quale  ne  accolse 
una  nelle  sue  Lettere  descrittive  di  celebri  italiani  (Venezia,  Tip.  Alvisopoli.  1832,  pag.  197). 
*  Fa  elegantissimo  ingegno,  che  negli  ameni  studi  mirò  sempre  al  perfetto,  e  quantunque 
opere  massicce  non  abbia  composte,  anche  nelle  piccole  apparve  grande,  %i  bene  le  archi- 
tettava e  di  belle  e  dotte  cose  infìoravnlc.  „ 


XL. 

(Ms,  B-L.   Voi.   VI,  cart.  74). 
[12  decembre  1/85] 

Dispeream  ni  plus  oculis,  Pinarole  0^,  Magistri 
Pro  benefacto  omnes  discipulique  te  amant  ; 

Otia  qui  tam  ipsis  feclsti  grata  magistris, 
Quam  prope  grata  suis  otia  discipuiis. 

Perpetuum  inter  opus  duices  venere  lacunae  : 
O  ne  unquam  facti  gratia  tanta  cadat! 

(1)  Marcantonio  Pinaroli  di  Casalpusterlengo,  rettore  degli  studi  nel  Collegio  Ma- 
riano e  amica  del  Mascheroni. 


XLI. 

PER    MONACA    SAGREDO 

{Ms.   B-L.   Voi.   VI,  cart.  67r.). 

[13  gen.   1786] 

Non  mi  coecus  amor  flammis  vitiavit  oceilos, 
Sed  velo  ciausit  lumina  sanctus  amor; 

Ut  quando  cunctis  mors  ferrea  claudit  ocellos 
Mi  det  inextinctam  posse  videre  diem. 
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XLII. 

AD    PETRUM    PESENTUM    COM. 

PRO  NAENIOLA  AD  PUERUM  JESUM 

^3/9.  B-L.   Voi.  VI,  cari,  67v.J. 
[25  gennaio  1/86] 

Diim  blando  puero,  Pesente,  somnum 
Modis  concilias  catullianis; 
Dum  blanda  allicis  allocutione 
Intacta  puerum  parente  natum; 
Reddit  Sirmio  cognitas  camoenas 
Benacique  tui  canora  ripa. 
Nam  quid  dulcius  elegantiusque 
Divino  puero  quid  esse  possit 
Dignius  numeris  catullianis? 

XLIII. 
AD  JOANNEM  FEZOLUM  VIR.   PATR.  (0 
rSfs.  B-L.  Voi,   VI,  cari.  65'66v.). 
[Kal.  Mart.   1786] 

I,    Epl.     I,      i    Prima  diete  mihi,  summa  dicende  Camoena, 
>       >  XVI.   41    Qui  consulta  Patrum,  qui  leges,  juraque  servas, 
II,  Sat.    I.    70    Scilicet  uni  aequus  virtuti  atque  ejus  amicis, 

Divis  orte  bonis;  in  publica  commoda  peccem  II,  Bpl.  I.  ' 

Si  longo  sermone  morer  tua  tempora,  seu  no» 
Legibus  emendas,  seu  condis  amabile  Carmen.  i,  Bpi.  m  «^ 

Undique  coUatis  membris  ego  vatis  Morati  iv,  Od.  Vi  ^ 

Dicam  si  poterò  quid  mens  desideret  :  audi.  a.  P.  i^^ 

lII,Od.XXX,  14    Deduxisse  modos  ausus  qui  vatis  fiorati  tv,  (W,  VI  *• 

>      »      >      13    Carmen  ad  Italicos,  numeros  animosque  secutus        i,  spi.  -^l^'  •' 
li.  Epl.    II,  120    Vehemens.  et  liquidus,  puroque  simillimus  amni, 
l,  Sat.  IV,      62    Invenies  etiam  distracti  membra  poetae  : 
I.  Epl.  II,     120    Ne  studio  nostri  pecces,  odiumque  libellis 
.      >       *       3    Sedulus  importes  opera  vehemente  minister. 
r,  Epl.  VII,  18    Tam  teneor  dono  quam  si  dimittar  onustus. 
I.  Sat.      I,  106    Est  modus  in  rebus,  sunt  certi  denique   fìnes, 


IV,  Od.    V. 

1 

lì,  Epl.    1. 

4 

>        »        > 

3 

A.      P. 

3 

Il,  Sat.  II, 

8 
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I.  Sat.  I,     107    Quos  ultra  citraque  nequit  consistere  rectum. 

II.  Sat.  IV.    4    Peccatum  fateor,  quum  te  sic  tempore  laevo 
*       »     >       5    Interpeliarim,  sed  des  veniam  bonus  oro. 

II,  Epi.    I,  219    Multa  quidem  nobis  facimus  mala  saepe  poetae, 

>       >         220    Dum  lamentamur  non  apparere  labores. 

A.       P.     248    Offenduntur  enim  quibus  est  equus  et  pater  et  res, 

>  >        72    Quos  penes  arbitrium  est  leges  incidere  lìgno  399 

>  »       148    Semper  ad  eventum,  si  plus  adposcere  visus  H,  Bpl.  Il,  100 

>  »       476    Non  missura  cutem  nisi  piena  cruoris  hirudo, 

»         »       389  Membranis  intus  positis,  qui  non  ita  pridem  254 

li,  Epl.  I,    23i  Rettulit  acceptos  regale  numisma  philippos. 

I.     Sat.  I.      70  Fabula  narratur  mutato  nomine  de  me  ;  69 

I.  Epl.  VII,    29  Forte  per  angustam  tenuis  vulpecula  rimam 

>  >        »       30    Ire  foras  pieno  tentabat  corpore  frustra, 

II.  Epl.  II,      61    Tres  cui  convivae  prope  dissentire  vìdentur. 
I.    Epl.  XIV   6    Me  quamvis  fratris  pietas  et  cura  moratur. 

A.       p.    300    Cui  tribus  Anticyris  caput  insanabile,  per  quem 

I.  E.  1.  XV,    10    Mutandus  locus  est,  et  diversoria  nota  ; 

>  »      I,        29    Non  tamen  idcirco  quaerenda  pecunia  primum  est,  53 

»     •      »         54  Virtus  post  nummos.  Aut  virtus  nomen  inane  est,  XVI I,  4i 

»      »    XVII.  42  Aut  decus  et  pretium  recte  petit  experiens  vir. 

•    XV,      17  Rure   meo  quid  vis  possum  perferre  patique, 

i     *    y,         2  Nec  modica  coenare  timens  olus  omne  patella, 

II,  Sat.   VI,   66  Ante  larem  proprium  vescor,  nec  maxima   credo  ^  Kpi.  i,  42 
I.    Epl.  I,       43  Esse  mala  exiguum  censum,  turpemque  repulsam, 

I.  Sat.    I,     110    Quodque  aliena  capella  gerat  distentius  uber. 

II,  Sat.  VI.     61    Nunc  veterum  libris,  nunc  somno  et  inertibus  horis 
»         >       62    Duco  soUicitae  jocundn  oblivia  vitae. 

I.    Epl.  I.       Il  Quid  verum  atque  decens  curo  et  rogo,  et  omnis  in  hoc  sum, 

A.       P.  313  Quo  sit  amore  parens  quo  frater  amandus  et  hospes. 

I.  Epl. XVIII, 97  Qua  ratione  queam  traducere  leniter  aevum, 

>  >       >      102  Quid  puie  tranquillct  honos,  an  dulce  lucellum, 

>  »       >      103  An  secretum  iter  et  fallentis  semita  vitae. 

I,  Kpl.  XX,     17    Si  quoque  me  manet,  ut  pueros  dementa  docentem 

>  »        >       18    Occupet  extremis  in  vicis  balba  senectus, 
i     >      V.        8    Mitto  leves  spes  et  certamina  divitiarum. 

»     »     XVII,  9  Nam  neque  divitibus  contingunt  gaudia  solis. 

,     ,       >        35  Principibus  placuisse  viris  non  ultima  laus  est. 

I.  Sat.  VI.      70  Ut  me  coUaudem,  felicem  dicere  non  hoc  52 

>  >        *       53  Me  possum  casu,  quod  te  sortitus  amicum,  et 

>  >       X.     87  Compi ures  alios  doctos  ego  quos  et  amicos 

»,         »       88    Prudens  praetereo  ?  sed  nemo  quam  sibi  sortem  I   Sat.  I,  l 

,     ,        r,         2    Seu  ratio  dederit,  seu  fors  obiecerit.  illa 

>  >        >        3    Contentus  vivit;  laudat  diversa  sequentes. 

I.  Epl.  VII,    98    Metiri  se  quemque  suo  modulo  ac  pcde  verum  est. 
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(1)  Cong-ctturo  che  il  Mascheroni  dedicasse  cotesto  ing>egnoso  centooe  oriziiao  i 
Pezzo  li  quale  traduttore  d'Orazio  e  nob.  presidente  del  Collegio  Mariano,  inr  ani^f 
copia  del  trattato  delV Equilibrio  delle  Volte  uscito  allora  appunto. 


XLIV. 

AD  HIERONYMUM  COMITEM  FOGACClAMt»' 
(Afs.  presso  i  e  nti  Focaccia  di  CI  usane). 

(1787?) 

Docta  Euclide  manus  dum  retia  teiidit  alaudis 
Et  parat  innocuo  vulnera  mille  gregi, 

Obliquo  festina  legi  se  lumine  poscit 
Nomine  quae  nostro  litera  dicit,  ave. 

(1)  È  una  missiva  al  conte  Focaccia,  mentre  uccellava  a  elusone. 

XLV. 

AD  HIERONYMUM  KOGACCIAM  COMITKM  VIRUM  PATRICIUM  I A 
TRIAE  LEGATUM  AD  REMPUI3LICAM  DE  CARMINIBU5  CUF- 
TANI  NAVARRI  V.  CL.  EPIGRAMMA    (l). 

(Ms,  B-L.   Voi,   VI,  cari,  59^-  —  Bibl.  Civ.  di  Bergamo  Gab.  \.  l  ^^'. 

117881 

I  quo  te  crebris  Brembanae  plausibus  urbis 

(Eheu  me  solum  fletibus  urget  amori), 
I  quo  te  ducunt  felicibus  omina  pennis, 

Quo  pulclira  'Es'Aaio'j  carmina  fatidici, 
Carmina  longaevi  nunquam  moritura  Navarri  ^'\ 

Cui  sacrum  cingunt  delphica  serta  caput. 
O  utinam  tali  crines  mihi  fronde  virescant, 

Crispataeque  cadant,  gloria  vana,  comae! 
Quamquam  quid  moror  excultos  lacerare  capillos, 

Queis  stet  prò  tenui  polline  foeda  cinis, 
Vasaque  odorati  pedibus  confringere  nardi? 

Haec  aliqua  e  multis  signa  doloris  erunt 
Foemina  sic  doleat  simulato  pectore:  nobis 

Ordine  stent  crines  :  occupet  ima  dolor   ^^\ 
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(1)  Ecco  i  carmina  di  Gaetano  Navarro,  secondo  U  lezione  dell'autogr.  masche- 
Toniano  (ms.  B-L.  Voi.  VI,  cart.  59  '■)  confrontata  con  quella  del  ms.  della  Bibl.  Civ.  di 
Bergamo  secato  Gab.  \,  I,  13  e  intitolato  Cajetani   Navarri  liniacensis    poeticae  exerci- 

Lil Jones  : 

Factus  cs  ad   Vcnetos  Brembanae  nuntius  urbis: 

Ghudent  quotquot  amant  rectum  virtutis  alumnl. 
Laetor  ego  in  primis  ;  gaudent  curi  matte  sorores; 

Gaudent  et  fratres,  qui  te  venerantur  amantquc. 
Moerebit  contra,  nec  non  laetabitur  isthic, 

Vir  supcris  carus,  Pindo  sacratus  et  aero, 
Qui  cincinnatus  nitidoque  inccdtt  amictu, 

Junctua  amiciliae  tibi  foedere  Mascheronus. 
Ortus  et  ingenium,  probitas  ac  coetera,  quae  te 

Cognita  coUustrant,  sat  erant  ut  nuntius  Ircs. 
Sed  tamen  obstitcrant  aliqui:  ncc  nuntius  esscs, 

Ni  te  cum  paucis  valide  obluctatus  amicis 
Carolus  optata  frater  statione  locasset. 

Sic  erat  in  fatis,  sic  Dii  volucre  beati. 
Diis  agimus  grates.  Sed  tu  perpende  parumper 

Quid  velit  efTatum  priscis  vulgate  pelasgis  : 
—  Spartam  sortitus,  Spartam  exornare  memento.  — 
Rumpe  moras;  rcducem  te  expectat  patria  tellus. 

V.  7:  ....calamisiratus..,. 

(2)  Intorno  a  Gaetano  Navarro  di  Le^r1ago,  maestro  di  lingue  in  Bergamo,  poeta  e 
;.L:himista,  vedi  Prefazione. 

(3)  Il  Mas  eh.,  appena  giunto  a  Pavia,  scriveva  in  data  23  nov.  1786  ai  conte  Fogacc  ia: 
*  Questa  è  una  città  dove  per  il  gran  numero  e  la  varietà  dei  forastieri  c'è  moltissima  li- 
bertà. Degli  umori  ce  n'è  d*ogni  sorta;  onde  non  ci  sta  male  nemmeno  il  mio;  benché  le 
devo  dire  che  già  mi  sono  messo  in  chicchera,  e  come!  Riderà  pure  quando  mi  vedrà;  e 
noB  mi  porto  male  studiando  un  p  ico  la  galanteria.  Potrei  però  starvi  anche  più  alla  buona, 
anzi  dirò  quasi  alla  bergamasca  ecclesiastica  affatto,  per  conto  specialmente  del  crine  ..... 
iA'o/is.Pa/ri>,  Bergamo  1891,  pag.  39).—  C  un  x\nt.  Pagnoncelli  scriveva  al  Masch.  da  Ber- 
gamo li  8  dee.  1786:  *  Ebbi  a  ridere  tempo  fa  leggendo  una  vostra  commissione  perché  vi 
siano  spedite  alcune  superfluità  anti-sinodali;  temo  che  ritorniate  a  gran  passi  lo  scandalo 
àei  vostri  irsuti  confratelli  „....  (ms.  B-L.  Tom.  XXII,  Voi.  I,  cart.  170).  —  E  il  conte  can. 
Cam«  Agliardi  a'  7  marzo  1787  da  Berg.  al  Masch.:  **  Finirò  questa  ciancia  col  congratu- 
larmi  seco  lei  che  si  bello  e  galante  sia  oggimai  divenuto  che  si  tiri  dietro  gli  sguardi  di 
tutta  Pavia.  Vedrei  volontieri  quella  testa  filosofica  fornita  a  ricci  e  coperta  di  odorosa 
polve,  sicché  rappresenti  in  un  punto  tre  differenti  figure,  di  matematico  di  antiquario  e  di 
ganimede....  ,  (ms.  B-L.  Tom.  XXII,  Voi,  II,  cart.  80)  —  E  L.  Zenoni,  scrivendogli  dal 
Collegio  Germanico  di  Pavia  a*  28  luglio  1788,  lo  salutava  *  ma  charmante  beauté,  mon 
damoiseau  galant....  „  (ms.  B-L.  Tom.  XXII,  Voi.  II,  cart.  556). 


XLVI. 

(jfs,  B-L.   Voi.  XXIX,  cari.  55). 
[1791?] 

Eheu  quae  tellurem  agitat  vis  sulphuris  ardens  ? 
Viscera  qui  abruptus  serpit  in  ima  fragor  ? 

25* 
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Carcerìs  e  clausi  latebris  se  liberat  aer  ; 
Nutat  terra;  horrens  ingruit  exitium. 

Jam  fluitant  urbes,  jam  nubibus  ardua  saxa  im- 
mane ruunt  imis  condita  vorticibus  : 

Diriguere  gelu  miseris  mortalibus  ossa, 
Et  brevis  attonito  clamor  in  axe  sonat. 

Eheu  !  te  miseram,  quae  famae  nomina  mandas, 
Parthenope,  pulchro  corpore  facta  minor; 

Quae  promptae  Italiani  haud  sinis  indormire  ruinae, 
Dum  vigil  in  caeca  pascitur  ignis  humo. 


XLVII. 

VERSIONE  DELL'ANACREONTICA  DI   A.   BERTOLA  : 
«  PARTENDO  DA  POSILIPO,  7  SETTEMBRB  1790  ,  {]) 

(Ms.  B-L.   Voi,  VI,  cari.  48v.-50v.   e  Voi.   Vili,  cari.  99-100 J. 
[1790-1793] 

Vale,  delicium  maris, 

Longum  sacra  Cupidini, 

Musarum  domus,  aurei 

Ridens  litoris  ora! 
Aureli  modo  quod  tui 

Sensim  pristinus  artubus 

Redit  languidulis  vigor 

Cordis  lapsus  in  ima  ; 
Quod  pulsis  nova  nubibus 

Coelum  restituit  dies; 

Quod  jam  reddor  Apollini, 

Caris  reddor  amicis  ; 
Totum  muneris  id  tui  est. 

Tu  sperare  dies  jubes 

Bonos,  candida  litoris 

Ora  parthenopei  ! 
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Ut  venis  iit  omnibus 
Furtim  solis  amica  vis 
Huius  !  Sic  violas  solo 
Ponentes  caput  udum 

Prima  luce  rubentibus 
Contingit  radiis  sinu 
Frigidi  senis  exiens 
Mater  Memnonìs  alma. 

Ut  per  te  faciles  vias 
Sensi  mollis  anheiitus 
Expertus  prope  floridae 
Pulchra  dona  juventae  ! 

Haec  seris  ego  posteris 
Jussi  dicere  marmora  : 
Stabit  carmìnibus  meis 
Tanti  gratia  facti. 

Quamquam  Acti  (^)  fidibus  viget 
Puro  sidere  ciarior 
Fama  purpurei  maris 
Litorisque  supini 

Colliumque  virentium 

Antrorumque  reconditorum, 
Ubi  composuit  levem 
Nidum  blanda  voluptas. 

Hinc,  stellis  abeuntibus, 
Nascentes  pelago  rosas 
Vidi  nec  mora  luteos 
Auro  fulgere  fluctus, 

Coruscos  numerans  sali 
Sulcos  et  liquidi  aetheris 
Quos  non  Parrhasii  neque 
Manus  pingat  Apellis. 

Hinc,  flexis  ego  cornibus 

Rumpentem  juga  montis,  hinc 
Vidi,  Cynthia,  te  polum 
Piena  scandere  fronte  : 
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Extremum  interea  tui 
Oris  virginei  jubar 
Lambebat  face  fumida 
Alti  fiamma  Vesevi. 

Argentoque  micantium 
Ilinc  spumescere  fluctuum 
\''idi  coerula  quae  Notus 
Verberat  citus  alis. 

Jam  non  litore  ab  arido, 
Qua  laevis  scopulus  cubat. 
Titana  exorientem  aquis 
Cadentemque  videbo. 

Vale,  Pausilipe,  vaie. 

Si  nostrum  tumidis  hyenia 
Decertans  aquiionibus 
Limen  saeva   flagellet, 

Ne  saxi  memores  notas 
Torto  turbine  diruat  : 
Sit  grati  aere  perennìus 
Pectoris  monumentum. 

Quod  si  per  mare  candidi 
Impellent  socìi  ratem, 
Quando  roscidus  aethere 
Promit  sidera  vesper, 

Monstrans  quis  vacuam  domum 
Me  desideret,  heu,  stet  heu, 
Dicens  —  quam  celeri  pede 
Felix  labitur  hora  !  — 

O  mollissima  quae  volas, 
Age,  aura  iustabilis,  quate 
Cedros  inter  et  aureas 
Inter  Lilia  pennas. 

Mixtis  halet  odoribus 
Locus  cum  v^eniet  ratis 
Quo  nuper  celer  advolans 
Plaudeb.im  venienti. 
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Ridens  Pausilipi  ora,  te 

Longe  prospiciam  salo  : 

Jam  brevi  mea  te  sed  heu 

Quaerent  lumina  frustra. 
Jam  me  perpetuis  madens 

Ticini  nebulis  plaga 

Abdet  :  ergo  tuum  memor 

Xomen  Carmine  dicam. 
Tantum,  si  adstitero  Deae, 

Qua  fulgens  sedet  Adria, 

Alternìs  Labesyliae 

Nomen  versibus  addam, 

Quam  bene  illius  illius 

Spirantes  oculi  igneum 

Fulgeant  prope  Htoris 
,  Oram  parthenopei! 

Huc  ades,  Labesylia  ; 

Suam  te  Venerem  vocat 

Formosissima  litoris 

Ora  parthenopei.  ^^^ 

V.  ^ì\  ..,.€^0  DcìiiXe 

V.  105:  ....mea  Delia; 

vv.  lOn-106  :  i2iiod  si  tam  Venerem  decet, 

Cnr  non  i^amicat  Juic  Dc\i 

(])  Do  qui  sotto  l'anacreontica  del  Bertela  secondo  il  testo  dei  rass.  inascheroniani  e 
flcW'Anno  Poetico  ossia  Raccolta  annuale  di  poesie  inedite  di  autori  viventi,  Venc/ia,  l793, 
presso  A.  F.  Stella,  Voi.  I,  pag.  28-33.  Le  ultime  quattro  strofcttc,  dedicate  a  Isabella 
Teotochi  Marin,  più  non  si  lego^ono  nelle  edizioni  posteriori.  Si  noti  che  il  Mascheroni 
frequentò  il  salotto  d'Isabella  a  Venezia  appunta  nell'autunno  del  1793,  ed  ebbe  colla  gra- 
ziosa greca  una  brcre  sentimentale  corrispon  lenza  (vedi  ms.  B-L.  Tom.  XXII,  Voi.  IV\ 
e  art.  2f  1-258): 


Addio  beato  margine, 

Sacro  per  tanti  età 

All'aurea  voluttà,  sacro  alle  Muse  I 

So   nelle  fibre  languì  le 

Mi  ribolH  vigor. 

Se  nettare  sul  cor  'ni  si  di(Tuse. 
Se  più  letèa  caligine 

All'etra  un  vcl  non  fa. 

Se  all'arti  e  all'atni-tà  «lolce  io  rivivo. 

Tutto  a  te  deggio,  e  deggi«)ti 
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L'insolito  avvenir 

Ond'eccit^  ì  dcsir'  pigri  ed   avvivo. 
Come  veloce  a  serpermi 
Per  le  midolle  fu 
La  provvida  virtù  di  questo  sole  ! 

Cosf  pietoso  penetra 

R'LgrS^io  del  df  novel 

Entro  l'esangue  stel  delle  viole. 
Com'  io  sentia  nelPag^iii 
Vicende  del  respir 
Me  stesso  rifiorir  de'  tuoi  bei  doni! 

Su  cento  sassi  inciderli 

L'in  lustre  man  tentò; 

Forse  li  eternerò  con  cari  suoni: 
Se  ben  d*Azio  nei  numeri 
Pinta  e  famosa  è  g-ià 
La  magica  beltà  del  mar,  del  lido. 

De'  olii  che  pompeggiano 

In  curvo  ordine  altier, 

Degli  antri  ove  i  piacer  formato  han  nido. 
Io  quindi  alzarsi  io  crescere 
Quindi  i  novelli  albor' 
E  vidi  i  salsi  umor'  d'oro  poi  farsi, 

E  numerava  i  fulgidi 

Solchi  pel  mar  pel  elei 

Qua!  da  mortai  pennel  non  pon  ritrarsi. 
Io  di  Vesevo  sorgere 
Dalla  montagna  fuor 
Nell'ampio  suo  chiaror  Cinzia  vedea, 

E  dall'alte  vulcaniche 

Foci  la  fiamma  uscir 

Cile  il  sommo  orlo  lambir  di  lei  parca. 
E  vili  in  manto  argenteo 
I  flutti  tremolar 
E  l'ale  ivi  tuffar  l'aura  leggiera. 

Dall'arenoso  margine 

Dal  sasso  al  mar  vicin. 

Più  non  vedr.*)  il  mattin  non  pii  la  sera. 
Addio.  Se  iberno  turbine 
Coll'armc  d'aquilon 
Dell'umile  magion  flagella  il   pi::«lc, 

GIMnci^i  sassi  a  frangere 

Non  mova  il  suo  furor: 

Lunga  d'un  grato  cor  far  deg^'ìon  fede. 
Addio.  Se  allor  che  d'Bspcro 
L'amabil  lume  appar 
Verran  solcanl>  il  mar  gli  eletti  amici. 

L'erma  mia  stanza  guardino 

Dicendo,  —  or  più  non  v'c  ! 

Come  son  brjvi,  ohimè,  l'ore  felici  I  — 
Oh  il  più  gentil  tra  i  zefiri  I 
Erra  tra  i  cedri  e  i  fior'. 
E  de'  ben  misti  oJor'  l'ale  ti  carca. 

E  n:  profuma  T.-vere 
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Quando  s'appressi  qui 

Dov'io  raccolsi  un  df  l'amica  barca  ! 
Avvezzi,  o  bel  Posilipo, 

Te  gli  occhi  a  vag'hegg'iar, 

Te  cupiJi  a  cercar  sempre  verranno; 

E  spesso  in  parte  scorgerti 

Da  lungo  ancor  potran; 

Ma  invan,  fra  poco,   inv^an  ti  cercheranno. 
Fra  poc  >  avranmi  l'umide 
Ticinte  valli,  e  a  te 
Come  non  terran  fc'  gli  aonl  modi  ! 

Sol  d'una  Dea  sull'Adria 

Se  al  fianco  io  tornerò 

Le  tue  mescendo  andrò  colle  sue  lodi. 
Non  d'Isabella  il  flammeo 
Occhio  dell'alma  pien 
Sui  lidi  di  Tirrcn  splender  potrebbe? 

Se  questo  mar  di  Venere 

Si  degna  reggia  appar, 

In  lei  questo  tuo  mar  Venere  avrebbe. 


(2)  Aeiius  Sincerus:  il  Sannazaro. 

(3'  Cotcsta  versione  dell'anacreontica  A  Posilipo  è  senza  dubbio  una  cosa  sola  con 
quella  «  versione  dal  Bertela  >  e  con  quel  e  Carme  >  a  cui  accennò,  senza  aver  potuto  cono- 
scere né  l'una  né  l'altro.  Gius.  Bellucci  di  Cervia  nel  giornale  il  Baretti  (Turino,  IO 
sett.  1884,  n.  31,  an.  XV)  dietro  antiche  notizie  del  Vannetti  e  del  Montalti.  Cesare 
Montale!,  noto  latinista  cssenate,  amico  e  collega  del  Mascheroni  nel  Corpo  Legi- 
slativo dei  Junior!  nella  Repuh.  Cisalp.,  conservava  ancora  nel  1838  (a  detta  del  Bellucci) 
copia  d'un  «  Carme  »  donatogli  dal  Mascheroni.  Ora,  in  Caesaris  Montaìtii  caesenatis 
ìatinorntn  carminum  spec'.men  (Arimini,  1823)  a  pag.  50,  si  legge  il  seguente  faleucio,  che 
doveva  accompagnare  siìcwnì  endecasillabi  soavi  del  Bettola,  Ad  Vir.  CI.  Laurentium 
M  asch  e  ron  iiim    mathematicum    et    poetam    pr  ae  st  a  n  tiss .: 

Laurent!,  hcndecasillabos  suaves, 
Quos  Bertola  tuus  meusque  lusit 
Quum  tuos  nuraeros  catuUianos 
Misisscm,  excipias,  precor,  benigne. 
Sunt  hi  versiculi  satis  nitentes 
Et  qui  carminibus  tuis  beatis, 
Quae  Venus  perit  ut  Paphon  Gnidumque, 
Mire  conveniant.  Amice,  nolim 
Qui  tuus  pudor  est,  fcras  moleste 
Quod  dulcissimo  et  uptimo  sodali 
lUos  clarn  dederim.  Ast  bono   poetae, 
Cut  Nisuni  dare  Lesbiumque  possem 
Et  darem  Samium  libens  Batyllum, 
Cur  summi  numeros  ncgcm  poetae  ? 
IIos  versus  igitur  Icge,  et  probabis 
Meciim  consilium  et  boni  sodalis. 

Certo,  i  numeri  catulliani,  che  il  Montalti  ricevette  dal  Mascheroni  e  mandò  ciani 
al  Bertola  (allora  a  Rimini,  dal  1/93),  sono  quel  Carme  stesso  ch'egli  nel  1838  ancora  con- 
servava; e  poiché  il  Bertola,  come  accenna  il  faleucio,  rispose  complimentando  in  endeca^ 
sillabi  soavi  (ora  perduti),  è  probabile  si  trattasse  proprio  della  versione  dell'ode  vi  Posilipo. 

Il    Bertola    se    ne  compiacque,   dunque,   e    la    fece    avere    a   CI.    Vannetti,  il    qu.ile 
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(vedi  art.  di  G.  Bellucci  in  Baretti,  art.  IV,  1872,  n.  8\  g^liene  scriveva  cosi:  *  Mi::? 
congratulazioni  al  sig*.  prof.  Mascheroni  da  parte  mia.  Oltre  alla  fedeltà,  sempre  <iif!ic> 
da  osservare,  la  sua  traduzione  della  canzone  dì  Lei  spira  tutte  le  grazie  di  Catullo  e  ii 
Orazio  insieme  unite,  ma  con  un  possesso  e  una  franchezza  beata.  Io  non  mi  sazio  di  r.i^j- 
gerla  insieme  col  testo  e  sentomi  dilatar  l'anima  anch'io  da  quelle  felici  imagini  che  b-^n. 
ritratto  del  felicissimo  luogo  dove  e  per  cui  sono  nate.  Fra  le  bellezze  del  modello  e  cei!» 
copia  il  mio  giudizio  è  sospeso;  e  dirò  quello  che  disse  Ovidio  diviso  fra  due  iej^itdr" 
e  vezzose  donne: 

Pulchrior  haec  illa  est,  haec  est  quoque  pulchrior  illa; 
et  magis  haec  nobis,  et  magis  illa  placet.  . 


XLVIII. 

TRADUZIONE  DEL  SONETTO  DELL' AVV.  ANTONIO  PAGNONCELLl: 
«  DAL  SABINO  CONFIN  QUANDO  IL  SEVERO  ,  (1) 

(Raccolta  di  componimenti  poetici,  parti  civiche  e  territoriali  pubblicate  nelli 
occasione  in  cui  venne  estraordinariamente  eletto  consigliere  il  nobiluomo 
conte  Alessandro  Ottolini  capitano  e  vice- podestà  di  Bergamo. /«  ii«r/d»?. 
dalia  Stamperia  Locatela,  1796.  Pag,  XXIX). 

[1796] 

Aspice  ut  e  parvis  Capìtoli  i  ad  alta  Sabinis 

Appius  austero  nobilis  ingenio 
Adveniens  clara  potiatur  sede  Quirini 

Antiquos  ìnter  gloria  prima  patres. 
Inde  genus  nulli  bello  vel  pace  secundum, 

Quod  Romae  aequaevum  Tibridis  unda  tulit. 
Aspice  ut  invictus  densis  obsistere  turmìs 

Tusculus  exaequet  nomina  prisca  Cato. 
Romuleae  ille  quidem  censurae  froena  coercens 

Stat  prope  Torquatos  Scipiadumque  decus. 
Est  animi  nunquam  nova  vis;  post  terga  relieto, 

Qui  i^lsis  fidens  dormit  ineptus  avis, 
Ad  fasces,  trabeasque,  et  pulchrae  praemia  laudis, 

Culmen  et  imperii  per  breve  pergit  iter. 


(1)  Ecco   il  sonetto  : 


Dal  Sabino  confin  quando  il  severo 

Appio  sul  Tebro  a  por  sua  stanza  vtnnt^ 
Comparve  appena,  e  i  primi  se/gi  tenne 
Fra  i  padri  antichi  del  Senato  altiero. 
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I£  nel  civile  campo  e  nel  g-ucrricro 

La  gente  industre,  che  da  lui  provenne. 

Fasci  e  trabee  d'og^n'  altra  al  pari  ottenne 

Surta  prog'cnìc  col  Romuleo  impero. 
L'acre  Caton  da  Tuscolo  si  spinse 

Fra  1  Manlj  e  i  Scipj,  e  le  potenti  torme 

Rompendo  il  frcn  della  censura  strinse. 
Senno  e  vigor  non  è  mai  nuovo,  e  giunge, 

Lasciando  retro  chi  sugli  avi  dorme. 

Per  cammino  più  breve  assai  più  lunge. 

€  Al  carissim.>  amico  Ant.  Pagnoncelli  dottorato  in  ambe  le  leggi  ncU'lTniversità  di  Pa- 
dova »  il  Mascheroni  aveva  dedicato  del  1781  il  sonetto:  <  Forse  in  campagne  incenerite  e 
sparte  >  (cdiz.  fant.,  pag.  347  ;  ms.  B-L.  \'ol.  VI,  cart.  97  »•  ;  Poi.  volante  in  Bibl.  Civ.  di 
Bery:aaio,  Race.  Ravelli).  —  La  Biblioteca  bergamasca  possiede  una  interessaute  lettera  au- 
tografa del  Mascheroni  al  Pagnoncelli  dcirs  aprile  1783  (Gab.  \^  2.54):  e  alcune  let- 
tere del  Pagnoncelli  al  Mascheroni    si  legjj^ono  passim  nel  Tom.  XXII  dei  mss.  B-L. 


XLIX. 

TRADUZIONE  DI  UN'ODE  DI  N.  N.: 
-  CHI  A  BEL  DESIRE  ACCKNSO  ,  (I) 

(Raccolta   di  componimenti  poetici  ecc.  ecc.  per  il  conte  Aless.  Ottolini  ecc. 
In  Bergamo,  dalla  Stamperia  LocaleUi,  1796.  Pag.  IX-XIII). 

[1796] 

Quicumque  pulchra  immobilis  in  fide 
Nec  fata  curat  triste  minantia, 
Nec  cedit  instanti  riiinae, 
Sole  micat  mage  purus  alto. 

Fumante  Achivis  ignibus  Ilio, 
Non  vi  deorum  percita  dicitiir 
Flevisse,  nam  praeclara  facta 
Progenies  Veneris  parabat. 

Jam  jam  sub  Idae  verticibus  Phrygis 
Trouin  dolentem  conglomerai  manum, 
Victosque,  jam  Xantho  relieto, 
Per  vada  salsa  trahit  penates. 

Frustra  solutis  effera  vinculis 

Bacchatur  Austri  qua  data  porta  vis, 
Ruptoque  Teucrum  Heroa  velo 
In  faciem  fert  unda  frustra; 
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Nam  per  sonantes  aequore  turbìnes, 
Rupesque  nudas  et  gelidam  necem 
Provectus  appellit  carinam  ad 
Trinacriae  juga  celsa  terrae. 

Fatisque  aperto  Tibridis  alveo, 
Receptus  ensem  diripit  igneuin, 
Stirpisqiie  Romanae  parentem 
Impavidus  gerit  ore  Martem. 

Ripae  negatae  jam  potis  Italum 
Debellat  acri  militiam  manu. 
Vexilla  jam  cedunt  Hetriisca, 
Jam  Rutuliis  rigat  arma  sanguis. 

Longe  loquaci  fama  canit  tuba 
Victoris  Aeiieae  arva  potentia, 
Qua  luce  perculsus  cruento 
Argolicus  fremit  ore  livor. 

Invictus  alto  sed  Capitolio 

Molitur  ingens  imperium  pater, 
Quo  vincla,  probrosumque  claris 
Servitium  veniat  Mycenis. 

Nunc  Bergomates,  te  duce,  sospites 
Forti  gubernans  tu  quoque  dextera, 
Patrumque  in  augusto,  Octoline, 
Consilio  interiore  fulges    ^^K 


(1)  Il  Fantoni  attribuf  senz'altro  quest'ode  al  Mascheroni  (v.  cdiz.  fant.,  ptj.  ir 
forae    perché  l'ode  si  Icggfc  ne'  rnss    originali  (Voi.  Vili,  cart.   1/6).  Eccone  il  testo: 

Chi  a.  bel  desire  accenso 
In  nobil  cor  tien  fede; 
Sé  unquanco  all'urto  immenso 
Di  ficr  dcstin  non  cede, 
Ovunque  splende  il  giorno 
Sen  va  di  gloria  adorno. 

Allor  ch'Ilio  distrutto 

(ìiaciuc  per  fiamma  Achca, 
Al  pianto  in  preda  e  al  lutto 
Non  diesai  il  forte  Enea; 
Che  sua  virtudc  ha  intesa 
A  bella  e  gran  le  itn;)rasa. 
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Beco,  alle  falde  I:lec. 

Coglile  l'afflitta  genie; 
E  dalPonde  Sigee. 
Sciog^lie  pel  mar  fremente. 
Itasela  a  tergo  Scamanlro. 
E  '1  proc3lloso  Antandro. 

Indarno  ria  procella 

Di  fiero  mar  crudele 
Il  teucro  ivroc  flagella, 
Spezzando  sarte  e  vele  ; 
Ch'egli  punto  non  teme 
Né  cici,  né  mar  chs  freme 

Ma  invitto  in  sua  virtude, 
I  flutti  alto  spumanti; 
Le  infami  rupi  iguude, 

I  turbini  sonanti. 
Vincendo,  i  lidi  afferra 
Della  Trinacria  terra. 

Snuda,  con  novo  ardire, 

II  branlo  fulminante; 
Raccende  più  bclPire 
Sul  temuto  sembiante. 
Oh  qual  gli  brilla  accolt^^ 
Marzio  valore  in  volto! 

Sul  suol  conteso  scende; 
Affronta  duci  alteri  ; 
Il  fìanco  e  *1  petto  fende 
A  fanti  e  cavalieri  : 
Tutta  Tostile  arena 
D'orror,  di  sangue  ha  pie.ju. 

Di  sue  vittorie  il  grido 
Ode  la  fraudc  greca; 
K  dall'opposto  lido. 
Il  guarda  torva  e  bieca, 
E  per  livor,  per  rabbia 
Si  morde  ambe  le  labbia. 

Ma  frema  pur,  che  il  fiero 
Dardanio  Duce  odiato 
Già  ferma  novo  impero 
Sul  Tcbro  fortunato; 
Ond'Argo  un  df  e  Micene 
Avrà  scorno  e  catene. 

Tu,  che  dì  noi  reggesti. 

Saggio  Ottolini,  il  freno. 
Tu  pur  forte,  giugnesti 
Colla  virtù  che  in  seno 
Nutrì,  co'  tuoi  sudori 
A  tanti  eccelsi  onori. 

(2)  li  testo  primitivo  maschcroniano  della  terza  strofe  e  deirultiina  era  sensibilmente 
diverso  dal  presente;  e  fu  cosf  mollificato  da  Gaetano  Navarro.  Le  modificazioni  accet- 
tate dal  Mas  eh.,  come  si  rileva  da  due  lettere  di  Felice  Lanzi  al  Masch.  in  Pavia  del  2 
e  del  13  novembre  1796  (ms.  B-L.  Tom.  XXII,  Voi.  VII,  cart.  86  e  90),  compaiono  nella 
lezione    a  stampa. 


-  39ò  - 

L. 

AL  CAV.  DIONIGI  STROCCHI 

(Ms.  nelle  carte  del  conte  Carlo  Lochis). 

l?] 

Strocche,  decus  Piiidi,  qiiem  Roma  antiqua  recensque 
Quemque  suis  Argos  vatlbus  adnoverat. 


LI. 

VERSI  SCRITTI  SULLViVr/rO  A  LESBIA  DATO  A  VANSWINDEN. 
AD  J.  n.  VANSWINDEK  VIRLTM  CL.  L.  MASCHERONI  (I> 
(Ms.  B-L.    Voi.  XXXII,  cart.  14  r.   e   Voi.  XX,  cari.  219^'-). 
[1798-1799] 

Semina  doctrinae  per  multas  dissita  chartas 

Qui  spatio  claudis,  dulcis  amice,  brevi, 
Illustrans  leges  quibus  ingens  volvitur  orbis, 

Quaeque  et  pars  variis  motibus  acta  viget, 
Europae  ut  pateant  sapientum  amplissima  regna 

Et  tuta  ingenio  sit  via  facta  novo, 
Excipe  parva  hilari  Vanswinden  munera  vultu. 

Haec  ripas  clari  lusimus  ad  Ticini 
Viseret  insubris  tempia  ut  dilecta  Minervae 

Pulchra  soror  Charitum  Lesbia  et  Aonidum. 

V.  5:  ...;//  liocti  fossint  sua  resina  videre. 

(1)  Jan  Ilendrik  van  Swinden,  nato  a  Ilaa^  T.s  ^iuj^o  1746,  morto  ad  Amste'--" 
«>  marzo  182.^,  fu  professore  di  fisica,  luai-ica  e  metafisica  neirUniversità  di  Frauckcr  i*l  ■ 
al  1/85,    poi  di  filosofia,  fisica,  matematica  e  astronomia  nell'Ateneo  di  Amsterdam,  ^ai-"»  *>■ 
Diicorso  d'apertura,  trattò  De  hifothesihits  p/tysicis  quomodo  sitni  e  mente  Xeivtont  «■'•'•' 
slcndac.  Del  17W8  venne,  con  Acneae,  a  Parigi  quale  deputato  della  Repubblica  Bativa  * 
Commishione  per  la  sistemazione  dei  pesi    e    delle    misure.    Fece    parte    della  Commi?-»- 
speciale  per  esaminare  le  operazioni  i;codetichc  e  astronomiche,    e    delia    Commis»»>n* 
il  ijuarto  del  meridiano  e  la  lun^riez^a  del  metro,    re  Udendone  il  rapporto  il  6  fioreaìc  >*) 
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7.  A  Parigi  si  legò  d'amicizia  col  Mascheroni  che  rappresentava  la  Repubblica  Cisalpina, 
e  gli  fu  coUeg-a  nella  Commissione  speciale  per  la  fissazione  deirunità  di  peso. 

Il  rapporto  di  V'an  Swinden  sulla  misura  dell'arco  del  meridiano  e  sulla  maniera  con 
cui  vennero  riconosciuti  e  detcrminati  i  pesi  "  a  para  à  Tlnstitut  olTrir  un  modèle  de  la  per- 
fectiun  dans  l*art  d*expli|uer  Icurà  travaux  et  de  les  faire  comprendre  m6me  aux  citoycns  qui 
n'ont  pas  spécialement  cultivé  ces  scicnces  «.  (Base  du  sysième  métrique  decimai,  ou  me- 
sure  de  Vare  du  méridien  compris  entre  les  parallèles  de  Dunkerque  et  Barcelone  executie 
eit  1792  et  annies  suivantes  par  M.  M,  Méchain  et  Delambre.  3  volumi,  Parijfi,  1806-1810. 
Voi.  Ili,  pag.  389,  e  poi  656  e  scg.). 

Neimss.  B-J^.Tom.  XXII,  Voi.  Vili  si  le^^gono  tre  lettere  di  Van  S  w  inden  al  Masche- 
roni, rispettivamente  a  carte  24,  75  e  118. 

Vedi  in  Bergamo  Xolìzie  Patrie  almanacco  pel  1891,  a  pag.  21,  un  g-iudizio  d'alta  stima 
di  Van  Sw  inden  sul  Mascheroni. 

Lir. 

IN  MORTE  BORDAE,  VIRI  CELEBERRIMI 
ELEGIA 

(Bdiz.  Didot,  Parigi.  -  Ms.  B-L.   Voi,  Vili,  cari.  178-179;. 
[Febbraio-Marzo  1799] 

Siccine,  Borda,  fiigisl  dum  curva  litora  mundi 

Atque  arcum,  medio  quo  cadit  umbra  die, 
Metiris,  populisque  paras  communia  rerum 

Pondera  communi  dinumeranda  nota; 
Nunc  obis!  heu!  Non  hoc  socios  sperare  jubebas, 

Non  quos  terra  calens  divitis  Hesperiae, 
Ut  tecum  possent  pulchro  indulgere  labori, 

Non  quos  e  celsis  fontibus  Eridanus, 
Rhaetiaque,  atque  italae  diversis  finibus  urbes, 

Et  batav^i  et  dani  miserat  unda  maris. 
Vix  te  vidimus,  et  dextrae  conjungere  dextram 

Sorte  datum  est,  vix  te,  dulcis  amice,    frui, 
Et  praeclara  inventa  tuae  perdiscere  mentis, 

Quae  come  et  jucundum  explicat  alloquium; 
Ferrea  Mors  Bordam  de  cunctis  devovet  unum: 

Tela  super  clarum  lurida  visa  caput. 
Nec  mora;  difficilis  per  fauces  spiritus  exit. 

Non  jam  pertrepidam  labra  tenent  animam. 
Heu!  miserande,  jaces  terrae  data  praeda  recenti; 

Vidimus,  heu!  laceri  funeris  exuvias  ; 

▼.  16:  ....sanctum..., 

r.  18:  Prue/oca/  exangitis  frigida  colla  manus. 

▼.  20:  ....laceras.... 
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Te,  Borda,  ad  tumulum  taciturnum  diiximus  agmen; 

Injecta  est  manibus  civica  terra  piis. 
Interea  cari  vox  est  audita  sodalis, 

Pendula  dum  starent  membra  super  foveam, 
Qui  Comes  a  tenero  tibi  Bougainvillius  ungui 

Te  colit  aeternae  foedere  amicitiae. 
lUe  olim,  patriam  linquens  dulcesque  penates, 

Tentavit  tumidi  longa  pericla  maris; 
Et  totum  emensus  remeatis  finibus  orbem 

Tecum  de  ventis  plurima  disseruit: 
Nunc  infelicem  sine  luce  amplexus  amicum 

In  laudes  fudit  tristia  verba  tuas. 
Ut  multas  gentes,  et  multa  per  aequora  vectus, 

Non  jam  barbarica  veneris  auctus  ope, 
Sed  bona  sollicito  sit  per  te  tradita  nautae 

Machina,  qua  coelum,  qua  mare  dispiciat  : 
Et  nova  findat  aquas  cita  velis  gallica  navis, 

Anglia  qua  subita  carpitur  invidia  : 
Et  bis  in  gyrum  et  quater  angulus  ingeniinetur, 

Ingentisque  rotae  sit  rota  parva  loco  : 
Pendulaque  enumerent  rapidae  momenta  diei, 

Ut  pateat  quanto  pondere  saxa  cadant  : 
Denique  ut  assidua  cura  jam  metra  parares 

Insigne  Ausoniae  munus,  et  Ilesperiae, 
Atque  olim  Europae,  atque  Asiae  quando  aurea  gentes 

Vinciet  eoas  pax  et  hyperboreas. 
Quae  dum  profligato  animo  miser  exolv^ebat, 

Saepe  genu  in  mediis  lletibus  intremuit: 
Tunc  tua  mota  loco  subìerunt  ossa  sepulcrum. 

Diximus  et  tacito  pectore,  Borda,  vale. 
Non  ego  te  credam  stygiis  in  vallibus  umbram 

Ire  per  obscuros  nocte  silente  lacus, 
Nec  tenuisse  levem  turpi  cum  remige  cymbam 

Qua  latrat  vacuus  terna  per  ora  canis  ; 
Ut  Comes  Archytae  plutonia  regna  videres. 

Et  magni  Elysii  mensor  uterque  fores. 
Sed  quocumque  loco  spatiere,  aut  ultima  visas 

Astra  tibi  certis  cognita  temporibus  ; 

V.  54:  ....obscoenus,,.. 
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Aut  prima,  unde  venis,  commixtus  origine  fallas 

Nescia  venturi  pectora  cacca  virùm  ; 
Interea  te  te  hac  sub  terra,  Borda,  relinquo  : 

Heu  !  Borda,  aeternum  non  rediture,  vale. 
Fide  canis,  precor  ossa  loco  praelustria  serva. 

Terreat  occultum  vox  inopina  pedem. 
Si  quis  apollineae  sectator  venerit  artis. 

Ut  rapiat  vulso  membra  sepulta  solo. 
Ut  numeret  fibras  et  cassas  sanguine  venas, 

Sanguine  quo  magnum  ferbuit  ingenium. 
Quamquam  nec  surgit  pario  de  marmore  signum, 

Nec  tantum  constat  per  monumenta  decus  : 
Te,  Borda,  usque  recens    celebrabit  fama  superstes, 

Nec  deserta  tuo  nomine  saxa  vacant. 


V.  59:  Ant  primae  immixtns,  qua  venis  origine,  fallas 

r.  62:  Qui  tin  richiamo  del  ms.  manda  subito  al  *  Quamquam  nec  surgit  «   ecc.; 

cosicché  il  passo  **  Fide  canis  »  ecc....  parrebbe  aver  carattere  d'interpolazione. 
V.  68:  (2uo  magnum  Borciae  ferbuit  ingenium 

V.  71:  ...aeternum... 

L'eleg^ia  mascheroniana  In  morte  Bordae  fu  tradotta  in  terze  rima  e  dottamente  com- 
mentata dal  prof,  Giovanni  Della  Valle  {Operette  letterarie  e  scientifiche  sopra  vari  ar- 
gomenti ^e\  prof.  G.  D.  V.,  Ravenna,  Stamperia  nazionale,  1862,  Voi.  I,  pag*.  188-206).  La 
traduzione  non  mi  par  dcg^na  di  ristampa;  il  comento,  sf.  E  Io  do  qui  sotto,  scemato  di 
qualche  esuberanza. 

Vers.  1.  —  Il  Cavaliere  Giov.  Carlo  Borda  nacque  in  Dax  nel  1733,  e  morf  nel  1799.  Fu 
Capitano  di  vascello,  Capo  di  Divisione  e  membro  deirAccademia  delle  Scienze  e  di 
Mai  ina.  Con  molti  importanti  lavori  divenne  celebre  in  Francia  e  fuori.  In  questa 
elegia  se  ne  accennano  i  principali.  Lorenzo  Mascheroni,  essendo  a  Parigi 
nel  detto  anno  1/99,  ne  pianse  la  morte  con  questa  affettuosa  ed  elegantissima  elegia 
la  quale  fu  detta  con  ragione  dal  Cav.  Vincenzo  Monti,  nelle  note  alla  Maschero- 
niana, degna  del  secolo  di  Augusto.  E  veramente  è  degno  di  ammirazione,  non  che 
di  lode,  quel  modo  poetico  ed  elegante  col  quale  l'autore  viene  significandovi  le 
proprie  idee,  eie  invenzioni  scientifiche  onde  quel  benemerito  francese  si  rese  famoso. 
Nel  che  egli  è  somigliante  a  se  stesso  nelle  altre  sue  poesie,  e  principalmente  ncl- 
Vlnvito  a  Lesbia',  poemetto,  dove  ei  seppe  vestire  poeticamente  tanti  e  cosf  diversi 
oggetti  pertinenti  alla  Fisici,  alla  Chimica  e  alle  altre  scienze  naturali;  cosa  molto 
diffìcile,  e  data  a  pochissimi.  (D.  V.) 

Per  altre  notizie  sul  Borda  vedi  Xotice  hisiorique  Sur  yean  Charles  Borda  par 
le  citoyen  Le/évre-Oéncau,  lu  a  la  sè.ince  publique  du  15  nivose  an  8,  in:  .U*- 
moires  de  Vlnstitut  naiional  Jes  sciences  et  arts.  Tome  IV,  pag.  89. 
Veri.  2.  —  Il  Borda  misurò  con  Mcchain  e  Delambre  l'arco  del  meridiano  che  si  frap- 
pone tra  Diinkerquc  e  le  isole  Balcari  e  precisamente  quella  di  Formentcra,  la  più 
meridionale  di  tutte.  Quell'arco  è  lunjjo  al  juanto  più  di  dodici  gradi.  Si  eseguf  questa 
misura  per  determinare  la  base  del  nuovo  sistema  metrico;  e  in  siffatta  operazione 
il  Borda  fece  prova  di  molto  ingegno  e  di  grande  perspicacia  di  mente.  I  Monti 
nel  canto  1  della  Mascheroniana,  parlando  di  lui,  allude  a  questa  misura  coi  s-^- 
guenti  versi: 
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Qual  fu  suo  studio  in  terra,  iva,  l'accorta, 
Misurando  del  cielo  alle  vedette 
L'arco  che  l'ombra  fa  cader  più  corta.   (D.  V.) 

Vers.  3-4.  —  Si  allule  ai  nuovi  pesi  che  furono    stabiliti    in    Francia,   nella  determiaazi  f 
dei  quali  si  adoperò  con  tanto  successo  il  Cav.   Borda.  L'nnità  di  peso,  siccome 
noto,  è  il  peso  assoluto  di  un  centimetro  cubico  d'acqua  distillata  presa  nel  raa>-».m- 
gfrado  di  sua  densità,  e  chia'nasi  grammo.  Quindi  ne  procedono  i  moltipli  *ìi  'iiect  i- 
dieci,  cioè  il  decagrammo,  Vetiogrammo,  il  kilogrammo  (nuova  libbra  eiiuvaler.v*'  • 
due  libbre  del  vecchio  peso  di  Francia)  ecc.;  e  cosi  i  sottomultipii  parimente  in  or- 
dine decimale,  cioè  il  decigrammo,  il  centigrammo,  il  milligrammo,  ecc.  Quindi  e:  n 
accorgimento  il   poeta  ha    detto:  pondera    dinnmeranda    communi   nota.  Conc  o$> 
siachc  nei  nuovi  pesi  non  solo  il  nome  si  fa  comune  ai  popoli,  ma  con  ciascun  na'j 
particolare,   o  piuttosto,  colla  prima  parte   componente    il   nome  si  denota  anc  ir-,  i 
numero  delle  volte  che  l'unità  di  peso  è  contenuta    nel    peso    che   si  considera  o  I 
contiene.  Cosf  kilogrammo,  nome  comune,  sig^nifìca  un  peso   in    cai    runitJi,   c:o« 
grammo,  b  compresa  mille  volte,  essendoché  delle  due  parti  che  corapongtsno  jue»*: 
nome  la  prima  in  g^reco  sigfnifìca  mille.  Dicasi  lo  stesso   degli   altri  nomi.  Quait»  li 
sottomultipli,  il  decigrammo  p.  cs.  denota  uu  peso  che  è  la  decima   parte    dell'uoi- 
di  peso;  cosf  è  degli  altri.  Il  nome  dunque  dei  pesi  in  questo  sistema  e  txle  che  :-.cz 
significa  solo  l'idea  del  peso    particolare    che    gli    è    congiunta,  ma  anche  fa  !iu-i' 
palese  il  numero  delle    volte  che  l'unità    è    contenuta  in  quel    peso,  o  contiene    ,..• 
peso,   secondoché  si  parla  di  multipli  o  sottomultipli  dell'unità.  B  questo  h  qiu-1    r  .* 
l'autore  intese  di  significare  colla  parola  dinumeranda;    perché  veramente  con   iv-r 
nota  communi,  come  deca,  etto,  kilo,  s'indica  il  numero  delle  volte  che  il  g^AT.^. 
contenuto  nei  multipli,  o  contiene  i  sottomultipli  di  se  medesimo.  Ciò  che  si  e  sì.-r 
del  nome  dei  pesi,  si  può  applicare  a  quello  delle   misure,    avvegnaché  il  linguacv 
degli  uni  e  delle  altre  si  fonda  sui  medesimi  principii.    Si    vede   ancora  che,  oltre  .. 
precisione  che  si  trova  in  questa  nomenclatura,  vi  è  pur  molta   la   brevità  e  la  par- 
simonia; perché  ad  ogni  dicci  unità  soltanto  si  muta  il  nome;  anzi  il  nome  cam  uH  > 
è  tale  che  si  forma  sempre  di  due  sole  parti,  di  cui  la  seconda  rimane  invariah.ir  = 
la  prima  è  in  una  relazione  costante  cui  nomi  dell'aritmetica,  come  si  vede  in  granii: 
decagrammo  ecc.  in  decigrammo,  centigrammo    ecc.;  con   cui,    rispetto  ai  pri  n.  *- 
vuol  significare  uno,  dicci  ecc.   grammi,    e    rispetto    ai    secondi  un  grammo,  un  ^If- 
cimo,  un  centesimo  ecc.  di  grammo.  (D.  V.) 
Vers.  5.  —  È  quello  di  Catullo  ncirEpitalamio  delle  nozze  di  Peleo  e  Tett   mtki   non   K^. 
miserae  sperare  jubebas  al  v.  140.  Io  credo,   che  tanto  nel    latino,  quanto    nell   .:i- 
liano  il  verbo  spero  non  abbia  mai  il  significato    del    verbo   timeo,  come  credcsi  e   - 
munemcntc.  Quanto  al  latino    Servio  coi  grammatici    pensa  che   sf;    e   nota  olcu- 
luoglii    di    Virgilio    nell'Eneide,  lib.    1,  v.  3*2,  e  lib.  4,  v.  419.  Ma  a  questi  lao^*. 
s'accomoda  molto  bene  altro  significato,  come  quello    di    antivedere  e  di  aspettai 
quanto  al  secondo  di  essi  luoghi,  e  di  confidare  quanto  al  primo.  E  il  Caro  tri  :  .• 
cendo  questi  due  passi  non  adoperò  mai  il  verbo  temere,    ma   antivedere  nell'uno.  ■ 
nell'altro  si  valse  di  una  locuzione  nella  quale  h  contenuta  l'idea  del  confidare.    \.*" 
pari  negli  scrittori  italiani  il  verbo  sperare,  dove  sembra  pur    che  abbia  il   %crty     i 
temere,  tuttavia  non  può  dirsi  che  lo  abbia  veramente;  ma  bene  porta  quello  di  .isr^'- 
tarsi,  antivedere,  estimare  ecc.,  e  si  accorda  in  ciò  col  latino,  donde  ci  venne.  F 
Caro  medesimo  lo  mantenne  nel  tradurre  un   terzo  luogo  dell'Eneide,  lib.  A.  t.  2  1 
dove  il  detto  verbo  sembra  avere    la   significazione    di    temere,   ma  che  ha  que.la   '. 
aspettarsi,  estimare  ecc.  E  1*  Ariosto  se  ne  valse  anch'esso  in  alcuno  dì  questi  *:-»s. 
e  non  in  quello  di  temere,  nel  canto  XIII,  stanza  3  del  Fnr.,  se  però  egli   Dv  a  a-  Ix 
uso  piuttosto  nel  senso  che  ha  naturalmente:  conciossiaché    ivi    Isabella    no",    cura 
più  la  propria  vita,  anzi  dice  di  gioire,  se  colui  che  la  chiuse  in  quella  grotta  st   1- 
sporrà  un  giorno  di  farla  morire.  Onde  è,  che  non  ostante  che  ella  sia  certa  di  ;    :- 
tare  supplizio  del  suo  parlare,  tuttavia  vuole  raccontare  il  vero  ad  Orlando.  Se  spr- 
dunque  che  il  suo  racconto  sia  fatto  noto  a  chi  gettoUa   in   quella  spelonca,  mo»tr« 
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pili  presto  di  averne  desiderio  che  avversione,  e  però    il    verbo   mantiene  il  suo  na- 
turale sigpiifìcato,  cioè  di  sperare.  (D.    V.) 

Vers.  6-10,  —  Parecchie  Potenze  straniere,  sul  fine  del  secolo  scorso,  invitate  dal  Governo 
francese,  ai  tempi  della  repubblica,  inviarono  a  Parig'i  uomini  dottissimi  nelle  Mate- 
matiche e  nell'Astronomia  per  formare  il  nuovo  sistema  delle  misure  e  dei  pesi. 
L*autore  nomina  qui  gli  Stati  donde  vennero  questi  uomini.  Essi,  in  compagnia  dei 
Deputati  dell'Istituto  Nazionale,  dopo  lungo  e  maturo  esame  determinarono  le  unità 
fondamentali  di  lunghezza  e  di  peso,  alle  quali  è  principio  o  comune  origline  la 
diecimillionesima  parte  del  quarto  del  meridiano  terrestre  che  passa  sopra  la  capi- 
tale della  Francia.  Questa  parte  diecimillionesima  è  la  lunghezza  del  metro.  Nel 
verso  6  è  indicata  la  Spagna.  Coi  due  epiteti  calens  e  divitis  l'autore  l'ebbe  distinta 
dall'Italia.  La  Spagna  è  detta  Hesperia  dai  Latini  ;  e  collo  stesso  nome  i  Greci  chia* 
raarono  Tltalia,  perché  per  gli  uni  la  Spagna  è  occidentale,  come  occidentale  è  per 
gli  altri  l'Italia.  Hesperia  dunque  può  significare  tanto  l'Italia,  quanto  la  Spagna;  e  a 
liifTerenziare  l'una  dall'altra  Orazio  chiama  (lib.  I,  od.  36)  la  Spagna  ultima  Hesperia, 
B  da  Virgilio  l'Italia  è  detta  magna  Hesperia.  Il  nostro  autore  significò  con  suffi- 
ciente esattezza  la  Spagna  con  quei  due  aggiunti,  e  massimamente  col  primo.  Torna 
poi  al  V.  44  a  ricordare  la  Spagna  collo  stesso  nome  ;  ma  insieme  vi  nomina  l'Au- 
sonia, cioè  l'Italia;  talché  sebbene  alla  prima  non  dia  questa  volta  verun  epiteto, 
nondimeno  essa  vi  è  ben  distinta  mediante  la  compagnia  della  seconda. 

Al  v.  8  il  poeta  vuole  denotare  il  Piemonte  ;  e  lo  significa  coll'accennare  le  sor- 
genti del  Po,  le  quali  sono  sul  monte  Veso  nelle  Alpi  Cozie  che  dividono  questo 
paese  dalla  Francia.  (D.  V.) 

Vcrs.  20.  —  È  tolto  da  Virgilio,  Eneid.  lib.  9:  *  Et  funus  lacerum  tellus  habet  «;  sebbene 
Virgilio  col  funus  lacerum  denoti  non  solo  un  cadavere,  ma  un  cadavere  lacerato, 
cioè  il  corpo  di  Burlalo  ucciso  dai  Rutuli.  (D.  V.) 

Vcrs.  23.  —  Come  corona  civica  era  presso  i  romani  la  corona  che  si  dava  dal  cittadino  al 
cittadino  che  lo  aveva  salvato  nella  guerra,  cosf  penso  che  con  felice  imitazione. 
Mascheroni  abbia  dato  il  nome  di  civica  alla  terra  con  cui  i  cittadini,  cioè  i  col- 
leghi, coprirono  il  corpo  del  cittadino  estinto,  cioè  di  Borda.  (D,  V.) 

Vcrs.  27-28.  —  Luigi  Antonio  di  Bougainville  nato  in  Parigi  nel  1729  e  morto  nel  1811 
fu  un  un  celebre  navigatore.  Fece  tutto  il  giro  del  globo  spendendovi  due  anni  e  quattro 
mesi.  Diede  poscia  egli  stesso  la  descrizione  di  questo  viaggio  con  molta  sagacità 
in  un  libro,  il  quale  fu  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa:  al  detto  viaggio 
il  poeta  allude  n:l  seguente  verso  29.  Del  resto  Bougainville  scoperse  nel  176S 
l'arcipelago  dei  Navigatori,  il  quale  porta  anche  il  suo  nome;  e  Tattro  si  chiama  l'ar- 
cipelago della  Lusiade.  Si  trovano  ambedue  nell'Oceania:  il  primo  è  situato  a  230  di 
longitudine  e  a  12  di  latitudine  australe;  e  il  secondo  a  170  di  longitudine,  e  a  3  di 
latitudine  australe.  Coll'ablativo  assoluto  remeatis  Jinibus  l'autore  ha  voluto  inten- 
dere, che  passati  che  ebbe  quel  navigatore  i  confini  orientale  e  occidentale  della 
terra,  egli  tornò  indietro  ripassandoli.  Può  anche  avere  inteso  di  parlare  soltanto 
del  confine  orientale,  verso  il  quale  aggirandosi  e  cercando,  egli  scoperse  quc'  due 
arcipelaghi;  l'uno  dei  quali  si  trova  nell'emisfero  superiore  e  dista  dall'  orizzonte 
circa  10,  e  l'altro  nell'inferiore  ed  è  lontano  circa  23  dall'orizzonte.  È  inutile  poi  l'os- 
servare che  trattandosi  di  globo  non  vi  hanno  propriamente  confinì,  e  che  essi  sono 
soltanto  cose  apparenti  rispetto  all'occhio  e  all'orizzonte,  il  quale  divìde  il  globo 
terrestre  nei  due  emisferi  superiore  ed  inferiore;  ma  ciò  basta,  e  massime  alla 
poesia.  (D.  V.) 

Vcrs.  33.  —  Questo  verso  è  tolto  da  quello  di  Catullo,  Carm.  101  :  •  Multas  per  gentes  et  multa 
per  aequora  vcctus.  ^  (1^.  V.) 

^'cr9.  35-36.  —  L'autore  qui  parla  del  Circolo  ripetitore  a  rijlessione,  macchina  di  cui  si  oc- 
cupò il  Cav.  Borda.  Consiste  in  un  circolo  graduato  e  munito  di  due  specchi.  AI 
grande  sestante  di  Halle  y  venne  sostituito  da  Bordaun  piccolo  cerchio  intero,  ap- 
plicandovi il  principio  della  ripetizione  o  il  circolo  ripetitore,  del  quale  l'autore  parla 
appresso.  Borda  pertanto  non  inventò,  ma  solamente  perfezionò  questa  macchina, 
che  fu  poi  chiamata  Circolo  di  Borda,  Con  essa  si  misurano  in  mare  (dove  l'oscilla- 
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zione  del  vascello  non  permette    l'uso    degfristromenti    astronomici)  gli  angoli  o:t»' 
deg-li   og-g^etti    terrestri,  e  specialmente  dei  celesti,  per    determinare  la  posLtione  1 
vascello  sulla  superficie  del  g-lobo.  Se  ne  può  vedere    la    descrizione  nel  Trattilo 
Navig.  di  Brunacci,  e  nelle  opere  di  Astronomia  e  di  Nautica.  (D.  V.) 

Vers.  37-38.  —  Si  tocca  dei  lavori  compiuti  da  Borda  nella  nautica,  la-quale  deve  a  lai  rr. 
importanti  mig^lioramenti.  Ma  qui  si  vuole  intendere  principalmente  che  Borala,  e ^ 
sendosi  accorto  che  Tine^ale  costruzione  dei  bastimenti  nuoceva  alla  regolarità  .'.•: 
mcLtteggì,  propose  al  Ministero  della  Marina  di  dare  forma  eguale  a  tutti  i  bastimr*. 
(li  eg^al  g^rado.  Questa  proposta  venne  accolta  da  quel  Ministero  e  posta  adefletto 
e  poco  di  poi  si  adottò  anche  da^l'Ing^lesi.  Nel  secondo  dei  due  ver»i  riportati  !'«.- 
toro  tocca  della  rivalità  delle  due  nazioni,  e  forse  anche  deirinimidzia  che  eri  r: 
esse  al  tempo  che  fu  scritta  la  presente  Eleg^ia.  (D.  V.) 

Vcrs.  39-40.  —  Qui  fc  precisamente  e  solo  indicato  il  Circolo  ripetitore,  mentre  nei  rery  - 
e  36  si  tocca  della  macchina  alla  quale  esso  fu  applicato  da  Borda.  L'astroaors 
Tobia  Mayer  aveva  pubblicato  in  Londra  uel  1763  la  descrizione  del  Circolo  ripe:;- 
torc,  il  quale  però  non  era  senza  notabili  difetti.  Borda,  che  forse  ignorava  aQCcr. 
le  idee  di  Mayer  su  questo  particolare,  costruf  il  Circolo  ripetitore,  e  Io  rdiL»«(t 
molta  perfezione.  Col  principio  della  ripetizione  il  piccolo  cerchio  di  Borda  ifjr> 
rota)  può  misurare  un  angolo  ottico  colla  stessa  precisione  colla  quale  si  misurere^b' 
da  un  cerchio  g'rande  {ingetitis  rotae\  benché  graduato  più  mlnutameo'.e  di  (a^i- 
L'autore  adopera  il  numero  determinato  bis  e  quater  in  luog^  delPindeterminiL- 
Del  rimanente,  a  farsi  un'idea  esatta  del  Circolo  di  Borda,  si  può  consaJtare  la  citi-' 
opera  di  Brunacci,  ed  anche  i  recenti  Trattati  di  Astronomia  e  di  Geodesia,   ri).  V 

Vers.  41.  —  È  molto  esatta  questa  frase.  Prima  è  da  notarsi,  che  inomeninm  ha  più  di  u- 
senso:  tra  gli  altri  ha  quello  di  significare  ogni  particella  ben  piccola  dì  qualon^^^ 
cosa.  Inoltre,  coll'avere  l'autore  dato  l'epiteto  di  rapidae  a  diei  ha  fatto  cono»cer: 
che  egli  parla  del  giorno  considerato  quale  porzione  del  tempo,  al  quale  l'atiirerti- 
lità  degli  uomini  attribuisce  la  rapidità  dello  scorrere.  Imperciocché  il  giorno  «:  r^ 
considerare  sotto  altri  rapporti  che  quello  del  tempo.  L'idea  dunque  voluta  qui  e»?"- 
mersi  dall'autore  è  ben  determinata  e  precisa,  e  per  conseguenza  ha  tutta  U  p:>- 
prietà  e  l'evidenza.  (D.   V.) 

Vers.  41-42.  —  Con  metodo  semplicissimo  e  con  mirabile    precisione  Borda  misurò '•*  i-- 
ghezza  del  pendolo  a  secondi,  la  quale  è  di  metri  0,9938;  di  qui  poscia  l'afparf;  ■ 
BordianOf  nel  quale  il  moto  del  pendolo    è    ancora   percettibile  all'occhio  ansiti 
microscopio  dopo  il  tempo  di  24  ore.  Vedi  Fischer,  Fisic.  Mecc. 

Il  pendolo,  siccome  è  noto  a  chi  studiò  la  Fisica-Meccanica,  è  un  ecccUeatf 
suratore  della  forza  di  gravità.  Con  questo    istrumento  si  conobbe   sino  dal  pnacr 
del  1700,  che  la  gravità  non  fc  uguale  in  tutti  i  luoghi  della  terra;  essa  ra  crev:«- 
dall'equatore  ai  poli.  Quindi  un  pendolo  a  secondi,  che  d'Italia  fosse  porutoaln    - 
gioni  equatoriali,   dovrebbe    accorciarsi,    onde    continuasse  a  segnarli;  per  con'^" 
bisognerebbe  allungarlo  nei  paesi  glaciali.  Questo  accorciamento  e  qucsU  Iuoì;ì«' 
sono  sempre  proporzionali  al  grado  di    latitudine    in    cui  il  pendolo  si  trora.  D  > 
s'intende,  che  se  i  corpi  cadono  nelle  varie  latitudini  con  peso  disegnale  (ii  cbe  • 
pende  dalla  differenza  della  forza  di  gravitai,    il    pendolo  offre    la    misura  di  s'*-"- 
peso  nel  numero  dei  secondi    che  essi    impiegano    per    giungere  al  suolo  da  al:;^ 
uguali.  Onde  l'idea    dell'autore    ò   precisamente    conforme    a    quanto    amene  f- 
espressa  con  esatta  proprietà.  (D.  V.) 

Vcrs.  43.  —  Borda  fu  nel  numero  di  quegl'illustri  scienziati  che  negli  attimi  anmielj^- 
decimottavo  in  Francia  posero  mano  alla  formazione  del  sistema  veramente  fc<*-^' 
delle  nuove  misure,  come  fu  accennato  anche  sopra.  (D,  V.) 

Vcrs.  44-46.  —  L'autore  dice  che  le  nuove  misure  sono  un  nobile  dono,  che  si  *  J»^^^  ^ 
l'Ausonia  e  all'Esperia  (l'Italia  e  la  Spagna).  Certo  è,  che  il  sistema  metrico  t  - 
opera  che  fa  onore  al  secolo  XVIII.  Inoltre  1'  autore  vuole  significare  che  r-^' 
sistema  fu  offerto  solo  a  quei  paesi,  i  governi  dei  quali  erano  a  quel  tempo  n  ^ 
colla  Francia;  e  questi  furono  la  Spagna,  e  parecchi  Stati  italiani,  come  il  P»e=^ 
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la  Repubblica  Cisalpina  ecc.  L'Ing^hil terra,  una  g:ran  parte  della  Germania,  la  Russia 
u  la  Turchia  (paesi  parte  settentrionali,  e  parte  orientali  relativamente  alla  Francia) 
essendo  in  guerra  colla  Repubblica  Francese,  ne  sorgeva  quindi  un  potentissimo 
ostacolo  al  ricevimento  delle  nuove  misure  in  essi  Stati:  ai  quali  però  spera  il  poeta 
che  si  parteciperanno,  allorché  la  pace  avrà  ricongiunti  quei  popoli  alle  altre  na- 
zioni d'Europa.  (D.  V.) 
Vers.  49.  -  L'autore  vuol  dire  che  per  seppellire  il  corpo  di  Borda  non  si  ebbe  a  fare  altro 
che  mandarlo  giù  nel  sepolcro.  Poiché  bisogna  ricordarsi  che  egli  ha  detto  sopra, 
che  il  corpo  stava  pendente  sulla  fossa: 

Pendala  diini  starent  membra  stiper  foveam. 

Non  potea  dunque  esprimere  meglio  il  suo  concetto  di  quel  che  fece,  mentre  V  e- 
spressione  è  piena  di  proprietà  e  di  evidenza.  (D,  V.) 

Vers.  54.  —  Fra  i  molti  antichi  che  furono  celebri  nella  geometria  è  piaciuto  all'autore  di 
scegliere  e  nominare  qui  Archita  di  Taranto  filosofo  pitagorico,  non  solamente  perché 
egli  è  un  geometra  dei  più  antichi  e  famoso  per  invenzioni  nella  Meccanica,  ma 
probabilmente  anche  perché  Orazio  nelPod.  28  lib.  I  chiama  Archita  misuratore 
della  terra  del  mare  e  delle  arene  ;  anzi  tutta  l'ode  versa  intorno  a  quell'illustre  Ta- 
rantino. Onde  pare,  che  ai  tempi  di  questo  poeta  egli  fosse  in  voce  di  geometra  e 
misuratore  per  eccellenza.  Quel  classico  componimento  consacra  in  un  certo  modo 
il  nome  di  Archita  alla  misura  dello  spazio;  talché  in  una  finzione  (come  in  questo 
passo  dell'elegia)  dove  si  parla  di  misura,  il  nome  di  Archita  più  che  quello  di 
alcun  altro  antico  geometra  ha  conveniente  luogo.  (D.  V.) 

Vers.  57-60.  —  In  questi  versi  il  poeta  allude  ad  alcune  opinioni  di  antichi  filosofi  sul  de- 
stino delle  anime  dopo  la  morte.  La  prima  che  si  accenna  dall'  autore  suppone  che 
l'anime  sciolte  dai  corpi  tornino  nelle  stelle,  donde  scesero  in  terra  ad  informare  i 
corpi.  Questa  fu  l'opinione  di  Platone  e  di  altri  antichi,  e  della  quale  si  valgono 
spesso  i  poeti.  Nell'altra  opinione,  di  cui  tocca  Mascheroni,  si  ammette  che  le 
anime  vadano  a  ricongiungersi  col  loro  principio  o  prima  cagione.  B  questa  dottrina 
è  pur  consentanea  al  domma  cattolico,  nel  quale  s'insegna,  che  le  anime  dei  buoni 
vanno  a  unirsi  a  Dio,  loro  creatore.  (D.  V.) 

Veri.  67-6S.  -  La  fisiologia  ci  fa  conoscere  che  la  quantità  delle  fibre,  di  cui  si  compone 
il  cervello,  tiene  sovente  una  stretta  relazione  colla  forza  e  colle  qualità  degl'ingegpii. 
Itioltre  la  natura  e  la  tempera  del  sangue  esercita  pure  un'  influenza  più  o  meno 
grande  sulla  vivacità  delle  potenze  intellettuali  e  massimamente  sull'immaginazione. 
Onde  quel  che  dice  1'  autore  in  questi  versi  è  fondato  suU*  esperienza,  e  quindi  torna 
anche  più  bello  questo  luogo  dell'elegia.  Nella  quale  egli  ha  saputo  opportunamente 
collocare  un  concetto  e  im'  imagine,  che  deono  piacere  appunto,  perché  da  una  cosa 
la  quale  viene  inaspettata  ai  lettori  1'  autore  toglie  modo  di  lodare  di  nuovo  e  far 
ammirare  il  nobile  ingegno  del  geometra  estinto.  (D.  V.) 

LUI. 

AD  FIRMINUM  DIDOTUM,  THEOCRITI IDYLLIA  IN  GALLICOS  VERSUS 

TRANSKERKNTEM 

(Ms.  B-L.   Voi.   Vili,  cari.  168^.). 

[1799-1800] 

Perge  parisiacae  numeros,  Firmine,  Thaliae 
Respondeiis  siciilis  addere  carminibus. 

Fontibus  haiid  secus  intactae  vitreis  Arethusae 
Alphaei  diilces  consociantur  aquae. 
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IN  EUNDEM 

(Ms.  B-L.   Voi.   Vili,  cart.  168r.J. 

[1799-1800] 

Per  te  jam  discit  numeros  et  carmina  vertens 
Trìnacrius  pastor  gallica  verba  loqui; 

Inmensam  ingreditur  bene  cultis  civibus  urbem, 
Servai  nativos  sed  tamen  ille  modos. 


LV. 

IN  El^'DEM,  TYPIS  A  SE  EXCUSIS  THEOCRITUM  EOENTEM 
CMs.  B-L.   VoL  Vili,  cari.  lOSr.J. 
[1799-18001 

Lìierulis  donas,  Firmine,  nitentibus,  ipsa 
Periecit  studio  quas  tua  docta  manus; 

Et  patrio  donas  versu.  Quid  non  tibi  debet 
Prlnceps  pastoris  musa  siracusii  ? 
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RAGIONE  DELL'ORDINE  CRONOLOGICO  ADOTTATO 


[IJ  1773:  La  Nobile  Reggenza  del  Collegi  >  Mariano  eleggeva  il  Mascheroni 
^Maestro  di  Retorica  a'  5  agosto  1773.  Il  Discorso  d'apertura  dev'essere 
dunque  del  nov.  dello  stesso  anno. 

[Il]    15  nov.   1794:  La  data  risulta  dal  ms.  originale. 
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I. 

ORATIO  (l) 

(Ms.  B-L.  Voi.  XXVII,  cari.  3-10). 

[1773] 

Nihil  optabilius  fieri  potuit,  Maecenates  amplissimi,  nobilis- 
simi Praesides,  quam  ut  ego  hosce  pueros  ad  artis  pulcherrimae 
eloquentiae  studia  hortaturus  in  vestrum  aliorumque  optimorum 
virorum  qui  hic  assident  conspectum  deducerer.  Cum  enim  ne- 
cessario futurum  intelligerem,  ut  illud  meae  orationi  pondus  fere 
deesset  quod  ab  auctoritate  dicentis  veniret,  vix  prospiciebam 
quanam  ex  parte  huic  incommodo  mihi  esset  occurrendum.  Quod 
eo  magis  grave  ac  molestum  mihi  erat,  quo  nobiliora  atque  gra- 
viora  commendanda  suscepi.  Aegre  enim  omnino  ferendum  foret, 
artem  eam,  ad  quam  laudandam  prò  dignitate  vix  quisquam  vetus 
orator  satis  auctoritatis  afferre  possit,  attenuar!  quodammodo 
ac  minui  commendatione  tyronis.  Sed  illud,  quam  acerbum  fuisset, 
tam  felici  omine  factum  est,  ut  non  longe  a  conspectu  vestro  atque 
coetu  hic  mihi  sermo  habendus  sit.  Vos  enim  ii  estis  qui,  cum 
me  spe  aliqua  potius  quam  re  probatum  benigne  adeo  accepe- 
ritis  ut  mihi  ad  agendas  prò  meritis  gratias  penitus  facultas 
sublata  sit,  tum  ex  eo  tempore  quod  a  me  susceptum  erit  in 
commodum  litterarum  auctoritate  vestra  ratum  facitis  atque  apud 
omnes  etiam    taciti    quodammodo    confirmatis.    Ex  quo  fit  ut  in 
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eam  spem  veniam,  neniinem  fore  qui  labores  meos  carperc  vefc 
quandoquidem  (quae  vestra  bonitas  est)  semel  judicium  vescruni 
meis  studiis  interposuistis.  Quid  igitur  jam  de  me  ipso  conqucrarr 
Vos  ego,  clarissimi  viri,  si  quid  in  me  deerit  ad  confirmandunx 
vos,  inquam,  appellabo  atque  huic  juventuti  audiendos  proponam, 
quorum  aequitate,  sapientia  et  prudentia  res  huic  praeclaro  gyni- 
nasio  tam  felicìter  cedunt.  Vobis  non  modo  testibus  verum 
auctoribus  utar  apud  eos  qui  me  audiunt,  artem  bene  dicend: 
eam  esse  quae,  cum  usui  atque  ornamento  maximo  sit  hominum 
vitae,  tum  a  juvenibus  summo  studio  ac  viribus  est  suscipienda. 
At,  o  juvenes,  (jam  enim  vos  alloqui  debeo,  quibuscum  tota  re^ 
mihi  futura  est)  quoniam  intelligitis  quorum  hominum  auct^»- 
ritas  argumentis  accedat ,  etiam  argumenta  diligenter  cogno- 
scite. 

Ac  quoniam  ea  est  rationum  copia  quibus  eloquentiae  lau-» 
continetur,  ut  magis  in  seligendis  quam  in  conquirendis  labo: 
esse  possit,  tum  quìa  omnia  dicere  esset  infinitum,  tura  quia 
plura  alias  etiam  ex  hoc  loco  fuerint  pertractata,  illud  unun. 
mihi  sumam  quod  ad  naturam  et  conditionem  tèmj>onim  per- 
tinebit  in  quae  nos  incidimus.  Quidquid  enim  nostrae  aetatr  prò 
prium  est  eamque  a  superiorum  memoria  dissimilem  facit,  illuù 
omne  sive  laude  dignum  sit,  sive  vituperatione,  parit  novam  quo- 
dammodo  his  temporibus  eloquentiae  necessitatem.  Ac  sane  si  ilia 
bona  in  primis  consideramus,  quibus  haec  nostra  aetas  prae  aliis 
lioret  ac  viget,  tum  praesertim  processus  eximios  in  quacumque 
arte  ingenuo  homine  digna,  turpe  ducemus,  saltem  si  permovemur 
pulchritudine  gloriae,  nos  quantum  in  nobis  situm  est  non  afferre 
communìbus  artium  incrementis  nostrae  hujus  quam  habemu> 
prae  manibus  splendorem  ac  dignitatem.  Mitto  ad  quam  doctrinae 
laudem  pervenerint  qui  rerum  admirabilium,  quae  in  terri> 
mundoque  universo  fiunt,  causas  aperiunt,  qui  de  conversionibu> 
motuque  stellarum  disputant,  ac  certas  leges  quibus  omnis  ma- 
teria in  agendo  praefinita  est  subtilius  tradunt,  quot  inventa  ir 
Mathematicis  disciplinis  per  industriam  acerrimorum  hominum 
extiterint,  quibus  si  antiquorum  inventa  comparentur,  videantur 
haec  quidem  summa  admiratione  digna  per  se,  illa  vero  laudando 
quod  bisce  nostris  aditum  aperuerint.  Haec  autem  quamquam  no? 
debent  percellere  communi  quodam  impetu  gloriae,  tamen  adhuc 
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remotìora  sunt  ab  eloquentiae  facultate.  Quid  de  historia?  quid 
de  Critices  ìnstìtutis  ac  regulis?  In  quae  omnia  ut  multa  irrep- 
serint  vitia,  de  quibus  suo  loco  agendum  erit,  illud  tamen  intel- 
ligentiae  lumen  inductum  est  nostris  temporibus,  ut  remotiorem 
antiquitatem  discussa  caligine  nos  qui  longius  ab  illa  distamus 
miro  quodam  monstro  ipsis  finitimis  hominibus  dilucidius  con- 
templemur,  Quae  omnia  cum  tota  nostra  sint,  iisque  utatur  orator 
tamquam  sibi  demum  appositis  monumentis,  ut  neget  Cicero 
eum  oratorem  esse  posse  qui  memoriam  non  teneat  praeterito- 
rum,  quaenam  demum  esset  ignavia,  cum  alii  in  nostrum  com- 
modum  laboraverint,  nos  per  artis  nostrae  negligentiam  in  hujus 
fructus  partem  non  venire?  Audistis  enim  vel  anno  superiori, 
juvenes,  quantum  historia  (tum  vero  agebatur  de  sacra)  conferat 
ad  Instìtutum  oratoris.  Quae  cum  ipsa  tota  a  summis  hujus  ae- 
tatis  viris  expurgata,  aucta,  disposita  fuerit,  tum  etiam  ea  me- 
thodo  tradita  est,  a  multis  ut  facilius  vel  a  minus  impigrìs  ad- 
disceretur. 

At  vero  si  nihil  nos  haec  omnia  permovent,  si  neque  mul- 
tarum  artium  aemulatione,  neque  nonnuUarum  commodo  ducimur, 
quid  tandem  aetate  afferri  potest  quo  ad  artis  nostrae  vel  pul- 
cherrimae  studia  incitemur?  Illud  vel  maxime  quod  penitus  nos 
afficit,  ipsam  eloquentiam  per  hoc  saeculum  ita  effloruisse,  ut  jam 
venustate  sua  quemvis  non  socordem  hominem  allicere  atque 
ad  se  quodammodo  rapere  debeat.  Illa  hujus  saeculi  laus  est, 
4U0  vivimus,  eloquentiae  ex  faeculento  ac  turbido  ilio  coeno  quo 
obruta  fuerat  restitutae,  eiusdem  ad  eum  statum  perductae  ut, 
sin  minus  integram  suam  dignitatem  obtinuerit,  non  longe  tamen 
ab  illa  jam  abesse  videatur.  Et  nemo  ignorat  et  pudet  dicere 
4«o  loco  a  superioris  aetatis  hominibus  haec  elegantissima  ars 
posila   fuerit.    Qui    cum    ad  commentitium    quendam  splendoris  ii 

apicem  eam  efferre  vellent,  novaque  magnifica,  ut  illis  quidem 
videbatur,  specie  decorare,  in  absurdissima  quaeque  incurrerunt, 
et  ea  aliena  facie  illius  vultum  obduxerunt  ut  quidquid  prope 
praeter  eloquentiam  videretur.  Modo  enim  eos  diceres  verbo- 
rum  tumore  ac  insolentia  imitari  gloriosos  milites,  modo  so- 
;  phistas  inepto  acumine  sententiarum,  modo  frigidiusculis  lu- 
I  sibus  pueros,  modo  effuso  atque  incomposìto  figurarum  tu- 
n^ultu  subinsanos  declamatores.  Nihil   adeO  rectum,  nihil  purum, 
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aut  sincerum,  nihil  moderatum;  denique  (quod  in  oratione  pes- 
simum  est)  nihil  proximum  communi  loquendi  consuetudini. 
Itaque  et  ridiculi  fiebant  cum  maxime  admirabiles  videri  vel- 
lent,  et  auditorum  animos,  quos  adibant  veluti  ariete  pulsaturi, 
vix  commovebant.  Quo  vitio  veluti  communi  quadam  labe  atque 
contagio  cum  omnes  ejus  aetatis  oratores  prò  ingenìis  teneantur, 
illud  saepius  mihi  perspicuis  verbis  indicendum  erit,  ab  huju- 
smodi  libris  tyrones  praesertim  manus  ut  abstineatis.  lUos  ha- 
bete,  qui  ex  omni  antiquitate  optimi  sunt,  quos  manibus  quotìdic 
terimus;  atque  id  firmum  vobis  ratumque  sit  de  eorum  dicendi 
genere,  nullum  esse  laudabile  aliud  genus  quod  ab  ilio  discrepet, 
illud  optimum  quod  ei  maxime  proximum  sit.  Quod  cum  probe 
tenueritis  illud  etiam  intelligetis,  multa  oratoriae  facultatis  opcr.t 
nostris  etiam  diebus  prodire,  quibus  magna  accessio  fiat  vera* 
sanaeque  eloquentiae.  Factum  est  enim,  vel  bono  quodam  nostr» 
fato,  vel  vicissitudine  rerum  humanarum,  quae  in  contrariu^: 
pronae  in  malis  fere  ac  in  bonis  stare  non  possunt,  ut,  postquar: 
per  tot  annos  corrupti  eloquentiae  fontes  ac  latices  Italiam  toU". 
infecerint,  reducta  demum  coeli  salubritate,  novos  trahere  quo^ 
dammodo  spiritus  coeperit  et  paulatim  ilio  veterno  posito  venirt- 
in  pristinam  valetudinem.  Quatuor  itaque  ab  hujus  saeculi  inìii 
v^el  quinque  lustris  evigilare  coepit  a  somniis  et  in  vera  lue 
versari. 

Tunc,  obnitentibus  doctorum  hominum  curis,  paulatim  febri> 
ille  aestus  quo  agebatur  deferbuit  ;  exinde  sana  ac  sedata  ve^^ar. 
Inter  homines,  quae  humana  sunt  loqui,  delirio  ut  ita  dicam  par- 
cere.  Ex  quo  per  incrementa  res  eo  deducta  est,  ut  propri-j- 
eloquentiae  fere  omnis  succus  ac  color  accesserit,  et  jam  integr 
alatur  sanguine.  Quae  dieta  ingentes  olim  plausus  excitarent, 
nunc  ludibrio  habentur  vel  a  pueris;  quae  volumina  ornament. 
bibliothecis  praestantissima  adderentur,  nunc  involucro  passir 
sunt  et  piperi  et  quidquid  chartis  amicitur  ineptis,  ut  Horatì 
verbis  utar.  Neque  aetate  longe  diversa  hic  verae  eloquenti^- 
sapor  reliquas  Italiae  partes  ac  nostram  urbem  excitavit.  Multa. 
de  hoc  habendae  gratiae  viris  de  arte  rhetorica  optime  meriti- 
ex  quibus  vivunt  adhuc  plerique  et  fortasse  me  audiunt,  quorr 
veluti  manibus  eloquentia  in  hanc  urbem  deducta  est.  Succr-^ 
scente  enim  juventute  in  humanis  tandem   vero    nomine  litter! 
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instituta,  factum  est,    ut  inconditis  illis  clamoribus  aestuosis  vix 
intra  Bergomensis  agri  fines  locus  sit.  Illis  referendum  est  si  ita 
aucto   atque  expurgato    judicio    utimur  ut  censuram    nostrorum 
hominum  etiam  exteri  oratores  reformident  ^^\  Equidem  cum  om- 
nium meminisse  debeo,  qui  studiorum  meorum  moderatores  fue- 
runt,  tum  citra  assentationem  illius   plurimum    quo  rhetore   qua- 
driennio arte  quam  profiteor    initiatus    fui,    quem  et  ab  ingenio 
praestantissimo  et  a  judicio  acerrimo  ita  omnes  laudant  ut  plu- 
rimi gratias  agere  debeant.  lUud  unum   in    hac  rei  oratoriae  fe- 
licitate verendum  est,  ne  cum    ad    multam    perfectionem   erecta 
fuerit,  ut  sunt  mobilia  bona  prae  malis,  loco  denuo  cadat  atque 
in  deterius  prolabatur.  Cui  suspicioni  illud  argumento  esse  potest 
quod  excepi  notatum  ab  hominibus  praestantissimis,   recentiores 
quosdam  novandi  libidine  atque  Inter  coeteros  eminendi  vividius 
quam  par  est  sequi  dicendi  genus.  Quod  cum  in  poetis  nonnullis 
manifesti  US  appareat,  deprehensum  est  vel  in  ipsos  oratores  prò 
affinitate  artium  prorepere.  Quid  enim  aliud    uUa    aetate  sanam 
eloquendi  rationem  corrupit  praeter  fastidium  planae  ejusdem  ac 
naturae  proximae  orationis?  Inde  etiam  factum  est  patrum  me- 
moria   ut  vel  summus  ille  eloquentiae  auctor    Cicero   frigescere 
videretur.    Quos    limites    moderati    spiritus    nisi    teneas,    mirum 
est  quam    facile    deceptus  recti    specie    in    absurda  proveharis. 
Quamquam    hoc    malum  vix  timendum  in   adolescentibus  :    illud 
potius  in  ipsis  providendum  ne  mìnus  animi  afferant  atque  spi» 
ritus    ad   haec    studia    qui    fere    in    fervida    aetate  frigide    ora- 
tionem  instituunt.  Itaque,  o  pueri,  quibus  vos  stimulis  eloquentia 
in  suam  speciem  rev^ocata  non  excitabit,  ne  eam  quae  nunc  ma- 
xime floret  ac    viget  vos  quantum  in  vobìs  est   languescere  pa- 
tiamini?  Nati  estis  optima  conditione  temporum.    Non   hodie  ita 
in  arte  nostra  certatur,  ut  illa  habeatur  oratio  disertissima  quae 
humana  sit  minime,  sed  natura  magistra  eademque  judice  vocem 
conformamus.  Nullo  errore  viae  rapimur.  Recta  ad  pulcherrimum 
finem  tendimus.  Id  nobis  sit  argumento,  ut  alacri  ne  dum  aequo 
animo  iter  progrediamur.  Quod  si  nostram  temporum   bona  elo- 
quentiam  redduiit    facilem,   mala  faciunt    necessariam.    Nimium 
socordes  essemus  nisi  commodis  frueremur;   malo    autem  animo 
si  cum  possimus  incommodis  non  occurreremu^.    Quod  per  elo- 
quentiam  fieri  potest  vel  maxime.    Ut    enim    nihil    unquam  per- 
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fectiim  atque,  ut  ait  Horatius,  ab  omni  parte  beatum  contiiigit 
mortalibus,  ita  hac  nostra  aetate  bona  illius  minus  grata  veniun: 
admixtione  incommodorum. 

Quae  quidem  qui  tanta  esse  non  fatetur  magis  ut  dolori 
nostro  quam  laetitiae  locus  sit  quod  in  hoc  tempus  fuerimus  re- 
servati, is  aut  iniquo  utitur  judicio  aut  communia  damna  nor. 
sentit  ;  ut  enini  omittam  coetera,  illud  vel  teterrimum,  tantam  de 
unaquaque  re  disputandi  libidinem  invectam  esse.  Ncque  enira 
solum  de  rebus  quae  parvo  sed  etiam  quae  maxime  periculo 
patent  nulla  reverentia  passim  disseritur  ab  omnibus.  Nihil  in 
rebus  humanis  tam  grave,  nihil  tam  sanctum  Inter  divinas,  & 
quo  non  audìamus  prope  per  otium  ac  ludum  disputantes  qui 
gaudent  hoc  tempore  nomine  philosophorum.  Jam  de  moderanda 
republica,  de  virtutibus  ac  vitiis,  de  finibus  honorum  ac  malo- 
rum,  quodque  capitale  est,  de  religione  ac  de  Deo  ipso  ejusqm* 
providentia  agitur.  Gravissimae  quaestiones  ab  ineptissirais,  dit- 
ficillimae  ab  ignaris,  sacrae,  non  dicam  a  laicis  viris,  sed  a 
foeminis  etiam  instituuntur.  Quae  ego  nunc  non  commemnr-^ 
quod  mihi  declamare  libeat,  quamquam  et  declamandi  tempora 
inciderunt.  Illud  unum  estendere  velim,  quanta  eloquentiae  sit 
nobis  ac  bonis  omnibus  necessitas.  Quoniam  enim  verbis  res 
agitur,  nec  ea  desunt  improbis,  vellem  probos  illis  valere  quam 
plurimum.  Quid  enim?  cum  quaecumque  magis  rata  esse  debent 
subdoli  ac  maligni  quasi  per  insidias  labefactant,  nemone  veri- 
tatis  partes  tuebitur  ne  impune  cuique  libidine  dicere  liceat? 
Quod  si  qui  aperte  in  sanctissima  invehentur,  illis  terga  co.- 
vertere  satius  fuerit.  Sed  frequentissimum  illud  genus  hominum 
est  in  conventibus  coUoquiisque  civilibus  qui  ita  sermocinantur. 
ut,  cum  bene  nolint,  male  tamen  omnino  dicere  non  videantur. 
Quibus  ego  maxime  per  eloquentiam  obsistendum  existimo.  Xi*i 
forte  quis  dicat,  ad  retundendam  impiorum  hominum  audaciam 
maxime  sacrarum  rerum  studium  requiri,  tum  illud  sufficere,  quir. 
ad  res  ex  se  firmissimas  propugnandas  eloquentia  magnoperc 
desideretur  ;  dicendi  artificìis  tunc  opus  esse  cum  causa  aliqua 
parte  laborat,  causam  veritatìs  ac  Dei  per  se  fortissimam  nullo 
artis  praesidio  indigere  ;  illud  vero  fieri  non  posse,  ut  qui  solis 
verbis  poUeat,  careat  autem  sacris  facultatibus,  rem  seque  bene 
gerat.  Cui  ego  respondeo,  dum    ait    sacrarum    rerum  studia  illi 
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esse  ineunda  qui  se  contra  hostes  religionis  communis  parare 
voluerit,  optime  quidem  illud  dìcere.  Quare  vos  etiam  atque 
etiam  saepius  hortabor,  juvenes,  eosque  praesertim  quibus  licebit 
per  otium,  quando  amorem  litterarum  non  estis  deposlturi,  prae 
aliis  Ubris  quorum  infelix  copia  jam  facta  est  cujuscumque  ge- 
neris ut  propugnatores  perlegatìs  nostrae  fidei,  qui  etiam  Deo 
volente  multi  ac  praeclarissimi  nostra  hac  aetate  extiterunt.  Hisce 
qui  et  ipsi  per  montes  (quando  illa  summa  laus  est)  ad  nos  perve- 
nerunt  in  abacis  atque  cancellis  primas  detis.  An  poterit  quisquam 
honestae  frontis  vir  ea  palam  volumina  habere  prae  manibus,  ea 
lectitare  libenter,  a  quorum  opinionibus  ac  placitis  se  abhorrere 
per  religionem  profitetur,  quorum  argumenta  execratur  ac  damnat, 
dum  sibi  adhuc  gloriosum  putat  Christianum  genus  ac  nomen  ?  Ea 
vero,  quibus  ipse  consentit,  quae  sola  laudare  ab  argumentis  debet 
si  jam  Chris tum  laudat,  vix  a  fronte  cognoscere  atque  a  sua 
litteratura  repudiare?  Sed  de  hisce  alias  vobiscum,  pueri,  neque 
enim  a  meo  instituto  alienum  duxero  monere  unde  oratori  prò 
religione  argumenta  sumenda  sint.  Nunc  illi  nobis  refellendi 
sunt  qui  dicunt  nihil  opus  esse  ut  diserte  prò  aris  ac  templis 
causam  dicamus.  Nae  illi  quid  deceat  aut  quid  oporteat  nihil 
vident  ^^\  Quippe  si  eloqui  nihil  aliud  est  quam  optimam  senten- 
tiam  optime  verbis  exponere,  verissima  quaeque  eloquentissime 
dici  postulant.  An  illud  credeadum  est,  si  religio  ipsa  prò  se 
loqueretur  non  eo  modo  dicturam  quo  nemo  melius  unquam 
posset?  Enimvero,  quae  acutissime  rationes  atque  argumenta 
dispiceret,  eadem  ita  pronunciaret,  ut  nihil  per  verba  de  maje- 
state  rerum  decederet.  Quidni  ergo  nos  in  idem  contendamus, 
praesertim  cum  vilescentibus  jam  per  summam  hominum  au- 
daciam  rebus  vel  augustissimis,  quidquid  splendoris  undecumque 
contulerimus  optime  operam  collocaturi  simus?  Accedit  hic  etiam 
iisuvenire,  quod  in  aliis  quaestionibus  solet  parum  proficere,  qui 
veritatem  nudis  argumentis  vel  sicca  et  jejuna  oratione  alteri 
persuadere  velit.  Ridentur  enim  homines  praesertim,  cum  de 
aliqua  vera  at  minime  jucunda  re  dicunt,  si  veluti  sillogismos 
texentes  apud  homines  minime  severos  ac  sobrios  velint  eos 
frigido  sermonis  genere  a  sententia  deducere,  Tum  demum  se 
victoriam  referre  sentit  aliquis,  cum  adversarium  insolentem 
piingit  acumine  sententiarum,  verborum  pondere  opprimit,  variis 
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orationis  flexibus  insequitur    atque    exagitat,    et  veritatt  utri 
non  singulis  illìs  quidem    ac    simplicibus,    ut    ita    dicaimac    n 
enim  ita  possunt),  sed  vehementi  8tilo,  quasi  quadam  clLntis 
coilectis,  urit  et  cremat  ^*\  Hoc  vero  est  proprium  artis  Imiic 
id  illa  sibi  suo  jure  totum  vendicat,  ut  perorando  feriat  Ihac 
fodiat,  ut  homines  vinculis  teneat,  quo  vult  impellat,   foimre   o 
gradu  dejiciat,  audacissimis  timorem  incutiat.  Quae  anna|aos 
si  homines  perditi  in  se  converti  sentirent  nae  illi  aliquaCtutui 
impudentiam  praefractae  frontis  deponerent   et  quae  ad  ■;  elo 
nem  spectant  minus    libere    irriderent.    Ac    sane,  cum    ipliesti 
causa  nihil  habeat  solidi,  nihil  firmi,  quid  aliud  moliuntur,  jStes 
ut  arte  nostra  abutentes    qui    probando    nihil  possunt  plu^^ptì 
eloquendo  posse  credantur?    Stulti    illi    quidem  qui  eloqueA^ac 
illic  esse  posse  arbitrantur  ubi  ratio  nulla  sit.  Verumtamen  ìA^c 
videmus,  saltem  colore  quodam  eloquentiae  quo  eorum  libAe\e 
sim  conspersi  sunt,  atheos  homines  assecutos  esse,  ut  tani4:pt 
eos  legant,  multi  etiam  insanos    homines    sapientiae   nom 
mirentur.  Ita  enim  se  habet,  juvenes;  praeter  elegantem,  suaA^  j^ 
acutam,  tum  illustrem  dicendi  rationem   qua  isti  impiorum  4  q 
phaei  teterrima  quaeque  commenta  vendibilia  faciunt,  nihil  i^>\ 
in  totis  eorum  voluminibus  reperitur.    Vix   illic  bene    jacta 
cipia,  nullae  vero  constantes  atque  cohaerentes  argumentatv 
absurda  pleraque,  praepostera,  palam  inter   se  repugnantìa, 
sthemata  ita  inter    se    dissidentia  ut  nec  pes   nec  caput  uni 
datar  formae^  ut  vel  maxima  ex  hoc  ipso  eloquentiae  laus  exl 
quae,  etiam  ad  mendacia  detorta,  tamen  adeo  in  animos  poi 
tantaque    hominum    commendatione    excipìatur.    Quae    cum 
sint,  arma  ista  de  manibus  perditorum   hominum  extorque; 
non  sinamus  inde  vulnus  venire  ubi  plurimum  salutis  praesicii' 
coUocari  debet.  Quaecumque  bene,    magnifice,  vehementer 
possunt,  nostra    ista    sunt,    qui  a    veritate    stamus,   qui   prò  a 
Deoque  pugnamus.  Iste  demum  eloquentiae  proprius  campus  e 
hic  illi  paratus  triumphus.  Quae,  dum  ab  improbis  cogitur  e 
sceleris  artifex  et  magistra    nequitiae,    ingemiscit   misera   atqi 
conquerìtur  alieni    tantum    licere    in    se,    ut   quae  veritati  eX' 
nandae  nata  sit,  in  libidines  hominum  compellatur.  Ad  nos  mAiiui 
illa  tendit,  ut  ad    honesta   illique    destinata    munia   traducami.s. 
Tum  demum  se  beatam  futuram  putat,  cum  sapientia  mancipitt^ 
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-'ti    utriusque  parentem  Deum  praedicare  poterit  atque  ab 

-  •  ac    nefariis  maledictis  vindicare!    Has  voces  omnes  qui 

-  fcentis  sunt  audiunt,  illi  autem  ut  exaudiant  praeterea  par 

-i  htiic  arti  studere  profitentur.   Equidem,  quocumque  loco 

Ìt  Hac   re  dicere  fas  erit,  enitar,  ne  in  quam  operam  omnes 
rare   oporteret    vel    ego  unus  deesse  videar.  Vos  vero  ju- 
quos  virtuti  primum  deinde  eloquentiae  formandos  accepi, 
rtutum  omnium  arcem  ac  vinculum  religionem  tenere,   tum 
ni    eloquentiam  tamquam  praesidium  opponere  contra   co- 
inf  estissimos,  non  modo  semper  docebo,  verum  etiam  orabo, 
obtestabor.  Tum  demum  me  de  vobis   ac    de    parentibus 
s  optime  meritum  judicabo    si    per  quidquid  est  in  me  lit- 
am  ac  virium  in  id  vos  computerò  ac  confirmavero.  Neque 
Haec  vociferor,  me  quisquam  putet    eos  solos  alloqui  inter 
ivenes    qui  forte    Ecclesiasticae    militiae    nomen    dederint, 
m  praesertim  est  sacra    ac    divina    prò    virili    parte  sarta 
tue  ri.  Omnes  alloquor.    Dlud    aperte  pronuncio.  Si  quis  se 
tifidelem  profitetur    hac   mea  cohortatione  se  sentiat  com- 
eri.  Omnes  in  hoc  proelio  milites  nascimur.  Quidni  vel  laicus, 
luenti  increpatione  cum  opus  fuerit,  ostendat  non  temere  esse 
religione,  de  auxiliis  divinitus  datis,   de  providentia,  de  pro- 
is,  de  auctoritate  Ecclesiae  ejusque  praesidum   disputandum  ? 
vero  illud  solum  impune  fiat,    ut    laici    os    in   augustissima 
e  in  coelum  prope  inferant,  non  item    laicus    possit  gravis- 
às  verbis  id  reprehendere!  Habetis,  pueri,  de  necessitate  elo- 
ntiae,  nostris  temporibus,    ad  veritatem  causae  parum,  ad  vos 
ìtandos  satis  et  super.    Quod    per    aetatem    qua   vivimus  est 
;ìle,  id  per  eandem    aetatem    est  etiam    necessarium.  Lingua, 
uè  optima,  nunc  opus  est.  Per  quam  enim  tot  vulneribus  com- 
luiùs  causa  confoditur,  ab  eadem  et    aequum  et  fas   est   medi- 
tìnam   venire.    Quandoquidem    ut    ait    sapiens:    mors  et  vita  in 
l^ftauit  lingnae.  Id    ut  assequamini,   habetis   quos    nocturna    diur- 
[ue  manu  versetis  vel  hujus  saeculi  optimos  oratores,  habetis 
*fem  quos  viventes  audiatis  nostrae  fidei  propugnatores  egregios. 
^'ihil  quidem  ad  praestantissimum  opus  vobis  deest,  nisi  vos  vero 
deestis  operi.  At,  o,  segnitiem  omnem  a  vobis  excutite,  et  ad  eam 
^^am  par  est  diligentiam  vos  excitate.  Illos  discipulos  imitamini 
^  quibus  proximi  estis,  quorum  ita  acre    erat    studium,  ut  ipsi 
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uberes  fructus  caperent,  ita  commune,  ut  Magister  magnopere 
commendaretur.  Cui  si  minus  idoneus  successor  habitus  est,  v.- 
quaeso  atque  obtestor,  vestra  opera,  vestris  vigiliis  ac  curis  de 
trimentum  reparate.  Eloquentiam  ipsam  intuemini  optimam,  atiji:- 
pulcherrimam,  illudque  ne  facite,  ut  alicujus  gratia  eam  deserar^ 
cui    prò   dignitate  studere  non  potestis.  Dixi. 

(1)  Il  Mascheroni  pronunciò  questa  oraaùone  nel  nov.  del  17-73,  in{^us>;urando  lata!'*.-, 
di   eloquenza   nel  Collegio  Mariano. 

(2)  L'autogr.  aggiunge  a  modo  di  nota: 

Quo    loco    quacn    libenter    multos  ego    nominarem    vel    nobilissimo.' 
natos  viros,  pi'aestantissima  lumina  huius  civitatis,  quibus  humaniores  lit'e,? 
tantum  debent  quantum  ipsi  eas  amant;  in  quibus  illud  nostra    etiam  aet.- 
apparet  quod  fere  superiori  memoria  observatum    est   Inter    Bergomense-  • 
his  artìbus  excellentes  viros    eosdemque    nobiles    semper   existere.    Isti  ^   - 
argumento  omnibus  esse  possunt  nos  non  adeo    poenitendo    coelo  crass'K 
sub  aere  nasci  ut  semper  exteris  ingenlis  inridere  debeamus.  Sed  ncque  h 
appellationem  eorum  modestia  pateretur,  et  vos  ipsi  auditores  ve!  me  tacv  * 
ad  quos  haec  laus  pertìneat  satis  dignoscitis. 

(3)  L'autog^r.  aggiunge  a  modo  di  nota: 

Ut  enim  ait  Arìstoteles  L.  3  Rhetorìcorum  e.  1  :  o j  jip  »— XP^  '-  '  •  '  - 
?il  Àfvf.v,  itX/.'  iviyxr,  xai  ra^ra  ùi  5's:  slreiv.  Quod  ad  nostrani  rem  etiam  ^'' 
ti  me  quadrat. 

\4>  L*autogr.  aggiunge  a  modo  di  nota: 

Sì  enim  teste  Aristotele  vel  ipsi  "fp2;c.:uvoj  àòtci  ;j^ìIov  ItxJ^'-»^-  ^*"*  '  * 
/ìì'v   •    ^y  -'v  ^  3V'^.av,  quid  de  sermo  ni  bus  qui  pronunci  antur  dìcendum  erlt? 


IL 

:  Ms,  B-L,   T:  7.  Xri,  cari.  9S-I'\-  ì 
[IS  Nvìv.   ir*'4] 

Kt>i  desiderìum  An^jea  Theodorì  Mllae  '*^  Rhetoris  atqj** 
Cv>y.epi<^  i>pti:r.i  niiper  extincti  eofo  augere  posse  \'idear  q-i 
pr;:v.i:>  c*;:^^  l.^vv\  n;:'!a  laciindìa,  auctoritate  exìgua.  in  hac  so- 
lo:r.r.i  :::<:,v.:r.;::ou*  $:i:d:.^ru:ii  dìctums  venìo,  reddam  rationea 
Cv^n^  '.;i  :r.c:,  v::  si  o:::d  tenie  re  A  me  susceptum  aliquis  judicet. 
re  per>;>vVM  et  o  ^^nit.v  h;::r..\n:t,\te  p.^rius  me  fovendum  ac  re- 
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creandum  quam  reprehendendum  esse  fateatur.  Cum  ad  tra- 
dendam  eloquentiam  peritissimo  trium  linguarum  viro  ab  iÌ3  quos 
penes  potestas  est  suffectus  fuerit  hactenus  nemo,  literae  Me- 
diolano  venerunt,  vertente  octobre,  ut  ex  decreto  Archigym- 
nasii  aliquis  ex  Antecessorum  numero  vel  sponte  vel  hortatu 
patrum  accederet  qui,  demortui  loco  conclone  apud  vos  habita, 
initio  anni  hanc  scientiarum  omnium  domum  ac  quasi  templum 
aperiret.  Urgebat  conditio  et  brevitas  temporis;  verebantur 
Patres  hunc  laborem  intra  paucos  dies  absolvendum  cuiquam 
quasi  ex  officio  committere;  aliquem  cìrcumspicere  videban- 
tur,  qui  ultro  se  offerret.  Cum  multa  Consilio  agitarentur,  illud 
etiam  animadversum  est,  Rectorem  Archigymnasii,  quoad  officio 
fungitur,  nunquam  publice  verba  facere;  eundem  non  dede- 
cere affari  socios  coUegas  amplissimos;  tum  juvenes,  nacta 
occasione,  ad  ineunda  alacriter  studia  sub  ipso  scholarum  e- 
xordio  cohortari;  in  quo  videtur  tota  contineri  oratio  quam  di- 
cunt  ad  instaurationem  studiorum.  Quamquam  id  in  posterum 
sancire  perpetuo  non  iniquum  neque  incongruum  videretur, 
appareretque  ex  Mediolanensìum  principum  praecepto  esse  ex 
auctoritate  consilii  nostri,  nihil  tamen  praepropere  agi  placuit; 
censuerunt  Patres  huic  anno  providendum  esse  ;  caeterorum  an* 
norum  curam  tum  Consilio,  quod  tunc  erit  apud  nos,  tum  prae- 
cipue  supremis  rei  literariae  moderatoribus  esse  permittendam. 
Itaque  hoc  decretum  fuit. 

Sinite  patres  sapientissimi  me  totam  hujusce  rei  rationem 
vobis  commemorare  ex  ordine,  ut  et  consilii,  cui  interfui,  gra- 
vitatem,  de  qua  minime  ut  puto  dubitatis,  et  mei  facti  causam, 
cujus  censuram  vereor,  penitus  videatis.  Dum  haec  agebantur, 
ex  meo  vultu,  ut  arbitror,  apparebat  quantopere  munus,  reipsa 
amplissimum,  novitate  rei  invidiae  plenum,  temporis  angustia  dif- 
ficile, reformidarem.  Cum  tamen  caverem  ne  quid  verbo  ge- 
stuque  committerem,  ex  quo  minus  ad  eorum  ne  dicam  prae- 
cepta  obeunda  sed  etiam  studia  praevertenda  promptus  et  pa- 
ratus  viderer,  factum  est  ut  humanissimi  viri  id  a  me  peterent 
quod  jure  quodam  suo  jubere  potuissent.  Ego  itaque  qui  illis 
prò  honore  collato  gratias  egi,  nunc  patientiam  vestram  au- 
ditores  optimi  atque  ornatìssimi  postulo.  Video  me  stipari  corona 
hominum  doctissimorum.  Sentio  orationem  meam  in  florentissima 
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Academia  Ticinensi  hoc  est  in  ipsa  prope  Europae  luce  versar;. 
Quos.ego   sapientissimos    viros    labente    anno  de  praeclarissinii- 
disciplinis  saepius    non    sine    admiratione    dicentes  audivi,  nunc 
alloqui  fas  et  opus  est.  Iliud  opportune  cadit,  ad  finem  vergente 
consulatu  meo,  hodie  publicas    agere  gratias    vobis    posse  quod 
amicissime  tenuitatem    meam    re    adjuveritis,    verbis  et  serm«>n* 
munieritis,  ut   quod    optatissimum  solatium    ac    quasi    praemiur 
laborum  meorum  cura  atque  observantia    officii    semper  asseqj 
studui,  sine  offensione  vestra  jam  ex  provincia  videar  decessuruv 
Quod  antequam  facio,  qui  meus  sit  animus  in  ipsum  Archig^-ni 
nasium  dicam;  quid  a  Diis  immortalibus  prò  ejus   salute  et  tei: 
citate  flagitem,  quid  ab    hac    laeta    juventute    prò    studiorum  e: 
communi  reipubblicae  bono  desiderem.  Quae  omnia  dum  brevissime^ 
absolvo,  peto  ut  me  dicentem  attente  bonaque  cum  venia  audiatl- 
Cum  ab  Athenis  restitutis  auspicio  ac  munificentia   Maria- 
Theresiae  piae,  felicis,   augustae    Academia    Ticinensis  qua  latt 
per  omnes  scientias  patet  nova  in  dies  incrementa  coep)erit,  tu: 
hodie  maxime  inter  praecipuas  in  Europa  tota  numeratur.  Cujl^ 
gloriae  primae  partes  dandae  celeberrimis  ingeniis  quibus  condir.:, 
de  quorum  laude  nemo  satis  dixerit;  secundae  principibus  viri^ 
quorum  largitate  nihil  suppellectilis,    nihil    opum  defuit;  quoni" 
vigilantia  omnia  in  officio    perstiterunt.   Quod    si    tranquillis  ìir- 
perii  temporibus  summa  principum  laus  est  jacentes  literas  exc:- 
tare,  stantes  extollere;  illud  vero  pene  divinum  videri  debet  intf 
arma  strepitumque  bellorum    suum    pacatae   Minervae  locum  rt- 
linquere,  nova  Musis  otia  procurare.  Omitto  quae  bella  regnante 
Maria  Theresia  caeteras    imperii    partes    concusserunt,    nihil  di 
incolumitate  atque  splendore  gj'-mnasii  nostri  minuerunt:   omitt 
vastum  illum  in  Turcas  impetum  sub  finem  imperii  Josephi  Se- 
cundi  Caesaris,  quo  tempore  vigens  res  nostra  stetit,  neque  pr-^ 
cellas  perpessa  est,  quibus  Carolo  V,  Ferdinando  I,  aliisque  Cae^i 
ribus  arma  gerentibus  quatiebatur.    Venio    ad    hodiernum   acer- 
bissimum  atque  crudelissimum  et  novi  prorsus  generis  in  unive^^a 
historia  bellum  cum  Gallis,    quo    laetiores   provincias  popolante. 
Europam  labefactante,  aerarla  principum  funditus  hauriente,  quiu 
t|uai's^'  ;uH.l]L  Mrs  iihier  nobiscum  actum  est    ac  si  tutissimo  <>ti" 
respublica  truerctur?    Academiarum    per    totam    Galliam    ruinaf 
su  ut,  Finìtiitsaruni  geiitium  scholas  terror  invasit.  Plurimi  qui  li- 
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teris  colendis  aetatem  consumpserunt,  commoti  classicorum  sono, 
victus  angustia,  vitae  discrimine,  itineribus  se  committunt  haud 
sane  conquirendae  sapientiae  causa,  sed  mortis  declinandae.  Nos, 
quibus  etiam  novissima  aestate  Ferdinand!  felicitas  victricibus 
armis  periculum  propulsavit,  ad  hanc  scìentiarum  securam  sedem 
undequaque  hodie  convenimus  quasi  nulla  accensa  aut  multo 
pridem  restincta  face  belli;  quasi  vero  Africae  aut  ipsi  Asiae 
ultimae  non  Insubriae  ex  Liguriae  proximae  finibus  hostium 
copiae  minas  inferrent.  Quae  cum  ita  sint,  cum  ex  Gallia  Ci- 
salpina frequentes  ut  solent  iuvenum  turmae  quibus  stipamur, 
advenerint,  cum  plures  etiam  ab  exteris  provinciis  Gymnasii 
fama  advocarit  vigilante  in  nostra  commoda  supremo  Magistratu 
nosque  ipsos  ad  curam  excitante,  quo  tandem  animo  ad  capes- 
senda  Athenarum  nostrarum  negotia  esse  debemus?  Alii  sub 
armis  humi  cubant  nostra  otia  si  discrimen  f uerit  defensuri  :  nos 
literatos,  post  declamatam  doctrinam,  post  perductas  ad  quam 
partem  noctis  lubet  tranquillas  et  domesticas  vigilias,  noster  lec- 
tulus  excipit;  nullo  fractus  classico  somnus  recreat;  laeta  juve- 
iium  corona  matutinos  excipit,  nulla  nos  inimica  tela  prospec- 
tant:  nobis  conspirantibus  atque  in  unam  sententiam  coales- 
centibus  nocere  potest  nemo.  Sic  enim  cuique  persuasum  esse 
debet,  si  doctrina  praestantes  viri,  si  hominum  ingenia,  quos  me- 
liore  luto  lupiter  finxit,  secum  consentiant,  seponant  odia,  veri- 
tatem  solam  sequantur,  summo  pretio  haberi  a  caeteris  homi- 
nibus  etiam  invitis.  Habet  hoc  proprium  sapientia,  ut  licet  im- 
portuno lumine  coecum  vulgus  feriat,  obsequium  tamen  extorqueat. 
Quod  si  doctissimus  vir  doctissimo  viro  cruentum  indicat  bellum 
quasi  obiecto  spectaculo  recreantur  obscura  capita,  turpisque 
ignorantiae  qua  premuntur  quasi  quoddam  solatium  capiunt. 

Quod  societatis  vinculum  sancte  casteque  servatum  cum 
nobis  gloriosissimum  futurum  sit,  est  etiam  summis  rei  litterariae 
moderatoribus  acceptissimum.  Non  ipsi  qua  prudentia  et  gravi- 
tate sunt  conjunctas  literatorum  manus  timent  quasi  periculosas 
imperio;  quamquam  fama  percrebuerit  incolumitati  regnorum  a 
literis  timendum  esse.  Non  ita  ipsi  sentiunt  :  nihil  illis  antiquius 
est,  quam  musis  addictos  viros  concordes  videre.  lUud  prò  rato 
habent  quod  semper  et  ratio  docuit  et  experientia  comprobavit, 
si  studia  floruerint,  si  artes  excultae  à  civibus  fuerint,  se  locuples 


-  422  — 

ac  beatum  imperium  habituros;  sin  mìnus  collapsis  Hteris  artej 
negligantur,  homines  imminuta  copia  dissoluta  societate  ad  pri- 
stinam  feritatem  redituros.  Nationes  etiam,  si  secum  con£erantur, 
illam  norunt  pollare  prae  coeteris  quae  magis  exculta  est,  in  quii 
philosophia  altius  radices  egerit,  mathematicae  disciplinae  in  ple- 
niori  luce  fuerint,  scientia  rerum  naturalium  collatis  multorum 
doctorum  opibus  creverit  ;  nihil  sit  perfectum  ingenio,  elaboratura 
industria,  quod  etiam  in  vulgus,  atque  ad  infimi  subsellii  homines 
non  permanaverit.  Hinc  in  ipsis  studium  promovendae  Academiae 
Ticinensis,  quam  veluti  oculum  splendidissimum  Insubriae  con- 
templantur  etdiligunt.  Equidem  sermones  superioribus  diebus  ab 
iis  coram  me  habitos  hac  super  re  lubens  commemorarem,  verbd 
proferrem  nisi  facta  teneretis.  An  non  hoc  ipso  anno  se  cupere 
significarunt,  imno  nonne  conceptìs  verbis  praeceperunt,  ut  sub 
anni  exitum  praestantia  discipulorum  nomina  describantur,  ne 
benemeritorum  memoria  pereat,  ut  quando  reipublicae  muner;: 
conferenda  civibus  sunt,  eorum  potissimum  ratio  habeatur  quos 
in  addiscendis  facultatibus  minime  otium  abstraxerit,  volupta- 
avocaverit,  somnus  retarda verit? 

Quare,  agite,  vos  enim  jam  alloquor  lectissimi  adolescente^, 
quibus  vividiora  ingenia  sunt  ac  celerrimì  motus  animorum. 
quam  ingressi  estis  vìam  magna  vi  arripite.  Sudandum  vobis  atque 
aigendum  est.  Abstinendum  Venere  et  vino,  ut  optatam,  qua- 
in  conspectu  est,  metam  cursu  contingatis.  Quae  ad  excitando- 
atque  inflammandos  animos  in  studia  vaient,  quaeque  saepiu^ 
audistis,  silentio  praeteribo.  Quam  sit  jocundum  mentera  ventate, 
quae  ejus  optatissimus  cibus  est,  imbuere,  plures  doctrina  ant> 
cellere  cives,  Consilio  ac  sapientia  juvare  posse,  quam  sit  utile  quam 
praeclarum  nemo  vestrum  ignorat.  Illud  attingam  atque  uni- 
cuique  vestrum  vehementissime  commendabo,  juvenes  ornatissimi, 
quod  est  proprium  temporis,  ut  quando  per  Europam  tot  Aca- 
demiae adv^ersa  vi  fati  conciderunt,  literis  vix  concessus  in  lae- 
tissimis  quondam  provinciis  locus  est,  Lyceum  vero  Ticinense 
abundat  otio  atque  innumeris  ad  omnem  eruditionem  adjumentiss 
ne  patiamini  quidquam  per  vos  deesse  quo  minus  nobilissimum 
atque  gloriosissimum  videatur.  In  vos  oculos  conjiciunt  Belgiche 
ac  Batavae  Musae,  vos  Polonae....  (^^  intuentur.  Velut  qui  fracta 
navi  beatam    insulam   ex    furentìbus   undis  prospicit,    vident  aJ 
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Ticini  ripas  positum  tranqulllum  ac  tutum  iiteris  domicilium 
non  calamitate  modo  sed  ipsa  calamitatis  formidine  vacuum, 
miti  coelo,  magistris  abundans  optimis,  plenum  libris,  plenum 
supellectili  multarum  disciplinarum,  cui  aspirat  favor  princi- 
pum,  tutatur  augustum  nomen  Francisci  Secundi  Caesaris.  E- 
nimvero  quamvis  de  aliorum  incommodis  ac  periculis  non 
nisi  dolendum  sit,  suave  tamen  est  iisdem  carere;  qua  voluptate 
dignos  nos  judicare  non  possumus,  nisi  quam  maximum  ex  me- 
liori  conditione  qua  sumus  fructum  capiamus. 

Quam  turpe  quaeso,  quam  intolerandum  foret,  quae  bona 
alii  per  vim  hostìlem  per  incendia  per  rapinas  tenere  non  pò- 
tuerunt,  ultro  per  ignaviam  amittere?  Quibus  enim  somnus,  aut 
ludus,  aut  luxuria  ingenii  fructus  adimunt,  iis  vehementius  lu- 
gendum  est,  quam  quibus  hostilis  manus  eripuit  commoda  stu- 
diorum.  His  enim,  cum  tempori  non  inhones-te  cesserint,  tamquam 
miseris  condolemus.  Qui  vero  per  socordiam  aetatem  perdunt,  et 
miseri  sunt  et  misericordia  minime  dìgni.  Quos  quando  speran- 
dum  non  est  fore  ut  nulli  sint,  paucissimi  sint  oro  atque  obtestor. 
Recreat  me  ac  reficit  eofum  conspectus  quos  videtis,  patres 
sapientissimi,  egregios  juvenes,  alumnos  vestros  jam  plura  emensoB 
stadia  ad  exitum  anhelantes,  quos  nominare  singulos  possem^ 
nisi  quisque  vestrum  oculis  designaret.  Non  eorum  fama  jam 
Academiae  finibus  continetur.  Nota  sunt  reipublicae  nomina, 
Eorum  exempla,  opinor,  quasi  stimuli  admoti  coeteros  excita- 
bunt,  ut  quisque  intelligat,  etiam  si  spatium  ad  dicendum  nostro 
commodo  habuissemus,    tamen  oratione  longa  nihil  opus  fuisse. 

(1)  Angelo  Teodoro  Villa  nacque  nel  1723  a  Milano.  Nel  1769  fu  chiamato  alla  cat- 
tedra di  eloquenza  greca  e  latina  e  storia  italiana  e  lombarda  neirUnirersità  di  Pavia.  Molto 
scrisse  in  latino  e  in  volgare,  in  prosa  e  in  poesia.  Sono  da  ricordarsi  le  sue  Lezioni  d'elo- 
quenza (Pavia,  1780)  che  il  Parini  riputò  degnissime  d'encomio.  Mor£   nel  1794. 

(2)  La  lacuna  è  nelPautogr. 
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Errata 

49,  lin.  33:  tosto. 


52,    *     17:  (2) 

55,  »     31  :  ...eterno 

56,  »       5  :  ....runa... 
72,    ^^       8:  ...alberghi 
79,     >     29  :  scorza  scorra 

132:  Nella  versione  della  Sequenza  dei  morti   la  strofe   0»^ 
va  messa  al  posto  della  5*  e  la  5*  al  posto  della  ó*. 
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